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DISCORSO 

mL  TiST©  ©ILLA  ©©imaEig)D^ 
hi  Dante. 


I.  La  questione,  se  le  interminabili  industrie  intorno 
agli  antichi  riescano  più  di  vantaggio  O'  di  danno  alle 
lettere,  è  da  lasciarsi  dove  si  sta.  Quando  un  arte, 
comechè  sterile,  viene  tuttavia  propagandosi  resistendo 
alle  opinioni  de'  più  ed  al  ridicolo,  chi  pur  vuole  abolirla 
pare  meno  savio  di  chi  si  provasse  di  migliorarla.  Se 
anche  importasse  che  interpreti  non  vi  fossero,  chi 
potrà  fare  che  non  siano  mai  stati  ;  e  non  vivano  irre- 
quieti ;  e  non  si  succedano  per  forza  di  lungo  costume, 
e  necessita  nuova  di  tempi?  Que*  molti  che  torturavano 
la  loro  vita  a  procacciarsi  fama  con  le  opere  altrui, 
soddisfatti  del  nome  di  dotti,  sono  oggi  distinti  in  filo- 
logi^ archeologi,  estetici  :  esaltano  la  grammatica,  T  eru- 
dizione, e  la  rettorica  alla  dignità  di  scienze  :  insegnano 
in  virtù  di  principii;  e  dacché  tutti  professano  in  comune 
r  ufficio  di  critici,  a  me ,  si  per  urbanità  letteraria  e  si 
per  la  speditezza  del  nome  generico,  non  rincrescerà  di 
chiamarli  critici  tutti.  Questo  pare  innegabile,  eh'  essi 
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fi  DISCORSO  SUL  TESTO 

tutti — 0  che  si  studino  di  mantenere  la  venerazione  per 
vecchie  dottrine  di  accademie^  e  di  scuole — o  che  sollevino 
il  trono  della  loro  critica  a  dettare  oracoli  metafisici 
dalle  nuvole — stanno  a  rischio  di  mortificare  a  ogni 
modo  gli  ingegni  originali  ^  con  danno  tanto  più  deplora- 
bile^ quanto  ne  toccano  pochi  ad  ogni  terra  ed  età.  Dall' 
altra  parte,  gli  individui  nati  ed  educati  per  essere  anzi 
lettori  che  scrittori,  vivono  sempre  infiniti;  e  1'  esempio 
e  Taiuto  deferitici  ne  richiamano  parecchi  a'  libri  preser- 
vati per  molti  secoli  dal  consenso  del  genere  umano;  ma 
che  se  non  fossero,  meditati,  si  rimarrebbero  anzi  am- 
mirati che  intesi*  Però  chi  potesse  appurare  a  quanti 
individui  Y  uso  dell'  arte  critica  giovi,  e  a  quale  riesca 
peggio  che  inutile ,  s'avvedrebbe  che  danni  e  vantaggi 
si  contrappcsano.  Tutto  sta  nello  scopo  al  quale ,  negli 
scrittori  primitivi  segnatamente,  vuol  essere,  e  non  fu 
sempre  diretta. 

IL  Qui  dov'  io  scrivo,  le  minuzie  sono  istituto  di  Uni- 
versità dove  inculcano  doversi  interpretare  gli  antichi 
in  tutti  i  significati  veri,  probabili,  immaginabili,  e 
quanti  ne  stagno  fra'  termini  inconcepibili  del  possibile; 
perciò  che  1'  acume ,  V  ingegno,  e  Y  erudizione  de'  cri- 
tici gratifica  i  dotti  di  caldissima  ammirazione  >.  Daniele 
Uezio,  mecenate  malfortunato,  e  se  ne  penti  amaramente, 
delle  illustrazioni  tutte  de' classici  per  gli  studi  del  Delfino 
di  Francia',  spendeva.anch'  ei  molta  parte  dellasua  vita  a 

*  QiiahterltRetikw,vo1.  IV,pdg.l09. 

«  Vel  le^iua,  quam  piitabain,  tincti  literìs  ;  vel  ìmpatientes  labortt, 
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In  data  del  26  Settembre  1826,  Foscolo  scriveva 
da  Londra  a  Gino  Capponi  : 

^^  ...  Sperava  di  lasciarti  sapere  eh'  io  tìto,  mandandoti  la 
Commedia  di  Dante  illastrata  da  me  ;  e  se  il  libraio  non  si  fosse  dato 
al  tristo ,  tutto  intero  il  poema  oggimai  sarebbe  stampato  e  pub- 
blico e  arrivato  in  Italia.  Da  prima  era  V  animo  mio  dì  stamparlo 
in  quarto,  e  non  più  di  cinqueeento  copie,  non  aspettandomi  io 
per  compratori  se  non  alcuni  amatori  di  edizioni  belle  ecorrette , 
e  i  bibliotecari  delle  pubbliche  librerie  qua  e  là  per  l'Europa ,  e 
parecchi  lettori  di  Dante ,  ai  quali  importasse  di  vederlo  illustrato 
in  guisa  tutta  nuova  e  non  tentata  mai  da  veruno,  ben  ch'io  mi 
creda  sia  1'  unica  possa  giovare  a  far  conoscere  davvero  la  poesia, 
il  secolo  e  la  mente  tutta  quanta  di  Dante 

^^  Né  io  poteva  continuare,  se  non  ricorrendo  ad  associati;  e 
sarebbe  stato  accattare  elemosina  né  più  né  nfeno  —  o ,  addos- 
sandomi le  spese  della  stampa  gravissime,  dove  i  tempi *del  paga- 
mento fossero  scaduti  innanzi  lo  smercio  ùeìY  opera ,  io  mi  sarei 
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trovato  di  nuovo  ingolfato  fra'  debiti,  quando  invece,  per  uscirne, 
mi  sono  contentato  di  approdare  nudo  alla  riva.  Però  mi  rassegnai 
a'  patti  esibitimi  da  un  libraio  d' illostrare  per  conto  suo  la  Divina 
Commedia,  e  quattr'  altri  poemi  maggiori  italiani,  che  in  tutti 
farebbero  venti  un  tometto,  e  fu  stipulato  che  io  gli  darei  il  testo  e 
le  note  di  tutti  nel  corso  di  due  anni,  e  eh'  ei  mi  pagherebbe  mille 
dugento  lire  sterline.  —  Si  fatto  lavoro  per  me  (dalla  noia  in 
fuori  di  rivedere  il  testo ,  e  di  tradurre  e  accorciare  quanto  ho 
inserito  intorno  a'  nostri  poeti  neir  Edinburgh  e  nel  Quarterlx 
Review  e  in  altre  opere  periodiche)  era  lavoro  da  nulla.  Pur 
non  mi  pativa  il  cuore  di  perdere  tanti  miei  studi  intorno  a  Dante, 
e  benché  ne*  torneiti  adottati  per  economia  del  libraio  io  dovessi 
strozzare  il  mio  primo  disegno,  pur  mi  provai  di  serbarlo  alla 

meglio  ;  e  questa  fu  la  sudata  delle  mie  fatiche 

''  Del  volume  primo  dì  Dante  già  pubblicato  col  titolo  — 
Discorso  sul  testo  e  su  le  opinioni  diverse  prevalenti  intorno  alla 
storia  e  all'  emendazione  critica  della  Commèdia  —  alcuni  esem- 
plari capitarono,  credo,  in  Firenze;  e  so  di  certo  che  il  cavaliere 
Puccini  n'  aveva  uno,  e  tu  fa'  d' averlo  e  di  leggerlo  .... 
.  •  .  basterà  ad  ogni  modo  a  lasciarti  discernere  quali  illus- 
trazioni io  abbia  preparato,  e  credo  che  arriverebbero  necessarie  e 
care  all'  Italia  tanto  più  quanto  niuno  s'  è  mai  attentato  d' appli- 
carle allo  scopo  a  cui  le  dirigo;  né  stampatore  né  plagiario 
veruno  potrà  avventurarsi  a  rifarle  o  tutte  o  in  parte  in  altre 
edizioni,  ec.  ec. 

'^  Adunque  io  mi  sono  deliberato  di  tornarmi  e  starmi  d'  ora 
innanzi  pur  sempre  al  mio  primo  proposito ,  e  illustrare  il  poema 
a  posta  mia,  e  pubblicare  1*  edizione  in  cinque  volumi  in-i^*. 
Ma  di  libri  forestieri  qui  non  si  fa  mai  vendita  tanta  che  basti  a 
rifare  le  spese;  da  che  settecento  copie,  a  dir  poco,  soa  necessarie 
innanzi  tratto  a  pagare  lo  stampatore  e  gli  sconti  richiesti  da'  librai, 
e  la  gravissima  fra  le  altre  spese  d' inserire  nelle  gazzette  moltis- 
simi avvbi ,  senza  de'  quali  libro  veruno  in  questo  paese  non  può 
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nai  pubblicarsi  né  trovare  chi  comperi.  Aggiungi  la  miseria,  se 
passeggiera  o  perpetua  non  so,  ma  fiera  di  certo  ed  universale  in 
questo  paese; e  la  letteratura  oggimai  come  cosa  di  lusso,  e  più 
quand' è  forestiera ,  sarà  tralasciata  da  chiunque  la  coltivava,  ed 
oggi  a  stento  può  provvedere  alle  più  fiere  necessità  della  vita. 
Senxa  che,  a  dirne  il  vero ,  benché  molti  invaniscano  a  chiacchie- 
rarne, pochi  intendono  Dante  ;  ed  è  libro  da  Italiani,  ed  io  m' intesi 
sempre  a  illustrarlo  per  T  Italia  presente  o  futura. 

^'  E  però  se  avessi  alcuna  certezza  di  smerciare  in  Italia  da 
dugento  cinquanta  copie  della  mia  edizione,  non  avrei  da  gittare 
danaro  innanzi  tratto  per  avvisi  di  gazzette,  né  soggiacere  alla 
regola  degli  sconti  richiesti  da'  librai  in  Inghilterra.  Le  copie 
SSO  sarebbero  per  V  appunto  la  metà  dell*  edizione ,  e  ad  una 
ghinea  per  volume  darebbero  a  un  dipresso  le  lire  mille  cinque- 
cento richieste  a  stamparli.  A  me  quindi  resterebbe  quasi  netta 
r  altra  metà  dell'  edizione  che  farei  di  smerciare  ;  in  parte  qui  per 
via  di  baratto  di  libri,  che  mi  son  necessari,  e  dopo  che  m' è  toccato 
di  venderne  parecchi  per  vivere  sento  assai  più  che  mi  mancano  ; 
e  in  parte  nel  continente  per  le  pubbliche  librerie,  ec.  ec. 

^^  A  me,  Gino  mio,  importa  più  eh'  altro  il  non  perdere  tanti 
anni  di  studi  intomo  a  Dante  ed  al  medio  evo,  e  all'  Italia. 
Cominciai  a  fare  le  parti  di  critico  e  d'  antiquario  e  pedante  per 
VEdifibur^h  Rernew,  perch'  ei  cominciassero  a  conoscere  una  volta 
davvero  dùcuti  qua  maximu$  Atlas  in  tempi  che  la  razza  umana 
Europea  non  era  atta  ad  intenderlo.  Poscia  andai  innanzi  con  arti- 
coli e  libriccittoli  sovra  i  nostri  poeti,  disegnandomi,  pur  troppo, 
di  fare  arnese  e  ferruszo  da  bottega  della  mia  penna ,  finché  essen- 
done divenuto  stucco  fracido ,  e  pur  nondimeno  continuando  per 
provvedermi  miseris  viaitca  canti,  tutti  i  miei  provvedimenti  ed 
avanzi  tornarono  in  nulla ,  e  solo  mi  rimase  il  vantaggio  d' avere 
ben  imparato  il  modo  d' illustrare  il  poema  di  Dante.  E  vi  ho  tanto 
studiato  sopra  e  con  tenta  insistenza,  che  oggimai  non  mi  bisogne- 
rebbe se  non  tempo  e  opportunità  di  stempare,  »  e  me  ne  struggo 
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tanto  pia  <|aàiito  nel  diradare  il  poema  e  il  secolo  oscurinimo  di 
Dante,  parmi  d' avere  spiato  barlinne  ad  esplorare  il  secolo  ignoti»-' 
Simo  d*  Omero  e  lo  stato  della  civiltà  de*  Greci  a  que'  tempi. 
La  traduzione  mia  della  Iliade  intendo  di  stamparla  poscia  e  illas- 
trarla  nella  guisa  medesima  per  Y  appunto  adottata  da  me  per  la 
Divina  Commedia  ;  e  per  ultimo  volume  vorrei  aggiungervi  un 
testo  greco,  dove  mi  proverei  di  giovarmi  delle  novità  proposte  dal 
Wolf ,  dair  Hey ne  e  da  Payne  Knight ,  e  11  mio  testo  sarebbe  fatto 
per  uso  de'  Greci  d' oggi  in  guisa  da  persuaderli  una  volta  a  leg- 
gere in  Omero  non  già  spiriti  e  accenti ,  bensì  piedi  musicali  ed 
esametri. 

*^  Innanzi  all'  edizione  in-4«,  incominciata,  come  ti  ho  detto 
dianzi,  e  interrotta,  della  Commedia,  dovea  starsi  una  lunga  let- 
terona  politica  agli  uomini  letterati  italiani ,  amara  forse,  ma  utile 
un  giorno  fors'  anche,  e  vera  a  ogni  modo.  E  n*  erano  già  stampate 
da  50  e  più  pagine  ;  pur  al  libraio ,  essendosi  egli  fatto  impresario 
dell'edizione,  e  riducendola  a  piccolissimo  sesto,  la  lettera  non 
servì; onde  si  giace  a  mezzo  e  metti  stampata,  e  per  giunta. col 
rimanente  di  quel  manoscritto  In  mano  degli  stralciarì  ohe  ne 
faranno  ciò  che  potranno  o  sapranno  :  né  me  ne  coro;  —  quando, 
se  pubblicherò  l' edizione  mia  di  Dante,  io  yi  porrò  quella  lettera  « 
—  e,  se  perderò  ogni  speranza  dell'  edizione,  la  lettera  ad  ogni 
modo  sarà  stampata ,  pigliandomi  altra  occasione  e  rìmnCandovi 
solamente  il  principio. 

<^  E  parimenti  all'  Iliade  avrei  vo.uto  premettere  un  discorso 
politico  in  via  di  lettera  diretta  a'  Greci  su  le  faccende  della  loro 
sacra  e  misera  patria  ;  e  mi  sarebbe  stato  caro  di  potere  pubblicare 
ad  un  tempo  medesimo  il  volume  primo  della  Commedia  e  il 
primo  dell' Ilìade,  della  quale  mi  trovo  d'avere  fatti  e  finiti  nove 
libri,  che  oggimai,  dopo  studio  moltissimo,  non  mi  sembrano 
indegni  del  mondo.  Il  libro  terzo  stampato  nell'  Antologia  di 
Firenze  l' ho  ripulito  in  guisa  che,  se  tu  il  rivedrai ,  ti  parrà  statua 
levigata  e  moventesi.  D'  altri  libri  io  fo  ricopiare,  mentre  ora  ti 
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scrivo  ,parecchi  squarci ,  tanto  che  tu  pur  abbia  alcua  saggio ,  che 
ti  giovi  ad  awisarmi  se  la  pratica  mia  lunghissima  m*  aiuta  a  trat- 
tare meno  infelicemente  il  metodo  di  tradurre  adottato  da  me,  e 
dal  quale  le  sue  mille  ed  incredibili  difficoltà  pur  non  faranno  mai 
eh'  io  mi  diparta.  H  copiatore  andrà  innanzi ,  finché  T  amico  mio, 
che  verrà  a  pigliarsi  quest*  involto  e  dirmi  addio ,  farà  far  punto 
ai  copiatore  ed  a  me.  Or  tanto  che  ho  tempo  e  me  ne  ricordo, 
pregoti  d' ottenere  dalla  signora  Quirina  Maggiotti  una  copia  dell' 
Esperimento  di  traduzione  del  primo  libro  dell'  Iliade ,  dove  in 
alcune  carte  bianche  legatevi  insieme  troverai  parecchi  tentativi  di 
riiraduMione  qua  e  tà.  Lascia  andare  gli  altri,  e  solo  fa  di  raccoz- 
zarmi e  spedirmi  lo  squarcio  ove  Pallade  cala  dall*  alto  a  rattenere 
Adiille,  che  sta  per  dar  addosso  ad  Agamennone.  So  che  allora ,  e 
sono  oggimai  quindici  anni,  io  rifaceva  que' versi  con  ardore, 
e  che  poi  io  rìleggevali  con  piacere.  Forse  che  oggi,  rileggendoli, 
mi  darebbero  noia  ;  ma  pure  impartirebbero  fuoco  alla  nuova  mia 
traduzione.  Fa'  dunque  di  rimandarmeli.  Cominciano  al  verso 
Dieee  e  V  angoscia  s*  infiammò  d' Achille,  procedono  co'  discorsi 
fra  Minerva  e  il  guerriero ,  e  chiudono  col  ritorno  della  Diva  in 
Olimpo,  ec. 

*'  Per  altro  a  finire  la  traduzione  tutta  intera  dell'  Iliade  e  illus- 
trarla come  vorrei  e  potrei  mi  bisognerebbero  quattr'  anni  di  lavoro 
e  di  quiete,  e  certezza  che  smerderei  V  edizione  mia  fuor  d' Inghil- 
terra; —  perchè  qui  altri  libri  che  inglesi  possono  avere  lode,  ma 
non  mai  fare  fortuna  ;  e  John  Bull  ha  ragione ,  e  gV  Inglesi  fores- 
tierati  chiacchierano  di  letteratura  e  poesia  forestiera  ^  ma  non 
r  intendono;  non  però  sono  oche ,  per  eh'  io  pure  non  giurerei 
d' intendere  addentro  e  a  modo  i  loro  poeti  ;  e  nondimeno  tra  bene 
e  male  scrìvo'  spesso  e  mi  lascio  stanipare  alle  volte  in  inglese. 
Frattanto  se  hai  piacere  e  opportunità  di  far  pubblicare  nell'  Anto- 
logia alcuni  altri  libri  della  mia  traduzione,  io  ti  manderò  il  quarto 
e  poscia  il^utfilo  ^  e  F  un  dopo  1'  altro  sino  a  tutto  il  nono;  il 
secondo  mi  pare  finito  anch'  esso ,  e  non  domanda  più  d'  essere 
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ritoccato;  ma  il  primo  mi  darà  tuttavia  da  pensare;  né  per  ora 
potrei  affaccendarmi  sovra  V  Iliade.  E  però  bisognandomi  boih  on 
accoui^  of  my  public  and  private  characteTy  per  dirla  aH'  inglese, 
di  lasciar  leggere  al  mondo  le  mie  opinioni  e  passioni  intorno  alla 
Grecia,  il  discorso  politico,  che  doveva  precedere  la  versione  e  te 
'  ilfostrazioni  ad  Omero ,  uscirà  presto  da  sé  in  lingua  inglese  ;  e  se 
la  vendita  risponderà  all'  aspettativa ,  forse  che  potrò  allora  stam- 
parlo in  italiano  co*  primi  nove  libri  dell'  Iliade,  la  quale  allora 
potrà  dir  non  foss'  altro  non  omnis  moriar. 

''  Tu  più  che  ad  altro  attendi  a  riscrìvermi  intorno  all'edizione 
di  Dante  ;  ma  innanzi  tratto  ti  ripregherò  di  leggere  il  volume 

primo  già  pubblicato  in-8«  edizione  di  Pickering 

E  se  mai  anche  il  Boccaccio 

del  Pickering,  edizione  elegante  davvero,  fosse  capitato  fino  a 
Firenze,  vedi  di  leggere  quel  centinaio  di  pagine  che  stanno  in* 
nanzi  al  primo  volume ,  e  fa'  eh'  io  possa  intendere  quando  che  sia 
ciò  che  ne  pensi;  e  ciò  che  ne  dicono  non  tutti  i  dottissimi ,  ma  i 
pochissimi  dotti  fra' Fiorentini,  e  il  reverendo  mio  Niccolini  fra 
gii  altri.  So  che  Non  Cruscanti  e  Cruscanti  mi  si  faranno  nemici; 
pur  credo  che  i  fatti  osservati  da  me  su  questa  faccenda  delle  ques^ 
tioni  grammaticali,  e  il  modo  di  raccontarli,  e  i  teoremi  che  ne  ho 
desunti  gioveranno  un  di  o  l' altro  non  a  rimediare  a*  guai  della 
lingua,  e  non  a  racquetarne  le  liti,  bensì  a  indicare  a  ogni  modo 
la  radice  delle  questioni  e  de'  guai.  —  E  la  radice  è  quest'  unica  ; 
che  la  lingua  italiana  non  è  stata  mai  parlata  ;  che  è  lingua  scritta* 
e  non  altro,  e  perciò  letteraria  e  non  popolare;  —  e  che  se 
mal  verrà  giorno  che  le  condizioni  d'  Italia  la  facciano  lingua 
scritta  insieme  e  parlata,  lingua  letteraria  e  popolare  ad  un  tempo, 
allora  le  liti  e  i  pedanti  andranno  al  diavolo  e  dentro  a'  vortici 
del  fiume  Lete  in  anima  e  in  corpo,  e  i  letterati  non  somiglieranno 
più  a'  mandarini,  e  i  dialetti  non  predomineranno  nelle  città 
capitali  d' ogni  provincia  ;  la  nazione  non  sarà  moltitudine  di  Chl- 
nesi,  ma  popolo  atto  ad  intendere  ciò  che  si  scrive,  e  giudice  di 
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lingua  e  di  stile  —  ma  allora,  tum  ara,  e  non  mai  prima  d' allora. 
^^  Parecchie  altre  scritture  su  la  storia  della  lingua  italiana  (da 
che  la  storia  sola  de*  fatti  e  le  vicissitudini  della  letteratura  giovano 
a  ricavare  utili  teorie)  feci  inserire  in  quel  giornale,  che  comin- 
ciava con  promesse  magne  e  magnifiche ,  e  fini  sciaguratamente,  e 
che  ho  nominato  diansi .  The  European  Review.  Allora  io  per  la 
somma  di  lire  340  diedi  agli  editori  quattordici  arlicoli  intitolati 
Epoche  della  lingua  italiana,  ciascheduna  delle  quali  occupava 
mezzo  secolo,  incominciando  da  Federigo  T  (  il  Barbarossa)  sino  a* 
di  nostri.  Le  prime  tre  o  quattro  Epoche  si  pubblicarono,—  ma  gli 
editori  fallirono  ;  io  non  toccai  né  un  unico  soldo,  e  non  solo  sbor- 
sai da  forse  tre  dozzine  di  lire  per  copisti  e  traduttori,  ma  per  avejre 
parte  non  foss'  altro  del  mio  credito,  gli  avvocati  mi  travolsero  in 
altrettante  dozzine  di  lire  per  le  spese  forensi ,  e  non  n*  ebbi  van- 
taggio se  non  questo,  che  pur  non  è  poco ,  di  riavere  i  mici  mano- 
scritti delle  Epoche  non  pubblicate.  Vorrei  ridurle  in  una  sola  opera, 
diretta  alla  Accademia  delta  Crusca  col  motto  Baitimie  aecoUa; 
penchè  forse  i  Montisti  e  i  Perticarìani  con  tutta  la  loro  confrater- 
nitii  mi  batterebbero  peggiormente.  Se  non  che,  Gino  mìo,  quid 
brevi  fbriee  jaculamur  obvo  multa  ?  A  me  mancano  pochi  anni  ai 
cinquanta ,  ed  oltre  alla  minore  certezza  e  gioia  e  forza  di  vita  in 
questa  età  mia ,  s' è  accanita  contro  di  me  la  fortuna,  tanto  che 
non  ho  certezza  oggimai  né  di  vivere  per  lavorare ,  né  di*  lavorare 
per  vivere,  ec.  ec. 

Nella  lettera  che  s'è  qui  ripubblicala  a  franmientì 
dal  numero  104  A^W  Antologia  di  Firenze,  si  perchè 
porge  indizio  del  .modo  con  che  Foscolo  tentava 
r  illustrazione  della  Commedia^  e  si  perchè  gli  esem- 
plari àe\Y  Antologia  sono  oggi  pochi  e  rari  a  trovarsi, 
è  menzione  di  parecchi  lavori  preparati  in  Inghil- 
terra da  Foscolo  e  rimasti  ignoti  all'  Italia.  Dei  nove 
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canti  dell'  Iliiftde  accennati  soli  cinque  furono  tro- 
vati compiuti,  più  altri  a  lunghi  frammenti,  ed  era 
mente  di  Foscolo  ritoccarli.  La  lettera  ai  Greci,  se 
pur  fu  scritta,  è,  credo,  irreparabilmente  smar- 
rita. Rimangono ,  alcuni  in  ordine  per  la  stampa, 
altri  abbozzati,  i  Discorsi  sulle  Epache  detta  Lingua 
Italiana,  e  quel  tanto  che  non  fu  poscia  inserito  da 
Foscolo  in  altri  lavori  stampati  e  parrà  giovevole 
air  incremento  della  patria  letteratura ,  verrà  fatto 
noto  in  un  modo  o  nel!'  altro  all'  Italia.  Della  lunga 
lettera  apologetica  ai  letterati  d'  Italia  letta  negli 
ultimi  tempi  della  sua  vita  con  animo  traboccante 
d'  affetti  da  Foscolo  a  taluno  fra  gli  amici  suoi ,  poi 
smarrita  e  tiepidamente  cercata ,  e  dichiarata  per- 
duta ',  son  oggi  —  e  m'  è  dolce  annunziarlo  primo 
agli  amici  di  Foscolo  —  ricuperati  i  due  terzi  al- 
meno^sommanti  a  ducento  pagine  incirca  di  stampa. 
La  Lettera  è  indirizzata  agli  Editori  Padovani  della 
Divina  Commedia  daUa  Tipografia  detta  Minerva 
uscita  neir  anno  1822.  E  documento  importantis» 
simo  per  valore  biografico  e  storico ,  perchè,  men^ 
tre  ribatte  virilmente  e  decisivamente  le  accuse 
mosse  dalla  malignità  e  dalla  cortigianeria  lettera- 
ria a  Foscolo  uomo  e  scrittore^  porge  lume  a  di- 
scernere il  vero  d'  alcuni  fatti  segnatamente  degli 
anni  i814  e  181S,  travisati  per  mala  fede  o  taciuti 

*  Camillo  Ugoni  nella  ViU  dì  Peccfaio. 
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per  paura  sino  a'  dì  nostri  ;  e  sarà  pubblicata  com"^  è 
in  un  libro  intitolato  :  Fita  e  Lettere  (P  Ugo  Fùsada  > 
intorno  al  quale  chi  scrive  queste  pagine  sta  lavo- 
rando quanto  concedono  ^angùstie  d'  ogni  sorta  e 
doveri  da'  quali  ei  non  pensa  potersi  esimere*  Quel 
che  avanza  delle  illustrazioni  al  Poema  di  Dante 
forma  i  volumi  che  qui  si  pubblicano. 

Quel  che  avanza  :  perchè  il  concetto  d'  ilhis- 
trazione  era  ben  altrim^iti  vasto  e  d^no  di  Dante. 
Oltre  il  Discorso  sul  Ik^o  pubblicato  nel  i8S$ 
pieno  z^po  d'  errori  dal  Pickering  e  due  anni 
dopo  con  nuovi  errori  da  Ru^ia,  ed  oggi  ripub^ 
blicato  con  maggiore  esattezza  di  correzione  e  con 
emendazioni  ed  aggiunlte  considerevoli  '  desunte 
da  un'  esemplare  postillato  di  mano  dell'  autore, 
era  intenzione  dì  Foscolo  d'  aggiungere  al  Poema 
tre  discorsi  intorno  allo  stato  civile,  letterario,  reli- 
gioso in  Italia  a'  tempi  di  Dante  :  poi,  per  ogni  can- 
tica, osservazioni  intomo  ai  passi  ne?  quali  la  storia 
e  la  poe^  s' illustrano  scambievolmente,  e  lunghe 
note,  ricordate  spesso  nel  manoscritto,  sul  sistema 
teologico  del  Poema,  sulle  applicazioni  della  teolo- 
gia alla  politica,  sui  latinismi  di  Dante,  suU'  aspetto 
e  senso  corporeo  dell'  ombre,  ec.,  ec.  Com'  ei  fosse 

■  Vedi  a  saggio  delle  aggiunte  inedite  le  lunghe  note  alte  sez. 
Cnr.  CXXL  CXLm.  CCX.  e  gran  parte  della  sez.  CCVI,  e  tutu 
la  CCn.  Le  emendazioni  ricorrono  pressoché  ad  ogni  pagina. 

•ANTB.   1.  b 
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strozzato  a  ridurre  il  primo  disegno  nelle  minori 
proporzioni  del  lavoro  eh'  oggi  si  pubblica,  appare 
dalla  lettera  inserita  qui  sopra  e  dalla  prefazioncella, 
finora  inedita,  di  Foscolo  che  precede  in  questa 
Edizione  il  Discarso  sul  Testo.  E  questo  pure,  dac- 
ché la  morte  di  Foscolo  troncò  l'Edizione^ si  rimar- 
rebbe, con  danno  e  vergogna  all'  Italia,  inedito 
tuttavia,  se  la  generosità  d'  un  libraio  Italiano  qui 
in  Londra,  Pietro  Roland!,  non  ricomprava,  a 
prezzo  di  quattrocento  lire  sterline,  il  manoscritto 
dalle  mani  del  libraio  inglese,  avventurandosi  a  forti 
spese  di  stampa,  dalle  quali  egli  forse  non  ritrarrà 
che  r  onore  d' averle  affrontate. 

A  chi  intende  come  dopo  tanto  diluvio  di  com- 
menti e  note  e  lezioni  e  dissertazioni  e  logogrifi 
accumulato  per  cinque  secoli  da  frati,  abbati,  mon- 
signori, accademici  arcadi  o  degni  d' esserlo,  e  pro- 
fessori d' università  principesche  sul  Poema  Sacro, 
non  rimangono  oggimai  che  sole  due  vie  ad  affer- 
rarne .  r  anima  e  1'  intima  vita  e  1'  eterno  vero,  lo 
studio  della  vita  e  deli'  opere  del  Poeta  e  la  corre- 
zione del  testo,  il  lavoro  di  Foscolo,  cosi  come  i 
casi  r  han  fatto,  parrà  pur  sempre  importante. 
E  Vita  e  Testo  ^i  stanno  tuttavia  a  rischio  d'  essere 
fraintesi  in  Italia  dove  l'assoluta  mancanza  di  critica 
letteraria  lascia  l' inesperienza  dei  giovani  ai  peri- 
coli della  diffidenza  cieca  e  della  cieca  venerazione, 
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e  gV  indizi  del  vero  dati,  com'  è  concesso,  dai  po- 
chissimi savi  vanno  sommersi  nella  farragine  degli 
erpori  :  il  testo,  sviato  e  guasto  in  mille  guise  dalla 
molteplicità  de'  copisti ,  dalla  ignoranza  dei  più  fra 
loro,  dall'esclusiva  fiducia  d'ogni  Editore  nel  pro- 
prio (Codice,  e  dal  mèschinissimo  pregiudizio  che 
trascina  i  più  fra  gli  scrittori  toscani  ed  altri  i 
quali,  scrivendo  pure  intrepidamente  lombardo, 
teorizzano  coi  Toscani,  a  ringrettire  il  Verbo  della 
Nazione  futura  per  entro  i  termini  d'  una  pro- 
vincia e  la  maestà  severa  della  lingua  Dantesca  tra 
gì'  idiotismi  e  le  sincopi  effeminate  d'  un  dialetto 
—  e  sìa  pure  il  migliore  —  d'  Italia  :  —  la  Vita , 
falsata  prima  da  quanti  non  hanno,  duce  il  Pelli , 
guardato  in  Dante  che  il  letterato,  poi  da'  biografi 
die  scrissero,  nessuno  eccettuato,  da  guelfi  o  da 
ghibellini  intorno  ad  un  uomo  il  quale  si  svincolò, 
giovanissimo,  dalle  due  fazioni  e  vantavasi  nel 
Poema  d' 

Aversi  fatta  parte  per  sé  stesso. 

Dante  è.  tal  uomo  i  cui  libri  studiati  in  uh  coUa 
vita  sarebbero  da  tanto  da  ritemprare  tutta  una 
generazione  e  riscattarla  dall'  infiacchimento  che 
tre  secoli  d' inezie  o  di  servilità  hanno  generato  e 
mantengono.  Bensì ,  lo  studio  ha  da  essere  severo, 
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spregiudicato,  libero  d'  ogni  venerazione  alle  auto* 
rità,  impreso  non  per  notare  e  citare  le  molte  ter- 
zine e  gì'  infiniti  versi  sublimi  d' immagini  e  d' ar- 
monia che  raccomandano  il  Poema  all'  orecchio  e 
alla  fantasia,  ma  colF  animo  volto  al  futuro,  e 
santificato  dal  disprezzo  per  tutta  quanta  la  genia 
de'  pedanti  eunuchi  e  dall'  amore  pei  milioni  d'uo- 
mini nati  in  Italia  che  covano  il  pensiero  di  Dante, 
a  trovare  e  svolgere  quel  pensiero,  a  raccogliere, 
colla  religione  con  che  il  figlio  interroga  la  sepol- 
tura patèrna ,  il  segreto  delF  Idea  che  Dante  ado- 
rava, che  lo  innalzava  al  di  sopra  di  quanti  Grandi 
ha  r  Italia  e  lo  confortò  nella  povertà,  nella  solitu- 
dine e  neir  esilio.  E  lo  studio  ha  da  cominciare 
dalla  vita  del  Poeta^  dalla  tradizione  Italiana  eh'  ei 
compendiava  e  continuava  colla  potenza  del  Genio, 
dall'  Opere  Minori  eh'  ei  disegnava  come  prepa- 
razione al  Poema ,  per  conchiudersi  intorno  alla 
Divina  Commedia,  corona  dell'  edifizio,  espres- 
sione poetica  dei  concetto  eh'  ei  traduceva  politi- 
camente nella  Monarchia,  filosoficamente  nel  Con-- 
vito,  letterariamente  nel  libro  su  h  Lingua  Folgare. 
Perchè  Dante  è  uii^  tremenda  Unità  :  individuo 
che  racchiude,  siccome  in  germe,  V  unità  e  1'  indi-- 
ftc^aJi^d nazionale;  e  la  sua  vita,  i  suoi  detti,  i  suoi 
scritti  s' incatenano  in  un'  Idea,  e  tutto  Dante  è  un 
pensiero  unico ,  seguito ,  sviluppato ,  predicato  nei 
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cinquantasei  anai  della  sua  esistenza  terrestre  con 
tale  una  costanza  superiore  alle  paure  e  alle  sedu-* 
zioni  mondane  che  basterebbe  a  consecrarlo  Genio 
dov'  anche  quel  pensiero  fosse  utopia  non  verifica- 
bile mai  :  or  di  qual  nome  onorarlo  quando  fosse 
il  paisiero  fremente  nella  vita  di  cento  inconscie 
generazioni,  misura  del  lustro  pr(^e6So^  segno 
della  nostra  missione? 

Ed  è.  La  Patria  s'  è  incarnata  in  Dante.  La 
grande  anima  sua  ha  presentito  ^  più  di  cinque  se- 
coli addietro  e  tra  le  zuffe  impotenti  de'  Guelfi  e 
de'  Ghibellini,  V  Italia  :  V  Italia  iniziatrice  perenne 
d'  unita  religiosa  e  sociale  all'  Europa,  1'  Italia 
angiolo  di  civiltà  alle  nazioni,  V  Italia  come  un 
giorno  r  avremo.  Quel  presfHAtimento  spira  per 
entro  a  tutte  le  cose  di  Dante  e  riveste  aspetto  di 
dogma  nel  suo  libro  de  Monarchia^  che  uno  scrit- 
tore -torinese,  guelfo ,  chiama  anch'  oggi  tessuto 
di  sogni y  e  uno  scrittore  lombardo,  brancolante 
tra  il  guelfo  ed  il  ghibellino,  abbiettissimo,  libro. 
Oggi,  pigmei,  non  intendiamo  di  Dante  che  il 
v«r80  e  la  prepotente  immaginazione  ^  ma  un 
giorno ,  quando  saremo  fatti  più  degni  dr  lui , 
guardando  indietro  ali'  orme  gigantesche  eh'  egli 
stampò  sulle  vie  del  pensiero  sociale,  andremo 
tutti  in  pellegrinaggio  a  Ravenna ,  a  trarre  dalla 
(erra  ove  dormono  le  sue  ossa  gli  auspicii  delie 
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sorti  (ìiture  e  le  forze  necessarie  a  mantenerci  su 
qadl'  altezza  eh'  egli,  fin  dal  decimoquarto  secolo, 
additava  a'  suoi  fratelli  di  patria. 

E  quando  saremo  fatti  degni  di  Dante,  troveremo 
oltre  a  quel  segreto ,  nelle  pagine  eh'  ei  ci  lasciava, 
una  lingua,  quale  in  oggi  gli  sfibrati  scrittori  che 
tengono  in  Italia  il  campo  delle  lettere ,  guasti  da' 
Francesi,  guasti  da' Tedeschi,  guasti  da  tutti  e  pure 
armeggianti  a  dichiararsi  indipendenti  da  tutti, 
neppure  sospettano  :  troveremo  una  Filosofia, 
nazionale  davvero,  anello  tra  la  Scuola  Italiana  di 
Pitagora  e  i  pensatori  italiani  del  secolo  XYII  : 
troveremo  le  basi  d'  una  Poesia,  vincolo  fra  il 
reale  e  l' ideale^  fra  la  terra  e  il  cielo,  che  l' Europa, 
incadaverita  nello  scetticismo  e  nell'  egoismo,  ha 
perduta  :  troveremo  ì  germi  d'  una  credenza  che 
tutte  r  anime  invocano  senza  raggiungerla.  Gli 
studi  di  Foscolo  su  Dante,  oggi  non  citati  o  citati 
a  fior  di  labbro  dai  letterati,  verranno  allora  in 
onore.  E  quando  uomini  imbevuti  per  lunghi  studi 
della  tradizione  Italiana ,  e  santificati  dall'  amore , 
dalla  sventura  e  dalla  costanza,  sacerdoti  di  Dante, 
imprenderanno,  monumento  dell'  intelletto  nazio- 
nale, una  edizione  delle  sue  Opere,  preporranno 
all'  edizione  un  volume  di  critica  che  sarà  quasi 
vestibolo  al  tempio  ove  I)ante  sarà  veneralo,  e  que 
volume  conterrà  pure  le  cose  di  Foscolo. 


Digiti 


zedby  Google 


mSFAZlONE  ALL'  EDIZIONE  xvii 

Foscolo  non  fu  sacerdote  di  Dante ,  né  le  sue 
mani  potevano  ardere  incenso  al  suo  santuario. 
Troppe  delle  vecchie  credenze  suU'  umana  natura 
e  sulla  legge  che  regola  le  sorti  delle  nazioni  com- 
battevano neir  anima  sua  i  nuovissimi  presenti- 
menti. Troppi  errori  accumulati  dà  secoli  si  sta- 
vano fra  Dante  e  lui ,  perch'  ei  potesse  contemplare 
il  Dio  nello  splendore  del  primitivo  concetto.  Ve- 
nuto a  tempi  ne'  quali  V  intelletto  italiano  s'  agi- 
tava più  per  impulso  straniero  che  non  per  propria 
virtù,  non  ebbe  fede,  quanto  volevasi,  in  Una  poe- 
sia nazionale,  e  pur  faticando  suU'  orme  del  pen- 
siero moderno ,  s'  ostinò ,  anche  per  le  memorie 
dell'  infanzia,  nelle  forme  greche.  Irritato  dalla 
serva  plebe  di  letterati  che  gli  stava  intorno  e  dalle 
delusioni  che  amareggiarono  gli  ultimi  anni  del 
suo  soggiorno  in  Italia,  imparò  da  Dante  1'  energia 
ddle  passioni ,  V  indipendenza  negli  studi ,  la  san- 
tità delle  lettere,  gli  sdegni  santi  contro  chi  le 
contamina;  non  la  credenza  che  calpesta  uomini 
cose  e  £jperanze  contemporaneci  e  si  leva  a  queir 
Ideale  che  i  più  tra  noi  chiamano  immaginazione  e 
non  è  che  presagio.  Ma  vide,  se  non  quanto  era 
in  Dante,  quanto  almeno  in  Dante  non  era,  e 
innestatovi  nondimeno  dalla  malizia  o  dalla  cre- 
dulità dei  commentatori  ne  deformava  le  sem- 
bianze e  la  vita.  Si  armò  di  flagello  contro  ai  profa- 
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Datori  del  tempio.  Si    levò  a    distruggere  —  e 
distrusse. 

Distrusse  il  rispetto  alle  congetture  avventate^ 
alle  imposture  letterarie,  agli  anacronismi  eruditi, 
ai  mille  errori  accettati  senza  esame,  solo .  perchè 
pakocinati  dall'  autorità  d' un  nome  o  d'un' accade- 
mia. Distrusse  la  cieca  fiducia  ne'  Codici  tutti  pos- 
tmorì  di  molti  anni  al  Poeta  e  da  correggersi  col 
coirfronto  e  colla  logica  e  colla  conoscenza  della 
vita  e  della  mente  di  Dante.  Distrusse  i  sistemi 
originati  dalle  meschine  vanità  locali  o  dalla  rive- 
renza adulatrice  a'  discendenti  d' ilhistri  famiglie, 
che  alteravano  la  storia  dei  pellegrinaggi  di  Dante 
e  contaminavano  1'  anima  più  nobilmente  altera 
che  mai  si  fosse  or  di  calcolo  or  di  basso  rancore 
—  la  venerazione  al  pr^iudizio  toscano  fatale  al 
testo  —  r  abitudine  di  dar  predominio  all'  estetica 
sul  p^isiero,  alla  forma  suU'  idea,  allo  studio  dei 
mezzi  sulla  ricerca  del  fine.  Condusse  la  critica  sulle 
vie  della  storia.  Cereo  in  Dante  non  solamente  il 
poeta,  non  solamente  il  padre  ddla  lingua  nostra, 
ma  il  cittadino,  il  riformatore,  T  apostolo  reli- 
gioso, il  profeta  della  nazione.  Schiuse  a  noi  tutti 
la  via,  che  i  tempi,  ¥  educazione,  la  vita  infelicis- 
sima e  alcuni  errori  delia  mente  da'  quali  egli  non 
potè  emanciparsi  vietarono  a  lui  di  correre  intera. 
E  s' oggi  gii  studi  su  Dante  movono  più  severi  e 
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pia  filosofici  e  di  certo  più  giovevoli  alla  gioventù 
d'Italia  che  non  tutte  le  industrie  sudate  de' spiluc- 
catori di  sillabe,  è  dovuto  pei  due  terzi^  comunque 
altri  pensi ,  al  Discorso  mi  Testo  e  agli  altri  scrìtti 
di  Foscolo  intomo  a  Dante  :  se  un  gic^rno  avremo 
una  edizione  del  Poema  da  non  ritoccarsi  più  oltre, 
sarà  dovuto  alle  norme  con  che  Foscolo  condusse 
r  emendazione  del  Testo  e  la  scelta  delle  varianti 
nd  lavoro  eh'  or  pubblichiamo. 

E  fu  r  ultimo  suo  lavoro.  Ciomindò  tra  le  lodi  e 
gì'  incoraggiamenti  dei  migliori  intelletti  dell'  In- 
ghilterra ,  tra  le  speranze  d'una  riposata  vecchiaia 
e  d'  una  gloria  vagheggiata  d'  antico  ;  fini  tra  le 
angustie  d'  una  povertà  che  pochi  saprebbero  sop- 
portare senza  avvilirsi,  tra  le  persecuzioni  de'  cre- 
ditori, fra  i  dolori,  inacerbiti  dall'  opera  assidua, 
della  malattia  che  lo  condusse  a  morire,  e  nell' 
amarezza  del  sentirsi  impotente  per  mancanza  di 
mezzi,  di  tempo  e  di  pane,  a  compirlo  com'  ei 
r  aveva,  per  venerazione  a  Dante  ed  amore  all' 
Italia,  ideato.  Se  in  Italia  gli  uomini  letterati  pen- 
sino altrimenti  non  so.  Ma  io  sento  nelF  anima  che 
la  pubblicazione  di  questo  manoscritto,  giacente 
da  quindici  anni  nella  polvere  degli  scaffali  d' un 
libraio  inglese,  era  debito,  debito  sacro  per  gì'  Ita- 
liani. Farmi  ,che  il  giacersi  dell'  ossa  dì  Foscolo  in 
un  cimiterio  straniero  sotto  una  pietra  postavi  da 
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mani  straniere  sia  tributo  che  basti  agli  avversi 
t^npi  senza  che  debba  consegnarsi  all'obblio  anche 
r  ultima  testimonianza  d'  aflPetto  agli  studi  ed  a  noi 
d'un  uomo  che,  solo  forse  fra  i  noti  del  periodo 
tempestoso  in  che  visse,  serbò  incorrotta,  immu- 
tata davanti  al  potere,  davanti  alta  prospera  e  all' 
avversa  fortuna,  e  al^esilio  e  alla  fame,  l' indipen- 
denza deir  animo  e  del  pensiero,  e  riconsecrò  a 
sacerdozio  in  Italia  1'  Arte,  scaduta  pur  troppo, 
salve  poche  eccezioni,  a  mestiere. 

Un'  Italiano. 


Digiti 


zedby  Google 


ÀIL  ILllì^iDll 


A  chi  paresse  quest'Edizione  diversa  in  tutto  dall' 
una  disegnata  da  me  in  un  manifesto  fatto  pubblico 
sul  principio  dell'  anno  1824  —  troverà  qui  alcune 
ragioni  che  m'  indussero  anzi  a  indugiare  che  a 
mutare  il  mio  proposito  ;  e  insieme  alcuni  avverti- 
menti si  eh'  egli  ed  altri  possano  giovarsi  di  questi 
volumi. 

Da  che  Y  autore  si  tolse  per  soggetto  della  Com- 
media il  secolo  suo,  ed  ei  se  ne  fece  protagonista , 
r  animo  mio  era  che  fosse  preceduta  da  un  volume 
col  titolo  :  «  Storia  della  viUi,  de'  tempi  e  del  poema 
di  Dante.  » 

E  perchè  tanta  dottrina  in  letteratura,  e  scienze , 
della  quale  le  opere  di  lui  sono  talvolta  luminosis- 
sime, non  poteva  originare  da  ispirazione,  io  inten7 
deva  di  corredare  ciascheduna  cantica  di  alcuni 
discorsi  brevissimi  ne'  quali  la  Storia ,  e  la  Poesia 
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s'  illustrassero  scambievolmente  non  solo  intorno 
agli  avvenimenti  dell'età  media  accennati  da  Dante, 
ma  molto  più  intorno  alle  fonti  antiche  dalle  quali  il 
lume  della  filosofia  de'  Romani  e  de'  Greci ,  traver- 
sando a  raggi  rotti  ed  incerti  per  entro  i  secoli  tene- 
brosi della  barbarie^  era  giunto  quasi  a  riaccen- 
dersi nella  sua  mente. 

Esposizione  veruna  non  era  mio  intendimento 
dì  aggiungere  al  testo.  L'ajuto  migliore,  anzi  l'unico 
che  il  critico  possa  somministrare,  consiste,  parmi, 
aeir  osservare  i  fatti  reali,  che  il  poeta  adornò 
d' illusioni  —  r  ingegno  suo  o  nelF  inventare,  o 
neir  adoperare  i  mezzi  efficaci  al  suo  scopo  —  i 
popoli  e  i  tempi  ai  quali  intendeva  di  scrivere  —  e 
sopratatto  la  cognizione  del  mondo  e  del  cuore 
umaao  che  può  derivare  dal  poema  quand'  anche 
fosse  privato  della  magia  della  illusione,  e  dì  tutti 
gli  abbellimenti  dell'  arte.  Allora  anche  quelli  che 
non  hanno  l' anima  temprata  agli  allettamenti  della 
poesia,  profittano,  non  foss'  altro,  delle  lezioni  dell' 
esperienza  altrui.  E  si  fatte  illustrazioni  utili  in  tutti 
i  grandi  poemi,  sono  richieste  dalla  necessità  quando 
l'autore  aduna  avvenimenti  e  individui  infiniti,  e 
ii  ravvolge  sotto  il  velo  ddla  finzione  — quand'  egli 
allude  a  tutto  quello  che  ii  mondo  sapeva  a'  suoi 
tempi ,  e  richiede  che  i  suoi  lettori  sappiano  assai 
più  di  quanto  ì  più  degli  uomini  sanno  —  quand' 
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egli  è  creatore  della  poesia  d  un  popolo,  e  con  inge* 
gno  straordinario  si  giova  di  mezzi  ignoti  a'  sommi 
artefici  che  lo  avevano  preceduto  ^  e  inutili  a  quanti 
poi  li  hanno  tentati  —  e  finalmente,  quand'  egli  è 
il  primo  e  solo  pittore  dell'  età  sua,  e  osservatore 
de'  vizi,  delle  virtù,  e  de'  caratteri  di  tutti  i  vivati. 
Dante  infatti  rappresentò  la  natura  —  come  vive 
sostanziabnente  invariabile  nel  genere  umano  —  e 
come  va  rimutando  sembianze  per  le  modificazioni 
della  società  di  secolo  in  secolo  —  e  come  l' uomo 
per  la  ingenita  sua  necessità  d' illudersi  p^petua- 
mente,  e  di  vivere  ad  un  tempo  in  due  mondi  l'Uno 
reale  l'altro  immaginario,  si  lascia  governare  da 
r^ole  di  giustizia  derivate  dal  Cielo.  La  natura 
invariabile  era  allora  m^io  repressa.  La  civiltà  era 
più  impetuosa  e  più  rapida  ne'  suoi  progressi  e  ne 
suoi  cangiamenti.  Le  opinioni  su  la  giustizia  celeste 
regnavano  onnipotenti,  e  operavano  invisibili  come 
sempre  sopra  la  terra;  ma  allora  pareano  visibili, 
così  che  negli  avvenimenti,  ne' costumi  ed  individui 
di  queir  età  lo  storico  sa  raramente  discemere  se 
più  la  natura  o  la  società  o  la  religione  regolassero 
la  vita  degli  uomini.  A  Dante  nondimeno  riusc»  di 
descriverle  con  più  verità  ed  energia,  perchè  in 
ciascheduno  de'  tre  compartimenti  del  suo  poema 
fa  quasi  sempre  che  l' una  predomini  su  l' altre  due  : 
e  non  già  a  quanto  io  credo  per  disegno  premedi- 
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tato ,  bensì  perchè  ciascheduno  de'  tre  r^[ni  diffe- 
rentissimi  dì  quel  mondo  ideale  rispondeva  spon- 
taneamente a  tre  distinte  intensioni. 

Adunque  parevami  che  potesse  riescire  opportu- 
nissimo  commento  il  premettere  alla  prima  Cantica 
un  discorso  intórno  alle  condizioni  civili  dell'Italia^ 
perchè  l' originalità  deli'  ing^^no  suo  risultò  in  gran 
parte  dalla  originalità  de'  suoi  tempi;  e  però  neir 
Inferno  ei  ritrasse  l' umana  natura,  qual  ei  la  vedeva 
schietta,  violenta  ed  eroica ,  e  quale  vive  a  patire  e 
operare  fortemente  in  tutte  le  età  mezzo  barbare. 

Al  Purgatorio  dov'  ei  più  spesso  allude  alle  let» 
tere,  alle  belle  arti ,  alle  case  regnanti ,  alle  leggi ,  e 
ai  costumi  del  suo  secolo,  e  si  compiace  di  ragionare 
con  poeti  e  pittori  e  cantori  e  artefici  di  stromenti , 
era  destinato  un  discorso  intorno  alla  letteratura  di 
queir  età ,  a  fine  di  rintracciare  i  principj ,  e  i  pro- 
gressi ,  e  le  modificazioni  della  civiltà  alla  quale  il 
genere  umano  Europeo  cominciava  allora  a  rina- 
scere. 

E  alla  Cantica  terza  era  da  premettersi  un  di- 
scorso su  lo  stato  della  Chiesa  d' allora,  della  quale 
Dante  si  professa  riformatore  per  diritto  della  sua 
Missione  Apostolica  esposta  nel  Discorso  sul  Testo. 
Osservando  come  la  religione  fosse  sentita  e  prati- 
cata a  quei  giorni;  quanto  riuscisse  utile  o  dannosa 
all'  Italia;  quanto  e  perchè  Dante  volesse  rivocarla 
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a'  suoi  primi  istituti ,  avrei  forse  indotto  taluni  a 
percorrere  d' allora  in  qua  colla  loro  memoria  i  van- 
taggi che  la  loro  misera  patria  derivò  dalla  Chiesa. 

Se  non  che  innanzi  tratto  importava  indagare  la 
lezione  del  poema  in  guisa  che  potesse  essere  stabi- 
lita, se  non  per  altri,  almeno  per  me,  tanto  che  le 
illustrazioni  rispondessero  al  loro  testo.  Quante  in- 
dagini e  cure  e  carta  necessitassero  a  questo  lavoro, 
ne  darà  saggio  la  prima  Cantica  anche  in  questa  edi- 
zione, comechè  eseguita,  pur  troppo,  in  volume  di 
poca  mole. 

La  dis^nata  da  me  doveva  stamparsi  in  quarto 
grande^  e  meno  per  V  Inghilterra  che  per  V  Italia. 
Pur  la  fortuna  (qui,  dove  le  sue  ruote  girano  si 
rapidissime  che  stordiscono  chiunque  le  guarda) 
me  ne  ha  subitamente  impedito;  e  V  età  prossima 
a  cinquant'anni,  mi  avvisa. 

Quid  brevi  fortes  jaculamur  8e?o  multa? 

Frattanto  al  librajo  che  si  assunse  la  impresa  ^ 
piacque  che  i  tomi  dovessero  corrispondere  alla 
forma  degli  altri  poeti  ma^iori  d' Italia  eh'  egli  ha 
in  animo  di  pubblicare.  E  inoltre  desiderò ,  ed  era 
giusto  eh'  io  gli  compiacessi ,  che  non  mancassero 
esposizioni  di  vocaboli,  e  nomi,  e  allusioni,  a  gio- 
varne que'  lettori  a'  quali  esso  mira ,  e  che  senz'  altro 
s' abbatterebbero  in  nuove  difficoltà  ad  ogni  passo. 


A 

I  Digitized  by  VjOOQ IC 


\Kvi  AL  LETTORE 

Come  siasi  q  ciò  provveduto  apparirà  nelF  ultimo 
volarne. 

Sulla  Cantica  dell  Inferno  ho  abbcuidato  in  osser- 
vazioni critiche  su  le  varie  lezioni,  tanto  che  bastino 
a  lasciar  desumere  poscia  per  quali  ragioni,  e  prin-*- 
cipj  di  crìtica  io  abbia  nel  testo  del  Pui^torio  e  del 
Paradiso  accolte  e  rifiutate  le  varie  lezioni,  che  io 
senza  allungarmi  a  discorrerne  rostro  a  pie  di 
pagina.  I  meriti  de'  Codici,  e  delle  Edizioni  di  cui 
mi  giovo  sono  osservati  nell'  esame  critico  de'  Testi 
a  penna  ed  a  stampa ,  aggiunto  al  volume  ultimo. 
I  Codici  dell'  Accademia  della  Crusca,  e  il  Cassi- 
nense, il  Caetano,  l' Angelico,  il  Vaticano,  V  Antal** 
dino,  il  Bartoliniano ,  lo  Stuardiano,  quei  del 
Poggiali,  del  Mazzucchelli ,  di  Guglielmo  Roscoe 
sono  citati  con  le  abbreviature  Cr.  C€i88.  Caet.  Àng. 
f^at.  Antald.  Bar.  Stu.  Pog.  Maz.  Ras,,  ed  alcuni 
altri  a  tutte  lettere,  perciocché  occorrono  rara- 
mente. Le  abbreviature  Fol.  Edd,  Fior.  Edd.  Boi. 
Edd.  Pad.  Ed.  Ud.  Ed.  Bod.  Ed.  Nid.  imporUno 
lezione  volgata  della  Edizione  degli  Accademici 
della  Crusca  :  Editori  Fiorentini  dell'  Edizione  dell' 
Ancora  :  Bolognesi  dell'  Edizione  del  Macchiavelli  : 
e  Padovani  della  Tipografia  della  Minerva  -  la 
stampa  del  Codice  Bartoliniano  in  Udine  illustrato 
da  Quirico  Vivìani  :  la  Bodoniana,  per  la  quale 
vuoisi  sempre  intendere  la  lezione  introdottavi  dal 
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Dionisi,  e  la  Nidobeatina,  che  dove  non  trovisi 
accompagnata  daiP  aggiunto  originale,  addita  il  ' 

testo  pubblicato  secondo  F  emendazione  del  Lom- 
bardi. Dov'è  citata  la  Volgata,  e  non  laNidobeatina, 
o  la  Nidobeatina^  e  non  la  Volgata,  significa  che  ho 
adottata  la  lezione  di  quella  che  è  nominata.  Queste 
due  Edizioni  si  contendono  oggi  il  primato  (si  qua 
est  ea  gloria!)  in  Italia,  alla  quale  pur  troppo  i  / 
tempi  di  giorno  in  giorno  par  che  inibiscano  ogni 
altra  gloria;  e  forse  presto  anche  questa. 

Ledueprimecantiche  sono  corredate  in  via  di  illu- 
strazioni insieme,  e  di  documenti  di  Poesia ,  Storia^ 
e  di  critica,  delle  tre  suecanzoni  nominate  nel  poema 
da  Dante;  delle  sue  tre  epistole  ricordate  dagli 
Storici,  e  di  tre  canti  dell'  Inferno  in  esametri  Latini 
stimati  a  torto  per  suoi ,  e  come  fossero  l' originale 
innanzi  eh'  ei  si  riconsigliasse  a  scriverlo  in  Italiano. 

Dopo  la  terza  Cantica  ho  a^iunto  una  Cronolo- 
gia di  avvenimenti  connessi  alla  vita  e  al  poema  di 
Dante,  avverata  sugli  annali  d' Italia,  e  documen- 
tata con  estratti  dalle  opere  di  lui. 

Il  volume  primo  che  avrebbe  dovuto  essere  nar- 
rativo, e  che  or  è  intitolato  Discorso  sul  Testo, 
s'  è  fatto  polemico  di  necessità,  perciò  che  non 
avendo  io  spazio  di  raccontare,  ho  dovuto,  non 
foss'  altro ,  sgombrare  gli  errori  a  stabilire  le  opi- 
nioni mie  non  da  storico  ma  da  critico.  Però  a  quel 
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discorso  per  ora  dovrò  richiamarmi  più  eh'  io  non 
vorrei.  Forse, 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda* 

Ne  parmi  eh'  io  potrò  dir  lietamente  addìo  all'  Italia, 
e  air  umane  cose,  se  non  quando  le  avrò  mandato 
il  suo  poeta  illustrato,  per  quanto  io  posso,  da 
lunghi  studj;  e  sdebitarmi  verso  di  lui  che  mi  è 
maestro  non  solo  di  lingua ,  e  poesia ,  ma  di  amore 
di  patria  senza  adularla;  di  fortezza  neir  esigiio 
perpetuo;  dì  longanimità  nelle  imprese,  e  di  di- 
sprezzo alla  plebe  letteraria,  patrìzia,  e  sacerdotale 
della  quale  il  genere  umano  ebbe  ed  ha  ed  avrà 
sempre  necessità. 

Ugo  Foscolo. 
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DEL  POEMA  DI  DANTE  3 

far  da  commentatore  ^  e  stimò  che  i  sudori  assidui  per 
trecento  e  più  anni  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  y 
avessero  alloramai  procacciato  allori  e  riposi  alla  critica 
emendatrice  '.  Ma  io  vedo  vivente  e  gloriosa  la  progenie 
di  que'  valenti^  i  quali  dal  regno  di  Vespasiano  in  Roma 
al  regno  di  Anastasio  in  Costantinopoli  disossavano 
tutte  le  odi  e  i  cori  de'  Greci  a  ridurli  alle  strofe  sime- 
triehe  delle  nostre  canzoni'.  Il  famosissimo  de'  Bisantini 
aveva  nome  Eugenio  Frigio  ;  e  le  filologiche  sue  pro« 
dezze  sono  narrate  da  Svida.  La  posterità  nomini  i  miei 
contemporanei;  e  di  certo  conoscerà  i  loro  emuli  :  dacché 
per  quanto  Orazio  ridica  alle  scuole  che  Pindaro  numeris 
fertur  lege  solutis^  chi  può  dir  quando  si  ristaranno  mai 
dal  provarsi  a  indurlo  a  cantare  co'  ritornelli  meta* 
stasiani?  La  filologia,  che  fa  pompa  del  niente  e  nessun 
uso  del  poco  che  solo  può  dare  e  che  le  lettere  le  doman- 
dano, non  è  ella  giuoco  di  penne  e  di  menti  inquiete 
insieme  ed  inerti? Pur  anche  in  Inghilterra  le  Università 
hanno  la  loro  plebe,  e  vuole  ammirare — 

Àut  aliqua  ratione  alia  ducuntur  :  ut  omne 
Humanum  genusest  avìdum  nimìs  aurìcularum. 

Pur,  dacché  la  gioventù  non  gli  ode  spiegati  da'  frati, 
gli  scrittori  Greci  e  Romani  e  gli  antichi  per  lo  più 

quam  mihi  commoverant  expectationem  sui  fefellerunt,  (quid  enim 
dissimulem  ?)  adeo  ut  nequaquam  par  fuerit  openim  omnium  di|;nitas. 
De  Vita  sua  Gom.  pag.  3SS.  Amstel.  171S. 

'  Loc.  cit. 

>  Iq  adeo  molestos  incidimus  grammaticos  qui  lyricorum  quondam 
carmina  in  varias  mensuras  coegerunt.  Oi)iiiTi[.rArvo,  lib.  IX,  4. 
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d'  ogni  popolo  giovano  alla  repubblica  :  non  perchè 
insegnino  teorie  di  libertà  naturale  e  di  diritti  imper- 
scrittfbiliy  quando  anzi  per  essi  tutto  diritto  ed  obbligo 
erano  decretati  dal  fatto  e  dalla  vittoria.  Né  quegli 
scrittori  guardavano  il  mondo^nè  vedevano  uomini  fuori 
delle  loro  città;  onde  divezzano  dall*  osservare  le  somi- 
glianze e  dissomiglianze  fra  le  nazioni  e  derivare  un 
sistema  politico  dalle  origini  prime  delle  diverse  società 
sulla  terra.  Tuttavia  rappresentano  individui  fortissimi, 
nobili  imprese,  anime  maschie  ;  allettano  la  fantasia  ad 
illusioni  eroiche;  concentrano  il  cuore  alla  patria  e  all' 
ardore  di  fama  guerriera;  però  movono  a  fatti  più  che 
a  speculazioni  a  difendere  la  libertà.  Certo,  qui  dove 
scrivo  alcuni  che  furono  esercitati  sino  dalla  prima 
gioventù  a  pesare  sillabe  e  accenti  su'  classici,  oggi 
primeggiano  autori  popolari,  e  poeti  nuovi,  ed  eloquenti 
fra  gli  oratori.  Se  non  che  molta,  se  forse  non  tutta, 
originalità  viene  al  genio  dalla  attitudine  d' arricchirsi  di 
tutto  da  tutti  a  fare  suo  proprio  V  altrui,  e  rimodeliare 
e  immedesimare  ogni  cosa,  sia  straniera  o  antichissima, 
tanto  da  trasformarle  che  assumano  le  sembianze,  e  le 
qualità  confacenti  a  nuova  età  e  altro  popolo.  E  vedo  la 
letteratura  in  Inghilterra  quasi  Oume  ampliatosi  rapida- 
mente per  lontanissimo  corso  da  mille  ignote  sorgenti 
confluenti  da  più  secoli  sino  ad  oggi  da  tutte  parti,  a 
innaffiare  nuove  campagne.  La  libertà  della  patria  ag- 
giunge anima  all'  ardire,  e  generosità  alle  passioni,  e 
vigore  alla  mente  ;  onde  il  genio  non  si  tosto  si  libera 
dalla  tutela  delle  scuole,  va  quanto  può  e  come  vuole. 
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III.  L' Italia  9  se  tal  rara  volta  non  vede  il  Genio  far 
vezzi  di  scìmia,  ringrazi  la  divinità  della  natura^  la  quale 
n'  è  prodiga  più  che  altrove  di  tanto,  che  né  inquisizione 
Domenicana,  né  malia  di  educazione  Gesuitica,  né  on- 
nipotenza di  codardia  servile  riescono  sempre  ad  im- 
bastardirlo. Ma  que'  tanti  ne'  quali  le  facoltà  della 
mente,  quantunque  nobili,  non  sono  temperate  si  pre- 
potenti che  reggano  ad  ogni  qualità  di  tirannide ,  fanno 
oggi  come  i  loro  antenati  incominciavano  non  molto 
dopo  r  età  di  Dante,  e  peggioravano  a'  tempi  della  do- 
minazione di  Carlo  y.  Fiorivano  senza  frutto;  si  con- 
fondevano co'  mediocri  ;  scrivevano  gli  uni  per  gli  altri 
e  non  mai  per  Y  Italia  ';  e  or  gli  uni  or  gli  altri  s' assot- 
tigliavano intorno  a'  libri  de'  morti  in  guisa  da  recarli 
a  noia  a'  viventi  ;  e  senza  pur  eseguire  opere  d' arte, 
imponevano  eh'  altri  le  ricopiasse  invariabilmente 
simili  in  tutto  alle  antiche,  e  ne  agguagliasse  la  perfe- 
zione. Taluni  or  vogUono  averne  procreate  delle  nuo- 
vissime, che  non  vi  si  raffigurino  le  Italiane  ;  e  gli  uni 
e  gli  altri  insegnano  il  come.  Non  pare  che  mai  s' avveg- 
gano, o  che  s'  attentino  di  sincerarsene,  che  il  sapere 
efficacissimo  si  di  perfezionare,  e  si  di  far  nuovi  lavori, 
non  é  mai  conosciuto  se  non  dagli  uomini  che  nacquero 
atti  e  vivono  liberi  ad  intraprenderli.  Odo  come  la  su- 
perstizione alle  vecchie  dottrine  letterarie,  e  la  affetta- 
zione di  forestiere,  l' una  e  l' altre  aggravate  dalla  pub- 
blica servitù — che  oggi  è  pessima — hanno  prolungato 

>  Vedi  qui  appresso,  sez.  czxii-cxxv. 
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oerta  guerra  per  la  quale,  né  più  né  meno  che  nelle 
virili  di  sangue,  all'  Italia  non  ne  rimarranno  che  i  danni. 
Diresti  che  s*  argomentino — alcuni  d'  imprigionare  la 
mente  de'  loro  concittadini  nel  cranio  degli  arcavoli — e 
alcuni  d' esiliarla  lontano  dalle  consuetudini  e  dalle  illu- 
sioni, e  dall'  aria  propria  all'  Italia,  e  dalle  reminiscenze 
delle  origini  Greche  e  Romane  della  loro  patria ,  e  da' 
fantasmi  e  da'  nomi  di  quella  poesia  senza  la  quale  Ca* 
nova  non  avrebbe  mai  potuto  ideare  le  Grazie.  Forse  in 
Roma  per  la  Greca  lingua  che  v'  abbellì  le  belle  arti  ne 
resta  la  gratitudine  ;  e  so  che  ove  alcuni  nelle  altre  città 
tuttavia  la  professino,  sono  non  foss' altro  ammirati  da 
chi  non  la  sa;  ma  testi  e  commenti  vi  arrivano  oggimai 
da  più  tempo  dalla  Germania  dove  la  dottrina  somma  e 
la  industria  più  che  umana  sono  di  rado  aiutate  dalla 
velocità  dell'  ingegno.  Credo  che  della  scuola  di  Padova, 
ove  la  lingua  latina  era  custodita  sino  a'  miei  giorni, 
sopravvivano  molti  ;  ma  la  diresti  fedecommesso  lasciato 
a  promovere  1'  educazione  de'  preti.  Di  parecchi  fram- 
menti illustrati  d'  antichi  fra  questi  ultimi  quindici 
anni,  alcuni  pochissimi  non  sono  disutili,  se  non  che 
dalle  magnificenze  che  se  ne  dissero,  escono  indizii  di 
povertà  alla  quale  ogni  piccolo  nuovo  acquisto  pare  te- 
soro. Spesso  la  oziosa  curiosità  letteraria  loda  perché 
non  guarda;  poscia  ne  ride  :  e  davvero  que'  frammenti 
furono  disotterrati  con  solennità  di  panegirici,  quasi  ca- 
daveri sollevati  alla  venerazione  popolare  sopra  gli  altari. 

IV.  S' agitava,  quand'  io  mi  partii,  la  contesa  se  fosse 
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migliore  o  peggiore  il  despótismo  irrequieto  del  genero; 
regnatore  nuovo  e  plebeo  per  conquista — o  la  quietis- 
sima tirannia  del  suocero;  procreato  di  razza  regale  e 
succeduto  nella  dittatura  de'  principini  in  Italia  in  virtù 
di  trattati.  La  disperazione  e  le  pazze  speranze  aspreg- 
giavano la  discordia;  però  che  gli  uni  avevano  perduto 
assai^  e  gli  altri  si  promettevano  d' acquistare  ogni  cosa. 
Pur  non  potendo  prorompere  a  chiare  parole,  comincia- 
rono a  spassionarsi  sotto  le  apparenze  del  problema — Se 
sia  da  stare  air  antica  scuola  di  letteratura,  o  alla  nuova. 
E  questa  nuova,  riescirà  sterilissima  ;  si  perchè,  eman- 
cipandosi da'  Greci  e  Latini,  imita  tuttavia  forestieri  ;  e 
si  perchè  V  imitazione  essa  pure  lavora  paurosa,  ed 
esosa  al  principe  quasi  sia  stata  promossa  da  quanti 
oggi  fidano  nella  perfettibilità  illimitata  dell'  uomo.  Pre- 
sentono universale  la  libertà  ne*  progressi  irresistibili 
della  ragione,  e  nella  divinità  dell'  opinione  pubblica, 
com'  essi  la  stimano.  Forse  oggi  s' avveggono,  che  ogni 
ragione  si  dilegua  annientata  dalla  vera,  unica,  eterna 
forza  de'  fatti;  e  che  la  umana  razza  grida,  tace  e  si  ri- 
crede per  obbedire,  non  so  se  alla  provveduta,  o  fatale, 
o  fortuita,  ma  certamente  onnipotente  necessità  del 
presente,  che  fa  dimenticare  ¥  esperienze  del  passalo,  e 
accieca intorno  agli  avvisi  dell'avvenire  imminente.  Né  le 
opinioni  prevalgono  mai  se  non  quanto  regnano  in  com- 
pagnia della  forza  de'  governi  per  cui  solo  possono  pro- 
sperare; e  si  mutano  a  un  tratto  quando  ogni  forza  dì 
popoli  e  di  governi  s' atterra  abbattuta  dalla  forza  del 
tempo,  che  si  porta  via  quelle  opinioni,  poi  le  riporta, 
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(anto  che  tornino  a  predominare  per  cedergli  nuova- 
mente. V  illusione,  che  Y  universalità  de'  popoli  illumi- 
nata dalla  filosofia  costringerà  i  loro  signori  a  ridurre  le 
monarchie  tutte  d' Europa  a  liberali  costituzioni,  affrettò 
gì'  Italiani  alla  prova  sciaguratissima  di  fondare  libertà 
teorica  dove  non  era  indipendenza ,  né  patria.  Cosi  in- 
nanzi di  avere  cacciato  un  esercito  forestiero  ali*  oriente 
di  là  dall'  Alpe,  accattarono  costituzione  forestiera  dall' 
occidente.  E  che  prò?  quand'  anche  dovendo  operare  a 
difenderla  contro  a  leghe  di  principi  ipocriti,  discorre- 
vano a  questionare  come,  dove,  quando  dovesse  alte- 
rarsi? tanto  gì'  innamorati  filosofici  della  libertà  sem- 
brano destinati  nèadacquistarla,nèaperderla  virilmente. 
In  quali  condizioni  la  letteratura  si  rimanesse  d' allora  in 
qua,  non  l' ho  mai  risaputo,  né  domandato.  Pare  a  ogni 
modo  che  la  religione  per  l' antica  scuola  sta  forse  a 
rischio  di  vedersi  ricondotta  da'  Gesuiti  a  superstizioni 
dimenticate  oggimai  da  trent'  anni —  che  l' ammirazione 
alla  nuova  darà  da  piangere  a  molte  madri  ed  emolu- 
menti alle  spie — e  che  si  l' una  che  l' altra  promoveranno 
il  sapere  e  l' originalità  degli  ingegni  fino  a'  termini  con- 
ceduti dalla  alleanza  della  dittatura  Tedesca  e  dell'Eccle- 
siastica— ma  né  un  passo  più  in  là.  Pur  è  somma  ventura 
che  oggi  pochi,  se  pur  taluni,  dissentano  dall'  opinione 
che  il  poema  di  Dante  domanda  d' essere  meditato  assi- 
duamente. Molti  nati  per  avventura  a  lavori  più  lieti 
accorrono  a  sudare  intorno  alle  edizioni  di  quel  libro. 
Né  di  certo  ritroveranno  rifugio  migliore  agli  studi  e 
air  ingegno;  dacché  oggimai  né  durata  di  triste  con- 
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dizioni  politiche^  né  vicissitudini  di  regni  e  di  religioni^ 
né  forza  umana  potranno  distruggerlo  o  proibirlo.  Di 
quanto  sarà  più  illustrato  tanto  più  gioverà  ed  in  più 
modi^  e  le  fatiche  arriveranno  aspettate  alla  lejtteratura 
fuori  d' Italia. 

V.  La  poesia  primitiva  sgorgava  spontanea  da  quelle 
epoche  singolari  insieme  e  brevissime^  e  più  meritevoli 
d' osservazione^  nellequsjii  fantasmi  dell' immaginazione 
erano  immedesimati  nelle  anime,  nella  religione,  nella 
storia,  e  in  tutte  le  imprese',  e  per  lo  più  nella  vita 
giornaliera  de' popoli.  Oggi  la. finzione  poetica,  e  le  dot- 
trine filosofiche  e  religiose,  e  la  pratica  della  vita,  e 
fin'  anche  le  più  generose  fra  le  passioni  del  cuore,  sem- 
brano non  pure  dissimili,  ma  separate  nella  mente 
d'  ogni  uomo  da  larghi  intervalli.  Pur  dove  la  poesia 
viene  stimata  fittizia,  riesce  meno  efficace,  e  giova  ap- 
pena di  stimolo  empirico  al  torpore  morboso  della  fan- 
tasia—se pur  giova.  Perchè  oggìmai  non  siamo  eccitati 
dalla  materia  né  dal  lavoro;  bensì  dalla  ammirazione 
per  r  arte  e  l' artefice.  A  che  abbiamo  noi  bisogno  di 
critici,  se  non  perché  siamo  tardissimi  e  freddi  a  sentire 
nell'arte  il  potere  della  natura?  Che  gli  uomini  lontani 
ad  un  modo  e  dalla  stupidità  della  barbarie  e  dalla  scien- 
tifica civiltà  non  fossero  tocchi  di  mania,  noi  direi.  Par- 
rebbe anzi  che  la  fantasia  s' immedesimasse  nelle  pas- 
sioni, negli  organi  della  mente  e  ne'  sensi,  come  fosse 
facoltà  unica,  o  predominante  sulle  altre,  e  predominata 
potentemente  essa  pure  da  pochissime  idee  fitte,  ar- 
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denti^  profonde  che  insistevano  ad  affaccendarla.  Vede* 
vano  il  mondo  naturale  nel  teologico  :  confondevano  la 
vita  e  la  morte,  e  non  per  via  d' astrazioni  ;  ma  viveano 
co'  morti  :  udivano  demoni  :  conversavano  con  gli  abi- 
tatori del  cielo.  Qualunque  pur  sia  il  punto  intermedio 
in  che  i  popoli,  nel  loro  corso  invisibile  dalla  stupida 
infanzia  dello  stato  selvaggio  alla  corrottissima  decre- 
pitezza della  civiltà,  si  sentono  meno  miseri,  pur  è 
manifesto  che  V  umana  ragione  si  sta  fra  gli  estremi 
della  mania,  e  della  fatuità  :  e  forse  ci  siamo  ;  quand*  oggi 
molti  cercando  la  realtà  in  ogni  cosa,  vivono  a  ricredersi 
di  ogni  religione  e  a  morire  paurosi  di  tutte.  Ad  ogni 
modo  fra  V  età  poetica  e  la  scientifica  il  tempo  s*  è  frap* 
posto  sempre  di  tanto  che  Y  una  rimase  oscurissiina 
air  altra.  E  se  pure  non  sorridiamo  arrogantemente  di 
popoli  a'  quali  unica  voluttà  d' intelletto  era  la  poesia, 
non  però  stiamo  meno  attoniti  a'  loro  poeti,  ridoman- 
dando quale  si  fosse  la  terra  e  V  epoca  procre^trice  del 
Genio  gigante. 

VI.  Il  Genio  nasce  oggi  si  come  allora;  meno  infre- 
quente, e  più  vigQroso  ove  gli  organi  dell'  animale  umano 
crescono  favoriti  dal  clima.  Credo  che  in  alcuni  indivi- 
dui gli  organi  intellettuali  siano,  non  pure  temprati  di 
vigore  sommo  ed  egualmente  proporzionato,  ma  velo- 
cissimi ne'  loro  moti  e  di  mobilità  inconcepibile,  e  tutta- 
via in  equilibrio  perpetuo  fra  loro.  Quindi  i  varii  poteri 
dell'  anima  cospirano  simultanei  a  radunare  affetti,  re- 
miniscenze, riflessioni,  immagini  e  suoni,  forme  e  colori, 
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e  combinando  tutte  le  idee  in  guise  diverse  e  nuovissime 
le  fanno  presumere  creazioni.  Certo  ^  ad  ogni  pensiero 
ed  immagine  che  il  poeta  concepisca,  ad  ogni  frase,  vo- 
cabolo 0  sillaba  eh'  ei  raccolga,  muti  o  rimuti,  esercita 
a  un  tratto  le  facoltà  tutte  quante  dell'  uomo.  E  mentre 
sente  le  passioni  eh'  ei  rappresenta  e  riflette  sugli  effetti 
dell'arte,  e  medita  la  verità  morale  che  ne  risulta, 
r  orecchio  suo  pendendo  attentissimo  dalle  minime  dis- 
sonanze 0  consonanze  delle  parole,  congiunge  la  melodia 
all'  armonia  ne'  suoni  dell'  alfabeto  con  proporzioni  esat- 
tissime di  modulazioni  nelle  vocali,  e  di  articolazioni 
nelle  consonanti,  e  V  occhio  suo  vede  e  guarda  ed  esa- 
mina tutti  i  fantasmi  e  le  loro  forme  e  i  loro  atteggia- 
menti, e  le  scene  eh'  ei  vtiole  creare  e  animare;  e  sem- 
brano ispirazioni.  La  velocità  di  produrre  fors'  è  la 
prima  ;  ma  la  paziente  longanimità  a  perfezionare  non  fu 
mai  dote  seconda,  o  divisa  dal  Genio.  L' impeto  e  l' af- 
iluenza  incredibile  de'  pensieri  lo  sollecitano  e  insieme  lo 
lasciano  perplesso  intorno  alla  disposizione  e  alla  scelta. 
Quindi  i  pentimenti,  le  correzioni  senza  fine,  i  migliora- 
menti, e  le  incontentabili  cure,  le  quali  talora  fanno 
presumere  che  l' attitudine  di  immaginare  sia  mal  se- 
condata dalla  facilità  di  eseguire.  Ma  il  sommo  della 
immaginazione  poetica  sta  nel  vedere  e  tentare  una 
perfezione  che  ad  altri  non  è  dato  d'intendere  né 
ideare. 

VII.  Se  non  che  fra  le  cagioni  accennate  dianzi,  la 
maggiore  che  oggi  disanimi  il  genio  è  la  certezza  di 
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essere  tenuto  artefice  di  lavori  per  lusso  di  lettori 
svogliati,  e  studio  di  censori  maligni  spesso,  e  di  critici 
non  contentabili  mai.  Bensì  la  venerazione  di  popoli 
a*  quali  il  poeta  era  profeta  e  legislatore  ispirato,  e  g;QÌ- 
datore  a  vita  meno  feroce,  aggiungevagli  anima.  Operava 
liberissimo;  guardava  tutto  da  sé,  e  ogni  cosa  eragli 
nuova.  Le  facoltà  di  sentire,  di  osservare,  e  d' immagi- 
nare vivevano  in  lui  fortissime  ed  indivise  :  né  si  raf- 
freddava a  spiare  le  cause  delle  sue  impressioni  ;  bensì 
affrettandosi  a  rappresentarne  gli  oggetti  ingranditi  dalla 
sua  fantasia  calda  di  meraviglia,  ne  moltiplicava  i  ma- 
gici effetti  imitandoli  ;  e  le  illusioni  improvvise  che  ne 
risultavano,  e  le  passioni  eh*  ei  vi  trasfondeva,  le  pro- 
vava senz'affettarle;  però  le  sue  rappresentazioni  sem- 
brano natura  ideale  insieme  e  vivente.  L'esperienza 
de'  suoi  proprii  sentimenti  veementi  e  schiettissimi  gui- 
davalo  dirittamente  nel  cuore  umano,  e  vi  coglieva 
vergine  la  verità.  Parlava  una  lingua  arricchita,  armo- 
nizzata e  animata  da  esso,  la  quale  senza  mai  vincolarlo 
d' usi  a  capriccio,  s' arrendeva  alla  mente  che  la  model- 
lava per  la  letteratura  di  nuove  generazioni.  Tuttavia 
non  che  il  genio  potesse  trarre  creazioni  dal  nulla,  la 
sua  lingua  gli  veniva  somministrata  rozza  dagli  uomini 
a' quali  parlava;  e  molte  idee  erano  reliquie  della  lette- 
ratura e  della  civiltà  di  nazioni  effeminate  per  corruzione 
e  abbrutite  da  barbari  conquistatori.  E  quanto  quelle 
idee  arrivavano  logore  e  travisate,  e  dimenticate  dal 
tempo,  tanto  il  poeta  poteva  illuminarle  e  ricrearne  le 
forme  in  aspetto  di  originali. 
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Vili.  Og;gì  chi  mai  potrebbe  immaginare  quanta  poesia 
primitiva  e  quante  scientifiche  età,  succedutedopo  lungo 
intervallo  di  generazioni  a'  poemi,  si  siano  smarrite 
neir  eternità  de'  tempi  innanzi  che  il  libro  di  Globe,  e 
V  Iliade,  e  i  Profeti  Ebrei  fossero  privilegiati  a  soprav- 
vivere a  tante  nazioni?  Se  non  che  le  modificazioni  della 
teologìa  mosaica  in  più  religioni  avverse  fra  loro  hanno 
fatto  smarrire  anche  le  poche  circostanze  storiche  atte 
appena  a  spargere  indizii  sulla  epoca  e  la  vita  e  le  menti 
de'  poeti  Ebrei — e  diresti  che  tre  secoli  dalla  età  proba- 
bile dell'  Iliade  sino  alla  difiusione  della  letteratura  in 
Atene,  tacquero  intorno  ad  Omero  come  per  compiacere  x^ 
alla  intenzione  di  lui  di  risplendere  illustre  ed  ignoto 
eternamente  alla  terra.  La  commedia  di  Dante  è  imme- 
desimata nella  patria,  nella  religione,  nella  filosofia,  nelle 
passioni,  nell'  indole  dell'  autore;  e  nel  passato,  e  nel 
presente  e  nell'  avvenire  de'  tempi  in  che  visse  ;  ed  in 
questa  civiltà  dell'  Europa  che  originava  con  esso,  se 
non  da  esso,  e  ne  vediamo  i  progressi  narrati  da  mille 
scrittori  di  padre  in  figlio.  A  ogni  modo  era  secolo  eroico; 
e  molti  de'  suoi  lineamenti  sono  alle  volte  fantastici;  e 
dove  hanno  del  rozzo,  furono  trascurati; e  gli  altri  bastò 
guardarli  con  meraviglia,  quasi  che  tanto  sapere  e  tanta 
barbarie  fossero  inesplicabili.  Ma  l' affluenza  e  il  silenzio 
delle  storie  tornano  del  pari  dannosi.Cosi  e  narrazioni,  (  i 
e  tradizioni  e  opinioni  si  sono  oggimai  riaccumulate,  e 
confuse  e  spinose  di  dubbi!  ;  e  quando  accolte,  e  quando 
smentite  e  neglette;  e  tuttavia  richiamate  alla  loro  volta. 
Pur  tutte,  tal  più  tal  meno,  sviarono  la  lingua,  la  poesia 
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e  la  interpretazione  della  commedia  dalle  intenzioni  del 
suo  creatore;  tanto  più  quanto  il  popolo  e  i  tempi 
a*  quali  intendeva  d' apparecchiarla,  non  che  potere  mai 
dirizzarsi  alle  mete  additate  in  queir  opera,  furono 
costretti  a  dissimularle. 

IX.  Ma  e  chi  ne  incolperà  gì'  Italiani?  E  chi  mai,  se  pur 
vi  pensa,  chi  scrive  di  ciò  che  guida  alla  libertà  della 
mente,  dove  ninno  può  scriverne  o  parlarne,  o  ascoltare 
senza  pericolo?  Onde  poiché  forse  vero  è  che  le  Muse 
non  sono  nemiche  degli  esuli,  io  senza  assumermi  gli 
obblighi  tutti  del  critico— -quando  a  me  neppure  solitaria 
la  vita  pare  lunga  né  fredda  che  patisca  di  intorpidirsi 
continuamente  in  questo  mestiero — mi  proverò  ad  ogni 
modo  di  diradare  le  opinioni  che  per  cinquecento  anni  si 
sono  confuse  a  quel  tanto  di  vero,  che  dall'  esame  del 
secolo  e  della  vita  e  della  mente  del  poeta  può  emergere 
per  emendare  ed  intendere  con  norme  critiche  il  testo. 
E  premetto  questo  discorso,  affinchè  altri  poscia  accom- 
pagnandosi meco  per  entro  il  poema  non  gli  s' accresca 
la  noia,  fatale  alle  chiose,  e  sciagura  pessima  ogni  qual 
volta  al  commentatore  ,  volendo  stabilire  il  proprio  pa- 
rere, importa  di  necessità  di  disfare  innanzi  tratto  V  al- 
trui ,  meno  vero,  ma  tuttavia  resistente.  A*  versi  non 
mi  soffermerò  se  non  in  quanto  il  richiegga  il  valore 
delle  varie  lezioni  ;  e  osserverò  solo  que'  canti  dove  la 
poesia  e  la  storia  s' illustrano  maggiormente  fra  loro. 
A'  necessitosi  d'  interpretazione  continua,  moltissimi 
hanno  oggimai  provveduto.  So  eh'  altri  invocano  un 
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critico  che  faccia  ad  essi  di  passo  in  passo  sentire  i  pregi 
della  composizione;  e  vi  provvederanno  gli  estetici.  Io 
so,  0  mi  par  di  sapere,  che  la  natura  crea  pochi  poeti,  e  "^ 
molti  lettori  di  poesia,  e  moltissimi  qualificati  a  cose  di- 
verse, e  forse  più  utili,  ma  che  nelle  arti  d' immagina- 
zione non  possono  sentire  da  sé.  A  questi  moltissimi 
vorrei  rammentare  come  Prometeo  poteva  infondere,  ma 
non  aggiungere  anima  nell'  argilla. 

X.  Per  la  tacita  presunzione—^  o  che  tutti  sappiano — o 
che  ninno  possa  umanamente  sapere,  quando  e  da  chi 

rOSSB  DIVOLGATA  LA  COHEDIA  DI  DANTE,  E  IN  QUALI  CON- 
DIZIONI EGLI  LASCIASSE  l'  AUTOGRAFO,  tutte  le  edizioni 
si  sono  emendate  e  si  emendano  sopra  esemplari  di 
copiatori  ignotissimi  ;  e  da'  quali  non  esce  certezza  se 
non  quest'una,  che  sono  tardissimi  tutti.  L'emenda- 
zione de'  testi  antichi  dipende  sempre  dall'  appurare  non 
questioni  rettoriche  e  grammaticali  di  stile  e  di  lingua, 
bensì  la  questione  storica  se  l' autore  abbia  veramente 
scritto  come  si  legge,  o  com'  altri  propone  che  s' abbia  a 
leggere;  e  l' autorità  sta  tuttaquanta  ne'  codici  antichi  : 
è  dunque  da  vedere  e  di  quanta  antichità  siano,  e  di  che 
origine  prima,  e  quando  e  come  originassero  dagli  auto- 
grafi- Il  più  antico,  attribuito  all'  anno  1343,  e  a  Filippo 
Villani  «  lettore  pubblico  della  commedia  in  Firenze, 
sarebbe  posteriore  appena  di  ventidue  o  ventitré  anni 
alla  morte  del  poeta.  Ma  dacché  pure  è  storia  documen- 

'  Pelli,  Mem.  per  la  Viladi  Dante^pag.  130,  nota  5,  Ed.  Zatta,  1760. 
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tata,  innegabile,  che  Filippo  non  fu  eletto  alla  cattedra 
innanzi  che  passasse  tutto  il  secolo  XIV,  e  più  dopo  " — è 
da  dire  eh'  ei  cominciava  a  spiegare  il  poema  da  forse 
settanta  anni  dappoi  che  n'  aveva  trascritto  la  copia, 
venerata  oggimai  da'  filologi  tanto  per  garrire  chi  non 
ne  fida  *.  Or  la  copiava  egli  da  bambino?  da  fantolino? 
da  garzonetto?  Poniamolo  adulto,  e  al  più  dì  venti  anni  ; 
e  cosi  pure  è  da  dire  che  i  Fiorentini  si  elessero  un  prò* 
fessore  decrepito  di  novanta.  Né  per  esempi,  non  so  se 
spessi  0  credibilf,  della  longevità  d' intelletto  in  alcuni 
mortali,  quel  codice  parrà  copia  fedele;  perché  è  brutto 
di  cassature  e  varianti  e  correzioni  d'  ogni  manica. 
Forse  ove  fosse  stampato  paleserebbe— e  cosi  avviene 
del  codice  del  Vaticano,  adorato  da  prelati  morti  e  vi- 
venti ' — che  i  testi  nell'  oscurità  d'archivi  risplendono 
come  luciole  che  a  di  chiaro  tornano  vermi. 

XI.  Or  n'  esce  uno  inaspettato,  autorevole  dal  Friuli 
a  distruggere  gli  altri  tutti,  e  fare  le  veci  di  autografo, 
dottamente  illustrato  sicché  ti  sembri  di  rivederlo  sulle 
ginocchia  dì  Dante.  Fu  ritrovato — ma  né  del  come  o 
del  quando  é  dato  ragguaglio  né  cenno — in  una  piccola 
città  dove  i  patriarchi  antichissimi  d'  Aquileia  avevano 
un  palazzo,  del  quale  da  parecchie  generazioni  in  qua 
non  pare  che  rimanesse  vestigio — da  quel  codice  in 


'  S.  Saltini,  Fasti  dell*  Accad.  Fior.pref.  p.  12.  teg. 
»  Pariiitt,  Annot.  al  Gran  Duionario,  fase.  111.  p.  175—177.  e  gli 
EditPado?.  del  Poema,  1S22,  voi.  lì.  p.  691-694. 
3  FmiTAHiffi,  Aminta  Dif.  e.  xiv,  e  qui  sei.  Ixiz. 
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fuori — che  $erba  fama  d*  antica  pairiarcal  pertinenza  \ 
Non  ha  data  né  spìa  d' amanuense  o  di  possessore  :  bensì 
è  decorato  a  miniature  e  vignette  graziose  ;  bellissimo, 
immacolato^  scritto  da  penna  maestra,  e  ritoccato  da 
correzioni  d'  uomo  elegantemente  dotto  insieme  e  calli- 
grafo. Non  però  1'  editore  s' induce  a  persuadersi,  che  il 
codke  useiio  da  un  palazzo  patriarcak  dovesse  essere  o 
scrittura  o  dettatura  del  poeta  —  anzi  professando  di  non 
volere  oltrepassare  quei  limiti  che  da  una  saggia  critica 
sono  prescritti  y  afferma — che  C  esemplare  fu  scritto  in 
FriuU  al  tempo  di  Dante.  Gli  storici  Friulani  trovarono 
Dante  meditando  e  scrivendo  fra  quelle  Alpi  romite,  i  pro- 
fondi valloni  delle  qucdi  raffigurano  le  bolge  dell'  Inferno 
delineate  dal  suo  divo  pennello — per  tutto  un  anno — e  fu  il 
penultimo  della  sua  vita.  Dante  mori  nel  J324 ,  e  gli 
storici  Fiorentini  che  lo  videro  e  Io  conobbero,  e  quei 
che  udirono  parlar  di  lui  da'  suoi  discendenti,  scrive- 
vano prima  e  dopo  queir  anno  della  sua  morte  sino 
al  4440^, —  e  tutti  quanti  lo  fanno  stare  a  dimora  in 
queir  ultimo  spazio  dì  vita  a  Ravenna,  se  non  se  forse 
ne'  pochi  giorni  che  andò  a  Venezia  per  Guido.  A  chi  mi 


*  Ounico  ViviAifi,  Codice  Bartoliniano  illustrato, Udine»  1S25.  La  sua 
lunga  prefazione  in  via  di  lettera,  non  avendo  pagine  numerate,  qui  é 
citata  in  corsivo. 

'  nino  Compagni  mori  due  anni  dopo  Dante;  e  Giovanni  Villani  era 
loro  coetaneo  :  il  Boccaccio  nacque  otto  anni  prima  che  Dante  morisse . 
Filippo  Villani  viveva  intorno  al  1400  :  Leonardo  Aretino,  nelP 
anno  1435,  scriveva  :  Ebbe  Dante  un  figliuolo  tra  gli  altri  chiamato 
Piero  —Piero  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante  ;  e  di  questo  Dante 
nacque  Leonardo  il  quale  oggi  vive,  e  me  venne  a  visitare  come 
amico  della  memoria  del  suo  proavo.  -  (Vita  di  Dante,  v<>rso  la  fine  ) 

BAlfTl.  1.  2 
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starò?  Vero  è  che  V  editore  del  codice  esalta  la  veracità 
ed  il  sapere  di  Giovanni  Candido,  ed  è  per  avventura  il 
più  antico  degli  storici  Friulani  :  ma  scriveva  un  meno 
secolo  dopo  r  ultimo  de'  Fiorentini  ;  e,  se  ho  da  credere 
al  Tiraboschi,  »  con  poco  corredo  di  critica  '.» 

XIL  Bensì  V  editore  studiandosi  —  di  radunare  e  porre 
in  chiaro  ciò  che  nascosto  è  negli  archivj,  e  di  considerare 
attentamente  cose  trasandate  dagli  altri — accatta  fede  a* 
suoi  storici  per  via  di  non  so  quali  croniche  inedite,  e 
vite  patriarcali  ultimamente  stampate,  e  geneologie  e 
documenti  di  città  e  di  famiglie  le  quali  ricoverarono 
Dante.  E  le  sono,  pur  troppo,  autorità  efficaci  a  pro- 
vare, che  ninna  città  gli  fu  patria,  e  come  poi  tutte  mil- 
lantando d*  essere  state  le  nudrid  e  levatrici  del  suo 
ingegno,  pigliarono  pretesto  alle  loro  misere  gare  anche 
dalla  gloria  dell*  uomo  che  primo  e  più  fieramente  le 
detestò  e  le  compianse.  Dante  fu  nel  Friuli  e  per  tutta 
r  Italia  —  «  Veramente  io  sono  stato  legno  senza  vela 
e  senza  governo,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e 
lidi  —  per  le  parti  quasi  tutte  dove  questa  lingua  si 
stende,  peregrino  sono  andato*.  »  —  Ma  i  tempi  de'  suoi 
tristi  pellegrinaggi  sono  incertissimi,  e  gli  bastò  dire 
eh'  ei  scriveva  ramingo.  Se  non  che  la  vanità  provinciale 
de'  Fiorentini  col  Boccaccio  ;  e  i  Veronesi  col  Maffei  ;  e 
poscia  capitanati  da  pigmei  emuli  de' giganti,  i  Roma- 
gnuoli  e  Friulani  e  Alpigiani  e  Tirolesi  semitaliani,  e  mo- 

>  Voi.  TU.  pag.  940.  Ediz.  Pisana. 
2  Convito,  pa£^.  70.  Ed.  Zatta. 
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nasteri  e  villaggi  contesero  che  la  divina  commedia  fosse 
o  incominciata^  o  composta  in  parte^  o  compiuta  dove 
il  poeta  era  nndrìto  del  grano  cresciuto  nel  lor  territorio. 
E  tuttavia  i  panegirici  municipali ,  capitolari,  abbaziali 
e  patrizii,  citati  sotto  nome  di  documenti  d'  archivj, 
sfidano  a  battaglia  gli  archivj  di  tutte  le  città  d'Italia. 
La  puerilità  delle  loro  vanaglorie  si  fa  manifesta;  ma  il 
vero  rimane  più  sempre  confuso  :  e  al  veléno  della  dis- 
cordia sono  per  Io  più  mescolate  le  sozzure  dell*  adula- 
zione, sicché  Dante  fu  talor  esaltato  e  talor  calunniato 
in  grazia  degli  altrui  mecenati.  Anzi  è  tale  che  andò 
magnificando  tutto  il  poema  con  improperj  contra  chiun- 
que non  trova  sovrumana  ogni  sillaba,  e  con  ejacula- 
zioni  d'ammirazione  perpetua  fin  anche  ove  le  imperfe- 
zioni palesano  che  la  è  pure  opera  d' uomo  ;  e  nondimeno 
non  si  tosto  certi  antenati  de*  padroni  del  critico  sono 
biasimati  da  Dante,  l'estatico  ammiratore  diviene  in  un 
subito  esecratore  fanatico ,  e  accusa  il  poeta  di  trascu- 
raggine  rea  e  di  accanita  malignità. 

XIII.  Per  altro  le  storie  degli  archivj  e  de'  libri  dell' 
editore  del  codice  patriarcale  sono  avverate  con  le  pa- 
role di  Dante —  E  noi  fummo  istrutti  dal  poeta  stesso,  che 
aAòfa(nel  1348)  daW  Adige  al  Tagliamela  crudelissima 
ardeva  la  guerra  — 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Gbe  Tagliamento  e  Adige  richiude, 
Né  dell'  esser  battuta  ancor  si  pente. 

Però  l'editore  dice — di  dire  con  fondamento,  che  Dante 
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attendeva  a  9crwere  il  Purgatorio  nelP  anno  I3Ì8.-*/»  teir 
ùrrendo  pelago  di  sangue  qual  riva  poteva  allor  Danteafftr- 
rare?  Pagano  della  Torre  decantato  per  alto  eetimatore 
de*  nobiliBsimi  ingegni  e  per  loro  difemore  ed  amieo^-venne 

^  in  Udine  nel  1319 — e  quesf  epoca  della  sua  traslaxione  dal 
vescovato  di  Padova  al  patriarcato  d'Jcquileia  è  infalUbik; 
e  a  sé  chiamò  Dante  ne' primi  giorni  del  suo  patriarcato. 
— Jdunque  siamo  fatti  certi  che  Dante  sUmxiò  per  un  anno 
in  Friuli,  e  convinti  che  quivi  diede  opera  a  scrivere  la 
cantica  del  Paradiso,  mentre  nel  1318  attendeva  nelle  terre 
Trivigiane  a  quella  del  Purgatorio.  Or  se  V  editore  per 
fretta  di  memoria  o  di  stampa  non  avesse  travedato  nel 
canto  nono  del  Purgatorio  qne'  tre  versi  che  in  buona 
fede  spettano  al  Paradiso,  avrebbe  per  avventura  de- 
sunto date  e  aneddoti  storici  e  corollarj  tanto  quanto 
diversi.  A  me  torna  tutt'  uno  :  quand'io  non  veggo  perchè 
un  poeta  ghibellino  implacabile  si  riducesse  ad  accattare 
pane  da  un  prelato  di  casa  e  d' anima  guelfa.  E  Pagano 
era  per  l'appunto  quel  buon  Patriarca  il  quale  fulminava 
scomuniche,  predicava  crociate,  guidava  masnade  Friu- 
lane coatro  agli  esuli,  ed  a'  figliuoli  e  alle  vedove  de'  ghi- 
bellini :  era  prete  omicida,  venduto  al  Papa,  e  federato 
satellite  di  quel  Cardinale  del  Poggetto  il  quale  un  anno 
0  due  dopo  lamorte  di  Dante  andò  a  Ravenna  a  dissot- 
terrar le  sue  ceneri  '.  Senzachè  la  turba  che  il  poeta 
dice  «  battuta  tra  l'Adige  e  il  Tagliamento  »  era  guelfa  : 

"X  «  né  si  pentiva  d' essere  battuta  »  fino  dall'  anno  1311; 


>  Muratori  Ann.  d*U.  1309, 1321, 1332, 1323. 
rei 8. 
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e  fii  inoltre  battuta  nel  1314,  e  sempre  in  que'  luoghi, 
finché  Cane  della  Scala  avendoli  rotti  a  morte  presso 
Feltre  su  quel  del  Friuli,  Dante  sperò  che  la  lega  de'  ghi- 
bellini avrebbe  predominato  sino  a  Monte  Feltro  negli 
ultimi  confini  della  Romagna.  E  pero^  dacché  V  eru- 
ditissimo illustratore  del  codice,  emulando  il  creatore 
deir  Odissea, 

ex  fumo  dare  lucera 
Cogitai  ut  speciosa  debìDc  miracula  promat, 

ei  poteva  da'  pellegrinaggi  di  Dante  desumere  un  mondo 
di  meraviglie.  Le  date  eh'  ei  ricava  dalle  allusioni  nel 
Purgatorio  ci  mostrano  tutt'  al  più  che  in  due  anni 
venisse  fatta  al  poeta  la  meno  breve  e  la  più  malagevole 
parte  del  suo  grande  lavoro.  Ma  se  la  composizione  pro- 
gressiva, e  i  numeri  de' versi,  canti  e  cantiche  sono  da 
ordinarsi  secondo  la  cronologia  degli  avvenimenti  di 
que'  tempi,  perchè  non  vorremo  noi  credere  che  Dante 
cominciasse  il  poema  nel  dicembre  del  1318?  Allora 
Cane  della  Scala,  subito  dopo  la  vittoria  di  Feltre,  fu  eletto 
capitano  della  lega  ghibellina  ;  e  quella  nuova  sua  di- 
gnità, e  il  verso 

E  tua  nasion  tarft  tra  Feltro  e  Feltro, 

n  leggono  nel  primo  canto  dell'  Inferno  evidentissimi,  e 
spettano  negli  annali  d'Italia  al  1318  e  1319.  Quindi 
n'  escirebbero  due  miracoli  :  l' uno  de'  cento  canti  com- 
posti in  men  di  due  anni  ;  l' altro,  della  città  d'Udine 
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ispiratrice  divina  della  divina  commedia.  Se  non  che 
air  editore  basta  la  meraviglia  d'  un  codice  u$cito  d'  un 
palazzo  pairiarcak,  scriUo  —  e  qnesto  il  dottissimo  edi- 
tore Io  afferma  —  in  Friuli  al  tempo  di  Dante  —  pochi 
mesi  o  giorni  per  avventura  innanzi  che  egli  andasse 
o  morire  in  Ravenna. 

XIV.  E  tutto  ciò  s'accorda  anche  con  quanto  disse  il 
Salviati  —  né  per  andar  raffrontando  le  due  antiche 
edizioni 9  e  la  nuova,  trovo  eh*  egli  abbialo  ricavato  oda 
memorie  di  libri  o  d' archi vj,  o  da  tradizioni  o  argo- 
menti,  o  da  una  unica  congettura;  bensì  per  V  ispirata 
infallibilità  eh'  egli  arrogavasi,  e  gli  è  tuttavia  permessa 
da  molti,  il  Salviati  disse  :  «  Negli  anni  mille  trecenven- 
tuno  anch*egli  insieme  fu  con  la  vita  finito  dall'autore'.» 
Queir  egli  è  il  poema  ;  e  l'equivoco  del  pronome  della 
persona  assegnato  alla  cosa  è  una  delle  grazie  autorevoli 
del  principe  de'  grammatici.  Né  io  noterò  1'  editore 
d' irriverenza,  se  nel  citare  il  passo  si  provò  di  tradurlo 
dal  Fiorentino,  e  rifece  —  Il  poema  di  Dante  nelF  anno 
mille  trecento  vent'  um  fu  dall'  autore  con  la  vita  finito  — 
bensì  mi  duole  eh'  ei  si  riporti  al  libro  secondo  degli  avver- 
timefUi  della  lingua  italiana,  senza  avvedersi  che  il  Sal- 
viati non  sapeva  né  voleva  sapere  che  lingua  Italiana 
vi  fosse  0  potesse  esservi  mai  ;  però  scrisse  que'  suoi 
volumi  d' avvertimenti  sopra  la  lingua  del  Decamerone  a 
provare  che  il  modello  d' ogni  eloquenza  e  tutto  il  tesoro 

<  Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decam.  Voi.  1.  p.  197.  Ed.  Milan 
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di  questa  lingua  sta  nei  purissimo  volgare  de'  Fiorentini. 
E  nu  duole  ancor  più  che  un  industrioso  e  dotto  scrit- 
tore s*  aiuti  fin  anche  di  quella  novella  del  Salviati  senza 
avvedersi^  che  quand'  anche  la  fosse  stori^^^  un  poema 
finito  appunto  quando  l' autore  moriva  in  Ravenìia^  non  pò* 
teva  essere  trascritto  tutto  nel  tempo  eh'  ei  dimorava  in 
Friuli. 

Xy.  Queir  affannosa^  contenziosa ^  boriosa  indagine 
delle^date  ^  che  riduce  molte  storie  Italiane  a  volumi  di 
controversie  cronologiche,  guasta  T  ordine  degli  avve* 
nimenti  ^  e  pare  lo  strepito  di  certi  maestri  di  musica,  i 
quali  per  ostentare  la  loro  precisione  neir  arte ,  ti  pie* 
chiano  le  battute  col  loro  bastone,  e  soverchiano  i  suoni 
di  tutta  r  orchestra.  La  irreligione  e  la  superstizione  per 
r  esattezza  de'  tempi  riescono  egualmente  dannose  e 
ridicole.  Se  tu  travolgi  V  ordine  cronologico  di  più  fatti 
pendenti  V  uno  dair  altro,  la  cagione  ti  pare  effetto ,  e 
l'effetto  cagione;  e  tu  ragioni  su  le  umane  cose  a  tra- 
verso. Ma  l'armonia  de'  fatti  e  de'  tempi  è  peggiormente 
confusa  dalla  ostinazione  d' accertare  1'  anno,  il  mezz* 
anno,  il  mese,  e  spesso  il  giorno  de'  fatti  di  generazioni 
sepolte  alcuni  secoli  addietro.  Ogni  qualvolta  le  minime 
frazioni  de'  tempi  non  si  palesano  a'  posteri  a  un  tratto 
e  spontanee,  resistono  più  fatali  a  chiunque  più  s*  affa- 
tica a  vederle;  e  non  si  tosto  ei  ne  sbaglia  una  sola  e  la 
tiene  per  certa,  ei  di  certo  vi  accomoda  avvenimenti, 
argomenti,  conseguenze,  e  sistemi,  che  quanto  più  sem- 
brano ragionevolmente  desunti  dalia  immutabile  scric 
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degli  anni^  tanto  più  inducono  il  mondo  in  errori  ed  ia 
eterna  perplessità.  li  non  voler  mai  stare  contenti  alle 
epoche  note,  e  l'indicarne  alcune  ignotissime,  e  fon* 
darvi  edifiij  di  storia  e  di  critica  è  una  deUe  ambizioni 
de'  professori  di  erudizione.  Taluni  contesero  che  il 
Codice  di  Giustiniano  fosse  compilato  a'  tempi  de'  primi 
Imperatori  prima  delle  epistole  dell'Apostolo  delle  genti, 
e  degli  evangelj  ;  perchè  in  tutti  quei  volumi  di  l^;gi  e 
commenti  non  v'  è  parola  né  traccia  di  religione  cri- 
stiana '•  Or  s' altri  dicesse,  che  le  epistole  e  gli  evangey 
furono  compilati  dopo  il  regno  di  Giustiniano,  chi  parle- 
rebbe più  assurdamente  7  Un  verso  del  libro  sesto 
dell'  Uiade  basta  a  Woifio,  non  solo  a  dare  corpo,  forza 
ed  armi  alla  ipotesi  del  Vico ,  che  Omero  non  abbia 
scritto  poemi,  ma  inoltre  a  desumere  in  che  epoca  della 
civilità  del  genere  umano  fosse  incominciata  l' Iliade,  e 
in  quanti  secoli,  e  per  quali  accidenti  fosse  continuata 
e  finita,  forse  per  confederazione  del  caso  e  degli  atomi 
d'Epicuro.  Heyne  disponendo  fatti,  tempi,  e  argomenti 
a  cozzar  fra  di  loro,  forse  per  investire  la  filologia  del 
diritto  di  asserire  e  negare  ogni  cosa,  indusse  il  pirro- 
nismo neir  arte  critica;  e  chi  lo  consulta, 

Mussai  rex  ipse  Latinus 
Quos  generos  yocet  aut  qus  sese  ad  todera  flectal. 

Al  caso  e  agli  atomi  di  Wolfio  e  al  pirronismo  di  Heyne 
si  aggiunse  con  alleanza  stranissima  lo  stoicismo  affer- 

>  Brunquein  Hisl.  Juris.  Diss.  Prel.  Sect.  49. 
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mativodi  Pftjrne  Knight^  iilustratore  recente  di  Omero  ;  e. 
inoomineia  :  Octogemmo  post  Trofom  captam  anno^  Myce- 
narum  regnum  tenente  lìsameno  Orestis  filio  fam  sene^ 
magna  et  infausta  mutaiio  rerum  toti  GrtBcke  a^orta  est  ex 
irruftìùne  Dorum  ^  —  e  dalla  irmzipne  de'  Doriesi ,  i 
quali  costrinsero  molto  popoloGreco  a  rifuggirsi  nell'Asia 
minore,  la  storia  crìtica  della  lingua  e  della  poesia  ome- 
rica f  e  r  epoca  e  Y  indole  e  la  fortuna  finor  ignotissime 
del  poeta,  sono  dedotte  con  arte  e  dottrina  e  perseve* 
ranza,  e  affermate  con  la  dignità  d' uomo  che  sente  di 
avere  trovato  il  vero.  Onde  taluni  che  non  possono  per- 
suaderai mai  della  probabilità  di  que'  fatti,  si  sentono 
convinti  alle  volte  dagli  argomenti,  e  ascoltano  con  rive- 
renza lo  storico  al  quale  non  possono  prestar  fede* 

XVL  Questo  Payne  Knigbt  era  uomo  di  forte  intel* 
letto;  di  non  vaste  letture,  ma  che  parevano  immedesi- 
mate ne'  suoi  pensieri  e  raccolte  non  tanto  per  nudrire  i 
suoi  stu^j  y  quanto  per  essere  nudrite  dalla  sua  mente. 
Era  nuovo  e  luminosissimo  in  molte  idee^  e  quantunque 
ei  potesse  dimostrarne  alcune  e  ridurle  a  principj sicuri, 
intendeva  che  tutte  fossero  assiomi  ai  quali  non  occor- 
rono prove;  e  dalle  conseguenze  ch'ei  ne  traeva  esclu- 
deva inflessibile  qualunque  eccezione,  ond'  erano  inap- 
plicabili ,  e  sembravano  assurde  :  ma  quantunque  eì 


■  Carmiiia  Homericia  a  Rhapsodonim  inlerpolaUonibus  repurgala  et 
in  pristinam  fòrmam.  quatenus  recuperanda  esset,  tain  e  veterum 
monumentorum  fide  el  auclorìlate,  quam  ex  antiqui  serinonit  indole  ac 
ratione,  redacta. 
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parlasse  energicamente  ad  esporle  ^  non  pareva  o  non 
voleva  essere  eloquente  a  difenderle  ;  e  quando  s' accorse 
d'avere  errato,  lo  confessò  '.  Aveva  signorili  costuDU,  e 
animo  libero  e  sdegnoso  d*  applausi  ;  né  fra  molti  avver- 
sar] gli  mancarono  nobili  lodatori  :  ed  Heyne  non  lo  cita 
che  non  lo  esalti.  E  certo  se  molti  seppero  notomizzare 
la  poesia  e  la  lingua  Greca  meglio  di  lui ,  pochi  hanno 
potuto  conoscerne  V  indole  al  pari  di  lui  ;  e  nessuno  Io 
ha  mai  preceduto,  e  pochi  potranno  seguirlo  a  investi- 
garle nelle  loro  remotissime  fonti.  Studiando  le  reliquie 
dell'  antichità  ad  illustrare  i  tempi  omerici  ne  radunò 
molte  a  grandissimo  prezzo ,  e  sono  da  vedersi  nel  Mu- 
seo Britannico  ov*  ei  per  amore  di  letteratura  e  di  pa- 
tria, e  con  giusta  ambizione  di  nome  le  lasciò  per  legato. 
Venne,  pochi  mesi  addietro,  a  visitarmi  ;  e  discorrendo 
egli  intorno  agli  eroi  più  o  meno  giovani  dell'  Iliade,  io 
notai  che  stando  a'  suoi  computi ,  Achille  sarebbe  stato 
guerriero  imberbe.  Risposemi,  eh'  ei  non  si  dava  per 
vinto;  ma  eh'  ei  cominciava  a  sentire  la  vanità  della  vita, 
e  non  gì'  importava  oggimai  di  vittorie.  Né  la  poesia  né 
la  realtà  delle  cose  giovavano  più  a  liberarlo  dal  tedio 
che  addormentava  in  lui  tutti  i  sentimenti  dell'  anima  ; 
e  dopo  non  molti  giorni,  mori  :  ed  io  ne  parlo  perchè  i 
suoi  concittadini  ne  taciono. 

XVII.  Or  quando  scrittori  di  tanta  mente  per  via  di 
date  congetturali  prestano  forme  e  certezza  a  nozioni 

»  Ob  muitos  errorea  in  libro  de  hoc  re  Anglice  scripto  piacularem 
esse  pro/Ueor.  Prolt>{;om.  in  Homerum  Secl.  GLI. 
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vaghe  e  oscurìssime,  e  le  fanno  risplendere  come  vere, 
ei  costrìngono  V  uomo,  o  alla  credulità  ed  al  silenzio,  o 
a  meschine  fatiche  e  al  pericolo  di  controversie,  e  per 
cose  di  poco  momento  al  più  de*  lettori.  Qse'  molti  i 
quali  fanno  cominciare,  progredire,  e  finire  la  comme- 
dia di  Dante  con  ordine  cronologico  stabilito  sopra  di- 
verse allusioni,  sono  tutti  scrittori  gravi  j  e  il  loro  errore 
comune  andrebbe  dissimulato  per  riverenza,  se  non 
chiudesse  la  via  migliore  ed  unica  forse  che  guidi  a 
emendazioni  certe  del  testo.  Due  soli,  a  quanto  io  mi  sap- 
pia, primo  il  Boccaccio,  e  dopo  quattro  secoli  e  mezzo  il 
Sismondi,  congetturarono  che  alcuni  passi  dell'  opera, 
quantunque  per  avventura  finita  quanto  al  disegno,  fos* 
sero  stati  ritoccati  da  Dante  a  innestarvi  cose  avvenute 
più  tardi'. — Ed  è  ipotesi  di  uomini  sperimentati  nel  dif- 
ficilissimo studio  di  comporre;  e  per  essa  le  epoche  dell' 
incominciamento  e  del  termine  di  tutto  il  lavoro  rimar- 
rebbero indipen  denti  dalle  allusioni  aggiuntevi  poscia. 
Se  non  che  quella  lite  de'  municipj  che  tutti  si  vantano 
di  avere  veduto  nascere  quel  poema,  agguerrì  ogni  scrit- 
tore non  Fiorentino  contro  al  Boccaccio,  perch*  ei  rac- 
conta che  i  primi  sette  canti  furono  poscia  alterati,  ma 
composti  a  ogni  modo  innanzi  la  cacciata  del  poeta  in 
Firenze.  Né  la  Storia  delle  Repubbliche,  comechè  letta  e 
ammirata  dagli  Italiani,  può  al  parere  de'  loro  eruditi 
antiquarj  competere  d'  autorità  con  que'  tanti  volumi 
dove  con  apparato  di  disquisizioni  laboriosissime  mille 

Hisloiredet  Républtal.  Voi.  IV.  p.  187. 
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minime  date  sono  scoperte  e  assegnate  a  mille  miniou 
fatti.  Autori  di  volumi  sì  fatti  possono  impunemente 
sbagliare  e  sfidare  1*  altrui  paciensa  a  loro  agio  ;  dacché 
rari,  se  psr  taluno,  vorranno  leggerli  e  rileggerli  atten- 
tamente e  ctiiamarli  ad  esame.  Invece  negli  scrittori 
luminosi  e  facondi  gli  errori  sono  facili  a  scorgersi;  per 
ciò  quantunque  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  mani- 
festi più  mente  che  in  tutte  le  altre  opere  sue,  le  poche 
cose  nelle  quali  ei  taior  s' ingannò  bastarono  a  levare 
ogni  fede  a  qualunque  parola  di  quel  primo  e  forse  più 
degno  storico  del  poeta.  Bensì  il  Pelli  per  lungo  circuito 
di  contradizionì,  ripetizioni,  e  questioni  e  soluzioni  che 
a  un  tratto  si  risolvono  in  nuove  questioni,  oltre  a  quelle 
tante  rappezzature  chiamate  note,  e  note  alle  note,  e 
più  eh'  altro  con  citazioni  d*  autorità  senza  fine,  si  pro- 
caccia credenza.  Riversando  sopra  i  lettori  il  disordine, 
il  gelo  e  le  tenebre  della  sua  mente,  riesce  ad  intorpi- 
dirli ;  né  presumono  che  uno  scrittore  sì  scrupoloso  e 
indefesso  a  discernere  la  verità  possa  averla  mai  trave- 
duta. Però  e  dotti  e  mezzidotti  si  sono  sempre  fidati  i^ 
raccogliere  da  quel  libro  la  parte  maggiore  e  la  più  si- 
cura degli  aneddoti,  delle  date,  e  de'  documenti  atti  ad 
illuminare  la  vita  e  il  poema  di  Dante.  Ed  io  era  uno 
de'  molti ,  finché  tale  che  è  dotato  di  più  acume  e  pa- 
zienza m' additò  come  il  Pelli  dopo  avere  ripetuto  con 
Dante  che  Beatrice  gii  era  minore  d' un  anno,  procede 
a  ogni  modo  a  nuovissimi  computi,  e  vi  ritorna  in  di- 
versi luoghi,  e  vi  s' intrica  in  guisa  eh'  ei  trova  Dante  or 
coetaneo  di  Beatrice,  or  più  vecchio  e  più  giovane  talor 
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d*  un  AWttOy  Mot  dì  mezz'  anno,  e  talor  d'  un  unko 
mese*.  Cosi  per  troppa  vanità  di  appurare  date  superflue, 
molti  scrittori  pervertono  quel  vero  che  è  necessario 
alla  storia  e  sufSciente  alla  critica  letteraria. 

XVUl.  Né  il  Pelli,  né  altri  meritamente  più  celebri, 
lessero  attenti  il  poema  di  Dante,  né  forse  il  percorsero 
mai  dal  primo  all'  ultimo  Verso;  dacché  veggo  indizj 
evidenti  ch'essi  guardarono  solamente  a  que' passi  i 
quali  suggeriscono  date,  né  li  hanno  raffrontati  con  altri 
che  avrebbero  fatto  risaltare  in  un  subito  le  fallacie 
de' computi.  Verso  la  fine  del  suo  viaggio  nel  Paradiso, 
Dante  ode  presagire  le  infelici  riforme  d'Arrigo  VII.  in 
Italia,  e  vede  un  trono  apparecchiato  per  l'anima  coro- 
nata ;  onde  il  Pelli  desume  che  Dante  desse  l'ultima  mano 
alla  ma  fatica  innanzi  che  le  cose  d' Arrigo  FU.  avessero 
cominciato  a  declinare,  perchè  oUrimenH  non  si  vedrebbero 
negli  uUimi  canti  della  sua  commedia  le  tracce  di  qwlla 
speranza  la  qwd  aveva  concepita  nella  di  lui  venuta  in 
Italia  \  Il  Tirabosehi,  più  esercitato  a  ordire  cronologie, 
e  non  lasciar  troppo  scorgere  le  sue  fila  ogni  qualvolta 
aono  assai  deboli,  non  guarda  con  l' usata  sua  diffidenza 
agli  anni  delle  fortune  di  Arrigo,  e  sottosopra  riportasi 
al  Pelli;  nondimeno  a  dirne  anch' egli  una  nuova,  si 
prova  a  ritardare  l'epoca  dell'  uUima  mano  al  poema 
quasi  sino  air  anno  4313  quando  queir  Imperatore 

■  Memorie  per  la  Vita  di  Dante.  Ed.  Zatta,  p.  65.  e  la  nota  5,  4— e 
altrove. 
>  Mera,  per  la  Vita  di  Dante,  p.  134. 
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mori*.  Il  loro  computo  pare  ad  essi  gìttstificato  da  quelle 
parole  di  Beatrice  : 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v*  è  su  posta, 
Prima  che  %u  a  queste  nozze  ceni 

Sederà  Palma  che  Ai  già  Augosta 
Deir  allo  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh*  ella  sia  disposta  \ 

Or  il  Pelli  non  pose  mente  né  occhio  al  quinto  e  al  sesto 
verso,  dove  il  poeta  allude  non  alle  speranze,  bensì  alla 
disperazione  di  riformare  l'Italia;  — e  il  Tiraboschi,  o 
citò  il  passo  sulla  fede  del  Pelli,  o  se  pur  lo  rilesse,  non 
si  curò  gran  fatto  d'intendere  che  Dante  col  verso 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

fa  pur  predire  a  Beatrice  eh'  ei  soprawiverebbe  air  Im- 
peratore. Però  il  Dionisi  deduce  che  poiché  Dantepoteva 
dir  con  certezza  che  Arrigo  sarebbe  morto  prima  di  lui, 
il  poema  nell'anno  ÌZiZ  non  era  ancora  finito.  E  il 
Lombardi,  a  provare  che  non  era  finito  né  pure  cinque 
anni  dopo,  richiamasi  all'  allusione,  manifestissima  sul 
principio  dell'  Inferno,  del  capitanato  di  Cane  della  Scala 
nel  canto  xxxni,  v.  43,  del  Purgatorio,  che  nella  storia 
d' Italia  appartiene  alla  fine  del  1318  \  Non  però  imporr 
tava  di  uscire  dalla  terza  cantica  o  dal  canto  o  da'  versi 

>  stona  deir  It.  Lei.  Voi.  V,  p.  484. 

«  Parad.  e.  xxx.  y.  133. 

3  Commento  del  Lombardi'  al  verso  citato. 
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che  succedono  immediatamente  a'  citati  dal  Pelli  e  dal 
Tiraboschi  ;  e  tu  vedi  nominato  Clemente  V  che  morì 
nel  1314^  e  poco  innanzi  Papa  Giovanni  Caorsino  eletto 
nel  1316  '. 

XIX.  Ed  è  Tanno  che  illuse  non  pure  l' illustratore 
del  codice  patriarcale  il  quale  lo  citò  dal  canto  nono  della 
seconda  cantica  dove  non  è  da  trovarlo,  ma  ben  anche  il 
marchese  Maffei  il  quale  pur  lo  citava  dal  primo  della 
prima  dove  si  mostra  manifestissimo.  Se  non  che  l' al- 
lusione alle  imprese  di  Cane  e  Taltra  del  primo  refugio  ' 
del  poeta  nella  corte  degli  Scaligeri  subito  dopo  il  suo 
esilio,  sono  state  imprudentemente  connesse  dal  Maffei 
alle  prime  parole  del  poema  che  alludono  all'  anno  trenta- 
cinquesimo deiretà  dell'uomo;  e  s'affrettò  ad  affer- 
mare che  Dante  •<  in  età  di  trentacinque  anni  era  andato 
a  ricoverarsi  in  Verona  '.  »  Or  queir  anno  trentacinque- 
simo di  Dante  spetta  al  1300,  anno  del  Giubileo  quand' 
ei  fìnse  di  avere  viaggiato  nei  mondi  de*  morti.  Certo  ei 
n'avea  trentasette  allorché  i  Fiorentini  nel  1302  lo  man- 
darono a  guardare  anche  negli  altri  paesi  Y  inferno,  e  il 
purgatorio  de'  vivi;  e  talvolta  anche  il  paradiso  :  perchè 
ricordandosi  com'  ei  viveva  fra  concittadini  calunniatori 
venali,  la  desolazione  domestica  nell'  esilio  dovea  parergli 
beata.  Inoltre  Cane  della  Scala  era  allora  di  undici  anni 
e  pupillo.  Però  Gasparo  Gozzi  (ed  è   uno  de' pochi 

«  Parad. 

>  Parad.  e.  xviii 

'  Osserr.  leUer.  Tom  U.  p.  340,  citate  dal  Pelli,  p.  133,  noU  2. 
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a*  quali  importa  pia  il  vero  che  la  vittoria)  per  oonciliare 
r  epoca  nella  qnale  Dante  incominciò  il  suo  poema  con 
r  epoca  assai  più  tarda  della  signoria  di  Cane  della  Scala, 
trovò,  «  Che  maestro  Michele  Scotto  aveva  prognosticato 
al  principe  ancor  fanciullo  l' ampliazione  de' suoi  dominii  ; 
e  che  il  poeta  per  gradire  a  quel  signore  eh*  era  di  setta 
ghibellina,  allargò  la  profezia  dell'astrologo.  )•  E  vedo 
che  Dionigi  Strocchi  il  quale  per  eleganza  di  erudizione 
e  d' ingegno  somiglia  al  Gozzi,  e  sente  per  avventura  più 
addentro  nello  stile  di  Dante,  scrive  :  «  Ninno  meglio 
del  Gozzi  ha  sciolto  il  nodo .  »  '  Ma  quel  re  letterato 
che  a  sciogliere  il  nodo  de'  preti  indiani  si  vake  più  della 
spada  che  della  scienza,  fece  da  savio;  e  chi  fidando 
neir  ingegno  si  prova  a  sgropparne  de'  così  fatti,  ne  rag* 
groppa  degli  altri,  e  non  se  ne  avvede.  Maestro  Michele 
viveva  famoso  cento  anni  innanzi  che  Dante  lo  trovasse 
neir  Inferno  a  far  almanacchi  a  lato  d' un  ciabattino — e 
questo  nodo  può  sciogliersi  per  avventura  allegando  che 
il  maestro  rivisse  per  arte  magica  a  profetare  in  corte  di 
Cane  della  Scala.  I  pronostici  s'avverarono  in  guisa  che 
furono  poi  registrati  nelle  croniche  di  quell'età — e 
questo  è  nodo  che  alcune  citazioni  dalla  storia  sacra  e 
profana  de' miracoli  possono  sciogliere  di  leggieri.  Per 
ultimo  come  Dante  potesse  indursi  ad  esagerare  per 
adulazione  que'  vaticinj,  e  costituirsi  complice  d' un  im- 
postore eh'  ei  pur  dannava  all'  obbrobrio  de'  posteri  %  è 
nodo  che  ogni  uomo  può  sciogliere  con  l'esempio  di  molti 

>  Appendici  air  Ediz.  Romana,  Voi.  iV.  ISlT^p.  1S6. 
'Inf.  e.  XX.  V.  115. 
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mecenati  e  poeti.  Sono  tre  nuovi  nodi  a  ogni  modo  ;  e 
tutti  intricatisi  intomo  a  quell'unico  che  il  Gozzi  s*  è  pro- 
vato di  sciogliere  :  ed  oggi  un  Inglese,  a  sciogliere  ¥  ul- 
timo de'  tre  nuovi  nodi,  n'  aggiunge  degli  altri  parecchi. 

XX.  Un  Inglese,  uomo  dotto,  s*  appigliò  air  espediente 
di  rifiutare  ogni  data  qualunque  proposta  sino  a' di 
nostri  i  e  rifacendosi  da  una  cronologia  tutta  nuova,  pose 
mano  a  un  nuovo  commento  della  divina  commedia  '. 
Il  primo  volume,  senza  testo  né  traduzione,  non  passa 
oltre  la  dodicesima  porzione  del  poema,  ed  è  grave  di 
cinquecento  e  più  fecciate  di  chiose.  E  incominciando 
dal  primo  canto,  dissente  da  molte  interpretazioni  fino 
ad  or  prevalenti  ;  ma  segnatamente  da  chiunque  presume 
che  Dante  s' umiliasse  ad  adulare  Cane  della  Scala— 
perchè  il  primo  canto  fu  non  fo9$'  altro  abbozzato^  se  non 
finito^  innanzi  ranno  130l,i — e  la  cantica  dell'  Inferno  fu 
finita  del  tutto^  e  pubblica  prima  del  4308 — e  Dante  non 
essendosi  ricovrato  se  non  dopo  qtiest'anno  in  Verona^  et 
nd  principio  del  suo  poema  non  poteva  di  certo  alludere  a 
Cane  \  A  rafiermare  queste  sue  nuove  date,  il  dottis* 
Simo  Inglese  escludendo,  forse  a  ragione,  V  autorità  di 
alcuni  scrittori  moderni,  s'attiene  a  torto  a  tutti  gli 
antichi.  Ricorre  per  fatti  ed  anni  a  documenti  apocrifi, 
e  fin  anche  a  quella  lettera  apposta  a  Dante  dal  Doni  ^y 


>  A  Comment  on  tbe  Dhrine  Comedy,  by— ,  voi.  I.  London,  John 
Murray,  18». 
'  Pag.  41-45,  e  sgg.  51.  403,  e  sgg. 
3  Pag.  48. 
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impostura  sfecdatissima  di  quel  prete  ribaldo^  e  oggimti 
derisa  da  tutti  '.  Richiamasi,  come  ad  itigebue  tltstìiiio- 
nianze  del  vero,  a  certi  motti  di  Dante  narrati  da  Franco 
Sacchetti,  morto  ottanta  e  più  anni  dopo  il  poeta,  e  che 
inoltre  professava  di  raccogliere  arguzie  e  novellette  da 
ridere*.  Finalmente  per  andirivieni  di  lontanissime  con- 
getture, assegna  epoche  ed  anni  e  mesi  a  molti  fatti  o 
confusamente  narrati,  o  con  diversa  serie  di  tempi  da 
scrittori  diversi,  o  misteriosamente  accennati  da  Dante, 
cosi  che  il  dottissimo  Inglese  vede  nel  corso  d*  un  anno 
il  poeta  in  Venezia,  in  Ravenna,  e  in  Avignone,  e  in 
Parigi,  e  per  avventura  in  Oxford  ^.  Cosi  a  me  pare 
eh'  egli  guardandosi  dai  falsi  sentieri  battuti  dagli  altri, 
n'  abbia  spianato  de*  nuovi  più  tortuosi  ;  e  come  cavaliere 
errante,  ei  si  trova  nella  selva  incantata  faccia  a  faccia 
co'  suoi  rivali,  senza  veder  più  lume  a  duellare.  Or  per 
quanto  le  altre  sue  date  siano  probabili,  o  vere,  non 
però  suffragano  in  modo  veruno  V  assunto  del  dottissimo 
Inglese  :  Che  Dante  nel  principio  del  poema  non  potesse 
alludere  a  Cane  della  Scala,  perchè  la  cantica  dell'  In- 
ferno fu  tutta  finita  e  pubblica  innanzi  Tanno  1308.  lE 
/       s' ei  mai  s' avvedesse  che  né  parte,  né  canto,  né  forse  un 
unico  verso  della  commedia  fu  mai  pubblicato  dall'au- 
sa      tore?  Or  basti  notare  che  nel  mezzo  della  cantica 
dell'  Inferno  quel  «  Pastore  senza  legge  e  di  laide  opre  il 

*  TiiABoscHi  Stor.  deir  It.  Leti.  Tol.  V.  p.  4S6.  Foscariiti  LeU.  Yenez. 
lib.  5.  p.  319,  noU  27«.  Deoli  àgostiui  Scritt.  Venei.  voi.  I.  p.  17  e 
sgg.  Pelli  Mem.  p.  115— US. 

«  Pag.  457,  not.  9. 

3  Pag.  48,  40. 
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quale  vien  di  Ponente  a  comperare^  come  Gis^son^ 
De' Maccabei,  il  sommo  Sac^o^io  da  im  Re,  e  dilapida 
i  tesori  del  Tempio» — è  ravvisato  da  tutti  per  P^ypn 
QementeV.^ilqnale  infatti  da  un  vescovato  diGuascogna, 
assunto  al  pontificato  per  favori  di  Filippo  il  Bello,  tras- 
feri la  sede  pontificia  in  Francia,  e  nel  1312  /sacrificò  i 
Templarj  e  le  loro  ricchezze  al  suo  protettore.  Adunque 
l'allusione  alle  simonie  di  Clemente  ¥•  e  al  macello 
de'  Templarj  dev*  essere  stata  inserita  da  Dante  nel  canto 
dedmonono  della  prima  cantica^  cinque  anni  e  più  dopo 
l'epoca  nella  quale  il  dottissimo  Inglese  la  dà  per  finita. 
Or  il  poeta  dopo  altri  cinque  anni  non  poteva  egli  aggiun- 
gere similmente  nel  primo  canto  que'  versi  che  alludono 
alle  vittorie  di  Cane  della  Scala?  Questo  nuovo  eom- 
Dentatore  merita  gratitudine  dagli  Italiani,  e  lode  da 
tutti,  perch'  ei  studiò  infaticabile^  e  stando  a  lunga  di- 
m<n*a  in  Toscana,  esplorò  codici  e  lifarerie,  raffrontò 
date,  scrittori  ed  aneddoti  ;  e  hencfa'  ei  s' inganni  assai 
volte  intomo  a'  gradi  di  fede  th*  ei  nega  o  concede  agli 
autori,  ei  raduna  assai  numero  di  notizie,  e  le  sue  opi- 
nioni arrischiate  a  non  reggere  sempre  all'  esame,  sono 
nuove  talvolta  ed  acute.  Se  non  che  forse  la  prolissiftà 
dell'  opera  sconforterà  motti  dal  leggerla,  e  l' autore  dal 
proseguirla. 

XXI.  Le  epoehe  delf  ineomineiajBeBto  del  progneaao 
e  dei  termine  del  lavoro  di  Dante  sono  indagate  da  tutti, 
principalmente  nelF  allusione  a  Cane  della  Scala,  perchè 
traluce  più  d' una  volta  or  qua  or  là  dal  poema  :  e  negli 
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ultimi  versi  dei  Purgatorio  esce  bizzarra  dalle  parole 
irif  GiifQUKGENTO  E  DiBGE  E  CINQUE;  coii  le  quali  il  poeta^ 
non  che  dissimulare  d' essersi  industriato  di  congegnare 
stranamente  un  enigma^  t' insegna  a  dito  la- guisa  d' in- 
dovinarlo. Però  tutti  quanti  consentono  a  ritrovare  le 
tre  sigle  numeriche  de*  Romani  dxv,  e  l'anagramma  dyx, 
e  il  significato  latino  di  Capitano,  e  il  titolo  al  quale  la 
lega  de'  ghibellini  assunse  il  Signor  di  Verona.  Or  un 
Accademico  della  Crusca,  grammatico  insieme  e  geome- 
tra, dettò  una  lezione  a  fine — Che  la  Sfinge  Dantesca 
parli  in  convenevol  maniera  '.  E  procedendo  per  anni  e 
mesi  e  giorni  con  gli  annali  alla  mano,  argomenta,  che 
non  fu  Duca  io  Scala  se  non  undici  anni  avanti  della  sua 
morte,  e  vale  a  dire  nel  trentesimo  anno  dell'età  sua,  ossia 
nel  decimosesto  di  dKcembre  dell'  anno  millesimo  trecentesimo 
decimo  ottavo ,  quando  cioè  l'Alighieri,  che  morì  nel  mille- 
simo trecentesimo  vigesimo  primo,  aveva  in  qualche  anno 
riNiTA  LA  SUA  CoxxEDiA,  ed  erasi  ricoverato  in  Ravenna. 
Ma  perciò  che  Cane  della  Scala,  innanzi  d' essere  Capi- 
tano de'  ghibellini,  era  a  ogni   modo  uno  de'  primi 
fra'  Signori  delle  Città  Lombarde,  l' enigma  va  sciolto, 
non  più  in  sigle  romane;  ma  da  cifre  usuali  SIS.  E  qui  ti 
narra  come  le  dfre  Jrabe  dell'  aritmetica  Indiana  eransi  di 
già  introdotte  in  Italia  circa  ad  un  secolo  addietro  rimpetto  a 
Dante — e  come  ne' codici  delle  illustri  biblioteche,  e 
nella  storia  delle  matematiche  la  cifra  del  numero  S  as- 
somigliasi alla  figura  dell'  alfabetica  s,  conformata  come  la 

>  Lezione  di  Pietro  Ferroni  detta  neir  adunanza  del  dì  8  febbraio  1814. 
Alti  deir  Imp.  e  Real  Accademia  della  Crusca,  tom.  I,  pag. '13^^154. 
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gùUea,o  per  dir  meglio  tedesca^  riprodotta  nel  rond  de'  Fran- 
cesi—  per  via  di  si  &tte  eleganze  algebraiche  dimostra — 
Ed  ecco  che  scritto  in  numeri  decimali  sis  viene  a  significare 
diviso  con  punti  frapposti  s.  i.  s.  cioè  Scala.  Italiano. 
SiGHORE  0  se  pur  si  voglia  Scala  o  Scaligero,  i.  Signore. 

XXII.  É  religione  de'  matematici  di  non  credere  che 
ano  e  uno  facciano  due,  se  innanzi  tratto  non  hanno 
definito  e  dimostrato  come  uno  si  è  veramente  uno,  e 
r  altro  uno  verissimamente  uno.  Ma  la  loro  scienza  ri- 
chiede a  ogni  modo  l' ajuto  di  lunghezze  senza  larghezze, 
e  superficie  senza  profondità,  e  immaginazioni  si  fatte 
di  cose  le  quali,  come  sono  create  dalla  natura,  non 
vogliono  starsi  divise,  né  divisìbili  mai.  Quindi  quelle 
dimostrazioni  infinite,  sono  tutte  ammirabili  ad  ogni 
scienziato;  le  loro  poche  applicazioni,  quando  le  fanno  ì 
meccanici,  riescono  utili  ;  e  molte  delle  loro  conseguenze, 
a  chi  è  semplice  letterato,  sembrano  spesso  risibili  perchè 
sono  dedotte  con  metodo  affatto  diverso  del  suo.  Or  i 
critici  letterati  senza  star  a  dimostrare  la  certezza 
de'  tempi  e  avvenimenti  notissimi ,  sola  ne  fanno  uso 
ed  abuso  a  congetturare  ¥  incertissima  quando  il  poeta 
desse  all'opera  Y  ultima  mano.  Ma  il  critico  geometrico 
con  metodo  inverso  procede  ad  addottrinarti  che 
que'  tali  individui,  que'  tali  fatti,  anni,  mesi,  giorni,  i 
quali  ogni  uomo  tiene  per  innegabili,  sono  tenuti  per 
innegabili.  Bensì  quel  quando  ignotissimo  non  è  provato, 
né  creduto  necessario  da  provare.  É  superficie  senza 
profondità,  tolta  a  prestito  in  via  di  postulato.  La  di- 


Digiti 


zedby  Google 


58  DISCORSO  SUL  TESTO 

iBostrazioDe  tende  a  fiir  sottentrare  alle  tre  sigle  romane 
le  dfre  Arabe  dell'  Indiana  aritmetica;  e  chi  vede  T  uti- 
lità dell'applicazione  la  tenti^  se  pud.  Tra' corollarj 
eh'  altri  potrebbe  desumere,  il  men  disutile  forse  a  tutte 
le  cattedre,  sarebbe  questo  :  Che  s' hanno  da  recitare 
molte  lezioni,  e  stamparne  pochissime.  A  me  basta  che 
n'  esca  un  teorema,  ed  è  :  Che  il  determinare  il  prin- 
cipio, il  progresso  ed  il  termine,  e  la  correzione  e  il 
perfezionamento  d'  un  opera,  con  la  guida  della  crono» 
logia  di  fatti  rammentati  dall'  autore,  è  dottrina,  la  quale, 
quantunque  applicata  da  uomini  di  forte  o  di  debole 
ingegno,  di  scarso  o  molto  sapere,  e  con  metodi  Iette- 
rai] 0  scientifici^  riesce  fatica  perduta — e  dannosa. 

XXIII.  Perchè  ogni  qualvolta  la  verità  de' fatti  si 
rimane  perplessa  fra  molte  sentenze  difese  da  molli, 
ogni  scrittore  che  attende  a  studj  più  alti,  si  stima  giu- 
stificato di  scegliere  quelle  narrazioùi  che  più  conferi- 
scono alle  sue  proprie  dottrine.  Così  assai  fatti  non  veri, 
'  essendosi  confederati  ad  alcune  verità  universali  nella 
greca  filosofia^  oggi  sembrano  certi  e  incredibili  ;  e  forse 
i  posteri  nostri  faranno  esperienza  faticosissima  a  sce- 
vrare  i  fatti  veri  da'  felsi,  radunati  a  stabilire  molti 
sistemi  cdebH  dell'  (sta  nostra.  A  me  incontrò  d' ascol- 
tare fuori  d'Italia  un  lettore  di  filosofia,  ai  quale  il  Genio 
di  Omero,  di  Dante  e  di  Shakspeare  sommimstrò  esemqpf 
a  dimostrare  V  immaterialità  dell' umano  intelletto.  Forse 
egli,  innattzi  di  dare  quelle  sue  lezioni  alla  stampa, 
intende  di  avvalorarle,  e  illustrarle  con  più  certezza  di 
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fitti;  ood* io  nw  vorrò  noiniia^Io^  Giovimi  di  rammeQ- 
targU,  obe  la  scarsa  probabili^  degli  esempj  danneggia 
r  utilità  di  eerte  teorie;  e  ehe  se  taluni  afiermarono, 
MUUO  ha  ami  potuto  sapere  cbe  —  u  Omero  improvvi- 
sava €#qto  per  canto  i  po^mì  »  — e  cl^e  «  Shakspeare  non 
rimuto,  thè  corresse,  né  cancellò  verso  né  vocaboli 
mai  »  -r-e  che  «  Dante  compose  la  sua  maggiore  opera  in 
minor  tempo  che  a  noi  non  bisogna  ad  intenderla.  »  Le 
tradizioni  popolari,  la  boria  nazionale  nelle  storie  let- 
terarie, le  magistrali  asserzioni  de' critici  abusano 
sempre  della  buona  fede  tutta  propria,  e  a  vero  dire, 
necessaria  alla  filosofia  metafisica.  É  scienza  altissima, 
esploratrice  de'  sistemi  dell'  universo  ;  trova  tutte  le  idee 
del  creato  oltre  i  limiti  della  materia  e  del  tempo;  non 
dee,  né  può  e^amipare  accidenti  d' anni  e  di  fatti;  bensì 
qual  volta  vdino  a  lei  dalla  terra,  li  accoglie  :  non  tanto 
per  accertarsi  della  lor  verità,  quanto  per  giovarsi  della 
loro  attitudine  a  parere  effetti  sopranaturali  di  etarne*  ]^ 
sopranaturali  cagioni.  C  questa  infatti  è  la  poesia  intel- 
lettuale. Però  fra  gli  antichissimi  Italiani  Pitagora,  e 
Platone  fra  Greci,  e  oggi  Kant  fra  discepoli  dì  men  fer- 
vida fantasia,  inoltre  tutti  i  dottori  di  religioni,  sono,  a 
ctM  gr  intende,  utilissimi  fra' poeti.  Né  questo  io  lo  dico 
per  ironia.  Il  sentire  d' esistere,  l' esercitare  le  facoltà 
della  mente,  e  il  dividersi  dalle  cure  e  dalla  disarmonia 
delle  cose  terrene,  giovano  efficacemente  ^  trovare  quel 
tanto  di  quietissima  voluttà  che  gli  animi,  non  al  tutto 
sensuali,  si  possono  sperare  vivendo.  A  ciò  tende  anche 
la  poesia  dell'  immaginazione  :  ma  non  può  andare  di  là 
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da' termini  della  materia;  parla  allo  spirito  per  via 
de'  sensi;  e  per  quanto  abbellisca  idealmente  la  trista  e 
fredda  realtà  delle  cose,  non  può  mai  scevrarsi  da  esse  ; 
e  si  rimane  pur  sempre  ravvolta  nelle  passioni  dolorose 
e  ridicole  di  tutti  i  mortali.  Se  non  che  la  poesia  dell'in- 
telletto è  per  pochi;  e  questa  dell' immaginazione,  co- 
mechè  giovi  meno,  pur  giova  a  maggior  numero  d' uo- 
mini, dai  quali  inoltre  non  richiede  lunghissimi  studj, 
né  li  distoglie  da  tutte  cure  sociali. 

XXIV.  Onde  alla  storia  critica  dell'  umana  poesia , 
come  di  tutte  le  altre  arti  dell'  immaginazione,  importa 
che  le  astrazioni  siano  rigorosamente  inibite.  Quando 
anche  i  primordj,  e  i  progressi  visibili^  e  il  compimento 
d'  un  opera  potessero  determinarsi  con  ordine  certo  e 
non  interrotto  di  tempo,  non  però  si  starebbero  meno 
invisibili  e  ignotissime  sempre  le  date  necessarie  a  spiare 
un  Vaggio  di  lume  fra  le  tenebre  della  mente.  La  mente, 
quantunque  talor  fecondissima  neHe  sue  produzioni,  non 
è  mai  conscia  né  delle  ingenite  forze,  né  degl'  impulsi, 
né  degli  accidenti,  né  delle  guise  della  sua  fecondità;  e 
comechè  s'  avveda  del  frutto  che  ella  produce ,  e  trovi 
alle  volte  alcuni  espedienti  a  perfezionarlo,  non  sa  né 
quando  n'  accolse  i  primi  semi ,  né  come  cominciarono 
a  germogliare  ed  a  propagarsi.  Gli  egregj  lavori  del  Ge- 
nio dell'  uomo  non  saranno  mai  probabilmente  stimati 
da  chi  guarda  il  Genio  diviso  dalF  uomo,  e  l' uomo  dalle 
fortune  della  vita  e  de'  tempi.  I  moti  dell'  intelletto  sono 
connessi  a  quelle  passioni  che  dì  e  notte,  e  d' ora  in  ora^ 
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e  di  minuto  in  minuto  ^  aiterate  da  nuovi  accidenti 
'  esterni^  provocano,  frenano  e  perturbano  il  vigore  d' a- 
zìone  e  di  volontà  in  tutti  i  viventi.  Né  per  essere 
taluni  Individui  dotati  di  forti  facoltà  intellettuali ,  son 
essi  privilegiati  dalle  infermità  e  dalle  disavventure  che 
spesso  attraversano  e  indugiano,  chi  più,  chi  meno,  ma 
tutti,  nel  sentiero  al  quale  ciascheduno  è  sospinto  o  dalla 
natura  o  dal  caso.  Alcuni  ostacoli  irritano,  e  invigori- 
scono gr  ingegni  arditissimi  a  sormontarli  ;  ed  altri  li 
prostrano.  Le  vicissitudini  pubbliche  deli'  Italia,  le  ire 
delle  parti ,  il  dolore  dell*  esilio,  e  la  avidità  di  vendetta 
e  di  fama  erano  sproni  al  poema  di  Dante.  Ma  le  case 
signorili,  dov'  ei  rifuggivasi  a  continuarlo,  lo  stringevano 
'  ad  interromperlo^  perchè  erano  ospizj  per  lui  di  «  tur- 
pezza; le  corti  massimamente  d' Italia  '.  »  —  «  Andava, 
mendicando,  »  e  scrivendo,  urget  me  rei  familiari^  an- 
gu$tìa,  ut  hmc  ei  aUa  atilia  retpubtkcB  derelinquere  oporteat,  ' 
—  «  e  sono  apparito  agli  occhi  a  molti  che  forse  per 
alcuna  fama  in  altra  forma  m' aveano  immaginato  ;  nel 
cospetto  de'  quali  non  solamente  mia  persona  in  villo, 
ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera  si  già  fatta  come 
quella  che  fosse  a  fare.  »  —  Cosi  con  la  vergogna,  conti-o 
alla  quale  gli  uomini  alteri  sono  più  pusillanimi  e  smar^ 
riscono  forza  e  coraggio,  congiuravano  spesso  gli  assalti 
e  gli  assedj  della  povertà  : 

Pectora  nostra  duas  non  adinittentia  curas— 
Sed  Vatem  egregium  cui  non  sit  publica  vena, 

,     »  Convito,  p.  126.  \ì.  71 .  '  Lelt.  a  Cane  della  Scala.  ' 
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Qui  nthil  expositum  toleat  dedtteere,  aec  qui 
Communi  fériat  Carmen  triviale  moneta  : 
Hunc,  qualem  nequeo  monstrare  et  seniio  tantum, 
Anxietate  carens  animus  facit,  omnis  acerbi 
Impatiens,  cupidus  silvarum,  aptusque  bibendis 
Fontibus  Aonidum.  Neque  enim  cantare  sub  «itro 
Pierio,  tbyrsumve  potest  contingere  sana 
Paupertas,  atque  aeris  inops,  quo  nocle,  dleque 
Corpus  eget. 

I  varj  modi  co*  quali  la  fortuna ,  agitatriee  deUa  nostra 
natura^  favori  o  indugiò  i  lavori  de'  grandi  ingegni  in 
ogni  arte^  sono  per  avventura  le  norme  meno  ingan* 
nevoli  a  stimare  le  forze  divine ,  se  divine  pur  sono, 
o  le  umane  y  com'  io  sono  costretto  a  presumerle  ^  della 
mente. 

XXV.  Ed  ora  che  la  questione  non  trovasi,  a  quanto 
parmi ,  impedita  dalla  autorità  di  molte  e  diverse  opi- 
nioni, procederò  a  dimostrare  come  Dante,  non  che  aver 
mai  dato  al  mondo  il  poema  per  lavoro  compiuto,  inten- 
deva di  alterarlo  e  sottrarre  ed  aggiungere  molti  versi 
fino  air  estremo  della  sua  vita.  Però  diansi  accennai  che 
tutti  i  testi  scritti  e  stampati  derivarono  da  due  o  tre 
originali  smarriti.  Or  se  fosse  avverato  che  Y  autore  non 
decretò  finito  il  lavoro,  e  non  lo  fé'  pubblico  mai,  ne 
risulterebbe  emendazione  ed  interpretazione  guidate  da 
storiche  norme.  Le  varianti  non  s' avranno  da  apporre 
ad  interpolazioni  ed  errori  altrui  tutte  quante;  bensì 
parecchie,  e  le  più  luminose,  al  poeta.  E  infatti  le  si 
dividono,  a  chi  le  guarda,  in  tre  specie  chiaramente 
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distinte.  La  prima  consiste  di  accidenti  di  penna  o  di 
stampa,  innestatisi  invisibilmente  nel  testo.  La  seconda, 
di  glossani  ne'  codici  antichi ,  che  sottentrarono  spesso 
aDe  vere  lezioni.  La  terza,  di  alterazioni  notate  dall'  au- 
tore, intorno  alle  quali,  o  si  rimaneva  perplesso,  o  la 
morte  gì'  impedi  di  cancellarle  da'  suoi  manoscritti,  per 
adottare  le  sole  eh'  ei  s'  era  proposto  di  scegliere.  Gia> 
scuna  di  queste  tre  specie  palesa  contrassegni  tutti  suoi 
proprj,  in  guisa  che  le  diversità  loro  risaltano  in  un  su- 
bito agii  occhi.  Ed  oltre  all'  utilità  che  l' emendazione  e 
r  arte  derivano  dall'  esame  della  terza  specie  di  varianti, 
tutte  le  difficoltà  di  penetrare  nella  mente  dell'  autore 
non  si  rimarranno  prossime  alla  impossibilità;  e  tutte 
le  illustrazioni  avranno  meta  più  certa.  Le  allusioni  a' 
bttì  degli  anni  1318  e  1319,  nel  princìpio  della  prima 
cantica  —  e  del  1314,  nel  mezzo  della  seconda  —  e  del 
1313^  negli  ultimi  canti  dell'  ultima,  e  cent'  altre  sì  fatte, 
non  saranno  esplorate  più  come  tracce  a  ordinare  cro- 
nologicamente la  storia  della  composizione  della  divina 
commedia;  uè  l' inutile  disputare  perpetuo  che  deriva  da 
quelle  date,  ridurrà  Y  uomo  a  guardare  la  lor  confusione 
come  fenomeno  inesplicabile. 

XXVI.  Dopo  avere  narrato  il  come  gli  amici  di  Dante 
gli  fecero  capitare  dopo  l' esilio  i  sette  primi  canti  dell' 
Inferno  composti  in  Firenze,  il  Boccaccio  continua — 
«  Ricominciata  dunque  da  Dante  la  magnifica  opera, 
non  forse,  secondochè  molti  stimarebbono,  senza  più 
interromperla,  la  produsse  al  fine;  anzi  più  volte  che 
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secondo  la  gravità  de*  casi  soprawegnenti  ricbiedea^ 
quando  mesi,  quando  anni,  senza  potere  operare  al- 
cuna cosa,  mise  in  mezzo;  né  tanto  sì  potè  avaccìare, 
che  prima  non  lo  sopraggiungesse  la  morte,  che  egli 
tutta  pubblicare  la  potesse.  Egli  era  suo  costume, 
qualora  sei  o  otto  canti  fatti  n'aveva,  quelli,  prima- 
che  alcun  altro  li  vedesse,  dove  che  egli  fosse,  man- 
darli a  Messer  Cane  della  Scala,  il  quale  egli  olire  ad 
ogni  altro  aveva  in  riverenza  ;  e  poiché  da  lui  eran  ve- 
duti, ne  faceva  copia  a  chi  la  volea  :  ed  in  cosi  fatta 
maniera  avendo  egli  tutti  fuor  che  gli  ultimi  tredici  canti 
mandati,  e  quelli  avendo  fatti  e  non  ancor  mandati, 
avvenne  che  senza  avere  alcuna  memoria  di  lasciarli,  si 
mori.  E  cercato  da  quelli  che  rimasono  figliuoli  e  disce- 
poli più  volte  e  in  più  mesi  ogni  sua  scrittura,  se  alla 
sua  opera  avesse  fatto  alcuna  fine  ,  né  trovandosi  per 
alcun  modo  i  canti  residui  ;  essendo  generalmente  ogni 
suo  amico  corniccioso,  che  Iddio  non  l' aveva  almeno  al 
mondo  tanto  prestato ,  che  egli  il  piccolo  rimanente 
della  sua  opera  avesse  potuto  compire,  dal  più  cercare, 
né  trovandoli,  s'  erano  disperati  rimasi.  Eransi  Jacopo 
e  Pietro ,  figliuoli  di  Dante,  de'  quali  ciascuno  era  dici- 
tore in  rima,  per  persuasione  d' alcuni  loro  amici  messi 
a  volere,  quanto  per  loro  si  potesse,  supplire  la  paterna 
opera,  acciochè  imperfetta  non  rimanesse.  Quando  a  Ja- 
copo, il  quale  in  ciò  era  più  fervente  che  Y  altro,  ap- 
parve una  mirabil  visione,  la  quale  non  solamente  dalla 
stolta  presunzione  il  tolse,  ma  gli  mostrò  dove  fossero 
li  tredici  canti,  li  quali  alla  divina  commedia  manca- 
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vano  e  da  loro  non  saputi  trovare.  Raccontava  un  va- 
lentuomo Ravegnano,  il  cui  nome  fu  Piero  Giardino, 
lungamente  stato  discepolo  di  Dante,  che  dopo  V  ottavo 
mese  dopo  la  morte  dei  suo  maestro,  era  vicino  una 
notte  air  ora  che  noi  chiamiamo  mattutino,  venuto  a 
casa  il  predetto  Jacopo,  e  dettogli  :  —  Sé  quella  notte; 
poco  avanti  a  queir  ora,  avere  nel  sonno  veduto  Dante 
suo  padre  vestito  di  candidissimi  vestimenti  e  d' una 
hice  non  usata  risplendente  nel  viso,  venire  a  lui,  il 
guai  gli  pareva  domandare  :  Se  egli  viveva?  e  udir  da 
lui  per  risposta  di  si;  ma  della  vera  vita,  non  della 
nostra.  Per  che  oltre  a  questo  gli  pareva  ancora  doman- 
dare :  Se  egli  aveva  compiuto  la  sua  opera  anzi  il  suo 
passare  alla  vera  vita?  e  se  compiuta  l' aveva,  dove  fosse 
quello  vi  mancava,  da  loro  mai  non  potuto  trovare?  A 
questo  gli  pareva  la  seconda  volta  udire  per  risposta  : 
Si,  io  la  compiei  ;  e  quinci  gli  pareva  che  lo  prendesse 
per  mano,  e  menasselo  in  quella  camera  ove  era  uso  di 
dormire  quando  in  questa  vita  viveva;  e  toccando  una 
parete  di  quelle,  dicea  :  Egli  è  qui  quello  che  tanto 
avete  cercato  ;  e  questa  parola  detta,  a  un*  ora  Dante  e 
il  sonno  gli  pareva  che  si  partissono.  Per  la  qual  cosa 
affermando,  sé  non  esser  potuto  stare  senza  venire  a  si- 
gnificargli ciò  che  veduto  aveva,  acciò  che  insieme  an- 
dassero a  cercare  nel  luogo  mostrato  a  lui,  il  quale  egli 
ottimamente  avea  segnato  nella  memoria,  a  vedere  se 
vero  spirito  o  falsa  delusione  questo  gli  avesse  disegnato. 
Per  la  qual  cosa,  restando  ancora  gran  pezzo  di  notte, 
mossisi  ;  ed  insieme  vennero  al  dimostrato  luogo,  e  quivi 
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trovarono  una  stuoja  confitta  al  muro ,  la  quale  legger- 
mente levatane,  vìdono  nel  muro  una  finestra  da  ninno 
di  loro  mai  più  veduta  né  saputa  che  la  vi  fosse;  ed  in 
quella  trovarono  alquante  scritture  tutte,  per  la  umidita 
del  muro,  tutte  muffate  e  vicine  a  corrompersi,  se  guari 
state  vi  fossero;  e  quelle  pianamente  dalla  muffa  pur- 
gate, leggendole,  videro  contenere  li  tredici  canti  tanto 
da  loro  cercati.  Per  la  qual  cosa  lietissimi,  quelli  riscritti, 
secondo  l'usanza  dello  autore,  prima  li  mandarono  a 
Messer  Cane  della  Scala,  e  poi  alla  imperfetta  opera  li 
ricongiunsero,  siccome  si  conveniva..  In  cotal  maniera 
V  opera  compilata  in  molti  anni  si  vide  finita  '.  >» 

XXVII.  É  fatale  agli  autori  che  ove  abbiano  meritato 
celebrità  in  una  specie  di  studi ,  siano  creduti  inettis- 
simi agli  altri.  Per  patire  più  eh'  altri  di  questa  sciagura, 
l'autore  delle  belle  novelle  compose  un  volumetto  di 
storia  :  e  comechè  non  fosse  vinto  da  chi  nacque  pochi 
anni  innanzi  che  egli  morisse  e  si  studiò  di  far  meglio  ', 
—  il  competitore  per  la  doppia  autorità  di  storico  di 
professione  e  di  antico,  ottenne  fede;  tanto  più  quanto 
per  quella  contesa  de'  paesi  ove  il  poema  fu  scritto  ', 
molti  poi  congiurarono  a  dar  la  mentita  a  quanto  mai 


>  BoccaccioVita  di  Dante,  pag.  64  e  seg.  Parma. 

>  «  L*operetta  della  vita,  costumi,  e  studi  del  chiarissimo  poeta 
Dante  — esaminata  di  nnovo  —  mi  parve  che  11  nostro  Boocacoie, 
dolcissimo  e  suavissimo  uomo,  così  scrivesse  la  vita  e  i  costumi  di 
tanto  sublime  poeta,  come  se  a  scrìvere  avesse  il  Filocolo,  o  il  Filostrato, 
o  la  Fiammetta.  »  —  Leonardo  Aretino,  Vita  di  Dante,  nel  proemio. 

3  Vedi  dietro  sex.  xn.  e  xvii. 
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disse  il  Boccaccio.  Però  il  poco  di  lume,  che  pur  trapela 
dai  suo  racconto  a  spiare  in  che  stato  gli  autografi  fos- 
sero lasciati  da  Dante^  fu  trascurato  da  tutti.  La  ques- 
tione parendo  poscia  insolubile^  non  fu  toccata^  perché 
dove  il  vero  è  creduto  impossibile  a  ritrovarsi^  molti 
saviamente  9  da*  Teologi  in  fuori  ^  stimano  che  non  sia 
cosa  necessaria  uè  utile  l' indagarlo.  Tuttavia  né  il  so- 
gno ,  né  il  racconto  del  sogno^  né  gli  abbellimenti  del 
narratore,  sono  cose  fuor  di  natura;  e  lasciano  anche 
discemere  —  Quali  cagioni  contribuissero  a  nascon- 
dere e  rieovrare  que'  manoscritti  —  Se  l' autore  avesse 
finito  o  intendesse  di  ritoccare  il  poema  —  Come  e 
quando  fosse  conosciuto  dal  mondo.  Questi  dubbj,  a 
chi  non  gli  esamina^  indurranno  —  e  devo  e  dovrò  mio 
malgrado  ridirlo  —  all'  assurda  credulità  in  codici  ve- 
nerandiy  congetture  dottissime,  nuove  date;  e  disfare  e 
rifare  quanto  altri  avrà  fatto ,  e  ricominciare  a  ogni 
poco  a  non  mai  vederne  la  fine.  Adunque,  poiché  le 
nozioni  storiche  senza  le  quali  regda  alcuna  di  critica 
emendazione  non  può  mai  stabilirsi,  sono  taciute  da 
tutti,  e  non  cominciano  a  traspirare  se  non  se  da  quella 
visione  poco  credilule^^iovi  quanto  può  la  visione; 

Ouand'  anche  il  sogno  a  noi  Tiene  dair  alto. 

D  dare  e  11  negare  fede  a  ogni  cosa,  induce  gii  occhi  a 
ebiudersi  ostinatissimi  a  non  discemere  qud  tanto  di 
falso,  di  che  la  fantasia  umana  vuol  a  ogni  modo  vestire 
il  vero  ;  o  a  perdere  quel  vero,  il  quale  é  pur  sempre 
occulta  radice  d' ogni  finzione.  Dalla  favola  sotto  appa- 
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renza  di  storia,  e  dalla  storia  vestita  da  favola,  emette 
egualmente  la  realtà  nuda  di  que'  fatti  che  sono  certi  e 
perpetui,  perchè  si  stanno  nella  natura  invariabile  delle 
cose.  Gli  storici  mentono  spesso,  non  per  disegno  pre- 
meditato ;  bensì  perchè  il  genere  umano  non  può  mai 
vedere  cosa  veruna  se  non  a  traverso  di  mille  illusioni  ; 
e  quando  pure  assai  circostanze  d' un  fatto  non  sieno 
vere,  le  guise  di  narrarlo  rivelano  come  T  immaginazione 
esercita  diversamente  in  tempi  diversi  la  mente  degli 
uomini.  Di  quante  e  quali  illusioni  la  posterità  dovrà 
spogliare  gli  scrittori  de'  nostri  giorni  a  conoscere  il  vero 
negli  avvenimenti,  non  so  :  parmi  di  presentire,  che  la 
nostra  filosofica  credulità  intorno  a'  progressi  illimitati 
dell'  umano  intelletto  sarà  allora  smentita  dalla  tarda 
esperienza,  e  compianta  più  eh'  oggi  non  deridiamo  la 
credulità  religiosa  degli  antichi  a'  lor  sogni,  e  alle  appa- 
rizioni de'  morti. 

XXVIll.  Che  se  il  Boccaccio,  e  il  discepolo,  e  i  figliuoli 
di  Dante  congiurarono  ad  ingannare  i  posteri,  per  che 
privilegio  avrebbero  essi  potuto  mentire  impudente- 
mente a'  loro  coetanei?  A  che  prò  le  circostanze  mirabili 
intorno  a  un  fatto  conosciuto  falso  da  tutti?  Se  la  divina 
commedia  fosse  stata  pubblicata  dall'  autore,  la  appari- 
zione sarebbe  stata  impostura  patentissima  ad  uomini 
interessati  a  non  perdonarla.  Né  i  persecutori  di  Dante, 
né  i  Fiorentini ,  piagati  da  lui  nella  fama,  erano  tutti 
morti  ;  i  figliuoli  di  lui  si  speravano  di  riavere  parte  non 
foss'  altro  del  loro  patrimonio  ;  né  la  Repubblica  inco- 
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minciò  adare  segni  di  compassioneper  la  famiglia  raminga, 
degli  Alighieri,  se  non  venti  e  più  anni  dopo  che  era  già 
orfana  ed  impotente.  Al  Boccaccio  non  mancavano  emuli 
erìprensorì  accaniti'.  Andando  a  Ravenna,  ottenne  dal 
comune  forse  in  via  d' elemosina,  che  si  soccorresse  la 
figlia  del  poeta,  monaca  in  quella  citta  ^;  e  dove  non  è 
da  credere  che  ninno  de*  suoi  concittadini  vi  fosse  mai 
stato,  o  eh*  ei  non  temesse  di  essere  smentito  da  essi 
quando  affermava  di  narrare  cose  udite  da  quanti  erano 
stati  intorno  al  letto  dell'  esule  morente  3.  Forse  Piero 
Giardino  e  Piero  di  Dante  furono  illusi  da  Jacopo  :  o 
Jacopo  s' illudeva  da  sé  :  o  forse,  come  talvolta  incontra, 
il  sogno  e  il  caso  si  sono  combaciati  alla  cieca.  V  esame 
de'  fotti  nel  processo  di  questo  discorso  farà  trasparire 
per  avventura  le  origini  vere  del  sogno;  né  a'  discepoli, 
né  a'  figliuoli,  né  allo  storico  rincresceva  che  l' opera 
acquistasse  più  fama  dall'  ombra  dell'  autore  apparsa,  a 
preservarla  intera,  e  far  fede  eh'  ei  non  era  morto  dan* 
nato  :  e  questo  potrebbe  fors' anche  attribuirsi  a  pia  frode, 
a  proteggere  la  sua  memoria  da  coloro  che  gli  negavano 
di  giacere  fra  cadaveri  in  luogo  sacro  ^.  Comunque  si 

'  Decani,  prologo  alla  Giorn.  iv— e  la  sua  lettera  latina  pubblicata  dal 
Tiraboschi  Stor.  voi.  V.  pag.  564.  Ediz.  Pisana. 

'  «  Nel  1350,  in  un  libro  di  Entrata  e  Uscita  dell*  Archivio  di  Or  San 
Michele  di  questa  Patria,  sotto  il  mese  di  Decembre  si  pagarono  a  lui 
(Boccaccio)  da*  Capitani  di  Or  San  Michele  lire  diecidi  moneta,  perchè 
le  desse  a  Suor  Beatrice  figliuola  di  Dante  Alighieri,  Monaca  nel  Con- 
vento di  Santo  Stefano  di  Ravenna,  ove  per  avventura  era  Giovanni  per 
portarsi.  »  —  Presso  il  Manni,  Illustr.  del  Decamerone,  Part  1. 
cap.  12,  ult. 

3  Boccaccio  ,  Commenlo  alla  Divina  Commedia,  Canto  2. 

4  Vedi  dietro  sez,  xiii. 

BAIITK.   1.  4 
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fosse,  quanto  le  circostanze  del  miracolo  avevano  meno 
del  verosimile,  tanto  più  richiedevano  d*  essere  adone- 
state dalla  occasione  che  le  produsse;  e  che  ogni  uomo 
sapesse,  e  niuno  potesse  negare ,  che  il  poema  fu  pub- 
blicato più  tempo  dopo  che  V  autore  mori.  E  se  fosse 
stato  conosciuto  prima,  chi  mai  non  l' avrebbe  inteso  a 
que*  giorni?  e  perchè  mai  gli  amici  e  i  flgliuoli  di  Dante 
e  il  Boccaccio  avrebbero  provocato,  e  come  scansato  il 
titolo  d' impostori?  Ma  se  la  commedia  fu  letta  più  tardi 
dagli  uomini,  la  visione  di  Jacopo,  qnand*  anche  non 
fosse  stata  creduta  da  molti,  non  poteva  essere  contrad- 
detta. Anche  i  preti  ne  predicavano  di  cosi  fatte;  e  le 
scuole,  a  provare  r  incorporea  essenza  deir  anima,  affer- 
mavano la  dottrina  della  divinazione  per  ajuto  di  sogni  ' . 

XXIX.  Bensì  i  pochi  fatti  schietti  che  usciranno  dalle 
meraviglie  del  racconto  del  Boccaccio,  sono  convalidati 
dal  silenzio  assoluto  di  Dante  intorno  alla  sua  grande 
opera.  Le  ragioni  di  tanto  silenzio  concorrono  a  dimo- 
strare eh'  esso  né  voleva ,  né  poteva,  né  doveva  pubbli- 
carla, se  non  quando  le  condizioni  d' Italia  l' avessero 
comportato.  Ben  ei  parla  taior  del  poema  ;  ma  non  altrove 
che  nel  poema.  Sentiva  altamente,  e  noi  dissimulava,  di 
essere  stato  promotore  illustre  della  poesia  Italiana  *;  e 
nondimeno  ne' suoi  trattati  in  prosa,  recita  versi  dalle 
sue  canzoni,  e  non  uno  mai  del  poema.  Allude  al  libro 

>  Convito,  pag.  190. 

*  Inf.  cant.  xr.  ven.  55  seg.  Purg.  cant.  xi.  109.  seg.  xi.  97.  seg. 
XXII.  59.  seg. 
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SU  rEu>QUENZA  Volgare  come  cosa  da  fersi  *  ;  e  i*icorda 
spesso  la  Vita  nuota  neil*  opera  sua  del  Convito,  diretta 
smdb*  essa —  «  a  perpetuale  infamia  e  d^ressione  delli 
malvagi  uomini  di  Italia^  che  oommendano  Io  Volgare 
attmi,  e  lo  proprio  dispregiano  '»  —  anzi  illustra  le  sue 
Canzoni  per  provvedere  alla  sua  fama  —  «  pereh'  io  mi 
sono  fatto  più  vile  forse  che  il  vero  non  vuole,  ncm 
solamente  a  quelli  (Italiani)  alli  quali  mìa  fama  era  già 
corsa,  ma  eziando  agli  altri,  onde  le  mie  cose  senza  dub- 
bio meco  sono  alleviate  ';  convienmi ,  che  con  più  alto 
stilo  dea  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza,  per 
la  quale  paja  di  maggiore  autorità  ^.  »  Queste  parole 
scrrvevale  dopo  eh'  «^  trapassata  la  sua  gioventù  ^ — la 
quale,  al  parer  suo,  «  nel  quarantacinquesimo  anno  si 
compie  ^» — e  quando  egli  mai  non  arrivò  alla  vecchiaja. 
Lascio  a  mezzo  le  altre  opere,  e  aveva  composta  a  ogni 
modo  in  gran  parte,  se  non  terminata  del  tutto ,  la  sua 
commedUa.  Or  se  fosse  stata  o  intera  o  in  parte  cono- 
sciuta dagli  Italiani,  sarebbe  ^i  impeciato  a  Dante  di 
ajutarsi  a  sollevare  la  sua  fama  commentando  le  sue 
canzoni  ?  Inoltre,  nel  libretto  della  Vita  Nuova  ei  de- 

■  «  Dì  questo  si  parlerà  altrove  più  compiutameDte  in  un  libro,  che  io 
ivttnéo  di  fare.  Dio  concedente,  di  Yolc^re  Eloquenzia.  »  -  Conrito 
pag.  76. 

>  Convito,  pag.  95. 

3  Diminuitein  peggio  ;  ed  è  P  nnioo  esempio  oh*  io  sappia  d*  alleviare 
in  questo  significato.  Se  gli  Accademici  lo  avvertirono  e  Io  rifiutarono 
sono  da  lodarsi,  caso  cbe  Tabbiano  fatto  per  ciò  che  i  troppi  sensi 
diTersì  assegnati  alla  stessa  parola  sono  scabbia  pessima  delle  lingue. 

4  Convito,  pag.  75. 

5  Ivi.  pag.  67. 

«  Ivi,  pag.  2H0.  equi,  sez.  cv. 
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scrive  Beatrice  corporea  e  sensibile;  e  presso  che  ad  ogni 

pagina  del  Convito  spiega  com'  ei  s' era  creato  «un  quasi 

divino  amore  aUo  intelletto  '  »  —  «  e  siccome  il  divino 
t' 

amore  è  tutto  eterno,  cosi  conviene  che  sia  eterno  il  suo 

oggetto  di  necessità,  si  ch'eterne  cose  siano  quelle 
eh'  egli  ama  '.  »  Però  V  intelligenza  spirituale  ed  etema 
nella  quale  la  sua  fantasia  aveva  trasformato  Beatrice, 
gli  faceva  u sentire  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine  il 
quale  è  massimo  bene  in  Paradiso  '.  »  Sì  fatte  illusioni, 
comechè  non  comuni,  non  sono  fuor  di  natura;  e  per 
che  gradi  avessero  occupata  la  mente  di  Dante,  si  dirà 
in  altro  luogo.  Or  che  la  donna  corporea  figliuola  d' uomo 
nella  Vita  Nuova,  e  la  donna  intellettuale  nel  Convito, 
<c  bellissima  nata  da  Dio^,  creata  dal  principio  dinanzi  i 
secoli  ^,  »  si  fossero  immedesimate  nella  donna  che  lo 
guida  ne'  cieli  del  Paradiso,  ei  l'accenna  più  volte.  E 
non  per  tanto,  non  che  nominare  il  poema,  diresti  che 
mentre  è  tentato  di  smoversi  dal  proponimento  delibe- 
ralo di  non  palarne,  pur  vi  persevera —  «  Ma  però  che 
della  immortalità  dell'  anima  è  qui  toccato,  farò  una 
digressione ,  ragionando  di  quella  ;  perchè  di  quella 
ragionando,  sarà  bello  terminare  le  parole  di  quella  viva 
Beatrice  beata,  della  quale  più  parlare  in  questo  libeo 
^  non  intendo  per  proponimento  ^.  »  —  E  dove  mi  occorrerà 
i  di  trattare  delle  altre  opere  sue,  si  scopriranno  disegnate 
\       da  esso  quasi  illustrazioni  preliminari  al  suo  grande  la- 

«  Convito,  pag.  ISl.  ♦  Ivi,  pag.  1S5. 

«  Ivi,  pag.  120—158.  5  Ivi,  pag.  181. 

^  Ivi,  pag.  174.  «  Ivi,  pag.  131. 


Digiti 


zedby  Google 


DEL  FOEÌià  DI  DAMT£  55 

voroy  affinchè  gli  upmiai  un  giorno  non  ignorassero  ^  e 
come  ei  V  aveva  concepito;  e  perchè  contro  l'opinione 
de'  savi  di  queir  età  l' avesse  scritto  in  lingua  volgare  '  ;  e 
conquali  avvertenze  doveva  essere  letto^  tanto  piùquanto 
ei  non  potevalo  preparare  se  non  a*  posteri. 

XXX.  Perchè,  e  dove  si  sarebbe  egli  mal  sperato 
rifugio  se  non  sotterra  da  tanti  che  in  tutti  i  suoi  versi        ^ 
irritava  fieramente  ad  opprimerlo?  L'  esempio  degli 
storici  generosi  i  quali  per  compassione  a'  figliuoli  dis- 
simularono le  infamie  de'  padri  *,  non  s'  uniformava  né 
a*  costumi  d' Italia,  né  alla  natura  di  Dante,  né  alle  in-     — 
tenzioni  del  suo  poema.  Talvolta  anche,  esaltando  alcuni 
che  nelle  cose  pubbliche  posar  V  ingegno  a  ben  fare^  li 
rappresenta  bruttissimi  di  colpe  domestiche  nell'  Inferno'; 
forse  e  per  debito  di  giustizia,  e  per  risentimento  contro       J 
alle  loro  schiatte.  Né  quegli  illustri  dannati  erano  tutti 
Fiorentini ,  e  molti  de*  loro  figliuoli  tiranneggiavano 
potenti  nelle  città  di  Romagna,  dov'  egli  andavasi  rico- 
vrando  ^  :  e  chi  crederà  che  leggessero  la  commedia,  e  si       / 
rassegnassero  pazientemente  all'  infamia?  La  sentenza 
celebrata  da  Dante — 

che  bello  onor  s'  acquista  in  far  vendetta  < 

sarebbe  stata  ritorta  contra  di  lui,  e  giustificata dair 

'  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  pag.  67.  e  qui  appresso  sez.  xciz:-cxxit> 

'  Tacito,  Annal.  spesso. 

'  Inf.  cant.  vi.  vers.  79— S6.  Cant.  xxiir.  41.  seg. 

4  Inf.  xxvu.  37-54.  Purgat.  xiv.  79—126. 

'Canzone  iv.  vers.  uU.  Op.  tom.  V.  pag.  406.  Edìz.  Zatla. 
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esempio  cb*ei  ne  porgeva.  Era  il  grido  ^  il  seDtimetiio, 
e  legge  di  tutta  l' ItjJia;  né  poteva  essere  trascurata 
senz'  ignominia  e  delitto  di  crudeltà  all'ombre  de' morti  '. 
La  religione  ncm  aveva  che  rimutato  i  nomi  alle  antiche 
opinioni.  La  vendetta  de'  congiunti  offesi,  non  era  so- 
lamente costume,  com'  altri  crede,  portatovi  da' Ger- 
mani ^;  ma  insieme  eredità  degl'  Italiani,  onde  come  i 
loro  antenati  gentili,  pari  pinate ^  patemas  inimkiHas 
magna  cum  gloria  persequebantur  ^.  Aggiungi  che  la  ven- 
detta era  cardine  del  diritto  di  guerra  e  di  pace  nelle 
contese  fra  i  ghibeUini  ed  i  guelfi  ;  e  perchè  fosse  debita- 
mente vendetta,  doveva  trapassare  la  offesa  ^.  Ma  Dante 
compiacevasi  nel  poema , 

D*  aversi  fatta  parte  per  sé  stesso  ^  ; 

e  assaliva  implacabile  e  guelfi  e  ghibellini  ad  un  ora. 
Anche  i  fuorusciti  con  lui  di  Firenze  gli  pàreano  com- 
pagnia malvagia  e  scempia  :  e  poiché  s' armarono  a  rien- 

'  «  Creda  un  spirto  del  mio  sangse  pUoft  ~ 

0  duca  mio,  la  yloleota  morte, 
Glie  non  gU  è  vendicata  ancor,  dissalo. 
Per  alcun,  che  deU^onta  sia  consorte. 

Fece  lui  disdegnoso  :  onde  sen  glo 
Senxa  parlarmi,  si  com'  lo  stimo  : 
B  In  ciò  m*  ba e'  fatto  a  sé  più  pio.  »        Inf .  xxix. 

'  >  Mkrian,  Mém.  sur  la  Gomédie  de  Dante— e  gli  Editori  recenti, 
"Firenze  e  Padova,  al  canto  cit.  vers.  30. 

3  CicEEo,  Lucullus,  1. 

4  BoGCAcao,  Giorn.  vm.  nov.  7.       . .    •  \ 

s  Paradiso,  canto  xvii.  v.  61—69.  e  i  commenti  a  quel  luogo  del 
Lombardi  con  le  giunte  dell*  Ediz.  Padovana,  an.  1S32.  e  qui  appresso , 

SeZ.  LXXX-LXXXI. 
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trarvì  e  Airono  rotti,  eì  gli  incolpava  d*  avere  ridotte  le 
case  a  rovina  per  la  laro  besHoHtà;  e  dolevasi  che  si  volge- 
vano ingratij  matti,  ed  empi  cantfV  a  lui  solo'  —  accuse 
vere  forse,  o  tutt"  al  più  esagerate;  ma  a'  ei  le  avesse 
fnlmiiiate  pubblicamente  mentre  viveva,  come  noi  le  tro- 
viamo nella  commedia,  ei  si  sareU)e  circondato  di  per-  .  V 
secutorì  anche  fra'  compagni  del  suo  lunghissimo  esilio. 

XXXI.  Dov'  ei  loda  individui  di  città  gudfe,  vitupera 
le  città;  e  dove  sostiene  le  ragioni  de'  ghibellini,  ferisce  ^^^^  i^^ 
i  principi  della  fazione.  Pare  che  il  matrimonio  di  Bea* 
trice  d'  Este  di  casa  guelfa  col  primogenito  della,  casa 
Visconti ,  ferocissimi  fra'  ghibellini ,  rallegrasse  tutta 
r  Italia  della  speranza  d'  alcuna  tregua  alle  guerre  ci- 
vili ^  Ma  Dante  credeva  a  ragione  che  si  nuove  alleanze 
avrebbero  perpetuato  in  potere  i  suoi  nemici  in  Toscana; 

e  la  occasione  gli  pareva  propizia  a  disacerbare  sopra  gli       

Estensi  e  i  Visconti  il  disprezzo  ch'ei  sentiva  amarissimo 
per  tutti  i  signori  Lombardi  ^.  Però  dimentica  il  suo  , 
terzo  cielo  dell'  amore  platonico,  e  l' indulgenza  eh'  ei 
pur  neir  Inferno  sentiva  gentilissima  per  le  donne;  col- 
loca fra'  destinati  alla  beatitudine  eterna  il  primo  marito 
di  Beatrice  d' Este  :  e  gli  fa  dire  — 

Per  lei  assai  di  lieve  si  con^irende  > 

Quanto  in  femmina  ftioco  d*  amor  dura,  /  j 

Se  r  occhio  e  il  tatto  spesso  noi  raccende  4.  ^  ^ 

*  Farad.  Ivi. 
_    «  MuEATOftì .  Annal.  d' Italia  an.  1300. 

3  Vedi  la  citaxione  dal  Convito  qui  addietro  soi  xxiv 

4  Purgai,  cani.  viu.  vers.  70  -  84. 
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E  ricorda  una  figliuola  innocet^  quasi  abbandonata 
dalla  madre  per  correre  a  un  altro'  letto.  A  noi  V  episo- 
dio riesce  de'  più  affettuosi  di  tutto  il  poema.  Ma  allora 
le  seconde  nozze  erano  abbominate  dal  popolo;  e  chia- 
mate bigamia  da'  frati,  forse  perchè  raccoglievano  più 
scarse  elemosine  per  le  anime  de'  mariti  defunti  '  ;  e  ì 
feudatarj  esigevano  che  fosse  pagata  a'  servi  delle  loro 
stalle  una  tassa  da'  vedovi  e  dalle  vedove  che  si  rimari- 
tavano *  —  credo  in  via  d' ammenda  della  libidine 

Qiue  solet  matres  furiare  e<iuorum. 

Dante  professando  di  biasimare^ 

Per  quel  dritto  celo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa  3. 

santificava  la  severità  della  satira;  e  la  taccia  di  incon- 
tinenza applicavasi  più  rigida  a  Beatrice  d'^Este,  perchè 
il  suo  nuovo  marito  era  giovinetto,  ed  essa  non  lieta 
del  fiore  degli  anni.  Se  Dante  vivendo  avesse  pubbli- 
bato  que'  versi,  non  avrebbe  potuto  porre  mai  piede 
senza  pericolo  mortale  in  veruna  delle  tante  città  signo- 
reggiate dagli  Estensi  e  da'  Visconti  in  Italia.  Jacopo 
del  Cassero  gì'  insegnò  nel  Purgatorio  che  i  loro  sicarj 
lo  avrebbero  giunto  anche  altrove.  Aveva  divolgato  che 

>  Purgai,  cant.  xxiii.  e  la  postilla  latina  del  Codice  citato  nell*  Ediz. 
Romana  al  verso  S7. 

3  Muratori  y  Dissert.  xxiii.  presso  il  Lombardi  al  cant.  vili  del 
Purgat. 

3  Purgat.  cant.  cit. 
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Axzone  fratello  di  Beatrice  8'  era  giaciuto  con  la  sua 
matrigna,  eh'  era  nato  di  lavandaja,  e  cose  si  fatte;  e 
fu  trucidato 

Quel  da  Ette  il  le*  for>. 

XXXII.  Noi  siamo  abbagliati  dalla  beltà  della  poesia, 
e  tanto  meno  possiamo  discernere  con  che  forza  le  mi- 
nime circostanze,  impercettibili  a  noi,  percotessero  i  let- 
tori di  queir  età.  Taluni  oggi  a  giustificare  il  Petrarca 
dell'  avere  sparlato  della  poesia  di  Dante  nella  lettera  , 
tanto  disputata,  al  Boccaccio  '  —  allegano  le  parole  : 
Ho  wìtio  cantare  e  sconciare  que'  versi  su  per  le  piazze  — 
e  poco  dopo  —  Gli  invidierò  forse  gli  applausi  de'  lanaj- 
noli,  tavernieri,  e  beccaj  e  di  cotale  gentaglia?  —  e  ne  rica- 
vano :  Non  potersi  credere  che  queste  parole  del  Petrarca 
alludessero  in  modo  veruno  a  un  poema,  il  quale  non 
che  lasciarsi  intendere  e  cantare  dagli  idioti,  era  chiosato 
a  fatica  da'  letterati  ^.  —  Ma  della  divina  commedia 
bastavano  alla  plebe  que'  versi  che  più  agitavano  le  sue 
passioni,  e  confacendosi  alle  sue  opinioni ,  ferivano  in- 
dividui famosi.  Trovo  per  V  appunto  quella  amara  sen- 
tenza contra  le  vedove,  stemperata  in  prosa  e  applicata 
satiricamente  in  un  libricciuolo  volgare  chiamato  favole 

>  Purg.  V.  04.  seg.— e  V  Editore  della  Coonmedia  nella  raccolta  Mila- 
oese  de*  Classici. 

>TiEAB08CHi.  Stor.  della  Lett.  voi.  V.  pag.  495—96.  Ed.  Pis.— Sade, 
Mémoires  pour  la  Vie  de  Pétr.  voi.  III.  an.  1359.— Anoot.  al  Tiraboscht 
del  de  Romanis,  Roma  1S17.  nel  volume  IV,  della  Divina  Commedia 
NoU  (A  a). 
_  ^  Essay  on  Petrarcb,  hy  Lord  ..  Edinburgh,  1S12. 
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d'  Esopo,  scrìtto  ai  parere  degli  intendenti  venti  anni 
forse  dopo  la  morte  di  Dante  '.  Or  chi  petesse  discorrere 
con  le  ombre  di  que*  lanajuoll,  gli  insegnereld[)ero  a  ve* 
dere  in  volto  i  personaggi  singolari  che  nel  poema  trapas- 
sano velocissimi  un  dopo  V  altro,  quasi  per  irritare  la 
nostra  curiosità  e  dileguarsi.  Non  bisognano  troppe 
chiose  a'  coetanei ,  qualvolta  la  poesia  additi  anche  in 
enigmi, 

La  mala  si^piorìa  che  sempre  aecuora 
Li  popoli  80g((eUi  *. 

Questa  sentenza  ricordami  che  appunto  in  quel  canto 
molti  annotatori  hanno  gareggiato  a  illustrare  la  teoria 
della  forza  delle  stelle  su  le  indoli  de*  mortali;  e  perchè 
la  predestinazione  non  escluda  il  libero  arbitrio  ;  e  come 
la  fortuna  contrasti  alla  natura  ^  —  questioni  che  un 
modesto  lettore  chiamava  u  grandi, philosophiche,  astro- 
loghe  e  teologiche  con  belle  comparationi  e  poetrie,  com- 
mendate da  savj  intenditori  ^  »  —  e  al  popolo  non  impor- 
tava d' intenderle.  Il  corollario  della  teoria  importò  poco 
agli  interpreti,  e  V  ebbero  per  luogo  comune  in  via 
d' esempio. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  foie  Re  di  tal  che  è  da  sermone,     f  > 

■  Salviatu  Avveri,  su  la  lingua  del  Decam.  voi    1    paj^.  996.  Ediz. 
Mii.  —  MikFifii,  Cento  Novelle  antiche, nov.  56. 
'  Farad.  Cant.  viii.  ver».  78. 
J  Ivi.  vers.  90-148. 
4  0.  Villani.  Lib.  ix.  cap.  134. 
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XXXni.  Or  qaesti  erano  i  versi  che  il  volgo  inten- 
deva più  addentro  e  iUnstravali  alatamente,  eom'ùgg^ 
9*  affolla  mtomo  aUe  invetriate  de'  libng  a  raffigurare  a 
un  occhiata  il  principe  più  potente  d' Italia  in  ogni  cari- 
catura che  aUbia  garbo  di  sanf  uomo  in  abito  militare, 
n  sermone  in  latino  d' un  re  che  soccorreva  d' argomenti 
teolf^ci  e  testi  di  Santi  Padri  i  suoi  alleati  desolati  da 
gravi  calamità,  fu  tradotto  nelle  croniche;  ma  poscia 
Don  avvertito  '.  Onde  da  poco  in  qua  solamente  le  pos- 
tille d' un  codice  *j  e  d' un  coetaneo  di  Dante  —  «  Tocca 
il  re  Roberto,  il  quale  non  doveva  essere  re,  ma  reli- 
gioso; il  quale  fue  motivo  di  questa  quistione^»  — hanno 
rivelato  alcuni  lineamenti  ridicoli  su  la  fisonomia  di 
quel  monarca  che  esaminò  il  Petrarca  gravemente  per 
tre  lunghi  giorni,  lo  pronunziò  degno  d'alloro,  e  lo 
addottorò  in  poesia^.  Dante,  tutto  che  mai  non  lo  no- 
mini, trasfondeva  nuova  ira  al  poema,  eccitata  dalla 
crescente  dominazione  di  Roberto,  onde  avrò  da  ricor- 
darlo a  ogni  poco.  Non  potè  averlo  veduto  se  non  forse 
molti  anni  innanzi — se  pur  Dante  nel  4395  andò  a  Na- 
poli ambasciadore  a  Carlo  IP  —  e  penetrò  forse  fino 
d' allora  con  occhio  d'  aquila,daU'  Mù  nel  cuore  del  giovine. 
Poi  r  abborri  perchè  usurpava  il  regno  al  figlio  del  fra- 
tello suo  primogenito  ^'y  congiurava  co'  Papi  Francesi 

>  G.ViUani.  Lib.  xi.cap.  3. 
*  Anoot.  al  codice  Gauinense  del  P.  Ab.  Costanzo. 
'Edù.  Fiorentina  della  Commedia,  1819.  voi.  IV.  pag.  188. 
4  Epigi,  ad  Posteritatem. 

*TimAB08cn,  Stor.  lett.  voi.  V.  pag.  ».  su  V  autorità  di  Mario  FUelfo,  / 
vedi  qui  appresso,  sex.  cxxvi. 
«Farad.  Cani.  ix.  ver».  1~6. -^Muratori,  Annali, an.  1509. 
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sue  creature,  a  sommovere  i  guelfi',  ed  insignorirsi  di 
tutta  r  Italia  ;  e  n*  occupò  molta  parte  :  e  sotto  colore  di 
proteggerle,  tiranneggiò  le  repubbliche  %  riparando  sem- 
pre con  arti  volpine  alla  poca  fortuna  nelle  battaglie; 
ond'esce  dalla  perplessità  di  opposte  interpretazioni 
anche  il  passo  : 

Fertile  costa  d*  alto  monte  scende 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  porta  Sole,  e  diretro  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo  ^ 

L' atrocità  dell'  odio  non  molto  filosofico  di  Dante  verso 
quel  re  che  allora  vivea  abbominato  da  molti,  e  la  pedan- 
tesca adorazione  del  Petrarca  il  quale  udendolo  a'  tempi 
suoi  celebrato,  prestava  le  lodi  di  Roberto  a  Laura  e  di 
Laura  a  Roberto  4,  ti  additano  non  pure  i  caratteri  dis- 

■  MvKatohi,  an.  1317. 

'  6.  TiLLAiii,  Lib  IX.  cap.  55.  xii.  1 . 

3  Gli  antichi  interpreti  presso  che  tutti  e  altri  poscia  intesero  il 
piangere  di  Nocera  e  di  Gualdo  perchè  la  costa  settentrionale  del  monte 
pendendo  sovr*  esso  condannava  a  sterilità  la  loro  campagna  (Angelo  di 
Costanzo,  Annot.  al  Codice  Cassinense,  Parad.  xi.  47.  seg  ).  Pur  Tanti- 
chissimo  anonimo  nota  :  Nocera  e  Gualdo  sono  due  città  sottoposte 
a  He  Ruberto,  e  per  la  sua  supposizione  dice  che  per  grave  giogo 
piangono,  (Ediz.  Fiorent.  deir  Ancora,  loc.  cit.) 

4  Or  chi  fidasi  nel  valore  deir  ingegno  suo,  venga  (a  Napoli)  ma  non 
si  fidi  nel  tempo  a  indugiare  ;  il  pericolo  sta  nelP  indugio.  Egli  (il  re)  è 
degno  di  andarsene  a  regno  migliore,  e  il  mondo  oggimai  non  si  merita 
di  possederlo.  —  Traduz.  dalle  Ep.  Famil.  lib.  1  ep.  1 . 

Chi  vnol  veder  quantunque  può  natura 
...venga  a  mirar  costei 
E  venga  tosto... 

Quesr  aspettata  al  regno  degli  Del  — 
Jla  se  più  tarda  avrà  da  pianger  sempre. . . 
Il  mondo  che  d*  aver  lei  non  fu  degno... 

Part.  I.  son.  21!  -ii.  son.  89. 
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tintivi  di  due  grandi  uomini,  ma  le  rapidissime  altera- 
zioni de*  giudizj  popolari^ 

Che  mutan  nome  perchè  mutan  lato  '  : 

tanto  più  che  le  generazioni  successive  di  quella  età 
pareva  che  nascessero  in  terre  diverse;  tanta  era  la  loro 
dissomiglianza.  Non  la  vediamo, 

quia  longe  cernttur  omnit, 
Sive  etiam  potius  non  cernìtur  :  ac  perit  ejus 
Plaga,  nec  ad  nostrat  acies  perlabitur  ictus. 

Quindi  la  storia  letteraria,  benché  s' affaccendi  intorno 
alle  minime  date,  perde  quasi  sempre  d' occhio  i  confini 
delle  epoche;  e  quindi  ha  confuso  dentro  il  periodo  del 
secolo  XIV  l'Italia  di  Dante,  e  l'Italia  del  Petrarca;  e 
quindi  il  Tiraboschi  va  disputando  :  u  Se  il  re  Roberto 
anche  a  Dante  Alighieri  avesse  dati  de'  contrassegni  di 
onore  e  di  stima  ^  »  — e  quindi  il  nobile  autore  Scozzese 
contende  dopo  molti  altri  :  «Che  il  Petrarca  non  alludesse 
alla  divina  commedia  perchè  era  incomprensibile  al 
volgo  '  »  —e  m' indusse  a  prove  si  lunghe,  non  però 
forse  oltre  luogo.  Giova  che  i  fatti  notati  a  desumere 
regole  alla  emendazione  del  testo,  n'  esplorino  a  un  ora 
r  interpretazione  nell'  epoca  e  nell'  animo  dell'  autore,  si 
che  si  manifesti  ad  un  tempo  come  le  ragioni  de'  due 

>  Purg.  IX.  9S.  seg. 

>  Stor.  lett.  tom.  Y.  lib.  1.  cap,  2.  sez,  5. 
3  Vedi  addietro,  sez.  xxiii. 
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modi  d*  illustrazione  critica  risultano  solameute  dal  vero 
indagato  per  entro  il  caos  delle  antiche  e  nuove  opi- 
nioni. 

XXXIV.  I  critici  non  attribuirono  mai  due  o  tre  va- 
rianti di  un  verso  ad  autografi  inediti^  perchè  non  avver- 
tendo alla  ferocia  del  secolo  e  alla  vita  afflitta  di  Dante, 
supposero  eh*  ei  desse  fuori  il  lavoro  per  assolutamente 
finito,  0  tutto,  o  in  gran  parte,  senza  cura  dell'  altrui 
vendetta  ch'ei  pur  nondimeno,  e  prevedeva  e  temeva. 
Perchè  quando  ode  V  anima  del  suo  progenitore  vatici- 
nargli r  esilio,  risponde  : 

Per  che  di  provedenza  è  buon  eh*  io  m*  armi  ; 
Si  che  se  luo^o  m*  è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi- 
no io  appreso  quel  che  s*  io  ridico, 
A  molli  £a  sa¥or  di  forte  durame. 

Vero  è  che  se  bene  queste  parole,  da  leggieri  divarj  in 
fuori,  s' intendano  dagli  interpreti  a  un  modo  ',  V  oscu- 
rità profetica  dell*  autore  convalidò  la  comune  opinione  3 
e  infatti  soggiunge  : 

E  s*  io  al  vero  son  timido  amico. 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

E  il  suo  progenitore,  non  che  pure  V  esorti  a  serbare 

>  Per  la  guai  co$a  è  d*  uopo  che  io  immagini  fin  da  ora,  circa  il 
tacere,  o  il  parlare,  0  scrivere  per  tale  occasione,  provvedimenti 
tali,  che  se  io  bandito  sarò  dal  luogo  a  me  pie  caro,  cioè  dalla  pa- 
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all'atìlkà  de*  posteri  la  riprensione  che  irrita  sempre  i 
vìventi,  e  non  può  correggerli  mai^  pare  che  gli  im- 
ponga di  procacciarsi  la  gloria  d' avere  affrontate  le  ire 
de'forti  : 

Indi  rispose  :  Goseienza  fusca, 
0  della  propria,  o  deli*  altrui  vergO|^na, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifcsta , 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta. 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascierà  poi,  quando  sarà  dìgesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento. 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  : 
E  ciò  non  fia  d*  onor  poco  argomento. 

Non  per  tanto  chi  più  guarda  a  questo  e  ad  altri  luoghi 
non  molto  dissimili  %  vede  come  l' autore  significando 
ciò  eh'  egli  intendeva  di  fare,  pur  lascia  in  dubbio  s*  ei 
rabbia  mai  fatto.  Or  se  apparirà  ch'ei  si  ^erava  tempi 
meno  pericolosi,  il  fatto  fondamentale  della  narrazione 
rettorica  del  Boccaccio — Che  le  prime  pubbliche  copie 
della  commedia  furono  postume  e  compilate  da'  figliuoli 
su  gli  originali  del  padre  ^  — sembrerà  verità  alla  quale  i 

tria^  io  non  mi  trovi  poi  escluso  pe^  miei  piccanti  scritti  anche  da 
aiàri  luogìd»  Io  ho  risapute  cose  tati  di  questi  correnti  tempi  che  se 
io  le  ridico,  saranno  certamente  per  alcuni  (intendi  molti)  una 
vivanda  di  troppo  acre  e  piccante  sapore.  Così  ai  canto  xvii.  vers. 
109.  seg.  del  Farad,  espone  il  Poggiali  che  riordinò  le  chiose  migliori  e 
le  ridusse  a  parafrasi,  voi.  IV.  pag.  364.  Livorno  1S13. 
«  Farad,  xxvii.  64-66.  »  Qui  dietro,  sez.  xxvi.      ,  '^ 
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versi  fin  qui  recitati  non  s' uniformano,  ma  non  le  con- 
trastano. 

XXXy.  Pare  che  le  contrasti  assai  più  di  proposito, 
anzi  desidera  considerazioni  lunghissime,  un  altro  passo 
solenne  poco  innanzi  al  termine  delF  ultima  cantica, 
tanto  più  quanto  il  carattere  recondito  dell'  opera  pende 
da  esso  :  e  conosciuto  nelle  sue  vere  significazioni 
co'  versi  che  lo  circondano,  le  intenzioni  e  V  anima  del 
poeta  usciranno  forse  più  luminose — 

Se  hai  continga  cbe  il  poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  maho  e  cielo  e  terra. 

Si  CHE  HI  HA  FATTO  PER  PIÙ   ANIfI  HACRO, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  hi  serra 
Del  bello  ovile,  oy'  io  dorhii  aghello 
Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ohai,  con  altro  vello, 
Ritornerò  poeta,  e  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 

Ed  è  poesia  bellissima  a  qual  più  vorrai  de'  lettori,  e 
non  vedo  ch'abbia  provocato  gì'  interpreti  a  troppe  gare. 
Pur  nondimeno  lascia  perplessa  la  mente  di  chi  più  at- 
tende a  osservarla.  Diresti  alla  prima  che  Dante  non 
avesse  da  guardare  a  rispetti:  ch'ei  lasciava  correre  a 
viso  aperto  la  sua  commedia  ;  e  che  la  celebrità  crescente 
del  loro  concittadino,  e  non  altro,  indurrebbe  i  Fioren- 
tini a  restituirgli  la  patria  e  coronarlo  poeta.  Innanzi  alle 
chiose  recenti,  addurrò  le  antichissime  d'autore  senza 
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altro  nome  che  del  «  Famigliare  di  Dante,  »  e  avrò  a 
dime  altroye. = Se  mai  addiviene  che  questa  Commedia, 
alla  quale  ha  ajutato  Teologia,  che  tratta  delle  cose 
divine^  e  per  grazia  d'  essa  Virgilio,  eh'  è  ragione 
omana,  sì  che  m'  ha  la  composizione  d'  essa,  per  lo 
stadio,  vigilie  e  fatiche,  fatto  più  macro,  vinca  la 
crudeltà  de' cittadini  reggenti  la  città  di  Firenze,  che  mi 
tiene  in  esilio  fuori  di  quel  bello  ovile,  nel  quale  io 
dormii  agnello,  cioè  Firenze,  peccato  di  tirannia;  (e  qui 
si  scusa,  ch'egli  non  fu  consenziente  all'opere  de' rei) 
nemico  alli  lupi  rapaci,  li  quali  sempre  lo  molestano  e 
turbano  nella  sua  pace;  con  altra  fama,  e  con  altro  vello, 
doè  capello  d' altro  colore,  ritornerò  poeta,  e  in  S.  Gio- 
vanni, ove  fu,  battezzato,  prenderò  convento  di  scienzia 
poetica.  Quivi  s' onorano  quando  volgono  gli  scienziati 
da  Bologna.  Ovvero,  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra, 
cioè  la  grazia  di  Dio,  e  lo  ingegno  umano;  e  nel  quale 
ho  trattato  delle  cose  del  Cielo  e  di  quelle  della  Terra.  E 
dice  nemico  a' lupi,  cioè  combattitore  e  pugnatore  della 
giustizia  centra  i  viziosi  rubatori.  E  dice,  con  altra  voce, 
ed  è  a  rignificare  che  ne  usci  giovane,  e  rientreravvi, 
secondo  che  credea,  vecchio;  ovvero,  cosi  come  io  mi 
asdi  infamato,  cosi  vi  ritornerò  con  fama  pura,  e  cosi 
come  v'  ebbi  il  nome  al  battesimo,  cosi  v'  avrò  quest'  al- 
tro di  poeta*.  =  Dopo  queste  prime,  le  dichiarazioni 
tutte  degli  interpreti  di  generazione  in  generazione  per 
cinquecent'  anni  consentono,  da  pochi  dìvarj  in  fuori, 

>  Estratti  dal  commento  deli*  Anonimo  neir  Edìz.  Fior.  Parad.  xxv. 
?.  1-9. 

DA!VTE.    1.*  5 
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neUa  seguente  parafrasi  dell'  Editore  Livornese  =«:  Se 
mai  avverrà  che  pei*  mezzo  di  questo  mio  sacrò  poema 
ai  quale  il  Gielo^  e  la  Terra,  han  somministrata  si  vasta 
insieme  e  si  laboriosa  materia ,  che  per  la  fatica,  che  da 
più  anni  sostengo  in  comporlo,  gii  ne  son  divenuto  scarno 
e  macilento,  se  avverrà,  che  per  questo  mezzo  io  trionfi 
di  quella  crudeltà,  che  mi  tien  lungi  da  qudla  bella  mia 
patria,  ove  io  innocente,  6  della  giustizia  amico,  per  parte 
mia  quieta  e  pacifica  vita  sempre  condussi,  nemico  solo 
di  quegli  iniqui  prepotenti,  che  tuttora  quella  bella  Città 
opprimono,  con  altro  grido  ornai  d' ingrandita  fama,  e 
con  divise  non  più  di  perigliosa  civil  magistratura,  ma 
d'illustre  e  rinomato  poeta,  vi  tornerò  glorioso,  e  sa 
quei  sacro  Fonte  istesso  ove  io  fui  battezzato,  prenderò 
r  onorevol  poetica  laurea  '.  ^=^ 

XXXyi.  Non  però  veruno  ha  mai  sciolto  dò  tocco  il 
nodo — Come  Dante  sperasse  di  trionfare  per  mezzo  del 
suo  poema  della  crudeltà  che  gli  inibiva  i  suoi  totti,  e 
pur  professandosi  implacabile  a' guelfi  che  l'avevano 
cacciato  di  Firenze  e  dove  tuttavia  prevalevano,  dise* 
gnasse  di  ritornarsi  pacifico  fra  nemici,  senza  ambizione 
che  d' una  corona  d' alloro.  Il  Lombardi,  perspicacissimo 
fra  gli  interpreti,  risponde  incerto^^Può  intendersi, 
che  sperasse  potersi,  a  riguardo  dell' applaudito  poema^ 
piegar  gli  animi  de'  suoi  concittadini  a  richiamarlo 
dall'  esilio  :  e  può  intendersi,  che  ciò  sperasse  dal  pa- 

>  Ediz.  del  Poggiali,  voi.  IV.  pag.  414. 
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trodnio  di  qualche  potente  Signore,  e  spezialmente  di 
Can  Grande,  Signor  di  Verona;  vedi  la  lettera  con  cui 
esso  Dante  dedica  a  Can  Grande  questa  sua  tensa  can- 
tica '««sMà  quant'era  applaudito  un  poema  tutto  in  vitu* 
perio  de'  suoi  concittadini,  tanto  meno  V  autore  doveva 
astiarsi  indulgenza  :  e  a  meritarsi  patrocinio  da'  prin* 
dpi  gudfi,  ei  doveva  rinegare  quanto  aveva  mai  scritto, 
operato,  e  pensato  ;  né  d'altrapartei  Fiorentini  avrebbero 
potuto  arrendersi  all'  intercessione  d' alcuno  de'  potenti 
ghibellini,  se  non  se--o  rinegando  la  Chiesa  e  Roberto 
di  Napoli,  che  li  dominavano— o  soggiacendo  alla  vittoria 
e  alle  leggi  de'  ghibellini^  Se  a  questi  minimi  termini 
avesse  11  Lombardi  ridotte  le  dvté  dichiarazioni^  avrebbe 
senz'  altro  sdegnata  la  prima;  e  se  invece  di  riportarsi 
di  memoria  alla  lettera  a  Cane  della  Scala,  V  avesse  riletta 
attenti^imo,  si  sarebbe  giovato  della  seconda.  Se  non 
che  poi  s' attiene  alla  prima,  occupato  egli  pure  dall'  opi* 
Dione  che  la  commedia,  vivente  l' autore,  fosse  applau- 
dita  in  Italia  *.  U  Che  essendo  ammesso  da  ogni  uomo  in 
via  d' ipotesi  necessaria  a  illuminare  molti  passi  oseurìs* 
simi,  li  rimove  dalla  loro  tendenza,  e  vela  più  sempre  la 
poesia  e  le  intenzioni  di  Dante. 

XXXVIL  Cosi,  e  la  dottrina  de'  critici— e  alcuni  sono 
dotti  davvero— e  il  desiderio  sincerissimo  di  taluni  di 
sdegnare  il  merito  di  dottori  sottili;  e  le  lunghe  medita- 
zioni di  tutti  sul  testo,  tornano  alle  volte  in  errori.  Ma 

'  Lombardi,  a  quel  canto  v.  1—4. 
•  Note  a'  Tersi  7—9. 
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tale  è  il  frutto  per  Io  più  dì  ogni  ipotesi.  Non  sospettando 
se  la  commedia  potesse  pubblicarsi  innanzi  che  la  gru- 
DELTii  de'  persecutori  fosse  vinta  dalle  armi,  trascurano 
nel  verbo  vincere  i  sensi  nativi  di  miperarey  domare y  ab- 
bassare^ e  sempre  per  forza  irresistibile  (e  poco  dopo  in 
quel  canto  medesimo  Y  ignito  splendore  vinse — ^sforzò  à 
chinarsi — il  volto  di  Dante  in  guisa  che  Beatrice  gli  disse: 
Leva  la  testa*)  e  non  veggono  fuorché  i  significati  accat- 
tati di  placare,  piegare,  ammollire  una  città  guelfa  a  dare 
l'alloro  a  un  poeta,  appunto  mentr'ei  la  irrita,  intimando 
di  non  volersi  riconciliare.  E  da  che  noi  tutti,  avvertiti 
dal  suo  stile  e  da'  suoi  sdegnosi  precetti —  «  non  siano  li 
miseri  volgari  anche  di  questo  vocabolo  ingannati  ^  »  — 
pesiamo  a  scrupoli  e  grani  il  valore  d'ogni  sua  parola, 
pur  ninno  mai  sospettò  s*  egli  scrivendo  prenderò,  inti- 
masse che  non  voleva  ricevere  la  corona  finché  la  città 
era  governata  dalla  fazione  che  lo  aveva  esiliato.  E  pari- 
menti nelle  parole  ritornerò  poeta,  come  che  ninno 
ignori  che  innanzi  1'  esilio  ei  tenevasi ,  ed  era,  e  ogni 
Italiano  giudicavate  il  primo  fra  quanti  cantavano  quando 
amore  spirava  ,  ninno  sospettò  s'  ei  volesse  significare 
ritornerò  a  manifestarmi  poeta  sacro  e  tremendo.  Inoltre 
mentre  tutti  dichiarano  cappello  per  laurea  poetica, 
presso  che  tutti,  contro  la  legge  inviolabile  a  lui  di  non 
mai  stemperare  le  idee  per  vaga  dovizia,  com'  altri  la  no- 
mina,  di  locuzione,  dichiarano  altra  yocE  fama  poetica ^ 

»  Farad,  xxv  27-36. 

"  Con  vile,  pag.  125. 

3  Purg.  XXIV.  52-65.  e  altrove. 
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e  ALTKO  YSLLO  divisa  poetica,  e  non  di  magistratura.  Alcuni 
pochi  per  voce  chiosano  fama  in  generale,  e  poco  manca 
che  non  s' appongano  ;  tuttavia  sapendo  che  vello  è  una 
pelle  a  bioccoli  d'animale  irsuto ,  e  propriamente  di 
montone,  e  che  Dante  tre  versi  innanzi  chiamasi  agnello 
quand*  era  ancor  giovine,  vedono  nel!'  altko  vello  la 
sua  barba  e  le  chiome  mutate  dagli  anni  '.  Vero  è  che 
r  Aurora  fra  gli  amorosi  balli, 

PettiDando  al  suo  vecchio  i  bianchi  tcUì, 

destò  il  Petrarca  a  dar  il  buon  giorno  a  Laura*.  Adunque 
le  pecore  rendano  immagini  di  gonfaloni  di  magistrati, 
e  toghe  e  barbe  e  chiome  di  giovani  e  vecchi,  e  divise 
di  poeti  laureati,  sotto  titolo  di  metafora  d' Arcadia,  o  di 
geroglifico  Egizio  ;  e  a  chi  piace  se  l' abbia  :  non  però 
so  che  Dante  vesta  di  velli  se  non  animali  e  demonj  ^ 
Bensì  perchè  abusa  più  volentieri  di  allegorie,  rincre- 
scemi  che  fra  le  chiose  diverse,  allegate  in  via  di  conget- 
ture orfane,  questa,  non  so  di  chi — non  con  vello  dì  agnello 
templicey  ma  con  queUo  di  più  robusto  animale  ^  —  sia 
stata  negletta;  ed  è  la  sola  che  trovi  fondamenti  non 
pure  nell'  analogia  dello  stile,  ma  nella  storia  di  Firenze, 
e  nelle  fortune  e  nella  mente  implacabile  del  poeta. 


*  Vedi  i  varj  pareri  nell*  Ediz.  Padovana,  Parad.  xxv.  7-9. 
'Part.  I.son.  184. 

3  Parad.  vi.  10S.  Inf.  xxxiv.  17. 

4  La  accenna  il  Lombardi  fra  le  altre  raccolte  dal  Venturi  ne*  com- 
menti anteriori. 
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XXXVIIL  S' ei  visse  verameate  da  quell'  Uwio  ^ewa 
parte j  eh'  ei  professava  d'  essere  stato  inaanei  i'  esilio  '  ; 
s'  ei  sdegnosissimo  fra  quanti  mai  nacquero  %  non  seo-* 
tiva  sino  da  giovinetto  co'  ghibellini  schiatte  generose  di 
cavalieri  crociati  che  invogliavano  amore  e  corkèia  %  e 
non  abborriva  i  guelfi  g^nie  nuova  nata  d' avoli  che  andar- 
vano  nel  contado  alla  cerca,  e  fattisi  Fiorentini  canMando 
e  mercando  ^;  s'  ei  senza  sospetto  d' ingiustizia  dormiva 
AGNELLO;  benché  neikigo  a'  lupi  avidi  de'  subiti  guadagni  ^ 
co'  quali  ridussero  Firenze  a  democrazia  e  mantenevano 
la  lor  signoria  sovra  il  popolo  ;  e  se  in  una  repubblica 
che  era  patrimonio  di  fazioni  governate  da  potenti  mo- 
narchi stranieri,  ei  si  lusingava  d'  esercitare  magistra- 
ture senza  V  armi  o  il  danaro  d'  una  delle  parti,  ei  di 
certo  fu  vittima  innocente  e  colpevole  tutt'  al  più  di 
troppa  semplicità;  di  che  per  ora  basterà  dubitarne. 
Bensì  quanto  importa  alle  significazioni  delle  parole 
ALTRA  VOCE  c  ALTRO  VELLO,  c  all'  intenzione  di  Dante  in 
tutti  que'  versi,  è  avverato  dal  consjsnso  degli  storici  ed 
è  —  Che  mentr'  era  de'  Priori  negò  il  danaro  del  co- 
mune a  un  figliuolo  del  Re  Francese  istigatore  de' 


>  LeonardoAretinoallega  gli  originali  delle  lettere  di  Dante  al  comune. 
—  yUa  di  Pf  pag.  ;cu<  aeir  Ed».  Gototnlana. 

>  Inf.  yiii.  43—62.  e  disprezza  Filippo  Argenti  degli  Adimari  che  nel 
Farad,  xri.  105.  sono  chiamati  schiatta  codarda  venuta  sudi  genie 
piccola.  Vedi  a  que'  luoghi  i  chiosatori  contemporanei  citati  nelle 
recenti  Ediz.  di  Padova,  e  di  Firenze. 

3  Farad,  xv.  140.  Purg.  xiv.  110. 

4  Farad.  XVI.  61-65. 

*  Inf.  75.  seg.— e  un  de*  fl^telli  di  Filippo  degli  Argenti  dannato  ali* 
Infèrno  godè,  secondo  il  cemento  creduto  del  Boccaccio,  i  beni  di 
Dante  ;  e  però  non  è  da  maravigliarsi.  Ed.  Fior.  Inf.  viti.  411 
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faelfi  '  ^  e  fu  rìniasso  da  Firense  a  impetrare  la  beoedi- 
ziooe  di  Bonifacio  Vili,  su  la  concordia  delie  due  sette; 
e  mentre  che  dai  Gran  Prete  principe  de'  ntiovi  Farisei 
riceveva  lunga  promessa  con  l'  aUen^  corto  %  i  guelfi 
(ògfiarono  documenti  e  sQscrizioni  di  nomi  e  congiure^ 
e  fecei'o  contro  a'  ghibellini  una  legge,  chiamata  iniqua 
e  perversa  da  chi  la  lesse,  ed  è  storico  spassionato  '  : 
accasarono  Dante  e  altri  molti;  lo  giudicarono  assente; 
lo  eondannarono  d'  estorsioni,  e  baratterie  ^,  e  gli  rapi^ 
rono  il  patriiQooio  e  r  onore  9  impedirgli  ogni  autorità 
di  consiglio  su  la  moltitudine, 

Che  a  voce  più  oke  al  ?er  driuan  li  volti  *  ; 
E  danoo  biasmo  a  torto  e  mala  vóce  *  r 

e  diffamando  fanno  mal  giudicare  agli  altri;  onde  egli 
andava  per  F  Italia  mostrando  contro  sua  voglia  la  piaga 
della  fortuna^  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte 
essere  imputata  \  Queste  doglianze  erano  a  lui  suggerite 
dal  dolore  profondo  e  perpetuo. 


(  Lami,  Delizie  degli  Enid.  Toec.  Tom.  XII,  pag.  395,  dagli  àrehivjdel 
comuDO.  —  Presso  gli  Editori  Fiorentini.  Nota  (e)  alla  Vita  di  Dante  di 
Leonardo  Aretino. 

*  Inf.  XXVII.  70.  S5. 110.  xii. 

'  Leonardo  Aretino,  Vita  di  Dante,  pag.  xiv.  Ediz.  Cominiaiia. 

4  Fama  pubblica  fibcbdehtb— e/  occasione  Barateriarum  iniqua- 
futn,  estorsùmum  et  illicùorum  lucrorum  fnerint  condepnaii  ~ 
dalla  sentenza  pubblicata  in  più  libri,  e  tutta  intera  dal  Tiraboscbì,  al 
quale  pare  mm  importasse  di  notare  le  tre  prime  parole. 

»  Purg.  XXIV.  121 . 

€  Inlèr.  VII.  9S. 

7  Convito,  pag.  71. 
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XXXIX.  Il  significalo  di  voce  per  fama  civik,  o  in  bene  . 
o  in  male,  è  tuttavia  popolare  ne*  dialetti  d'  Italia. 
Rimane  per  avventura  dalle  grida  con  le  quali  le  leggi 
e  i  decreti  de'  tribunali  si  bandivano  su  le  piazze;  e 
quando  i  vocaboli  serbano  indizj  di  costumi  antichis- 
simi, non  è  mai  da  contendere  all'  opinione  de'  contem- 
poranei '.  Inoltre,  i  principi  giusti  e  i  forti  guerrieri  nel 
poema  sono  di  gran  voce  ',  —  eia  voce  di  Tegghiajo  Aldo- 
brandi  dannato  all'  Inferno  per  laidi  peccati  dovetxi 
essere  gradita  nel  mondo  ^ ,  perchè  fu  ottimo  cittadino  ^  ; 
il  Conte  Ugolino  mori  nella  torre  della  fame  quand'  ebbe 
t-oce  d'  avere  tradito  ^ .  I  padroni  del  popolo  per  giovarsi 
efficacemente  della  crudele  credulità  democratica,  offe- 
rirono a  Dante  perdono,  a  patti  eh'  ei  confessasse  la 
giustizia  della  sentenza  di  barattiere,  in  chiesa  pubbli- 
camente ^;  ove  poscia  fors'  anche  Io  avrebbero  assunto 
a  quante  corone  di  poeta  avesse  aspirato.  Ma  celebrità 
letteraria  non  redime  ignominia  cittadinesca  ;  anzi  suole 
perpetuarla  :  e  l' ignominia  fu  a  Dante  inflitta  da  giudici 
sedenti  nel  Consiglio  generale  della  repubblica  ^;  fu 

>  Le  note  al  vera.  49.  Inf.  xvi.  Ediz.  Padovana— e  Farad,  xxv.7.  Ediz. 
Fiorentina. 
'  Farad,  xviii.  32. 

3  Inf.  XVI.  42. 

4  Inf.  VI.  79-81. 

'  Inf.  xxxiii.  85. 

«  Boccaccio,  Vita  di  Dante  pag.  56.  Ediz.  Farma  ;  e  la  lettiera  qui 
appresso. 

7  L(Ua,  pronuntiata,  et  promulgata  fuit  dieta  cotuiepnationis 
summa,  per  dictum  Cantem  Potestatem  predictum  prò  TrihunaU 
sedentem  in  Consilio  Generali  Civitaiis  Florentie.  Su  la  fine  della 
sentenza. 
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promulgata  tre  o  quattro  volte  a  lunghi  intervalli  d' anni 
dai  banditori.  E  poiché  era  calunnia  non  inutile  alle 
sette^  che  d*  armate  e  politiche^  degenerarono  poscia  in 
letterarie  e  patrizie  e  pretesche  e  fratesche  in  Italia^ 
mormora  tuttavia.  Non  odi^  dopo  cinque  secoli ,  il  Tira- 
boschi  insinuarti?  —  «  Non  essere  si  facile  a  diffinire  se 
Dante  fosse  veramente  reo  delle  baratterie  '  »  — 

Di  mellora  piis,  erroremque  hostilibus  illum  ! 

Pur  benché  forse  1'  avversione  gesuitica  a  Dante  rivi- 
vera  nelle  scuole  d' Italia  —  se  già  non  rivive  —  non  è 
/  da  credere  che  torneranno  a  rinfacciargli  una  sentenza 
\^  abrogata  oggimai  dal  genere  umano.  Né  gli  ammiratori 
suoi  gli  apporranno  più  mai  la  intenzione  abbietta  di 
avere  aspettato  l' alloro  dall'  applauso  di  negri  calunnia- 
tori.  Voleva  vedere  i  guelfi  domati  e  condannati  da 
giudici  a  far  ammenda  de'  decreti  che  l' avevano  diffa- 
mato; e  ripatriando  con  altra  voce  far  conoscere  a'  lupi 
come  avventandosi  su  l' agnello, 

A  più  alto  leon  trasser  lo  vello  *; 

e  ricovrare  le  sue  sostanze;  e  non  mostrarsi  vestito 
dalla  dolorosa  povertà  con  la  quale  la  sua  persona  invilio  ^. 
Onde  fors'  anche  non  sentiamo  quanto  suonava  la  sua 
risposta  a  quelli  che  1'  esortavano  d' accomodarsi  al  per- 

'  Stona  della  lett.  voi.  V.  pag.  4SI  -4S3.  Ediz.  Pu. 
>  Parad.  ti.  lOS. 
^Convito,  pag.  71. 
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dono  :  Fia  non  è  quMa^  che  mi  rimeni  oila  paMa;  tenti 
qttand'  altra  mi  sia  spianata  da  voi,  o  poscia  da  altei, 
senza  ingiuria  alla  fama,  e  aW  onork  di  Danti ,  tò  mi 
/  v'  appiglierò  a  prestissimi  passi  :  e  se  per  via  s%  fatta  non 

t  s' entra  in  Firenze,  io  mai  in  Firenze  non  entrerò.  Che? — 

;  v'  andrò  senza  gloria,  ignomiwioso  anche  al  poh>lo  >.  La 

lettera  non  ha  data  ;  pur  mi  sovviene  d' avere  ietto  come 
altri  inferi,  non  so  donde,  che  i  Fiorentini  per  si  altera 
risposta  gli  fulminarono  la  quarta  minaccia  d'  arderlo 
vivo  :  ma  non  mi  trovo  d*  avere  il  libro  *.  Gli  anni  a  ogni 
modo  de'  due  ultimi  bandi  stanno  fra  il  1314,  e  il  1318  ' 
—  mentre  le  zuffe  quasi  perpetue  fra  il  Tagliamento  e 
r  Adige  favorivano  i  ghibellini.  Pare  che  allora  Firenze, 
a  scemarsi  nemici  in  Lombardia,  richiamasse  molti  de* 
suoi  fuorusciti  sotto  condizióni  alle  quali  la  calamita  di 
errare  senza  certezza  di  pane  e  di  sepoltura  li  stringeva 
ad  arrendersi  ^,  Che  se  non  imitarono  Dante,  ei  doveva^ 
parmi,  più  presto  compiangerli,  che  tacciarli  com'  ei  fa 
di  viltà  ^j  da  che  quegli  esuli  non  avevano  —  né  la  sua 
tempra  —  né  i  suoi  timori  —  né  la  sua  speranza. 

<  Non  est  hmc  via  redeundi  ad  patHam  —  sed  si  alia  per  vos,  aut 
deinde  per  alios  invenietur  gue  fame  d.  (  Danlis  )  que  onori  non 
derogei,  illam  non  lentis  passibus  accepiabo  .*  guod  si  per  ntUiam 
talem  Floreniia  introitur,  nunguam  Florentiam  introibo,  Quidf^ 
inglortum,  imo  ignominiosum  populo,  Florenttneque  civitati  me 
reddam? 

'  Credo  il  Pionisi,  il  qu^le  primo  nella  biblioteca  Laurenziana 
s' avTide  della  lettera  e  la  stampò. 

3  Vedi  addietro  «ez.  \xiv. 

4  Ordinamentumnuper factum  9uperabsoluiionem  fiannitorum. 
Lettera  cit. 

*  Ut  more  cujmdam  doti  et  aliorum.  Ivi. 
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XL.  Perdiè  egli  era  temprato  fortissimo  sovra  ogni 
altro  mortale  a  patire  insieme  e  operare  ^-  Perchè  ^ 
arreadendosi  come  gii  altri^  avrebbe  annientato  la  giù- 
stiiicazioDe  e  la  vendetta  e  la  gloria  che  la  sua  grande 
opera  preparavagU  e  gli  faceva 

Più  dolce  l' ira  sua  nel  suo  secreto  '  : 

egli  sarebbe  convenuto,  o  abolirla  '  :  o  morendo,  la- 
sciarla in  una  città  dove  importava  a  famiglie  potenti  che 
fosse  abolita  ^  :  o  commetterla  a'  Ghibellini  che  la  pro- 
mulgassero dopo  la  sua  morte;  e  quindi  procacciarsi  la 
ignominia  vera  d' euersi  placato  come  agneUo  a  chi  gH  ma- 
$lrò  il  dente  o  la  bor$a,  $  in4raeai09i  ^  proditoriamente  a 
vituperare  la  repubblica  daUa  quale  aveva  accolto  il 
perdono  a  i  beneficj  del  ritorno  alla  patria  —  ma  sopra- 
tatto —  Perchè  riceveva  illusioni  a  sperare  dalla  reli- 
gione, alla  quale  egli  s' era  costituito  riformatore.  E  non 
come  quelli  che  poi  si  divisero  dalla  Chiesa  del  Vaticano  ; 
ma  si  por  la  missione  profetica  alla  quale  di  proprio  di- 
ritto, e  senza  timore  di  sacrilegio ,  si  consacrò  con  rito 
sacerdotale  nell'  altissimo  de'  Cieli.  Il  poeka  sacho  fu 
dettato  per  quella  missione;  la  quale,  se  fu  veduta  non 
so;  ma  non  fa  rivelata  da  veruno  mai  degli  interpreti. 
Noodioieno,  a  chiunque  considera  neir  autore  il  poeta 
anziché  il  legislatore  di  religione,  Dante  e  quel  secolo, 
temo,  si  rimarranno  mal  conosciuti. 

»  Purg,  XX.  96. 
'  Vedi  addietro,  sez.  xxxvi. 
'  Farad,  xvi.  49-142. 
^  Ivi,  115,116. 
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XLI.  Qualunque  passione  predomini  abitualmente 
uell'  animoy  si  rinfiamma  di  tutte  le  altre  e  le  infiamma* 
E  in  questo  uomo  fortissimo  destinato  dalia  natura  e 
dalla  fortuna  a  reggere  a  molte  e  ardentissìme  e  lunghe, 
r  ira,  la  vendetta,  il  timore  d'  infamia,  il  disprezzo  per 
gli  uomini,  la  pietà  di  sé  e  dell'  Italia,  e  amore  di  donna 
e  di  gloria  e  di  verità,  e  la  filosofia  con  ogni  sua  specula- 
zione, e  il  parteggiare  in  politica,  tutte  insomma  le  pas- 
sioni —  io  le  chiamo  necessità  —  dell'  umano  cuore,  che 
spesso  dormono  finché  non  sono  irritate  da*  tempi  e  da* 
casi  della  vita,  s'  erano  immedesimate  a  operare  con 
quest'  unica  della  religione.  Se  altri  la  nomina,  o  no, 
passione,  o  necessità,  o  altra  còsa,  poco  rileva.  Basti  che 
non  dissimile  dalle  necessità  imposte  per  fatalità  di  na- 
tura, vedesi  inevitabile  al  genere  umano  ;  e  come  ogni 
passione,  e  più  d'  ogni  altra,  alimentandosi  di  paure  e 
lusinghe  e  fantasie  d'  ogni  maniera ,  si  suole  soddisfare 
or  cieca  or  violenta  or  astuta ,  alterandosi  co*  tempi  e  i 
popoli  e  gì'  individui  —  ed  era  nel  secolo  del  poeta  la  più 
tirannica  fra  le  umane  necessità  ;  e  cospiravano  in  essa 
tutte  le  altre  passioni  :  e  più  nel  suo  cuore;  perciò  eh*  ei 
per  fede  sentiva  verità  emanate  dal  Cielo  a  diffondersi  e 
perpetuarsi  sovra  tutta  la  terra  '  ;  e  le  riconciliava  alla 
filosofia  de*  pagani  ;  e  insieme  sentiva  le  sue  disavven- 
ture; 

multoque  in  rebus  acerbi» 
Acrius  advertunl  animos  ad  relligionem  : 

•  Farad,  xxiv.  106-100. 
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e  vedeva  le  tristissime  condizioni  d*  Italia  originate 
da'  dogmi  adulterati  per  libidine  d' oro  e  di  regno  da'  sa- 
cerdoti ■•  Cosi  le  facoltà  tutte  quante  dell*  anima  sua 
s'esercitavano  simultaneamente  occupate  a  proteggere 
la  religione  dal  pattorale  congiutUo  atta  spada  *  — 'dispe- 
raiissima  impresa.  Pur  ei  vi  s' accinse  ^  e  vi  perseverò 
finché  visse^  illuso  da  forti  speranze  che  gli  eventi  non 
tarderebbero  a  secondarla,  e  eh'  ei  non  morrebbe  in- 
oanzi  d'  esserne  rimeritato. 

XLIL  U  che  si  fa  manifesto  segnatamente  da'  versi 
intomo  a'  quali  vo  discorrendo,  e  eh'  ei  di  proposito 
contornò  di  parecchi  altri,  a  significare  come  l' impresa 
gli  fosse  stata  commessa  da  Dio.  Nelle  parole  poeka  sa- 
cao 

Al  qcale  ha  posto  maiio  b  giuo  b  tura, 

raddensa  quant'  egli  sino  dalla  prima  cantica  non  cessò 
mai  di  dire  in  più  modi  —  «  Ch'  ei  percorreva  la  valle 
dolorosa  dell'  Inferno  e  il  monte  del  Purgatorio  ',  a  con- 
siderare la  storia  degli  errori  delle  colpe  e  delle  calamità 
della  TERRA  ;  e  andava  a  interrogare  la  verità  della  sa- 
pienza eterna  nel  cielo;  a  fine  di  santificare  i  costumi, 
le  leggi,  e  la  filosofia,  e  ridurre  a  concordia  il  popolo 
cristiano,  sacrificato  nelle  guerre  civili  all'  ambizione 
avidissima  de'  Pontefici  ^.  »    —  Poco  innanzi,  e  non 

■  Farad,  xxii.  SS. 
>  Purg.  XVI.  107, 108. 

^  Inf.  IV.  8.  Purg.  XXXII.  99-105.— Parad.  xxvii.  158. 
•^    4  Farad,  xxvii.  46  seg. 
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nuMo  dopo  quel  verso,  ei  rupoode  agli  Apostoli  ii^orno 
alla  Fede,  alla  Speranza,  e  alla  Carità.  Dae  critid  elo- 
quenti ncm  vedendo  a  che  mirino  quo'  nuovi  quesiti^ 
r  uno  ne  rìde  ^;  V  altro  gli  ascrive  alla  compiacenza  del 
poeta,  di  entrare  nelle  strette  della  dialettica,  e  vedere 
rinovati  in  Cielo  i  trionfi  eh'  ei  riportò  nelle  tesi  teolo* 
giche  delle  scuole  ^  Gli  altri  tutti,  a  dame  ragione,  tra- 
ducono dal  contesto  parole  necessitose  appunto  detta 
stessa  ragione  —  Fu  esaminato  dagli  Apostoli  afflncb' 
egli  esaltasse  la  fede  verace  '  —  Or  non  aveva  egli  ve- 
duto pur  dianzi  il  trionfo  e  qodr  umanità  deifleata  di 
Cristo  ^,  eh'  essi  furono  preordinati  a  predicare,  perchè 
soli  r  aveano  veduta  ^?  E  il  confermare  nella  fede  de* 
misteri  un  eristiano  che  n'  aveva  fatto  esperienza  ocu- 
lare, non  sarebbe  ella  stata  ridicola  assurdità  negli  Apo^^ 
stoli?  Che  s'  altri  mai  dimandasse  tanta  certezza  a'  dot- 
tori in  divinità,  sarebbe  mandato,  o  eh'  io  m' inganno, 
a  informarsene  al  Santo  Ufficio.  Né  Dante  trascura  di 
dire,  e  ridicelo  appunto  allora,  come  a'  Beati  che  mira- 
vano in  Dio  le  cose  tutte  quante^,  non  occorreva  d' udire 

*  Merian, Terso  la  fine  della  sua  Memoria  interno  al  poema.  Mém.  de 
r  Aead.  de  BerUii,  an.  1780  -  S4. 
3  GmeiisivÉ,  Hist.  LìU.  d'ii.  voi.  II  pag.  253. 

3  Tedi  adunate  dagli  Editori  Padovani  le  chiose  a*  versi , 

Per  la  verace  Tede,  a  gloriarla 
W  lei  parlare  è  buon  eh'  a  Idi  arrlrt  - 
Farad.  XXIV. 43-45. 

4  Farad,  xxii. 

»  Ad.  Apost,  X.  40-42. 

fi  Farad,  xxiv.  41,  42.  xxv.  55, 54,  58-59  e  altrove. 
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il  vero  per  via  d*  ititerrogacìoiii.  Provocavano  risposte  a 
(XHrroborarlo  oélla  fiducia  eh'  ei  possedeva,  quanto  mai 
Inine  di  fede  e  vigor  di  speranza  e  amore  divino  e  ab- 
borrimento  alt*  iniquità  richiedevansi  alla  vocazione  di 
preservare  la  religione  dagli  adulterj  della  Chiesa  Ro^ 


XLUI.  Non  si  tosto  ei  risponde  a  San  Pietro  :  Tu 
seminanti  povero  e  digiuno  la  pianta  che  stendevasi  fecon- 
dissima vite  %  ed  è  tralignata  in  orrido  pruno. 

Finito  questo»  1*  alta  Corte  sanU 
Risuonò  per  le  spere  :  Un  Dio  lodiamo  ^  : 

ed  esultavano  per  affidarlo,  che  la  popolare  venerazione 
alla  gloria  mondana  del  sacerdozio  era  esecrata  da*  santi; 
e  che  là  Chiesa  rifiorirebbe  favorita  da  Dio,  ove  tornasse 
alla  sua  pura  semplicità.  Udita  la  professione  di  Fede, 
San  Pietro  cantando  gli  circonda  tre  volte  la  fronte  di 

>  Farad,  n.  143. 

>  Johan.  C.  xv.  vs— 1.—  1.  Ego  sum  Yitis  vera^  et  pater  meu«  agri- 
cola est— 3  Omnem  palmitem  in  me  non  ferentem  fructam  tollet  eum. 
—4.  Sical  palmis  non  potest  ferre  fhietum  a  setnelipso  nlsi  manserit 
in  vite  :  sic  nec  vos  nisi  in  me  manseritis.— 5.  Ego  sum  Yitis,  vos  palmi- 
tes  :  qui  manet  in  me  et  ego  in  eo  liic  fert  fructum  multum.  -  6.  Si  quis 
in  me  non  manserit,  mittetur  ft>ras  ticut  palme»  et  arescet,  et  collfgent 
eum  et  in  igne  mittent,  et  ardet. 

Delle  Testimonianze  contro  la  venalità  de'  sacerdoti  nella  Scrittura 
ytàì  gli  indizi  in  ealce  ai  volume  e  tasterà  raffrontarli ,  a  iUustraire 
questi  e  i  versi  del  Canto  che  incomincia 

0  Simon  Sago  o  mlsirl  profani. 
'Farad.  XXIV.  109114. 
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divino  splendore.  Or  non  rappresenta  egli  il  rito  dell 
imposizione  delle  mani  e  la  consacrazione  al  ministero 
Apostolico?  Non  però  Dante  voleva  dirlo  palesemente; 
aimcn  per  allora;  e  perchè  non  raffigurava  mai  le  sem- 
bianze né  le  forme  de'  beati  ravvolti  di  fiamma  che  lo 
abbagliava,  non  ha  ricordato  le  mani  :  ma  chi  non  le 

vede? 

Cerai  benedicendomi  cantando. 
Tre  volte  cinse  me,  sì  com*  io  tacqui 
L*  apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui  > . 

XLIV.  E  qui  di  subito  ei  si  diparte  dalla  scena  della 
sua  consacrazione  ;  per  annunziare  come  dopo  molti 
ANNI  di  vigilie  e  di  perseveranza  ^  non  era  lontano  dal 
termine  della  impresa,  e  che  osai  si  sperava  di  racco- 
glierne i  meriti.  Forse  quest'  omai,  più  eh'  ogni  altro 
vocabolo,  ha  cospirato  a  far  travedere  in  tutti  que'  versi; 
da  che  ne'  commenti  percorre  1'  intervallo  di  tempo 
dall'  esilio  al  ripatriare  sperato  da  Dante  ;  e  dalla  gio- 
ventù alla  vecchiaia  *  —  e  non  mai  della  settimana  santa 
del  4300,  quand'  ei  fu  tra  gli  Apostoli,  al  dì  che  inseriva, 
dopo  forse  diciotto  o  vent'  anni,  quel  passo  nel  suo 
poema.  Rannoda  la  narrazione,  ridicendo  che  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  gli  girò  la  fronte  tre  volte  di  splendore 
divino  ^  Beatrice  richiede  un  altro  Principe  glorioso 
dell'  Evangelo  di  far  risìAonare  la  speranza  nelV  altezza  de' 
Cieli ^;  dove,  non  essendovi  più  desiderio,  le  speranze 

*  Farad,  xxiv.  v.  ult.  ^  parad.  xxv.  t. 

^  Vfidi  dietro  sez.  xxxv-xxvii.      4  Vedi  dietro  sez.  XV-XIV. 
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\.    ^UBO  superflue  a  tuUi^  da  Dante  in  fuori  ^  dice  di  lui  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scrìtto  * 

Nel  Sol  che  raggia  tutto  il  nostro  stnolo  ; 

Perd  gli  è  conceduto,  che  d*  Egitto 
Tegna  in  Gerusalemme,  per  vedere 
Ami  che  il  militar  gli  sia  prescritto  >.  — 

XLV.  Ma  qui  pure  le  fila  òi  sottilmente  intrecciate 
dal  principio  della  prima  al  termine  della  terza  cantica^ 
e  che  Dante  in  questi  canti  studiasi  di  raccogliere^  s*  in- 
tricano peggiormente  per  entro  una  chiosa  :  alla  quale 
consentono  —  I  suffragi  unanimi  degli  espositori  —  Le 
dottrine  celebrate  da'  grammatici  —  L'  autorità,  inter^ 
pretata  forse  come  Dio  non  vorrebbe,  della  sacra  scrit- 
tura —  E  la  riverenza  all'  antichità;  perciò  che  la  chiosa 
é  tradizionale  da'  primi  discepoli  del  poeta.  Tutti,  temo, 
anche  il  Volpi  gran  latinista^  appropriarono  i  significati 
assegnare  limite  e  termine  impreteribile  di  numero  e  tempo  ^ 
discesi  da  ninscribo,  a  piMRScribo  che  importa  ingiungere 
per  sanzione  di  legge  obblighi  da  eseguirsi  indi  innanzi. 
Originò  da  prcescribere  nomen  legibus,  quando  in  Roma 
ogni  legge  emanavasi  a  nome  dì  chi  1'  aveva  proposta ,  e 
sempre  s' allegavano  da  que'  nomi  '.  Le  due  voci  parenti 
e  di  razza  legale,  equivocarono  sotto  le  penne  de'  copia^ 
tori  de*  testi  latini.  Poi,  nella  lingua  Italiana  la  pronunzia 
popolare  e  la  scomunica  grammaticale  alla  S  impura  abo- 

>  Vedi  dietro  sex.  xxix-xxxiii. 

>  Lex  CuriaiOy  Lex  Julia,  e  cent*  altre,  V.  V  indice  della  Latinità  di 
Cicerone  deiroiiveto,  alle  tocì  pencriptio,  e  prmscriptio, 

9kwn.  1.  <j 
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linmo  pEtiicrìverej  pujcrisaone,  pjtBJcn'ttt),  e  n'  é  perduta 
oggimai  la  memoria  :  ma  i  loro  significati^  aggiadicati  al 
verbo  PMEScrivere,  Io  costrinsero  a  rivestirsi,  volere  e  non 
volere,  d'  un  eredità  che  lo  ha  travisato.  Questo  fare 
tutt*  uno  dV  suoni  e  de'  segni  diversi  di  più  idee,  per 
ingombrarne  ed  addensarne  dell'  altre  «  senza  fine  e 
anche  più  »  in  un  unica  voce,  è  «  proprietà  bellissima, 
dicono,  di  questa  favella  '  »  —  e  davvero  il  Boccaccio  se 
ne  diletta.  E  fra  due  pagine  o  tre  (comechè  ogni  pagina 
a  questi  giorni,  a  chi  non  la  chiama  facciata  architetto- 
nica e  faccia  d*  uomo,  sia  male  detta  per  le  dottrine 
vigenti)  sia  che  si  vuole,  fra  pochissime  pagine  apparirà 
che  la  dotb*ina  vuoisi  applicare,  non  che  altro,  a  divi- 
dere una  sola  parola  del  poeta  in  due  sensi  diversi  uno 
dall'  altro ,  a  fine  di  attribuirli  a  un  antitesi  simulta* 
nea'. 

XLVL  Or  la  divina  missione  pre$ciritèa  al  poeta  di  j 

riformare  la  religione,  si  dileguò  ;  e  vi  rimase  il  numero  I 

de'  giorni  prescritto,  come  a  tutti  gli  altri  mortali,  al  suo  | 

vivere.  Che  il  figliuolo  della  Chiesa  militante,  coraggio- 
sissimo di  speranze,  fosse  chiamato  vivente  ne'  Cieli  per 
vedere  luminosa  la  verità,  innanzi  che  gli  fosse  ordinato 
di  diffonderla  su  la  terra  —  è  parafrasi  spontanea  nella 
locuzione  e  nella  sintassi  ;  e  risponde  a  ogni  parola  detta 
pur  dianzi  dall'  Apostolo  a  Dante  :  //  nostro  Imperadore 
per  grazia  vuole  che  tu  anzi  la  morte,  f  diacci  a  noi  neW 

>  Diseono  sul  Tetto  del  Decamerone.  Ediz.  Pickeriog. 
3  Qui  appresto  :  tei  xlix,  verso  la  fine. 
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oiiAi  jptt  secreta'deBa  sua  Corte,  n  che  veduUo  U  vero,  con- 
forti  laggiù  in  te  e  in  aUrui  la  speransa  della  vittoria  del 
vero  '.  E  ne  emerge  altissima  e  necessaria  la  ragione 
deir  assunzione  di  Dante,  come  San  Paolo ,  ne'  Cieli  ;  dì 
ehe  fé  cenno  gin  dal  principio  del  poema 

Io  non  Paolo  sono  ; 
Me  degno  a  ciò,  né  io,  né  altri  crede  *  : 

e  non  pertanto  vide  per  avventura  assai  più,  e  certa- 
mente narrò  cose  che  Paolo  appena  s'  attenta  di  ricor- 
dare. Ma  Paolo  e  Dante  erano  delle  rare  anime  poten- 
tissime,  nelle  quali  i  computi  della  prudenza  non  si 
dipartivano  mai  dalla  longanimità  nelle  imprese  e  dall* 
impeto  della  fantasia*  Forse  in  altro  secolo,  forse  anche 
nel  suo,  sotto  accidenti  alquanto  diversi  —  e  noi  fac- 
ciamo esperienza  come  i  minimi  casi  d'  una  battaglia 
campale  rìmutano  a  un  tratto  le  popolari  opinioni  — 
Dante  avrebbe  fondato  nuova  scuola  di  religione  in 
Europa;  ed  ei  v'  aspirava,  non  foss'  altro  in  Italia.  Pur 
anche  que'  molti  che,  lo  ammiravano  perchè  imitando 
San  Pi^lo,  minacciava  la  vei^a  di  Dio  sul  Principe  de' 

>  Parad.  xxy.  40-45.  Vedi  anche  il  passo  : 

E  se  Blo  m'ha  in  sua  graito  lincbluso 
Tanto  eh*  et  tqoI  eh*  lo  reggia  la  sua  eorte 
Per  modo  tutto  fuor  del  fM<Ht8mo  UM.     -  «• 

Or  quest'ultimo  verso  non  allude  egli  alle  Tisioni  sante  degli  antichi, 
aHe  quali  egli  paragonava  la  sua,  segnatamente  alle  Apostoliche,  e 
insieme  alle  imposture  Fratesche  e  Monacali  di  Visioni  venali  e  trivia- 
lissime  come  quelle  di  Alberigo?  Ma  vedi  del  resto  le  note  poste  in  calce 
al  terzo  volume. 

»  Inf.  11. 

fi' 
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Sacerdoti  %  V  avrebbero  lapidato  »'  ci  mai  si  fosse  a  viso 
aperto  paragonato  agli  Apostoli.  Ma  non  ignorava  che  se 
le  vittorie  de'  ghibellini  Y  avessero  fatto  profeta  veri- 
dico^ la  sua  tomba  sarebbe  stata  santificata ,  e  il  testo 
del  suo  poema  troverebbe  commentatori  che  ¥  avreb- 
bero concordato  con  le  scritture;  e  avvertito  assai  cose 
che  eludono  gli  studj  nostri  ;  e  adorato  nel  teologo  ciò 
che  oggi  pare  ridicolo  nel  poeta.  Avrebbero  udito  il 
silenzio^  al  quale  non  solo  i  teologi  d'  ogni  religione  qui 
silerUium  quidesset  intelligebant  %  ma  i  critici  d' ogni  poe- 
sia primitiva  dovrebbero  intendere  —  ed  è  queUa  ispi- 
razione che  Socrate  domandava  a*  lettori  d' Omero.  Se 
non  che  Dante  mori  in  odore  d'  eresiarca;  e  la  divina 
commedia  e  l' Alcorano  —  e  s' altri  ne  dubita  veggane  le 
cagioni  ^  —  furono  poscia  infamati  negli  Indici  deir 
Inquisizione  ^.  Frattanto  la  ragione  sufficiente  della 
conferenza  di  Dante  nell'  aula  più  secreta  del  Cielo^ 
venne  dissimulata  forse  per  giusta  prudenza.  La  consa- 
crazione alla  legazione  evangelica  restò  inosservata;  le 
parole  cominciarono  a  frantendersi  di  necessità  ;  la  sin- 
tassi fu  contorta  a  connetterle;  e  le  chiose  d'  allora  in 
qua  cospirarono  a  perpetuare  questa  interpretazione 
volgata  3=  La  Chiesa  militante  non  ha  alcun  figliuolo 


'  Act.  Apost.  xxiii.  2,  7. 
">  Cicero,  de  Divio.  U.  54. 

3  Ratio  monstrare  videtur  Alcoranum  velari  —  per  86  ac  ratione 
contextùs  ipsiusmet  Alcorani,  quo  Apostasi»  hamiquos  diximiis,  appo- 
nuQtur.  RATHA.1IBI,  Erotemata  de  malis  et  bonis  Ubris,  num.  341— seg. 
pag.  300, 201— Index  librorum  prohibitorum,  p.  765.  Edit.  1067. 

4  Edizioni  della  Gominedia,  nella  Gominiana,  pag.  xliii. 
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che  più  di  Dante  corredato  sia  di  una  vera  Cristiana 
Speranza  —  per  questo  appunto  è  a  lui  conceduto  ^  che 
dall*  infido  Egitto  del  mondo^  egli  venga  a  vedere  coi 
propri  occhi  questa  celeste  Gerusalemme^  prima  che 
abbia  fine  la  di  lui  mortai  vita^  la  quale  y  come  è  detto  al 
v.  I.  del  cap.  Vii.  di  Globe,  per  i  buoni  e  probi  Fedeli  é 
ona  continua  milizia  '. 

XLVIL  MUitia  vita  hominis  mper  terram  :  et  siciU  dies 
mercenarii,  dies  gus  :  sicut  servua  desiderai  umbram  — 
sono  parole  tradotte  da  traduzioni  di  traduzioni  di  lingua 
ignotissima  9  e  furono  allegate  assai  prima  che  Dante 
nascesse,  e  saranno  —  da  molti,  a  radicare  supersti- 
zioni —  e  da  molti ,  ad  annientare  opinioni  utili  air 
uomo,  mostrando  di  leggieri  che  le  si  appoggiano  a 
equivoci  di  parole.  Ninno  appurò  in  quale  idioma  degli 
antichissimi  di  Arabia  il  libro  di  Giobe  fosse  primamente 
dettato;  echi  lo  fa  d*  Esdra,  e  chi  di  Mosè  %  fra'  quali 
non  corrono  men  di  mille  anni.  Milizia  nella  Bibbia 
Anglicana  non  è  mentovata  ;  ma  si  :  «  Or  non  v*  é  tempo 
assegnato  air  uomo  sopra  la  terra?  o  non  sono  forse  i 
suoi  giorni  giorni  di  mercenario?  Anela  ali*  ombra  sì 
come  il  servo  '  «  —  e  taluni  vi  vedono  il  po'  di  tempo 
assegnato  fra  1  giorno  a'  servi  de'  viandanti  e  a'  mieti- 
tori in  Arabia  da  ricrearsi  all'  ombra  degli  alberi.  Altri 

■  Parafrasi  nell'  Edi2.  del  Poggiali,  voi.  IV.  pag.  416. 

>  Liber  Jobi,  Ricàiuii  Gbbt,  prolegomena  p.  x— xii.  Londini  1742. 

^  Is  ttaere  not  an  appointed  Urne  to  man  upon  eartb?  are  pot  bis  days 
ateo  like  tbe  day»  of  aQ  bireling?  A«  a  servaok  earoestly  desireth  Ihe 
tbadow. 
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iei^e  e  congettura  altrimenti  '•  Io  mi  sto  a  San  Giro- 
lamo ^  il  quale  se  non  pare  traduttore  esattissimo^  è 
sempre  caldo^  ed  onesto  \  Ben  mi  rincresce  che  non  è 
più  da  sperare  di  vedere  diradate  le  tenebre  su  la  lingua 
e  la  contrada  e  V  età  di  quella  poesia  —  divina  in  quanto 
io  la  intendo  —  poiché  di  certo  fu  scritta  da  un  sublime 
discepolo  del  dolore,  e  parla  verità  sentite  da  tutte  le 
viscere  umane.  Or  tutto  intero  il  capitolo  citato,  e  altri 
innanzi,  e  altri  appresso  prosieguono  a  giustificare  le 
maledizioni  di  Globe  alla  vita.  E  se  forse  non  si  nasconde 
fra'  ventiquattro  Seniori  simbolici  delle  intitolazioni  de' 
libri  del  Vecchio  Testamento  ',  non  mi  sovviene  che 
Globe  si  mostri  mai  né  co'  Patriarchi,  né  co'  Profeti,  uè 
fra  gli  spiriti  che  figurano  le  virtù  nel  poema.  Le  conso- 
lazioni della  spiritualità  deli'  anima  erano  forse  più  com- 
battute a'  giorni  di  Dante  che  a'  nostri  ;  e  la  teoria  nelle 
scuole,  temendo  pericolo  dalle  versioni  della  scrittura 
Ebraica,  si  reggeva  su  la  tradizione  Apostolica  e  la  me- 
tafisica di  Platone,  riconciliate  per  arte  di  sillogismi 
anche  alle  ipotesi  tanto  quanto  enigmatiche  d'  Aristo- 
tile ^.  Non  dirò  io  che  la  diversità  dello  stile  non  mi 

'  Albbbti  Schvltbivs,  Liber  Jobi  cum  nova  Versione  ad  Hebreum 
fòntem  et  Commentario  perpetuo,  in  quo  Yeterum  et  Recentiorum  In- 
terpretum  cogitata  pnecipua  expenduntur.  Lugduni  Batar.  1740. 

>  Translatio— ex  ipso  Hebraico,  Arabicoque  sermone,  et  interdum 
Syro,  nunc  verba,  nunc  sensus,  nunc  simul  utrumque  resonabit— Obli- 
quus  enim  etiam  apud  Hebraeos  totus  liber  fertur  et  lubricus  —  ut  si 
velis  anguillam  vel  murenulam  strictis  tenere  manibus,  quanto  fortius 
presseris,  tanto  citius  elabitur.  HiiBOimi,  Prsef.  prima. 

3  Purg.  XXIX.  SS. 

4  Convito,  p.  131,  199.  Ma  che  Dante  e  la  scuola  Peripatetica  dell* 
età  sua  seguitassero  puntualmente  le  dottrine  del  loro  Maestro,  e  solo 
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nascpiida  aleuni  pmaieri  brasAisi  per  avventura  nella 
commedia  dal  libro  di  Giobe.  Intendo  che  un  uomo 
dotto  seppe  vederne  di  molti  :  ma  quei  che  stimano 
•  dimostrata  la  analogia  e  la  molta  somiglianza  tra  il 
saero  libro  di  Globe  e  il  divino  poema  dell'  Alighieri  '  » 
—  accrescono^  temo,  la  folla  delle  congetture  affermate 
e  disdette  in  pochi  anni;  e  che  cousando  fra  loro,  tra- 
viarono dalla  sorgente  e  dal  corso  di  tutto  il  poema. 

XLVIII.  Comunque  intendesse  la  milizia  di  Giobe  ^  il 
poeta  tenea  di  continuo  i  pensieri  alla  missione  divina 
di  Paolo  :  Bonus  miles  ChrisH  —  militans  Dea  —  secun- 
dum  prcecedetUes  te  in  praphetias  ui  milites  in  illis  bonam 
miUHam  —  Noli  negligere  gratiam  qwB  in  te  estj  qum  data 
est  tibiper  prophetiam  ctim  impositione  manuum  —  restu- 
cites  gratiam  Dei  qua  est  in  te  per  impositionem  ma- 
nuum *  — 

A  che  te  buoDa  iteUa,  o  miglior  ooea, 

IT  ha  dato  il  ben  eh*  io  stesso  noi  m*  inyldi  '. 

Porse  qui  pure,  alludendo  nel  suo  segreto  alla  consecra- 
zione  per  le  mani  di  San  Pietro,  annodava  la  miglior  cosa 
fra  gli  enigmi  forti  eh'  ei  speravasi  di  vedere  sciolti  tosto 


vi  rimatastero  parole,  e  ebe  ciò  siasi  fatto  sempre  e  anche  oggi  dagli 
àicompUs*  Filotoft,  sono  sogni  del  PortireUi  e  degli  Editori  Padovani 
al  canto  xttii.  del  Purg.  vs.  64— Sd.^ma  e  che  mai  s*  intendono  essi 
per  incorrotti  Filosofi? 

(  Opere  del  P.  Evasio  Leone:  voi.  l.  lett.  dell*  Atv.  Giordani  presso 
gli  EdìL  Padovani,  voi.  V.  pag.  829. 

>  Timotii*  Secunda  u.  3, 4.  Prima  i.  IS.  iv.  14.  Sec.  i.  6. 

3  Inf.  XXVI.  15, 94. 
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db'  faiU  >•  I  fatti  non  lì  sciolsero  m^i;  onde  anche  in 
questa  sua  speranaa  di  coronarsi  d'  alloro,  e  in  c^ito 
allusioni  diverse  spesso  un  lungo  tratto  di  versi,  altro 
addita  e  altro  mira.  Le  lodi  alla  sua  visione,  e  alle  celesti 
rivelazioni  eh'  ei  n'  ebbe,  e  al  lavoro  ghb  per  molti  anni 
HA  FATTO  MACHO  il  figliuoIo  della  Ghicsa  Militante,  sono 
tutte  ispirate  dalle  parole  :  Si  gloriari  oparteiy  vetdam  ad 
visianes  et  revelatìones  Domini  —  et  ego  gloriabor  —  in 
labore  et  cerumna,  in  vigiliis  multis,  in  fame  et  siti,  in 
jefuniis  mtUtis,  in  frigore  et  nuditate  '  —  che  altrove  in- 
dicò più  da  presso  : 

O  Sacrosante  Vergini  !  se  fami, 
...    .'  Freddi,  e  viglile  mai  per  voi  soffersi  K 

La  profanazione  d' immedesimare  immagini,  dottrine,  e 
Deità  pagane  e  cristiane,  fu  attribuita  al  Quidlibet  ad- 
dendi assentito  pur  troppo,  non  a'  poeti  —  che  di  si 
fatte  licenze  non  curano  tanto  né  quanto  —  bensì  a'  dot- 
tori di  poesia  sì  che  possano  ricantare  precetti,  ed 
interpretarli  a  lor  beneplacito  a  dare  ragione  sommaria 
di  tutto.  Con  discorso  men  pedantesco,  il  Gravina,  e 
Merian,  ed  un  uomo  letterato  vivente  ^,  ed  altri  per 
avventura  che  io  non  so,  hanno  osservato  la  mitologia 
nella  divina  commedia.  Pur  quando  avrò  da  toccare  le 
allegorie,  uscirà,  spero,  di  dubbio  che  nella  mente  di 

>  Purg.  XXXIII.  49.  5. 
'Gorinth.  Secunda  xii.  i.  xi.  1S.  27. 
'  Purg.  XXIX.  57. 

4  Vedi  le  opinioni  delio  Scolari  intorno  a  Minosse,  presso  gli  Edit. 
Padovani.  Inf.  v.  1-6. 
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Dante  la  favola  era  santificata  per  un  sistema  occulto 
insieme,  e  perpetuo  e  concatenato  al  par!  ddle  cantiche,         y^ 
de'  canti,  e  delle  rime  della  commedia;  e  tendente  ad 
adempiere  i  fini  della  milizia  Apostolica  \  Gli  ultimi 
versi 

RlTOBRBBÒ  FORA,  I  SU  LA  FONTI  ^S. 

OlL  aio  BATT18H0  PBBRBBBÒ  IL  CAPPBLLO,  ^ 

congiungono  il  rito  pagano  dell'  alloro,  al  battesimo  ;  e  le 
immagini  di  Virgilio^  alle  sentenze  di  San  Paolo-  : 

Primus  ego  in  patrìam  mecum,  modo  vita  supenit, 
Aodìo  rediens  deducam  yertìce  Musas— 
Et  viridi  in  campo  templum  de  marmore  ponam— 
Ipse  caput  tons»  foliii  omatus  oliv»  >. 


i 


\ 


3 


0tfj  cericA  in  agone noncoronabiturf  nisi  legitime  certaverit 
Farmi  dunque  manifesto  che  Dante  s' aggiudicò  la  co- 
rona, aspettandola  non  dall'applauso,  né  dal  perdono 
de'  Fiorentini,  né  dal  giudizio  d' uomo  veruno,  bensi 
dal  decreto  divino  per  la  legittima  autorità  della  sua 
missione,  e  il  merito  d' avere  militato  contro  la  Chiesa 
pManeggiante  ^.  La  denunziò  settanta  e  più  canti  ad- 
dietro, in  nome  d' uno  de'  tre  Apostoli  che  Io  animarono 
ad  affrontarla;  ed  erano  stati  per  l'appunto  que'tre  che 
avevano  assentito  l' Apostolato  a  San  Paolo  :  lacobusj  et 
CejJuu,  et  Ioannes,  qui  videtfaniur  columnm  esse,  deoctras 

>  Vedi  le  note  in  calce  al  voi.  terio. 

>  Georg.  111.  10, 1f.  15.91. 

3  Tlmoth.  tecund.  ii.  5. 

4  Inf.xtx.  106-108. 
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dederuni  mihi  ■  —  Tutto  questo  per  ora  si  starà  qui  in 
via  d'ipotesi.  C!he  se  procedendo  ad  appurare  i  fatti  che 
guidanoallaemeudazione  critica  e  air iliustranone  storica 
della  commedia^  usciranno  significaziom  vere  da'  luo^J 
frantesi,  enigmatici,  e  combattuti  ;  se  sarà  interpretato 
il  silenzio  de'  figliuoli  deli'  autore  intorno  a  cose  che  pur 
dovevano  sapere;  se  le  interpretazioni  s'accorderanno 
alla  storia,  e  fra  loro,  e  al  poema;  e  se  l'ipotesi  darà 
lume  e  ordine  al  tutto,  forse  che  allora  s' acquisterà 
nome  di  verità. 

XLIX.  Pochissime  parole  della  dedicatoria  del  Para- 
diso—e alle  quali  forse  il  Lombardi  voleva  alludere  *  — 
palesano  il  poeta  lottante  contro  le  disavventure  a /irov- 
vedere  con  opere  d' ingegno  alla  pubblica  utilità,  e  Cane 
della  Scala  già  vittorioso  ',  e  prossimo  a  verificare  i  pre- 
sagi— 

Per  lui  fta  tratmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

Parecchi  altri  simili  vaticinj  furono  scritti  da  Dante  4; 
parte  per  la  troppa  fiducia  di  mutazioni  imminenti,  che 
inganna  più  gli  esuli  che  gli  altri  uomini  !  e  parte  per  la 
speranza^  comune  anche  a'savj,  di  lunga  vita;  e  più 
.cara  a  chiunqi/e  essendo  capace  di  lunga  ira,  ma  non 

>  Galat.  II.  0. 
»  Vedi  dietro  sez.  xxxiv . 

3  Sul  principio  pag.  469.  e  verso  la  fine  479«  Ediz.  Zatta. 
4Purg.  xxm.  104-110.  Ivi,  xxxm.  40-51.  Farad,  u.  4-0.  140-142. 
Ivi,  xvu.  97-08.  Ivi,  xxviK  142.  145. 
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sino  al^rado  profondidaimo  del  disprezzo,  8i  lusinga  di 
90pnivYÌvere  alla  punizione  di  chi  l'offese. Questa  voluttà 
def^  Dei  è  promessa  al  poeta  da'  Santi  '  ;  ed  ei  la  santifica 
nella  sua  professione  di  Carità  a'  tre  Principi  degli  Apo* 
stoli — Doversi  amare  di  grado  in  grado  più  sempre  le 
creature  che  men  si  dilungano  dalla  perfezione  di  Dio, 
Sommo  Bene  e  Primo  Amore  dell'  Universo  ^  — e  ne 
sgorga  innegabile  la  dottrina — Oie  le  creature  quanto 
più  si  dilungano  dalla  perfezione,  e  da  Dio,  sono  esecra- 
bili e  destinate  dalla  giustizia  divina  all'  Inferno.  Per 
r  alimento  medesimo,  la  umana  pietà  dovendosi  tutta 
concedere  alle  afflizioni  de'  buoni,  ogni  lagrima  alle  mi- 
serie de'  reprobi  accuserebbe  il  giudizio  divino  di  cru- 
deltà ^  Ed  è  il  senso  schiettissimo  de'  tre  versi, 

Qui  vi?e  U  pieU  quand*  è  beo  morta  : 
Chi  è  più  scellerato  di  colui 
Che  al  giudicio  divin  paasion  comporta? 

Se  non  che,  per  non  so  quale  distinzione  teologica,  il 
primo  verso  cominciò  ad  essere  torturato  da  un  secolo 
in  qua*  Poi  la  filologia,  che  se  mai  concedesse  significato 
proprio  ad  ogni  vocabolo,  troverebbe  poco  da  gloriarsi, 
distingue  :  La  pietà  (latine  pietas)  ossia  zelo  di  religione, 
vive  quando  la  pietà  (latine  commieeraHo)  verso  a'  dan- 
nati è  ben  morta  ^  :  ed  è  l' antitesi  simultanea  di  che 

>  Non  vo*  però  che  a*  tuoi  vicini  invidie, 

Potcia  elle  s*  infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie— Farad,  mi. 

>  Farad,  xxvi.  64-S6.  3  yedi  Faalm.  cixxvm.  v.  ^-tt. 
4  Le  note  de  varj  Inf.  xx.  SS-SO.  Ed.  Fadovana. 


Digiti 


zedby  Google 


i 


911  DISCORSO  SUL  TESTO 

,  dianzi  ho  toccato';  quod  rhetores  vacani  h^pumrftéiw 
dum  aUud  loquitur  aUud  agii*  Vulgo  freddura.  Jrgukmtur 
Clarimmi  Viri;  ni  fallar  :  per  noD  uscire  dei  debito  stile 
di  filologica  cortesia;  comechè  a  dime  il  vero  i  chiaris- 
simi, e  sovr'  altri  quest'  uno  deli'  antitesi  simultanea,  a  \ 
chiunque  s' attentadi  contraddirgli  in  grammatica  manda 
in  risposta  morbi  e  malanm^  e  il  titolo  di  con  sozzo  fth*-  ^  ' 
peraio  V  —  Per  altro  la  dottrina  torna  tutt'  uno.  Dante 
ne  fu  ammonito,  perchè  piangeva  allo  spettacolo  orribile 
delle  umane  sembianze  sfigurate  da'  tormenti  ;  e  anche 
dopo  : 

La  molta  gente,  e  le  divene  piaghe 

Ayeanle  luci  mie  si  innebriate. 

Che  dello  stare  a  pianger  eran  vaghe  ^. 

L.  Certo  ei  piangeva.  Ma  quando  uno  sciagurato  per 
rimorso  d' infamia  nega  di  levare  la  testa,  il  poeta  a  co- 
stringerlo di  lasciarsi  guardare  in  volto,  gli  strappa  i  ca- 
pelli ^.  Ad  un  altro,  affinchè  rivelasse  le  sue  proprie 

\  ignominie,  promette  di  rompere  su  gli  occhi  il  ghiaccio 
che  gli  rimandava  V  angoscia  e  le  lagrime  al  cuore  ;  e  il 

'  dannato,  compiacendolo  più  che  non  gli  avea  richiesto, 
lo  scongiura  d' attendergli  la  promessa  tanto  eh'  ei  possa 
piangere.  Il  poeta  noi  fa,  «<  perciò  che  la  villania  era  la 
sola  cortesia  dovuta  a  quel  traditore  ^  »  —  E  perciò 

>  Sex.  XLV.  verso  la  fine. 
p^u-jhU — ^  a  Biagioli,  Commento.  ^ 

^   *    *         Mnf.  XXIX.  1-S. 

4  Inf.  xxxii.  ))7-105. 
Mnf.xxxiii.  112-150. 
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doveva  anch' egli  il  poeta  usare  arti  di  traditore?  e 
abusare  della  cecità  d' uno  sciagurato  rimeritato  debi- 
tamente dalla  giustizia  divina?  e  ingannarlo  con  una  im* 
precazione  non  molto  diversa  da' giuramenti  politici 
dell'età  nostra? 

Dimmi  cliì  se*  ;  e  s*  io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Al  cieco  degli  occhi  parve  giuramento  tremendo, 
perch'  ei  non  poteva  conoscere  che  il  promettitore  era 
un  vivente,  privilegiato  a  discendere  nel  centro  dell'  In- 
ferno, e  poi  salire  al  Paradiso  terrestre,  e  all'  Empireo. 
A  tutti,  fra  quanti  ne  vedo,  degli  interpreti  basta  di  ri- 
durre i  versi  a  piane  parole  ;  e  a  taluni  pare  che  non 
rincresca  del  traditore  gabbato  dal  poeta  sacro  '•  Solo  il 
Poggiali  vi  nota  :  Quesf  è  libertà  e  licenza  piii  che  poetica  ', 
—  e  se  vuole  accennare,  che  la  è  teologica,  vi  s' appone. 
Merian  e  Ginguené  travedendo  qua  e  là,  ma  non  peggio 
di  parecchi  Italiani,  hanno  esaminato  in  modi  diversi  e 
con  elegantissima  critica  ogni  parte  della  commedia  :  e  i 
loro  libri  non  erano  riveduti  da  gente  di  chiesa  :  se  non 
che  l'uno  non  pose  mente  a  quel  luogo;  e  l'altro  lo 
stimò  indifferente  ^  Pur  nondimeno  per  un  esempio 
minore  di  mala  fede,  mólte  censure  toccarono  a  Omero, 
aggravate,  a  quanto  la  memoria  mi  suggerisce,  dal  Cesa- 
rotti. Dolone  fu  colto  a  spiare  l' esercito  Greco  da  Ulisse 

>  LoHBABBi ,  loc.  cit  al  verso  117. 

*  Edìz.  Livornese,  voi.  III.  pag.  440. 

^GmciiENt,  Hisl.  litt.  d' lUlie,  voi.  II.  pag.  124.  Bdiz.  1811. 
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e  da  Diomede^  che  andavano  piando  il  Trojano.  Ildebole 
s'arrese  a* due  forti.  Il  più  astuto ,  senza  aperta  prò* 
messa,  e  tuttavia  facendogli  cuore  a  non  pensare  alla  morte, 

10  indusse  a  ragguagliarli  degli  accampamenti  à!  Ettore. 

11  più  feroce  si  tacque,  intese  ciò  che  importava,  e  uccise 
la  spia>.  Eustazio,  Pope,  ed  altri,  difendono  Omero, 
tanto  più  che  scriveva 

A'  tempi  degli  Dei  falli  e  bugiardi. 

LI.  Or  né  ¥  Diade,  né  la  divina  commedia,  né  poeta 
veruno  in  sì  fatte  cose,  domandano  giustificazioni  ;  bensì 
considerazione  attentissima  a  raffigurarvi  1'  umana  na- 
tura, Proteo  travestito  in  guise  affatto  diverse,  e  spo- 
gliarla delle  altre  mille  apparenze  che  assume  da  reli- 
gioni e  scienze,  e  costumi  ;  e  vederla  schiettissima,  per 
quanto  uno  può,  e  quale  è  stata  sempre  e  sarà.  Dell' 
Omerica  teologia  sappiamo  solo,  che  Giove  era  Dio  costi- 
tuzionale :  godeva  de'  fulmini,  dipendendo  da  leggi  preor- 
dinate dalla  inesorabile  fatalità;  e  non  poteva  rivocare 
mai  giuramento  d' altri,  né  suo.  Onde  gli  eroi  dell'  Iliade 
ogni  qualvolta  non  giurino,  ingannano  crudelmente,  e 
la  coscienza  non  li  rimorde;  pur  se  combattono  dopo  un 
giuramento  violato,  non  si  sperano  mai  che  vituperio  e 
sconfitte  *•  I  re  d' oggi,  con  formolo  non  diverse  d' im- 
precazione, giurano  costituzioni  a'  lor  popoli,  congiu- 
rando con'le  armi  forestiere  a  mutarle;  e  la  loro  coscienza 

>  Iliad.  Lib.  X.  378-455. 

>  Iliad.  Lib.  VII.  ver.  550-554. 


Digiti 


zedby  Google 


DEL  POEMA  DI  DilNTE  9tf 

égiHslificata  nelie  vittorie  impetrate  dal  Dio  degli  efier* 
citi.  Dante,  per  1*  autorità  di  San  Paolo,  misura  i  gradi 
di  amore  e  di  eonqmsaione,  d' abborrimento  e  di  era- 
ddtà  e  di  siippliq  meritati  da  ogni  mortale,  secondo  che 
pia  s'allontana  dalla  perfezione;  e  danna  gli  empj,  anche 
innanzi  che  muojano;  però  che  si  alti  diritti  si  spettano 
ad  ogni  eletto  che  ha  fede  e  buona  coscienza.  Anzi  chi 
non  s' attiene  alla  coscienza,  fa  naufragio  nella  fede,  e 
deve  essere  mandato  al  Demonio,  che  gli  insegni  a  non 
dir  eresse.  Vedi  il  testo  qui  a  piedi  '•  Cosa  intendesse 
precisamente  V  Apostolo,  V  appurarìo  sarebbe  studio 
perduto;  si  perchè  le  sue  dottrine  per  sé  stesse  oscuris- 
sime,  furono  scritte  quasi  a  fine  che  ogni  uomo  potesse 
tirarle  alle  sue  proprie  opinioni,  il  che  avvenne;  e  si 
perchè  il  Nuovo  Testamento  pare  che  fosse  dettato  in- 
nanzi tratto  in  Latino,  e  tradotto  nel  Greco  che  fu  sempre 
riputato  V  originale.  Di  ciò  un  pio  ministro  de'  Calvinisti 
Presbiteriani  ha,  da  poco  in  qua,  radunato  minute,  ma 
connesse  e  infinite  le  prove  ;  né  vedo  che  a'  dottissimi 
della  Chiesa  Anglicana,  die  gli  contrastano,  sia  venuto 
ancor  Catto  di  diradarle  '.  Ma  comunque  siano  state  pri- 


>  Iriieitt  MoBOi^  et  bonam  conteientiam.  Quam  quidam  repellente^ , 
circa  fidem  naufragaveruDt  :  ex  quibus  e«t  Hymensus,  et  Alexan- 
der ;  quos  tradidì  Satan»  ut  dUcant  non  blasphemare.  —  Timoth.      — -<► — 

Pr.  1.10, 90. 

s  PujromoHAicA  eie.  a  provare— Cbe  per  conciliare  te  varie  lezioni  ^ 

de*  testi  della  Volgata  Greca  del  Nuovo  Testamento,  e  dare  evidenza  a  /  i 

moltissimi  hiogbi  oecori,  e  ragtone  a  molti  fenomeni  inesplicabili  fino  I 

ad  oggi  a.  Crìtici  della  Scrittura,  basterebbe  V  ipotesi  —  «  Che  tutti  i       ^  I 

diversi  eodid  greci,  sono  traduzioni  e  rìtraduzioni  dali*  originale  latino  »  | 

—  e  lo  prova  ;  onde  il  libro  è  curioso,  se  non  utile  ;  ma  come  gli  altri 
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inamente  scrìtte,  è  pur  certo  che  sia  per  quelle  epistole, 
sia  per  le  speculazioni  sovr'  esse,  la  morale  dell'  evangelo 
rimase  in  custodia  della  coscienza,  e  della  logica,  e  delle 
leggi  degli  uomini.  Onde  chiunque  ebbe  in  sorte  co- 
scienza più  confidente,  e  più  teologica  scienza,  e  più 
forza,  si  valse  del  patibolo,  senza  del  quale  ninna  umana 
istituzione  è  obbedita. 

LII.  La  dottrina  d'ardere  gli  uomini  vivi,  a  punirli  di 
supplicio  che  rassomigli  al  ifùoco  Infernale,  è  antichis- 
sima. E  comechè  la  riforma  de'  primi  Protestanti  si  chia- 
masse evangelica,  fondasi  tuttavia  su  gli  oracoli  di  San 
Paolo;  e  il  carnefice  Calvino  sacrificò  alla  sua  buona 
coscienza  umane  vittime,  come  il  carnefice  San  Dome- 
nico; e  in  secolo  meno  crudele.  Ne' primi  anni  dell'  esilio 
del  poeta,  le  sette  politiche  reciprocamente  si  calunnia- 
vano d'eresie;  e  i  roghi  del  Santo  Ufficio  ardevano  in 
ogni  città  d' Italia,  tanti  che  un  Papa,  stato  Domenicano, 
ordinò  che  le  Inquisizioni  fossero  meno  arbitrarie  '.  Se 
Dante,  ove  mai  fosse  tornato  per  le  conquiste  de'  ghibel- 
lini in  Firenze,  avrebbe  voluto  vedere  i  suoi  persecutori 
sul  fuoco,  al  quale  Io  avevano  condannato,  non  so.  Era 
di  anima  indomita,  d' ardente  immaginazione,  di  longa- 
nimità senza  esempio;  pati  di  inique  persecuzioni,  e 

di  queste  materie,  riesce  difficilissimo  a  legarsi,  e  lungo.  —  London , 
Murray,  1829. 

>  Offlctum  He  esfercere  Étudeaniy  ut  ad  No$  de  talibus  clamor 
ul^rius  non  oècendai.—asì,  1304.  Benedetto  xi.  Papa.  Vedi  la  leUera 
del  Tiraboschi  al  P.  Inquisitore  Maestro  del  Sacro  Palazio.  Stor.  lett 
vol.Vni.pag.645. 
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dell'  impazienza  di  protratte  speranze;  minacciò  da  pro- 
feta; e  sono  indizi  tutti  di  coscienza  confidentissima,  e 
che  allontanandola  dalle  superstizioni ,  la  guidano  al 
fanatismo.  Le  riforme  che  fanno  cambiare  condizione 
arricchì  e  mendici,  e  vietano  a' sacerdoti  d'acquistare 
tesoro  per  privilegi  venduti  e  mendaci  >^  non  si  maturano 
mai  senza  sangue^  e  peg^o  dove  la  Chiesa  è  regnante. 
Né  pare  che  Dante  fosse  de'  riformatori  che  fidano  più 
ne'  progressi  della  ragione^  che  della  forza.  I  Fiorentini 
a' quali  Cane  della  Scala  pareva,  «  il  maggiore  tiranno 
e  il  più  possente  e  ricco  che  fòsse  in  Lombardia  da  Azzo- 
Uno  di  Romano  infino  allora  ;  e  chi  diceva  anche  più  *  » 
—  dovevano  temere  a  ogni  modo  non  il  loro  concittadino 
rientrasse  profeta  armato  dal  vincitore  de'  guelfi.  Dei 
resto  gli  uomini  in  ogni  mutazione  di  fortuna  sogliono 
ubbidire  all'  istinto^in  taluni  feroce,  e  in  taluni  clemente 
del  cuore;  e  perpetuo  e  profondo,  perchè  vive  ingenito 
nella  tempra  dell'  individuo  :  e  per  esso  mormorano  le 
rampogne,  e  le  adulazioni  segrete  che  sono  chiamate  voci 
della  coscienza  e  della  ragione;  pur  sono  passioni  in 
forma  di  sillogismi.  A  me  la  tempra  del  cuore  di  Dante 
pare  disposta,  ma  non  arrendevole  alla  pietà. 

LIIL  Due  anni  o  poco  più  da  che  vide  Cane  della  Scala 
io  tanta  fama,  ut  hoà  in  spe  sua  posteritaUs  attoUat  :  hos 
exierminii  dqiciai  in  terroretn  '  —  Dante  mori.  Questa 

*  Farad,  xxyii.  53. 

»  G.  Villani,  Lib.  X.  139. 

3  Leu.  cit.  pag.  469. 

BAIITB.   1.  7 
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data  io  la  assegno  alla  dedicatoria  del  Paradiso^  perchè 
la  dittatura  del  Signor  di  Verona  non  cominciò  ad  essere 
sperata  da' ghibellini^  né  temuta  da' guelfi  in  Italia,  se 
non  dopo  le  sue  vittorie  verso  la  fine  dell*  anno  1318. 
Poi  dov'  anche  al  poeta  fosse  toccato  il  tristo  privilegio 
di  lunghissima  vita^ei  nonchegodere  d' alcuna  vendetta, 
avrebbe  veduto  i  suoi  nemici  nel  breve  corso  di  otto 
anni  pericolare  e  risorgere  ;  e  Cane  affrettarsi  al  sommo 
della  potenza,  e  Castracelo  ridurre  quasi  tutta  Toscana 
a  parte  ghibellina,  e  l' uno  e  V  altro  morirsi  giovani  '  ;  e 
in  quel  mezzo,  Firenze  protetta  e  di  anno  in  anno  avvilita 
più  sempre  dalla  tirannide  d' infami  satelliti  delia  casa 
di  Francia  *,  e  il  re  Fra  Roberto  invecchiare  con  nome 
di  Salomone;  e  il  Papa  Gaorsìno  minacciato  di  sovra- 
stante rovina  dagli  Apostoli  nel  poema  ',  vivere  no- 
vant'  anni  vendendo  V  Italia  alle  rapine  de'  forestieri,  e 
dissanguando  tutti  i  popoli  cristiani  con  simonie  temute 
fino  allora  da'  più  avidi  fra'  Pontefici  ^.  Tali  condizioni 
pendevano;  e  Dante  pur  aspettandone  di  propizie,  do- 
levasi  delle  presenti;  e  di  certo  la  impazienza  del  desi- 
derio dovea  pur  fargli  temere  alle  volte  quelle  che 
avvennero.  Adunque  chi  crederà  eh'  ei  temuto  com'  era 
da'  suoi  concittadini,  ed  esoso  naturalmente  a  ogni 
guelfo  in  Italia,  sfidasse  l' odio  di  quanti  guelfi  e  ghibel- 
lini ferì  nel  poema,  e  lo  pubblicasse  imperterrito,  e  non 


'  Muratori,  Add.  130S,  1309. 
^  Maghiayilli,  Slor.  Fior.  Dair  an.  1325.  al  1341. 
—  3  Farad,  xxvii. 

4  MURATORI,  Ann.  1334. 
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toeoato  mai  da  verano?  Ma  e  quando?  Forse  ne'  molti 
inni  mentre  ei  «  senza  vela  y  sehsa  governo,  póHato  a 
diversi  porti  e  foci  e  liti^  andò  cenasi  mendicando  per 
tutta  Italia  ■  »  7  0  forse  la  ftima  ddla  Sina  grand'  opera 
tetta  da  tutti  gli  nomini  il  proteggeva?  Non  so  se  si  fatta 
difesa  abbia  mai  protetto  che  i  morti.  Milton  simiM 
quasi  in  tatto  e  d' ingegno^  e  di  fama  e  di  anima  a  Dante^ 
si  fece  morto;  mandò  la  sua  bara  in  processione  al  ci^ 
miterOy  e  fuggì  a'  vendicatori  di  Carlo  I.  ^  Molti  altri 
poeti  non  che  meritarsi  mai  protettori  per  via  di  satire^ 
hanno  penato  sempre  a  trovarne  a  preilso  enorme  di 
panegirici.  Orazio  mordeva  gì*  inermi;  e  per  eludere  le 
leggi  contro  a' libelli  infamanti ,  allegava  ch'Augusto  lo- 
dava i  suoi  versi  *.  Di  questo  esetnpio  si  fecero  testo, 
non  sono  ancora  quattordici  anni,  certi  filologi  in  un 
giornale  letterario  di  corte,  a  provare  —  Che  chiunque 
disprezza  le  inezie  de'bibliotecarj,  lettori  di  università^ 
e  di  accademie,  appone  ignoranza  al  principe  che  li  pro- 
tegge, e  si  fa  reo  di  lesa  maestà  ^.  I  detti  e  i  fatti  pregni 
di  vflissima  crudeltà  non  andrebbero  mai  ricordati,  se 
talor  non  parlassero  per  volumi  di  annali  a  insegnare 

>  CoDTÌto,  pag.  71. 

>  CcNNurcBAM.  Hifltonr  of  Graat  Britdin,  voi.  I.  pag  14. 
»  Sat.  Lib.  U.  I.  m-^. 

4  Vedi  il  PoLiGR^ro;  Milano,  1811^1819.  Del  fatfdtiold  per  V  appimto 
mm  nd  sovviene.  L*  articolo  è  soitosériUo  T.  Allega  certa  interpre- 
tasioae^  deRe  solite  del  Beatlejo,  a  rispondere  a  chi  aveva  rimprove- 
rato ad  Orailo  d' avere  vituperato  Lafbeòne  eh*  èra  di  parte  repubbli- 
cam,  afflitta  allora^  ed  esosa  ad  Augusto.  Dalle  parole  Inamniar 
habeoMj  e  aloone  siinili  a  queste^  Dotti  eleUi  dai  loro  Sire^  per  entro 
r  articolo,  non  sarà  difficile  a  ritrovarlo  e  raffrontarlo  alla  dottrina 
citata. 
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come  il  ricorso  dì  simili  circostanze  adonesta  le  ignomi- 
nie della  servitù  nelle  lettere  delle  nazioni.  Dante  in  un 
poeta  men  cortigiano  trovò  eh'  esce  frutto  migliore  dalle 
censure  della  vita  de'  grandi^  perchè  standosi  più  cospi* 
cua  e  meno  punita^  viene  più  presto  veduta  e  imitata  '. 
Però  si  gloria  di  rinfacciare  delitti  anche  a' regnanti', 
a' quali  il  vendicarsi  per  mezzo  di  spìe^  ambasciadori,  e 
sicarj,  parve  sempre  infamia  minore  che  il  non  vendi- 
carsi. 

LIV.  Allorch*  io  dianzi  alludeva  air  ombra  dell*  ucciso 
che  disse  al  poeta, 

Là,  dov*  io  più  sicuro  esser  credea, 
Quel  da  EsU  il  te  far-e  lì  vid*  io 
Delie  mie  vene  farsi  in  terra  laco— 

non  m' erano  venute  sott*  ochio  le  circostanze  scritte 
dair  Anonimo  ;  e  mostrano  quanto  quegli  stessi  indivi- 
dui piagati  da  Dante  nella  fama  perseverassero  nelle 
vendetta  ^  E  non  per  tanto  mentre  nella  commedia  af- 
frontava a  nome  i  potenti,  si  esacerbava  un  nemico  in 


>  JvYSHALis  Satira  tiii.  140.  allegata  nel  Convito  pag.  376.      ..«^^ 
«  Liber  Sapienttae,  vi.  6-1 0,  e  concorda  con  più  luoghi  di  San  Paolo. 
—Farad,  xvn.  153-186.  e  tutto  il  xix. 

3  Sempre  U  andavano  dietro  li  assassini  posti  dal  Blarcbese,  per  ucci- 
derlo quando  fosse  il  destro.  In  processo  di  tempo  Mess.  Maffeo  YisconU 
essendo  Signore  di  Melano,  si  lo  elesse  podestà.  Questi  la  ricevette,  e 
venne  per  mare  infino  a  Vinegta;  poi  quando  volse  andare  a  Padova, 
quelli  eli'  erano  a  sua  caccia,  sì  lo  uccisono  nella  vaile  di  Oriaco.— 
Ediz.  Fior,  estratti  dagli  antichi.  Purg.  v.  70.  seg.  —  e  qui  dietro. 
Mei,  XXXI. 
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Ogni  plebeo  d'ogni  terra  Italiana.  Siena  era  popolata  da 
fiittti';  Arezzo  da  cani;  e  il  Casentino  da  porci*;  egli 
abitatori  dì  Lncca  trafficavano  di  spergiuri  ^;  Pistoja  era 
tana  di  bestie  e  non  doveva  indugiare  a  convertirsi  in 
cenere  ^^  né  Pisa  ad  essere  inondata  dall'  Arno  ad  an- 
negarvi ogni  persona  vivente^.  Questo  in  Toscana  ;  senza 
riguardo  a  fazioni^  e  solo  a  riprendere  le  magagne  pro- 
minenti d' ogni  città  :  onde  ledonne  quasi  tutte  in  Firenze 
sono  descritte  mezzo  nude  su  per  le  piazze^  e  avvezze 
alle  libidini  di  Sardanapalo  nelle  lor  case  ^.  Ma  ogni  fra- 
tello, e  marito,  e  figliuolo,  e  padre,  ogni  uomo  in  Bologna 
era  ruffiano  delle  sue  donne  ^  ;  e  micidiali  gli  abitatori 
d'altri  paesi  ^;  né  in  tutta  Lombardia  v'  era  da  trovare 
più  di  tre  uomini  non  villani  ';  e  in  Genova,  dove  non 
era  umano  costume,  e  cosi  pure  in  Romagna,  dove  il 
poeta  ebbe  rifugio  a  morirvi,  vivevano  corpi  animati  da 
Diavoli;  ma  le  loro  anime  cadute  già  nel  profondissimo 
dell'  Inferno  giacevano  tormentate  fra  i  traditori  di  con- 
giunti e  d' amici '""^  Forse  a  ridurre  a  concordia  una 
nazione  che  si  sbrana  da  sé,  e  che  da  quando  le  manca- 
rono armi,  armeggiò  a  vituperj,  il  solo  rimedio,  benché 
l' estremo  —  se  pur  mai  v'  è  rimedio  —  fors'  é  di  assen- 
nare ciascheduna  città  a  persuadersi  che  non  ha  troppo 
da  millantare  su  le  altre  ; 

£  cortesia  fie  loro  esser  villano. 

*  Inf.  XXIX.  199.  <  Purg.  xxiii. 94.  se($.  Parad.  xv .  107. 
«  Purg.  xiT.  37-54.  7  Inf.  xviii.  56.  seg. 

s  Inf.  XXI.  38-12.  8  Parad.  59.  seg. 

4  Inf.  XXIV.  195.  o  Purg.  xvi.  116-196. 

•  Inf.  XXXIII.  «1.  «0  Inf.  115-157. 
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Pur  8*  anche  Daaie  in  questo  pensiero  era  savio^  non 
avrebbe  egli  pazaaiaeate,  a  a  dire  più  giusto,  T  avrebbe 
egli  mai  posto  ad  effetto,  se  mentr*  el  eredevasi  vile  agli 
occhi  degr  italiani  s  avesse  mandato  fuori  il  poema,  a 
predicare  acerbissime  verità  esagerate  a  ogni  modo,  e 
roventi  di  atrocissima  satira?  Oggi  ehi  mai,  che  dicesse 
altrettanto  e  non  fosse  accompagnato  d' eserciti,  traver- 
serebbe impunemente  Y  Italia  disarmata  eom'  è,  ed  in- 
callita a  udire  ogni  cosa?  Ma  Dante  v*  andava  profugo, 
quando  patrizj,  e  preti,  e  poltroni  correvano  armati  di  e 
notte  a  trucidarsi  talor  per  parole  ingiuriose  a'  muni- 
cipi e  alle  ville.  E  senza  pur  lapidare  F  ammonitore,  gii 
avrebbero  rammentati  i  tre  bandi  di  venditore  della 
giustizia  neUa  sua  patria.  Bensì  la  severità  della  satira 
fu  perdpAata  so  la  sepoltura  di  Dante  ;  e  quando  niun 
uomo  poteva  iarne  vondetta,  tutti  vi  trovarcmo  armi 
affilate  a  difesa  e  ofifesa  contro  a'  loro  nemici  :  né  forse 
senza  quelle  invettive  il  poema  sarebbe  stato  si  popolare 
in  Italia.  Inoltre  ascrivendo  la  depravazione  de*  costumi 
alle  lunghe  guerre  profane  della  Chiesa  per  usurpare  la 
potestà  temporale  *,  gratificp  d' allora  in  qua  gì'  Italiani 
del  più  bramato  e  il  più  giusto,  e  insieme  il  più  sterile 
d^'  piaoeri,  d' esecrare  a  parole  la  tirannide  de'  forestieri 
confederati  a'  pontefici;  e  tollerarli. 

LV«  Diresti  che  il  poeta  sentisse  dall'  alto  il  debito 
d'  applicare  inesorabilmente  V  assioma  Apostolico  :  In 

'  Vedi  dietro  M2.  xxiv. 
'  Purg.  XVI.  115.  «eg. 
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verikUe  c^m^peri,  quia  non  est personarum  aceeptor  Deus  '. 
Non  perdona  aè  a'  ciechi  di  mentechenataralmente,  non 
P06S0DO  vedere  ia  verità;  né  agli  uomini  buoni  e  di  nobile 
anima,  se  hanno  talor  traviato;  né  agli  amici  suoi,  né 
a'  benefaUorì,  dì  che  or  ora  dirò  :  e  quasi  provocando  il 
genere  umano,  ìntima  in  nome  de'  cieli  la  dannazione 
eterna  anche  a  principi  lontanissimi,  alcuni  de'  quali 
per  avventura  non  l' udirono  mai.  A  Odoardo  d' Inghil^ 
terra  e  Roberto  di  Scozia  rinfaccia  il  furore  di  non  con- 
tentarsi deMoro  dominj';  e  ad  Alberto  Imperatore 
r  usurpazione  di  Praga  ;  e  la  codardia  al  re  di  Boemia  '  ; 
e  la  vita  effeminata  ad  Alfonso  II.  di  Spagna;  e  peggio  a 
Federigo  d' Aragona  che  regnava  in  Sicilia  ;  e  il  mestiere 
di  mercante  usurajo  a  Dionisio  II.  re  di  Portogallo.  Non 
dimentica  il  re  di  Norvegia;  né  un  tristo  principe  in 
Rascia,  del  quale  non  ho  mai ,  risaputo  novella  ;  credo 
regnasse  in  Ragusa,  e  s' lyutò  foggiando  i  ducati  de'  Ve- 
neziani ^.  Da  questi  prìncipi,  benché  tutti  viventi,  e  al- 
coni  gli  sopravvissero,  forse  Dante  non  avrebbe  avuto 

>  Aci.  Apost.  x.  34.  Paoli  Epigt.  ad  Rom.  ti.  1 1 ^  Gal.  u.  6.  Bpbes.  vi.  9. 
Coloa.  5.  25,-Petri,  Pr.  i.  17. 

>  Pur  loda  Oddardo  nel  Purg.  vii.  130-139,  se  pure  il  verso  ha  da 
ttee  con  la  BiidobeaUna  : 

Questi  b«  fM>  rami  suol  migitort  uselU. 
Le  altre  edizioni  leggono  minore,  di  che  vedi  il  Lombardi,  ed  io 
mi  slo  con  lui,  perchè  infatti  Odoardo  fu  grande  principe  e  aggiunse  il 
paese  di  Galles  air  Inghilterra. 

)  VlncUlao,  tuo  flslto 

Barbuto,  cui  lussuria  ed  oiio  pasce. 

Purg.  VII.  101. 
4  Parad.  iix.  104.  MS 
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assai  da  teoiere  quand'aneheavesse  pubblicato  il  poeoia. 
Pur  in  quel  canto  stosso  registra  il  nome  di  Carlo  re  di 
Napoli  «  con  una  sola  virtù  e  mille  vizi  ;  »  e  perpetua  il 
titolo  meritato  di  falso  monetiere  sovra  Filippo  il  Bello, 
tiranno  atrocissimo  nelle  vendette  ■  ;  e  sul  quale  dal 
primo  canto  sino  all'  ultimo  della  commedia  scoppiano 
vilipendi  importabili  anche  ad  uomini  deboli  e  tolle- 
ranti '.  Filippo  lasciò  potentissimi  i  suoi  fratelli  e  nipoti 
in  Italia,  e  mori  sett*  anni  innanzi  al  poeta  che  li  nomina 
—  «  razza  d*  un  Beccajo  di  Parigi,  e  d' avi  imbecilli,  e 
di  padri  perfidi  che  facevano  mozzare  il  capo  ai  Signori 
legittimi  dell'Italia,  e  avvelenare  Tomaso  d'Aquino;  e 
i  loro  discendenti  vincevano  man^giando  1'  armi  di 
Giuda  più  che  la  spada;  e  per  liberarsi  da' pericoli, 
patteggiarono  la  carne  d'una  loro  figliuola'  »  —  ven- 
dendola al,  letto  d'  un,  vecchio  principe  confinante 
con  la  città  di  Ravenna  ^;  ove  Dante  ebbe  1*  ul- 
timo, e  verosimilmente  il  suo  più  lungo  ricovero.  La 
casa  di  Francia  4a  Napoli  aspirava  al  dominio  di  tutta 
r  Italia,  e  signoreggiava  più  d' una  città  in  Lombardia. 
Però  non  si  tosto  i  ghibellini,  cominciando  a  preva- 
lere, crearono  Cane  della  Scala  lor  Capitano   in  Ve- 

'  Il  étoit  Tindicatif  jusqu'à  Texcès.  Moutfavcoh,  presso  de  Romanis, 
Purg.  VII.  109— «  Per  consiglio  di  certi  appaltatori  Lombardi  alterò  le 
monete  d*  una  maniera  sì  strabocchevole,  che  i  sediziosi  gli  davano  U 
nome  di  falso  moneUere  ».  Millot,  presso  il  Portirelli,  Ivi,  Ediz.  Mila- 
nese de'  Classici. 

>  Inf.  I.  45-4S.  XIX.  S7.  Purg.  vii.  lOU.  xx.  S6.  seg.  xxxii.  159.  seg. 
xxxiii.  45.  Parad.  xix.  US,  e  altrove. 

3  Purg.  XX.  45-96. 

4  GiRALDi,  Gomentario  delle  cose  di  Ferrara  presso  il  Lombardi. 
Purg.  XX.  79. 
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nma^  Roberto  fu  creato  in  Brescia  Capitano  della  lega 
de' guelfi  >. 

LVI.  La  Chiesa  era  serva  Francese  com'  oggi  è  Te- 
desca; ma  in  quell'epoca  affascinava  ogni  terra  d'Eu- 
ropa :  né  città  nò  principe  ghibellino,  avrebbero  mai 
dato  asilo  sicuro  a  uno  scrittore  scomunicato.  Quando  il 
processo  di  questo  discorso  farà  manifesto  che  il  sommo, 
se  non  V  unico  fine  del  poema  era  di  riformare  tutta  la 
disciplina,  e  parte  anche  de'  riti  e  de' dogmi  della  Chiesa 
Papale,  uscirà  ftior  d' ogni  dubbio  che  se  alcuni  canti 
della  commedia  fossero  stati  noti  prima  che  Dante  mo- 
risse, 1  Calcinali  legati  non  avrebbero  indugiato  la  ven- 
detta che  poi  minacciarono  alle  sue  ceneri  *.  Ma  senza 
anche  V  ira  congiurata  di  monarchi  e  pontefici,  qué*  frati 
di  San  Francesco  e  di  San  Domenico  «  quasi  tutti  »  ac- 
cusati nella  commedia  —  «<  d' orgoglio  d' avidità  e  di 
diabolica  ipocrisia;  venditori  di  perdonanze,  e  d'asso- 
luzioni, e  d'imposture  alla  plebe  che  pagavali  ad  in- 
grassarli da  porci;  predicatori  di  ciance  e  d'eresie, 
dettate  non  dallo  Spirito  Santo,  ma  dal  Demonio  che 
annidavano  nel  cappuccio  '  »  —  erano  pur  nondimeno 
gr  Inquisitori  dell'  eretica  pravità.  Esercitavano  giurie-^ 
dizione  arbitraria,  assoluta;  non  dipendente  da'  magi- 
strati o  da' principi  o  dagli  statuti  delle  città;  invigilata  a 
pena  da'  Vescovi,  molti  de'  quali,  non  dissimili  dal 

*  SfcBATOiiy  Annal.  an.  1518— 135K). 

»  Vedi  dietro  sei.  xiii. 

^  Farad,  xi.  1S4-139.  Ivi,  xii.  113  196.  Ivi,  xxix.  94-126. 
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Patriarca  dell'  ^udito  editore  del  codice  Friulano,  né 
da  un  altro  prete  cortese  di  Dante,  parteggiavano  nelle 
fazioni  a  trucidare  la  gente  col  pastorale  : 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia, 
Che  riceTCMe  il  sangue  Ferrarese, 
E  stanco,  chi  1  pesasse  ad  oocla  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  Prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte  :  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  ^iver  del  paese  '. 

Si  fette  camnficine  facevano  veci  di  9ante  solennità  e  di 
drammi  teatrali  alla  plebe.  Né,  a  dirne  il  vero,  alla 
razza  umana,  che  a  aentìre  pienamente  la  vita  ba 
bisogno  di  forti  emozioni,  pare  che  rincrescano  i  sup* 
plizj  crudeli  ;  e  quando  poniscono  individui  superbi  del 
loro  sapere,  compiacciono  alia,  invidia  popolare  e  alla 
venerazione  della  religione  ad  un  tempo.  Il  gratificarne 
più  0  meno  la  moltitudine,  che  non  è  mai  dissimile  da  sé 
stessa  in  verun  angolo  della  terra,  sta  sempre  negli  in- 
teressi diversi  di  chi  la  governa.  Non  ammolliti  costumi, 
non  opinioni  illuminate  possono  mai  contro  dottrine  e 
pratiche  necessarie  alla  costituzione  ingenita  d'  ogni 
Teocrazia,  Al  Tiraboschi,  perchè  giustificò  la  memoria 
di  Cecco  d*  Ascoli,  fu  latto  intendere  dal  Padre  Inquisi- 
tore dei  Vatiesmo  «  Che  non  s'  ha  da  attribuire  a  motivi 
umani  ciò  che  ne'  tribunali  ecclesiastici,  può  ragùme- 
vohnente  eaere  riputai»  effetto  dì  zelo  \  »  Cecco  fa  acca- 

«  Parad.  ix.  55-60. 

>  Annotazioni  del  Maestro  del  Sacro  Palazzo  alia  Storia  del  Tirabo- 
schi, voi.  y.  pag.  SO.  Ediz.  di  Roma;  e  le  risposte  voT.  Vili.  pag.  634. 
seg.  Ediz.  di  Pisa. 


Digiti 


zedby  Google 


DEL  PO£MA  01  DANTE  107 

sato  d'  astrologia  per  noa  90  quale  astio  privato  in  Bo- 
logna; e  ai  partì  pro«eioUo  diaU'  Inquiaitore  Dominicano; 
ma  poco  dopo  un  Veaeovo^  stato  Francescano,  lo  fece 
«rdere  vivo  da  un  Inquisitore  France9cano  in  Firenze  '. 
Il  ebe  dal  Maz^uccbelU  e  da  altri  fu  apposto  all'  auforità 
e  ili'  invidia  dì  Dante;  e  per  la  fatalità  che  travolge  mi- 
seramente in  errcore  gU  uomini  dotti  quando  pronun- 
»ano  il  nome  suo^  non  lodarono  eh'  c^li  era  sotterrato 
da  quasi  sette  anni  '•  Ben  s'  ei  non  avesse  serbato  oc- 
culto il  poema,  avrebbe  dato  anch'  ei  la  mentita  al  pro- 
verbio :  Miuno  è  profeta  nella  sua  patria»  A  Cecco,  al 
Bonfadio^  e  ad  altri  moltissimi ,  nocque  1'  essere  forer 
ilieri  davanti  a  giudici  che  non  davano  conto  delle  sen- 
tenze^ e  non  temevano  d!  amici  e  parenti  e  magistrati 
vendicatori»  Me  a  Dante  sarebbero  toccate  sorti  migliori, 
nq)pure  nelle  città  ghibelline,  dove  i  frati  venerati  dal 
popola ]  e  ministri  delle  altrui  vendette,  non  avrebbero 
trascarato  le  proprie. 

LVII.  Oggimai  resta  da  considerare  se  Dante  avrebbe 
potuto  rivelare  senza  grave  pericolo^  il  suo  poema  tutto 
quanto  a  taluno  degli  uomini  potenti  che  lo  soccodrsero 
di  patrocinio.  Non  vedo  eh'  ei  si  professi  apertamente 
obhUgata  se  non  agli  Scaligeri  di  Verona,  e  a'  Malaspina 
di  Lunigiaoa«  Intorno  a'  Signori  da  Polenta,  a' beneficj  de' 
quali  il  poeta  non  fa  mai  diretta  allusione,  il  suo  sepo^ 

«  Villani.  Ub.  X.  39-40. 

'  Mazzucchilli  ScriU.  italiani  voi.  I.  part.  3.  pag.  1152.  BERifinr, 
Storia  dell*  Ereste,  presso  il  Tirai)OscM  voi.  V.  pag.  301.  seg. 
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ero  ha  costretto  ogni  uomo  di  consentire  eh'  eì,  non  foss' 
altro,  moriva  nella  città  di  Ravenna.  D'  altri  protettori 
per  avventura  ei  fa  cenno;  pur  nondimeno  de'  loro 
nomi  e  de'  loro  meriti  asseriti  e  negati  da  molti,  non 
accaderà  di  far  conto,  se  non  quando  i  biografi,  gli  anti- 
quarj  de'  municipj  e  i  genealogisti  stipendiati  si  rimar* 
ranno  dal  contraddirsi  fra  loro.  Bensì  chiunque  vorrà 
tracciare  i  passi  di  Dante  dal  giorno  che  usci  di  Firenze 
sino  all'  ora  della  sua  morte,  dovrà  scongiurare  minime 
date  che  sorgano  dall'  oscurità  de'  secoli  ad  apparire  e 
disapparire  come  le  larve;  e  non  guideranno  se  non 
forse  nel  labirinto  dove  tanti  si  sono  smarriti  quanti 
hanno  pur  voluto  assegnare  ordine  cronologico  alla 
composizione  della  commedia.  Ma  poi  che  hanno  pre- 
stato peso  a  leggiere  induzioni,  e  fede  a  testimonj  di  fede 
malcerta,  ed  autorità  a  varianti  de'  codici,  e  significati 
d'  ogni  maniera  a  parecchi  vocaboli  sconnessi  e  perver* 
titi  sfacciatamente  da'  loro  schietti  e  diretti  intendimenti 
nel  testo,  a  che  siamo?  II  Marchese  Maffei,  e  Monsignor 
Dionisi,  due  Veronesi,  esploratori  infaticabili  d'  ogni 
archivio ,  contendono  —  1'  uno ,  che  Dante  dimorò  in 
Verona  sino  dal  1300,  quando  non  era  ancor  esule  —  e 
r  altro,  che  non  v'  andò  se  non  nel  1311^  perchè  allora 
Cane  della  Scala  cominciò  ad  avere  1'  assoluta  signorìa 
di  Verona.  Nondimeno  il  Maffei  confondendo  in  un  unica 
data  il  viaggio  immaginario  del  poeta  nel  regno  de' 
morti,  e  la  sua  prima  gita  in  Verona,  fondò  ogni  ragio- 
namento sopra  un  inavvertenza  si  assurda,  e  quindi  sì 
involontaria,  che  il  troppo  rimproverargliela  sarebbe 
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TiUana  pedanteria^  se  taluni  allegando  Y  autorità  di  tant' 
uomo  non  persistessero  tuttavia  nelT  errore  '.  Bensì  il 
Dionisio  per  mille  ragioni  evidenti  eh'  altri  mai  gli  op- 
ponesse^ non  si  rimase  dal  rimutare  in  Colui  vedrai^ 
Colui  —  la  lezione  universale  e  perpetua  di  Con  lui 
vedrai  colui  ^  e  quindi  acconciando  la  cronologia  alla  sua 
congettura,  manomette  la  poesia,  la  storia,  e  la  logica 
di  quel  passo  '•  Frattanto  due  Fiorentini  propagando 
due  nuove  opinioni  s'  ingannavano  similmente,  e  pur 
vanno  ingannando  i  loro  compilatori ,  tanto  più  quanto 
hanno  dissotterrato  parecchi  stromenti  notarili  utilissimi 
a  tracciare  alcuni  anni  della  vita  di  Dante;  e  ninno  può 
farsi  a  credere  eh'  essi  avendo  trovato  in  que'  docu- 
menti le  guide  del  vero,  siano  arrivati  a  falsissime  con- 
clusioni. L'  un  d'  essi  è  il  Pelli  —  n'  ho  fatto  parola  ad 
altra  occasione  —  ei  presume  che  Dante  non  andasse  in 
Verona  innanzi  Y  anno  4308.  L'  altro  è  il  Manni,  labo- 
riosissimo^ semplicissimo  fra  professori  di  erudizione. 
Essendosi  avveduto,  «  con  ammirazione  non  meno  che 
con  isdegno  che  la  maggior  parte  delle  novelle  antiche, 
che  da  molti  si  credono  finzioni  romanzesche,  e  chiamate 
favole  y  non  sono  che  puri  fatti  storici  '  »  —  compilò 
volumi  a  insegnarci  assai  cose  nuovissime,  e  questa  per 
mille  :  u  Che  Socrate  Filosofo  era  senatore  di  Roma; 
abitava  distante  della  città,  e  fu  deputato  a  rispondere 


'  Tedi  la  citazione  —  sez.  xix.  di  questo  discorso. 
>  Aneddoti,  num.  ii.  e  il  Lombardi,  Parad.  xtii.  70-76. 
'  Proemio  al  Libro  del  bel  parlare  gentile^presso  il  I>r.  Giulio  Fer- 
rarlo Edir.  de*  Classici.  Milano  1804.  pag.  ix. 
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agli  ambasciadori  inviati  dal  Soldano  de'  Creci  ■.  »  Però 
r  affermare  eh*  ei  fa^  che  il  poeta  scrìveva  la  commedia 
deir  anno  4300,  e  che  allora  Cane  della  Scala  èra  nato 
già  da  vent*  anni  %  sono  anacronismi  veniali.  Derivano 
tutti  dalla  semplicità  degli  eniditi  di  leggere  e  credere 
e  scrivere  troppo  t 

Non  ba  Firenze  Unti  ÌOfA  e  Biitdi, 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno, 
In  cattedra,  si  gridan  quinci  e  quindi  : 

SI  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  Tanto  >. 

Onde  uno  di  qué*  valentuomini  di  Milano,  editori  della 
congerie  delle  opere  chiamate  classiche  Italiane,  illa- 
slrando  le  Novelle  Antiche,  ricopia  puntUahnente  gli 
errori  del  Manni ,  ed  esorta  noi  tutti  —  «  Di  guardarci 
dal  credere  d*  avere  fra  le  mani  un  libro  di  niuna  im- 
portanza, o  d'  essere  condannati  per  qualche  vezzo  di 
lingua,  a  legger  de*  racconti  fanciulleschi  ed  insulsi  ; 
mentre  all'  opposto  in  quella  op^ra  veramente  originale 
possiamo  rintracciare  alcuni  avvenimenti  di  grandissimo 
rilievo^  n  — Ben  è  vero;  purché  uno  possa  e  voglia 
sgombrare  da  que'  podussimi  fatti,  non  pure  la  finzione 
piacevole  de*  novellatori,  ma  le  macerie  di  citazioni  fuor 
di  propositi^,  di  puerili  spropositi,  &  asserzioni  fmptr- 


■  Note  alla  novella  l\x. 

>  Illustrazioni  alDeoamerone,  pag.  174.  Idiz.  Fior.  1749. 

3  Farad,  xxix.  103.  seg. 

4  Dr.  Giulio  Ferrano,  loc.  cit.  pag.  x. 
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denti,  ed  ogni  maniera  di  scempiezze  magnificate  per 
cose  serie;  e  eredere  a  tutto ,  fuorché  alla  erudizioiie, 
alb  sagacità  e  alla  coscienza  de'  dottissimi  annotatori. 

LVIII.  Adunque  non  sarà  poco  se  verrà  fatto  oggimai 
di  appurare  per  quanto  tempo ,  e  in  che  termini  Cane 
della  Scala,  e  Guido  da  Polenta  raccogliessero  Dante;  e 
quanto  sapessero  de'  secreti  della  divina  commedia. 
Molti  errori  che  non  si  tosto  scoperti  p£yono  tali  da  far 
rìdere  di  chiunque  briga  di  confutarli,  serpeggiano  pur 
nondimeno  talora  per  via  dì  citazioni  di  seconda  mano 
(da  che  pochi  leggono  il  Manni  e  si  fatti  nojosi  ciarlieri) 
e  spesso  per  via  di  plagi  silenziosi  ;  e  si  avviticchiano  a 
nuovi  sistemi  in  guisa  da  illudere  gli  autori  e  i  lettori  : 
e  di  ciò  r  Inglese  commentatore,  e  1'  editore  del  codice 
patriarcale  hanno  dato  recentissime  prove.  Appunto 
neir  anno  che  il  dottissimo  Inglese  spendeva  da  ducento 
e  più  pagine  del  suo  volume,  e  forse  altrettante  giornate 
di  assidua  lettura,  a  contendere  che  il  Signor  di  Verona 
non  fu  adulato  da  Dante  —  il  dottissimo  Friulano  diceva 
•—  Di  non  avere  voluto  omettere  studio  e  diligenza  per 
conoscere  tutto  il  corso  della  vita  del  fioetro  poeta,  ponendosi 
possibilmente  sott'  occhio  quanto  fu  scritto  in  ttde  argomento 
da  Giovanni  Boccaccio  fino  a  di  nostri  :  lungo  e  penoso 
esame*  — 

Fuitbaud  ignoblIU  Argis, 
Qui  se  credebat  miros  audìre  Iragoedos, 
In  vacuo  tetus  sessor  plausorque  theatro. 

•  Vedi  dietro  sez.  xi.  e  xx.  e  le  note. 
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Se  non  che  i  drammi  dell'  editore  dottissimo  sono  ro 
mantici^  com'  oggi  li  chiamano.  Tuttavia  le  Unità  Ari- 
stoteliche,  pazze  in  sè^  perciò  appunto  che  sono  savie 
assai  troppo,  pur  giovano  in  quanto  impediscono  a'  pazzi 
di  sbizzarrirsi  oltre  modo.  Quindi  oggi  sono  tanto  quanto 
meno  derise  dagli  Inglesi  ;  a'  quali  non  pare  che  s'  ab- 
biano àfL  violare  in  tutto ,  se  non  qualvolta  alla  natura 
piacerà  di  creare  un  altro  Shakspeare,  e  la  fortuna  ri- 
condurrà un  secolo  non  molto  dissìmile  da  quello  che 
udiva  rappresentare  le  sue  tragedie  '.  Oggi  agli  attori 
tocca  di  mutilarle.  Nel  rimanente  delle  faccende  lette- 
rarie,  gli  Inglesi  procedono  con  senso  comune;  e  talvolta 
anche  a  danno  dell*  ingegno  e  dell*  eloquenza.  E'  sanno 
che  contro  a  mere  asserzioni  bastano  brevi  mentite;  e 
che  dove  uno  contrasti  alle  tue  sentenze,  gli  corre  debito 
di  avere  rispetto  agli  oppositori,  al  mondo,  ed  a  sé  :  e 
però  non  affermano  mai  senza  esporre  le  prove  in  guisa 
che  ogni  uomo  possa  avverarle.  Il  commentatore  Inglese 
allega  fatti,  autori,  tomi,  capitoli,  e  pagine  d' ogni  libro 
puntualmente.  Ben  ei  s' inganna  in  quanto  o  fida  o  dif- 
fida delle  altrui  testimonianze,  secondo  che  gli  pajono 
coerenti  o  discordi  dall*  ipotesi  sua  fondamentale  — 
«  Che  la  commedia  fosse  letta  dagli  uomini  molto  in- 
nanzi che  il  poeta  morisse,  n  Né  in  ciò  forse  avrebbe 
perduto  le  sue  fatiche,  se  si  fatta  opinione  non  fosse 
universale,  antichissima,  e  non  avesse  occupato  la 
mente  anche  di  Sismondi,  e  di  Ginguené,  da*  quali  la 

«Lord  Btbon,  nelle  prefazioni  alle  sue  Tragedie— Quarterly  Review, 
voi  XXIV.  pag.  87. 
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storia  civile  e  letteraria  degli  Italiani  fu  fatta  più  lumi- 
nosa ed  attraente  ali*  Europa  '.  Pur  dove  il  soggetto  delle 
loro  opere  avesse  comportato  che  si  fossero  disviati  ad 
appurare  il  vero  di  simili  tradizioni  y  si  sarebbero  facil- 
mente avveduti^  che  se  i  contemporanei  di  Dante  aves- 
sero patito  eh'  ei  pubblicasse  impunemente  la  sua  com- 
media^ gli  avvenimenti  y  e  gli  uomini ,  e  i  caratteri  di 
qael  secolo  dovevano  essere  di  necessità  differenti  da 
qaelli  che  noi  troviamo  descritti  in  ogni  pagina  della 
storia. 

LIX.  Tutti  a  ogni  modo  additarono  ad  una  ad  una  le 
tracce,  per  le  quali  si  condussero  alla  tradizione  che  li 
ha  traviati.  Fors'  anche  la  sospettarono  mal  sicura;  pur 
Qon  vedendo  che  fosse  mai  contrastata  y  la  seguitavano. 
S(do  r  eruditissimo  illustratore  del  codice  patriarcale, 
applicando  il  metodo  de'  drammi  Shakspeariani  alla  cri- 
tica, si  richiama  a  un  esercito  di  scrittori^  e  dimentica 
di  nominare  i  luoghi  delle  loro  testimonianze,  tanto  che 
chianque  volesse  mai  sincerarsene,  li  raffronti.  Se  tal- 
volta li  nomina,  ei  travede  e  frantende  le  loro  parole  '. 
Inoltre  la  buona  fede  con  che  riconcilia  anni  e  fatti  lon- 


■  SisiORDi,  Hi8t.  des  répiibliques,  voi.  IT.  pag.  104.  GiivGDEivfi,  Hist. 
Utlér.  d*Ital.  voi.  I.  pag.  400.  —  Del  resto  T  uno  e  V  altro  s*  ingannano 
credendo  che  Dino  Compagni,  autore  della  storia  deir  età  sua,  leggesse 
e  mandasse  a  Dante  i  primi  sette  canti  dell*  Infèrno,  trovati  fra  le  reli- 
quie della  sua  casa  depredata  dalla  plebe  di  Firenze  ;  e  primo  a  sba- 
gliare fu  il  Muratori  :  il  Dino  nominato  dal  Boccaccio,  era  della  fami- 
Slia  Frescobaldi,  famosissimo  dicitore  in  rima  in  que'  tempi,-^ 
Boccaccio,  Vita  di  Dante,  pag.  63. 

'Vedi dietro,  sez.  xiii.  e  xiv. 
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taai  fra  loro,  ti  fa  ricordare  del  pio  vescovo  Inglese,  al 
quale  pareva  che  il  buffone  d'  Amleto,  e  il  buffone  dell' 
Itinerario  Sentimentale ,  fossero  tutt'  uno  a  ogni  modo  \ 
Per  si  fatte  e  altre  molte  immaginazioni,  V  illustratore 
del  codice  vede  Dante  ne*  due  anni  ultimi  dell'  età  sua 
traversare  le  città  e  le  masnade  de'  guelfi  fra  il  Taglia- 
mento.e  r  Adige;  abitare  in  Treviso  presso  un  uomo 
morto  da  parecchi  anni  ;  rifuggire  in  Udine  dall'  ira  di 
Cane,  e  comporre  più  della  metà  del  poema  all'  ombra 
d'  un  guelfo;  lasciarne  un  esemplare  finito;  ritornarsi 
a  Cane  in  Verona  ;  e  correre  in  Ravenna  a  farsi  sepellire 
da'  ghibellini  ^.  A  tutti,  credo,  de'  domestici  del  poeta, 
e  a  me  per  avventura  più  che  ad  altri ,  parrebbe  atto 
d'  umanità  di  assentire  l' errore  innocente  insieme  e  gra- 
tissimo  all'  annotatore  erudito  del  codice  patriarcale;  sì 
veramente  che  la  finzione  si  rimanesse  fra  pochi.  Ma  non 
tutti  nel  soliloquio  d'  una  critica  perorazione  possono 
scorgere  gli  anacronismi ,  e  gli  aneddoti  apocrifi  conce- 
duti liberalmente  a'  fantasticatori  dì  drammi.  Potrebbe 
anche  darsi  che  V  eruditissimo  illustratore  s' intendesse 
d' imitare  ironicamente  le  usate  dissertazioni  de'  profes- 
sori di  filologia  per  rivelarne  1'  assurdità;  e  diaingan* 
nare  una  volta,  se  mai  ciò  fosse  possibile,  i  loro  discepoli 
malarrivati.  Ma  1'  effetto  non  pare  che  risponda  all' 
intento  ;  ed  oggi  forse  1'  uomo  dottissimo  si  rammarica 
d'  avere  accresciuta  la  turba  degli  impostori  e  de'  cre- 
duli; se  pur  vero  è  che  sperava  di  vederla  disanimata. 

>  Sentimental  Journey. 

*  Vedi  dietro,  $ez.  xiii.  e  appresso  sez.  lxvii. 
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LX.  A  me  l*  edizione  del  codice  patriarcale  venne 
aspettata  e  implorata^  da  poi  che  lessi  in  certi  giornali 
Francesi  com*  era  stampata  sopra  V  autografo  ^  o  non 
foss"  altro  sopra  un  esemplare  dettato  dalla  viva  voce  di 
Dante  9  e  ritoccato  dalla  sua  penna.  Alcune  lettere  di 
viaggiatori  fnglesi  a*  qoali  ne  domandai  ^  mi  risposero — 
eh* essi  non  s*  attenterebbero  di  pronunziarne;  ma  che 
dagli  Italiani  9  die  avevano  interrogato  in  Parigi  e  in 
ftnsselles,  riseppero ,  che  per  la  moltitudine^  la  diver- 
sità^ e  r  autenticità  irrefragabile  delle  lezioni ,  quel  co- 
dice avrebbe  ridotto  al  niente  in  un  subito  le  precedenti 
edizioni  y  e  tutti  i  loro  commenti.  Or  i  valentuomini 
delle  gazzette  che  per  Y  Europa  discorrono  (e  chi  oggi- 
mai  non  si  gloria  di  giudicarne?)  della  divina  comme- 
dia, promettono  senza  sospetto  V  autografo.  Il  vero  si  è 
che  podìi,  0  rarissimi ,  dopo  V  ora  che  il  poema  fu  pri- 
mamente pubblicato  sino  al  di  d*  oggi,  V  hanno  letto  mai 
tutto  intero.  Richiede  giorni  molti ,  e  lunghi  studj ,  e 
pensieri  continuamente  intentissimi  ;  e  il  frutto  non  ri- 
sponde alla  fatica,  se  non  in  quanto  il  poeta  trova  geniale 
alla  sua  la  mente  de'  suoi  lettori,  e  ripiena  del  secolo 
eh'  ei  voleva  rappresentare.  Che  se  i  più  benemeriti  fra' 
passati  interpreti  avessero  atteso  piuttosto  alla  storia  di 
quella  età ,  che  a  battagliare  intorno  alle  allegorìe,  forse 
che  si  sarebbero  ingannati  assai  pia  di  rado.  Ma  oggi 
diresti  che  fin  anche  chi  meno  vede  nel  secolo  e  nel 
poema  di  Dante ,  si  senta  fatalmente  costretto  di  scri- 
verne alla  ventura.  Gli  estensori  d' un  giornale  letterario 
Italiano  affermano  seriamente  :  «  Che  le  notizie  storiche 
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compilate  dall*  editore  del  codice  patriarcale,  sono  utili 
per  chi  volesse  accingersi  a  tessere  la  vita  dell*  Alighieri 
che  rimane  pur  troppo  imperfetta  »  —  e  prosieguono — 
u  Troviamo  giusta  1'  osservazione  che  il  contegno  di 
Dante  gli  abbia  prodotto  Io  sfavore  di  Cane  della  Scala , 
che  si  volgesse  a  Gherardo  da  Camino  Signore  di  Tre- 
vigi,  e  che  di  là,  per  essere  insorta  guerra  tra  1*  Adige 
e  il  Tagliamento,  si  riparasse  ad  Udine ,  al  quale  luogo 
in  que*  tempi  dirigevansi  molte  famiglie  di  fuorusciti , 
mentovate ,  dietro  Y  autorità  degli  antichi  storici  Friu- 
lani '.  » 

LXI.  Questi  storici  antichi  s*  è  già  mostrato  com'  erano 
posteriori  di  forse  sessant'  anni  a*  più  tardi  de'  Fioren- 
tini che  sino  a  tutto  il  secolo  XV,  narrarono  i  casi  di 
Dante  \  Dall*  altra  parte  non  vedo  che  i  Friulani ,  né 
altri  abbiano  mai  tra  gli  ospiti  suoi  nominato  un  Ghe- 
rardo Signore  di  Treviso.  Se  non  che  il  dottissimo  illu- 
stratore del  codice,qtuintunque  d' altre  molte  testimonianze 
avesse  potuto  fortificarsi  y  di  ninna  però  piv,  di  quella  che 
Dante  medesimo  ci  presenta^  fa  verun  caso,  ed  è  —  Che 
noi  nel  canto  decimosesto  del  Purgatorio  leggiamo  ^  che  vi 
erano  ancora  tre  uomini  al  mofulo  degni  di  amore;  cioè  Cor- 
rado  da  Palazzo y  il  buon  Gherardo,  e  Guido  da  Castello; 
però  dobbiamo  concedere  che  se  Dante  fosse  stato  allora  in 
grazia  del  Signor  della  Scala  non  V  avrebbe  escluso  dal  no- 
vero di  quegli  ottimi.  E  chepoifoss'  egli  presso  a  Gherardo, 

>  Biblioteca  Italtaiva,  Niim.  ci.  Maggio,  1834.  pag.  174. 
'  Vedi  dietro  sez.  xi. 
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h  dimotira  V  epiteto  datogli  di  buono,  e  più  ancora  quant' 
egH  disse  di  lui  nel  Convito  :  «  Pognamo,  die'  egli,  che 
Gherardo  da  Camino  fosse  stato  nipote  dei  più  vile  vil- 
lano, che  mai  bevesse  del  Sile ,  o  del  Cagnano  ;  e  la  obli- 
vione ancora  non  fosse  del  suo  avolo  venuta;  chi  sarà 
oso  di  dire,  che  Gherardo  da  Camino  fosse  vile  uomo? 
e  chi  non  parlerà  meco,  dicendo,  quello  essere  stato 
nobile?  certo  nullo,  quanto  vuole,  sia  presuntuoso; 
eh*  egli  fu,  e  fia  sempre  la  sua  memoria*.  »  — Se  l' epiteto 
di  BVONO  assegnato  a  Gherardo,  e  le  lodi  dategli  nel  Con- 
vito sono  prove  che  Dante  fu  presso  di  Alt,  tutti  gli  altri 
lodati  egualmente  e  nel  poema,  e  nel  Convito,  domande- 
ranno lo  stesso  merito.  Pare  che  il  disegno ,  qualunque 
si  fosse,  dell'  illustratore  erudito  del  codice,  gli  impe- 
disse di  ricordarsi  che  richiamandoci  a'  versi , 

Ben  V*  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L*  antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  ; 

Currado  da  Palazzo,  e  *1  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel  >— 

ei  ci  richiamava  alla  settimana  santa  dell'  anno  1300  ;  ed 
è  r  epoca  alla  quale  appartiene  la  narrazione  di  quanto 
il  poeta  vide  e  ascoltò  ne'  regni  de'  morti.  Allora  udì  che 
Gherardo  con  gli  altri  due  secchi  dolevasi  di  essere  con- 
dannato a  vivere  troppo  per  vedere  l' Italia  degenerata  ; 
e  tardavagli  di  morire.  Ma  Cane  della  Scala  non  aveva 

■  Qoi&iGO  VivuRi,  prefazione  cit.  al  Codice  Bartoliniano. 
>Purg.  XVI.19M95. 
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più  che  Dov'  anni  d'  età.  Adunque  il  poeta  non  poteva 
wverarlo  fngli  ottimi,  senza  dare  negli  anacronismi  che 
ei  trovò  sempre  le  vie  di  scansare.  Ben  egli  a  fine  di 
toccare  eventi,  uomini,  e  tempi  posteriori  a*  giorni  del 
suo  viaggio  fra  le  anime,  le  ha  tutte  dotate  di  profetica 
ispirazione;  e  gli  predicono  V  avvenire.  Ma  qui  i  tre 
vecchi  viventi  nell'  ultimo  anno  del  secolo  decimoterzo 
sono  rammentati  a  rappresentare  i  costumi  cavallerescbi 
della  passata  generazione.  E  da  che  Dante  pur  nota  che 
attendeva  a  dettare  il  Convito  dopo  T  anno  quarantesimo 
quinto  della  sua  vita  ' ,  è  da  dire,  che  o  prima,  o  poco 
dopo  il  4310,  quel  Gherardo  che  dieci  anni  addietro  era 
vecchio,  fosse  già  morto,  e  non  rimanesse  più  su  la  terra 
se  non  la  memoria  della  nobiltà  dell'  animo  suo.  Non 
crederei  che  per  riconvertire  gli  estensori  della  Biblio- 
teca Italiana  dalla  loro  credulità ,  bisognerà  confortarli  a 
leggere  grammaticalmente  alcune  delle  parole  che  l' edi- 
tore del  codice  recita  dal  Convito  :  «  Chi  dirà  che  Ghe- 
rardo FOSSE  vile  uomo?  Chi  non  dirà  quello  essere  stato 
nobile?  fu  (nobile)  e  fia  sempre  la  sua  memoria  '.  »  —  E 
chi  mai ,  non  che  Dante  accuratissimo  fra  quanti  mai 
scrissero,  usurperebbe  si  fatte  inflessioni  del  verbo 
ESSERE,  fuorché  per  V  uomo  che  fu,  ma  non  2?  Senzachè, 
non  pare  che  avessero  molto  da  travagliarsi  a  discernere 
che  la  vita  protratta  a  Gherardo 

Ultra  vires  sortemque  tenect», 

I  Convito,  pag.  67.  pag.  960. 
'  lTi,  pag.  235. 
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dall'  illastratore  erudito  del  codice^  e  la  lunghissima 
stanza  del  poeta  sino  air  anno  1319,  nella  Marca  al  Foro 
GmUo  conUgua,  prima  eh'  egli  varcasse  il  Tagliamento  '  y 
fiirono  immaginate  ad  agevolare  alla  nostra  fantasia  il 
passaggio  istantaneo  di  Dante  dal  palazzo  del  Signore  di 
Treviso  alla  ospitalità  patriarcale  in  Friuli  ;  e  il  coro  di 
poeti  alle  corti  di  Gherardo  e  dei  PiOriarchi  echev'  erano 
prima  di  Dante  *y  conferisce  all'  illusione  teatrale.  Non 
sia  chi  faccia  torto  all'  editore  dottissimo,  attribuendogli 
r  intenzione  di  parlare  da  storico.  Ogni  uomo  guar- 
dando appena  negl'  Indici  del  Muratori  e  del  Tiraboschi 
può  sincerarsi,  che  i  versi  de'  poeti  della  corte  de'  Carni- 
nesi,  e  Gherardo,  e  i  suoi  figliuoli  sono  pur  nominati  in 
carte  scritte  undici  anni  prima  che  Dante  nascesse  ^  : 
— e  che  Gherardo  nel  1250  era  padre  di  famiglia  adulta, 
e  di  certo  doveva  essere  poco  meno  che  decrepito  allor- 
ché Dante  nel  1300  1'  udì  nominare  da  un  ombra  nel 
Purgatorio. 

LXIL  E  comechè  1'  editore  del  codice  affermi  che 

■  Prehui.  al  Codice  Bartoliniano  sul  principio. 

*  I?l,  vtno  la  fine. 

3  Antichità  Estensi,  voi.  II.  pag.  It.— Storia  delP  Ital.  lett.  voi.  IT. 
pog.  350-351.  Inter  csteras  claras  domos  qus  fkierunt  in  ipsa  Marchia 
(Tarvisina)  quatuor  meo  tempore  fama  satis  et  actibus  claruerunt  :  una, 
Esietuis  :  altera  de  Camino  :  lertia,  de  Romano  (gli  Ezzelini)  : 
quarta,  de  Campo  Sancto.  (RolandSnus  de  Rebus  gestis  in  March.  Tar. 
Lìb.  I.  init.)  Ma  1'  autore  in  volgare  di  queir  età,  padovano  esso  pure, 
ne  nomina  cinque,  aggiungendovi  la  casa  da  San  Bonifazio;  e  descrìve 
laOamtnese—  «  ricchissima  inTrivisana,  e  dominava  molti  castelli,  et 
havea  molte  giurisditionl  per  il  che  era  per  la  sua  gran  potentia  ripu- 
tata potentissima  e  alta  •  e  allude  al  secolo  xii.  e  xiii.  Di  questo  scrittore 
volgare  vedi  qui  dietro  sez.  clvi  . 
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il  rimembrare  quanto  Dante  dice  di  Gherardo  da  Camino 
basta  per  coìwscere^  avere  egli  con  esso  famUiarmente  trat- 
tato '  —  a  me  anzi  quelle  parole  suonano,  eh'  ei  non 
1*  abbia  mai  conosciuto  se  non  di  fama.  II  poeta  interroga 
r  ombra  che  aveva  nominato  i  tre  vecchi  viventi  — 

Ma  qual  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio 
Di*  eh* è  rimaso  della  gente  spenta. 
In  rimproverio del  secol  selvaggio? 

0  tuo  parlar  m*  inganna,  o  el  mi  tenta, 
Rispose  a  me  ;  ette  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S*  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia  *. 

Per  poco  che  i  lettori  abbiano  in  pratica  questo  scrit- 
tore, s' accorgono,  clife  non  eragli  ignoto  come  la  bontà 
di  Gherardo  era  celebrata  già  da  gran  tempo  ;  ma  eh'  ei 
si  procacciava  occasione  dì  riparlarne  a  fine  di  pungere 
i  suoi  degeneri  discendenti  che  Dante  vide  e  conobbe 
da  poi  che  gli  toccò  d' andare  ramingo  «  nelle  corti  tutte 
piene  di  turpezza  degli  Italiani  ^  »  Più  d' uno  infatti  si 
«ipprossìma  a  questo  parere  ^.  Non  per  tanto  l' illustra- 
tore erudito  del  codice,  anziché  scorgere'  né  uqia  tinta 
pure  d' epigramma  nelle  parole — 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S*  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia— 

<  Prefaz.  cit.  verso  il  principio. 
>Purg.xYi.  133-140. 

3  Convito,  pag.  71 .  pag.  236 . 

4  PoBTiRELLi,  note  air  Ediz.  di  Milano,  e  V  Anonimo  nella  Fioren- 
tina, Purg.  XVI.  verso  la  fine. 
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d  avverte,  che  Gaia  fu  lodatìuima  rimaJtrice;  il  che  voi 
vedrele  da  me  provato. — GU  omamenH  di  Cafa  da  Cornino 
non  erano  stdametUe  la  pudicizia  e  le  attre  virtù  domestiche, 
come  notano  i  più  conosciuti  commentatori;  ma  eziandio  il 
valore  di  scrivere  in  rima  volgare,  come  abbiamo  da  Fra 
GUxcanm  da  SerravaUe  vescovo  di  Fermo,  che  fu  discepolo 
di  Benvenuto,  e  che  trasbUò  e  commentò  in  latino  la  com- 
media di  Dante  a  petizione  di  certi  Prelati  della  Magna,  -s    v  ^ 
Eccone  il  passo  :  De  ista  Gaja  filia  dicti  boni  Guerardi 
possent  dici  multe  laudes,  quia  fuit  prudens  domina, 
literata,  et  magnae  prudenti»,  maximse  pulchritudinis, 
quae  sdvit  bene  loqui  rhythmatice  in  vulgari.  Ciò  si  legge 
nel  Ubro,  da  me  più  volte  citato,  dell'  Origine  della  Poesia 
rimata  di  Gio.  Maria  Barbieri,  pubblicato  dal  Tiraboschi  '. 
— Questo  libro,  io  non  Y  ho;  ma  non  occorre  di  raffron- 
tarlo. Ogni  cosa  intorno  al  cctpiniento  di  Fra  Giovanni 
di  SerravaUe,  e  ogni  parola  della  citazione  latina,  stanno 
né  più  né  meno  nell'  opera  maggiore  del  Tiraboschi. — 
«  La  Nina  Siciiìluia  é  forse  la  più  antica  fra  le  poetesse 
Italiane.  La  lode  di  essere  stata  la  prima  può  forse  con- 
trastarsi a  Nina  da  Gaja  figliuola  di  Gherardo  da  Ca- 
mino, probabilmente  quel  Gherardo  medesimo  che 
insiem  co'  suoi  figli  fin  prima  del  1254  accoglieva  amo^ 
revolmente  i  poeti  provenzali  :  e  forse  perciò  viveva  fin 
d' allora  Gaja  di  lui  figliuola.  Or  eh'  essa  fosse  coltiva-  ' 
Irice  della  volgar  poesia,  benché  da  ninno  nominata 
finora  come  poetessa,  V  abbiamo  dal  commento  mano- 

<  Prefai.  citata,  e  note  air  ediiione  del  codice,  voi.  II.  pag.  196. 
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scritto  di  Fra  Giovanni  da  Serravalle  » — e  qui  allega  il 
passo  latino  '. — Poi  nel  volume  seguente  dichiara  :  — 
u  Io  non  so  se  Y  autorità  di  questo  scrittore  (Fra  Gio- 
vanni di  Serravalle)  basti  a  persuaderci  di  questi  fatti. 
Ma^  ciò  non  ostante,  trattandosi  di  cosa  da  niun  altro, 
eh*  io  sappia,  con  tai  circostanze  narrata,  e  di  uno  scrit- 
tore che  benché  lontano  di  un  secolo,  potè  nondimeno 
conoscere  chi  era  vissuto  con  Dante,  mi  è  sembrato  dì 
non  doverne  tralasciare  il  racconto  *.  »  —  Cosi  l' erudi- 
tissimo illustratore  verso  il  1318  vede  F  Alighieri  trat- 
tare famigliarmente  col  padre  d'  una  donna,  la  quale 
settant'  anni  innanzi,  se  stiamo  al  Tiraboschi,  aveva 
nome  di  poetessa. 

LXIII.  Ogni  qualvolta  poche  parole  estratte  da  un 
libro,  essendo  allegate  egualmente  da  più  d' uno  scrit- 
tore, producano  date  d' anni  distanti  tra  loro,  chi  sarà 
mai  che  non  dubiti  della  veracità  del  testimonio,  e  del 
giudizio  di  chiunque  ne  fida?  Infatti,  che  un  uomo 
nell416 — eFraGiovanni  scriveva  in  quel  tempo — possa 
narrare  aneddoti  uditi  da  tali,  che  avevano  conosciuto 
un  uomo  morto  nel  1321,  pare  uno  de'  casi  appena  pos- 
sibili, e  certamente  assai  rari  nelFetà  de'  mortali;  ed 
è  insieme  uno  de'  canoni  pericolosi  di  crìtica  a  chi  non 
gli  usa  con  le  cautele  del  Tiraboschi.  A  me,  volendo  pur 
imparare  il  vero  dall'  esperienza,  non  è  venuto  mai 
fatto  d' u^ire  alcun  Inglese  che  m'  accertasse  di  potere 

(  storia  della  Leti.  Hai.  voi.  IV.  pag.  411,  e  la  nota  (a). 
'  Ivi.  voi.  V.  pag.  478,  nota  (a). 
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trovare  fra'  vivi  an  unico  individuo  che  abbia  veduto 
Newton,  il  quale  moriva  non  sono  ancora  cent'  anni. 
Né  so  che  Fra  Giovanni  si  vanti  di  avere  parlato  a'  con- 
temporanei del  poeta;  bensì —  «  che  attendendo  alle 
faccende  del  Concilio  Generale  in  Gostanza,  traduceva 
e  illustrava  la  divina  commedia  in  latino  per  compia- 
cere al  cardinale  Amedeo  di  Saluzzo,  ed  a'  vescovi  di 
Salisbury,  e  di  Bath,  che  ne  V  avevano  richiesto;  e  in 
dodici  mesi  e  sedici  giorni,  die  mano  e  fine  a  ogni 
coaa  '.  »  Anche  il  cardinale  Italiano,  e  due  vescovi  In- 
glesi agli  occhi  deir  editore  dottissimo  del  codice  pa- 
triarcale si  trasfigurano  in  prelati  Tedeschi  *.  Per  alfaro 
il  tempo  brevissimo  speso  da  Fra  Giovanni  in  sì  grave 
fiitica,  basta  a  far  sospettare,  eh'  egli  a  fine  di  spedir- 
sene, compilava  quante  mai  chiose  gli  erano  sommini- 
strate, e  dai  libri  che  gli  incontrava  d' avere  alla  mano, 
e  dalla  sua  memoria,  e  fors'  anche  alle  volte  dalla  sua 
Cuitasia.  Infatti,  se  tutte  le  cose  eh'  ei  raccontava,  non 
erano  destitute  di  verità,  o  non  foss'  altro  di  tradizione, 
com'  è  dunque  che  tutti  i  commentatori  da'  quali  fu 
preceduto  ne  hanno  ignorate  parecchie,  e  non  sono 
state  tolte  mai  alla  dimenticanza  dU  ninno  di  quanti 
vennero  succedendogli  sino  ad  oggi? 

LXIV.  UTiraboschi  nulladimeno  credendo  che  ninno, 
da  Fra  Giovanni  in  fuori,  abbia  mai  dato  indizio  d' un 

*  Slor. della  UU.  voi.  V.  paia.  496,  seg.  aoCa  (a),  dall*  estratto  deUa 
lettera  dedicatoria  di  Fra  Giovanai. 

*  Vedi  qui  dietro  sex.  lxii. 
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viaggio  di  Dante  ìd  Inghilterra  %  trascurò  certi  versi 
ne'  quali  il  Boccaccio  scrisse  di  lui — 

Traxerit  ut  Juvenem  Pbcebus  per  celsa  nivosi 
Cyrrheos,  mediosque  sinus,  tacitosque  recessus 
Naturae,  ccelique  vias,  terraeque,  marisque, 
Aonios  fontes,  Parnassi  culmen,  et  antra 
Julia,  Paristos  dudum,  extremosque  Britannos  >. 

Si  fatte  inavvertenze  sono  più  presto  da  osservarsi ,  che 
da  rinfacciarsi  ad  uno  scrittore  occupato  di  tanta  moie 
v^,  di  storia^  e  che  senza  arrogarsi  di  imporre  ad  altri  le 
sue  congetture^  le  lascia  al  nostro  discernimento  ;  e  non 
.  che  affermare  assolutamente,  conclude  :  u  Sono  cose 
narrate  da  niun  altro,  eh'  io  sappia  '.  »  Ma  gli  studj 
e  pensieri  e  Tanìma  tutta  intera  dell*  illustratore  doir 
tissimo,  i  suoi  storici,  le  sue  croniche  manoscritte,  le 
sue  scoperte  delle  epoche  precise  de'  viaggi  di  Dante 
nella  Marca  di  Treviso  e  nel  Foro  Giulio,  e  della  sua 
stanza  nelle  corti  poetiche  del  Caminese  e  de'  Patriarchi, 
ogni  parola  insomma,  letta,  ideata  e  scritta  dal  dottissimo 
illustratore,  tende  ad  un  unico  oggetto,  ed  è  :  T  autorità 
del  codice  Friulano  equivalente  all'  autenticità  degli 
autografi.  Tanto  apparato  di  dottrina,  e  promesse  di 
nuove  cose,  e  professioni  di  critica,  inducono  molti  ad 
ammirare  il  sapere  dello  scrittore,  e  credergli  a  un 

>  storia  deUa  Ital.  lett.  voi.  T.  pag.  493.  seg.  nota  (**) 
*  Epistola  del  Boccaccio  nell*  Ediz.  del  Petrarca*  Verona,  presto  il 
Giuliari. 
3  Stor.  della  LeU.  ?ol.  V.  pag.  478.  nota  (a). 
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tratto;  e  sgomentano  chiunque  mai  dubitando  dell'  ori- 
gine del  suo  codice  si  volesse  provare  di  contradirgli. 
Perchè  chi  potrebbe  emularlo  a  tenere  ¥  occhio  possi- 
bilmenie  a  quanto  fu  scritto,  intomo  alla  vita  di  Dante, 
daW  età  del  Boccaccio  alla  nostra?  Inoltre  —  qualora  la 
sana  criHca  V  abbia  richiesto,  et  s' è  giovato  del  sapere  dei 
filologi  e  degli  scienziati  antichi  e  moderni,  citando  sempre 
gli  autori  si  di  libri  stampati,  come  di  non  istampati,  p  di 
morti  che  di  viventi.  Non  atwi  interprete,  da  Jacopo  deUa 
Lana  fino  al  Biagioli,  che  per  quanto  appartiene  al  testo^  ei 
non  abbia  consultato  \  Pur  mentre  così  pare  che  intimi 
che  s'  ha  da  credergli  in  tutto  ^provoca  a  guardare 
a'  fratti  prodotti  da  tanta  erudizione,  e  rispondergli — 
che  non  si  può  credere  a  cosa  eh'  ei  dica.  Le  prove  in- 
negabili ch'ei  promette  intorno  alla  figliuola  di  Gherardo 
da  Camino  si  riducono  alle  muUcB  laudes  quce  possent  dici 
de  ista  Caja,  gittate  in  fretta  alla  ventura  nel  suo  latino 
da  Fra  Giovanni  di  Serravalle,  quasi  un  secolo  dopo 
Jacopo  della  Lana.  Le  notò  il  Tiraboschi  come  indizi 
probabili  di  alcuni  fatti  eh'  ei  credeva  oscurissimi  ; 
e  r  illustratore  dottissimo  le  ricopia  a  guisa  di  soli  e  san- 
tifimi  documenti  di  verità. 

LXV.  Or  s' egli  avesse  tanto  quanto  osservato,  o  neir 
una  o  neir  altra  delle  edizioni,  o  nelle  due  nobilis- 
sime e  più  benemerite  del  poema ,  uscite  non  molto  in- 
nanzi eh'  ei  donasse  al  mondo  il  suo  codice,  si  sarebbe 

>  Prefìii.  al  God.  Bartoliniano. 
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accertato  senza  altre  letture,  che  i  commentatori  chiamati 
da  esso  più  canosduiif  e  che  lodano  nella  figliuola  del  buon 
Gherardo  la  pucUdxia  e  le  altre  virtù  domestiche  sono  per 
avventura  oscurissimi  a  tutti,  fuorché  all'  editore  del  co- 
dice, e  che  i  più  antichi  eprossimi  a  Dantesi  taccionoe  di 
pudicizia  e  di  poetiche  dilettazioni,  bensì  ricordano  :  uChe 
Madonna  Gaja  fu  donna  di  tal  ref^mento  circa  le  dilet- 
tazioni amorose,  eh' era  notorio  il  suo  nome  per  tutta  Ita- 
lia',» — e  il  poeta  con  doppio  intento,  rappresentando  il 
vecchio  Gherardo  noto  non  tanto  per  le  sue  virtù  quanto 
per  le  dissolutezze  di  una  figlia  famosa,  mirava  a  rin- 
facciare i  tralignati  costumi  alle  case  signorili  in  Italia. 
Per  altro  questa  mia  non  è  che  opinione  desunta  da' 
significati,  che  i  contemporanei  del  commentatore  antico 
usurpavano  ne'  vocaboli  reggimento  e  notorio  \  Altri, 
giustificato  dall'  autorità  d'  esempi  diversi,  darà  forse 
interpretazione  più  giusta  al  nome  di  Madonna  Gaja, 
o  più  onesta.  Ricciardo  da  Camino,  non  so  se  figlio 
0  nipote  del  padre  di  lei,  e  se  gli  successe  nella  signoria 
di  Treviso,  fu  ammazzato,  v'  è  chi  dice  per  tradimento 

del  signor  di  Verona  ;  e  tutti  consentono  che  la  congiura 

• 
A  Estratto  dalP  Anonimo  famigliare  di  Dante,  Ediz.  di  Firenze,  e  di 
Padova.  Purg.  xvi. 

>  «  Con  disonesti  e  vani  cenni,  e  molti  molti,  e  reggimenti  invitano 
e  traggono  in  concupiscenza  di  loro  i  giovani— Parlano  per  vezzi  e 
reggimenti  stringendo  le  labbra,  e  dimezzando  le  parole.  *  —  Pi$t,  di 
San  Girolamo  nel  Vocabolario  del  Cesari— E  nel  Vocabolario  dell' 
Accademia  Jalla  voce  Notorio,  ^  ^  .-^/l  parlare  e  gli  aiti  reggimenti  e 
portamenti  sogliono  essere  chiamaH— così  il  poeta  nel  Convito,  e  nel 
poema  gli  occhi  di  Beatrice  raggiavano. 

Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

Purg.  XXXI-  123. 
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fu  tramata  da'  ghibellini  '.  L'  anima  amara  di  Dante 
contro  alla  famiglia  de'  Gaminesi  traspira  da'  versi, 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s'  accompagna 
Tal  sigDoreggia  e  va  con  la  testa  alta. 
Che  già  per  lui  carpir  8i  fa  la  ragna  >. 

Questi  versi  V  eruditissimo  illustratore  del  codice  non 
gli  ebbe  in  mente^  o  non  si  curò  di  raffrontarli  agli  altri 
in  lode  del  vecchio  Gherardo,  né  agli  annali  d' Italia. 
Forse  eh'  ei  si  sarebbe  avveduto  che  la  profezia  dell* 
Decisione  di  Ricciardo  avveravasi  nel  1312;  onde  il 
poeta  non  poteva,  d'  allora  in  poi  non  foss'  altro,  rice- 
vere né  da  esso  né  da  suoi  predecessori  alcuna  ospitalità 
sino  al  1319;  quando  all'  illustratore  eruditissimo  piac- 
que di  condurlo  in  Udine  per  camparlo  dall'  ira  di  Cane 
della  Scala,  dentro  il  palazzo  del  Patriarca. 

LXVL  Impunemenk,  osserva  V  eruditissimo  illustra- 
tore del  codice,  non  ri  punge  un  poUnte  ambizioso;  e  il 
talento  di  Dante  inclinato  alla  saUra,  non  poteva  sperare 
continuato  favore  da  un  uomo  della  tempra  del  signor  di  Fé- 
rtma.  Guai  al  bisognoso,  se  fra  i  cenci  della  povertà  s' arri- 
sMa  di  far  sentire  all'  altero  suo  protettore  la  possanza  del 
proprio  ingegno!  Ma  Dante  non  seppe  usar  la  moderazione 
che  aW  avversità  ri  conviene;  e  noi  lo  abbiamo  appreso  da 
un  suo  celeberrimo  concittadino.  Francesco  Petrarca  {Me- 

*  Farad,  ix.  49-51.  e  gP  interpreU  antichi  neir  Edi2.  di  Padova— Me- 
lATOu,  Ann.  an.  1819. 
>  Farad,  ix.  40. 
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morand.  lib.  2)  narra,  «  Che  per  la  contumacia  dell'  in- 
doie,  e  per  la  libertà  (tei  parlare,  Dante  non  poteva  sod- 
disfare alle  delicate  orecchie,  né  agli  occhi  de'  principi 
dell'  età  sua  :  e  che  prima  da  Can  della  Scala  onorato, 
coir  andar  del  tempo  retrocesse  passo  passo  finché  gliene 
mancò  affatto  il  favore,  n  J  noi  fu  strffidefUe  V  auiorità 
di  tanto  uomo  per  desumere  che  V  Alighieri  s'  attirò  la 
disgrazia  dello  Scaligero,  quantunque  di  altre  molte  testi- 
monianze avessimo  potuto  fortificarci  '. — ^Altre  molte  testi- 
monianze, caso  ch'ei  non  intenda  delle  novelle  di  Franco 
Sacchetti  e  di  Cinzio  Giraldi,  ninno,  temo,  potrebbe 
insegnarmele.  Certo  io  non  trovo  scrittore  serio  il  quale, 
0  negando — e  fra  questi  è  il  Maffei* — o  credendo — come 
fa  il  Tiraboschi  ^ — l' ira  implacabile  di  Cane  della  Scala 
contro  al  poeta,  abbia  fatto  mai  fondamento  fuorché 
sopra  r  aneddoto  nelle  opere  del  Petrarca;  onde  merita 
riverenza  insieme  ed  esame,  perchè  è  di  nobile  autore, 
ma  tardo  ed  unico  testimonio.  L' illustratore  del  codice, 
nondimeno,  mentre  stima  che  la  celebrità  del  Petrarca 
sia  suggello  di  verità  ad  ogni  cosa  eh'  ei  narri,  gli  vitu- 
pera d' una  mentita  il  racconto  eh'  ei  pur  non  esamina, 
e  crede  con  religione  —  È  vero  che  il  primo  rifugio,  e  il 
primo  ostello  di  Dante  fu  Cane  Grande  della  Scala,  come 
egli  ne  fa  chiara  testimonianza  {Farad,  xviu  70);  ma 
quando  cod  cantava  il  poeta,  era  passato  il  tempo  della  sua 
fortuna  con  quello  Scaligero  :  egli  finge  di  predire  quello  che 

>  Prefàiione  cit.  al  Codice  Bartoliniano. 
»  Verona  lllustr.  P.  1. 1.  2. 
3Slor.Lett.  vol.V.p.iT. 
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già  era  a  lui  per  h  innanzi  accaduto  :  e  se  pur  vuok  onorar 
Cane  di  tanto  elogio,  il  fa  a  mio  tredere  per  tre  ragioni  : 
F  una,  a  fine  di  non  mostrarsi  ingrato  ai  benefixj  prima 
ricevuti^  la  seconda,  per  P  inetto  eh'  ei  nutriva  verso  chi 
sostenea  la  fazion  Ghibellina;  la  terza,  perchè  gli  stava 
a  cuore  il  ricuperar  la  grazia  di  quel  principe  già  divenuto 
formidabile  e  potentissimo,  per  mezzo  del  quale  sperava  di 
ritornare  nella  sua  cara  patria.  — E  a  dir  vero,  avendo  egli 
abitato,  per  fede  de'  sopra  mentovati  storici,  un  anno 
intero  in  Friuli,  ed  essendo  venuto  con  Pagano  entro 
il  1319;  ciò  non  toglie  eh'  ei  non  potesse  di  qua  partire 
prima  dello  scadere  del  1320;  anzi  il  Candido  stesso  nel 
luogo  citato  afferma  che  da  Udine  ritornò  poscia  presso 
Cane  della  Scala  a  Ferona;  della  cui  mediazione  vedendo  di 
non  poter  pitA  valersi  per  ritornare  alla  patria,  nel  seno  della 
quale,  com'  egli  dice  nel  Convito,  desiderava  con  tutto  il 
cuore  di  riposare  r  animo  stanco,  e  terminare  il  tempo  che 
gU  era  dato,  si  rivolse  per  si  bramato  fine  al  signor  di  Po- 
lenta, presso  cui  è  indubitato,  eh'  egli  si  trattenne  fino  alV 
estremo  $uo  giorno  K 

LXVII.  Taccio  che  a  questo  modo  la  stanza  del  poeta 
in  Ravenna  ristringerebbesi  a  pochi  mesi  ;  e  dov'  uno 
in  questo  prestasse  fede  agli  storici  dei  dottissimo  illu- 
stratore, terrebbe  da  nulla  gli  altri  d' Italia^  e  i  Fiorentini 
tutti  quanti,  e  i  contemporanei  di  Dante;  e  stoltissimo 
chiunque  gli  allega  \  Ma  se  crederemo  che  Dante  fug- 

'  Prefazione  dt«  al  Cod.  Bartoiiniaoo. 
*  Vedi  qui  dietro,  sez.  xi. 
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giva  dalla  vendetta  d'  un  tremendo  tiranno  irritato  da* 
motti  satirici;  non  potremo  mai  credere  ch'egli  poi 
s'  attentasse  d*  affacciarsegli  reo  anche  del  tradimento 
d'  essersi  affratellato  in  Treviso  co'  Caminesì  nemici 
degli  Scalìgeri;  e  co' demagoghi  de' guelfi ,  e  co' preti 
caporali  delle  crociate  pontificie  contro  a'  signori  dì 
Lombardia  '«  E  però  s' anche  questa  nuova  novella  agli 
occhi  del  dottissimo  illustratore  diviene  storia  veris* 
sima,  il  racconto  del  Petrarca  sul  quale  direstì  ch'ei 
giuri;  trasformasi  tanto  quanto  in  novella.  Non  ch'io 
voglia  contendere  che  il  poeta  poco  innanzi  di  morire 
non  abbia  riveduto  Cane  della  Scala  in  Verona;  e  forse 
andando  e  tornando  dalla  legazione  che  intorno  a  quel 
tempO;  al  dire  degli  storici  Ravennati  e  del  vecchio  Vil- 
lani ^ — gli  fu  commessa  presso  i  Veneziani  da  Guido  da 
Polenta.  Anzi  taluni  attribuiscono  a  Dante  certa  tesi  da 
lui  sostenuta  a  mezzo  l'anno  1320  in  Verona;  ma  va 
tenuta  con  molti  per  impostura  indegna  di  esame  ^  Sia 
che  si  vuole  ;  le  condizioni  d' Italia ,  e  le  guerre  impla- 
cabili delle  due  fazioni;  ma  sopra  ogni  cosa  il  dispreizo 
con  che  Dante  rispìnse  il  perdono  offertogli  da'  suoi  con- 
cittadini; e  tutto  il  tenore  della  sua  vita,  indurranno;  o 
eh'  io  spero  troppo  ;  V  eruditissimo  illustratore  a  consi- 
derare; che  né  il  capitano  della  lega  de' ghibellini  avrebbe 
potuto  0  degnato  intercedere  presso  i  guelfi;  se  non  con 
r  armi  ;  né  che  Dante  sospirando  la  sua  patria  ;  poteva 

*  MvAATOAi,  Ano.  d' Italia ,  1331. 

>  Vedili  ciUti  dal  Pelli,  Mem.  pag.  115. 

3  TiAABOSCHi,  Slor.  Leu.  voi.  V.  pag.  4S5. 
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speiursi  y  o  desiderare  dì  rivederla  finché  noa  n*  erano 
dispersi  i  capi  dì  parte  che  V  avevano  condannato  air  in* 
fomia'. 

LXyiIL  A  rivelare  che  il  codice,  e  la  storia,  e  gli 
aneddoti  che  vorrebbero  antentiearlo ,  sono  peggio  che 
apocrifi,  sarebbero  stati  assai  alcnni  pochissimi  degli 
anacronismi  e  de*  passi  d' autori  citati  a  traverso;  e  con- 
gegnati, o  per  impeto  dì  fantasia  sopraffatta  di  gioja 
dalla  scoperta  del  codice;  o  per  deridere  i  trovatori  di 
notizie  recondite;  o  per  altra  cagione,  qual  che  pur 
siasi,  dair  eruditissimo  illustratore.  Onde  parrà  che  io 
mi  travagli  a  procacciarmi  il  titolo  d'  uomicciuolo  che  si 
h  merito  degli  altrui  falli.  Ma  se  io  tenessi  conto  dì  opi- 
nioni si  fatte,  non  mi  proverei  di  sgombrare  le  favole 
accumulatesi  d'anno  in  anno  per  tanti  secoli  sovra 
r  epoca  e  la  commedia  dì  Dante.  Non  eh'  io  mi  speri  di 
vederne  la  fine;  bensì  dove  taluno  pur  si  rassegni  di 
ritentare  la  prova,  per  quanto  ei  può,  e  rimetterla  ad 
alM;  ed  altri  ad  altri,  che  vi  perseveri;  e  tutti  col  me- 
desimo metodo  e  senz*  ambizione  di  scoprire  cose  igno- 
tissime, ma  con  animo  deliberato,  inflessibile  centra  gli. 
errori,  verrà  forse  giorno  che  mentre  noi  saremo  di- 
menticati, le  fatiche  nostre  avranno  per  merito  V  utile 
frutto  che  gli  Italiani  ricaveranno  dal  loro  poeta.  Non 
però  alcuno  mai  si  lusinghi  di  potersi  guardare  in  tutto 
da  nuovi  errori;  onde  quantunque  per  ora  io  non 


«^Vedi  dietro  sex.  xxxix. 
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m'avvegga  de*  miei,  pur  me  ne  chiamo  colpevole  innanzi 
tratto  :  basti  che  non  siano  adottati  per  amore  di  siste- 
ma ;  e  dove  nascano  a  caso ,  ogni  uomo  saprà  disc^- 
nerli,  e  non  avrà  da  penare  a  combatterli.  Bensì  le  favole 
create  e  adulate  dall'istinto  degli  Italiani  chiamato  amore 
di  patria,  e  che  impone  di  compilare  volumi  per  la  glo* 
riuccia  d' una  provincia,  d' una  città  o  d' un  villaggio,  a 
danno  della  verità  e  dell'  Italia — le  favofe  giurate  per 
fotti  storici,  sopra  1*  unica  autorità  di  un  illustre  scrit- 
tore che  tu  non  puoi  chiamare  ad  esame,  e  non  farti 
reo  della  colpa  di  lesa  maestà  letteraria — le  favole  ac- 
colte scientemente  affine  di  adornarle  di  erudizione ,  e 
procacciare  al  loro  illustratore  il  nome  di  chiarissimo  in 
tutti  i  giornali — le  favole,  nelle  quali  la  patentissima 
assurdità,  le  invenzioni  puerili,  e  le  imposture  si  stanno, 
non  pure  inosservate  o  dissimulate,  ma  ricoperte  di 
magnificenza  di  parole,  di  inarato  di  vario  sapere,  e  di 
nomi  di  collaboratori  viventi ,  e  d'  elogi  di  critici ,  in 
guisa  da  stringere  tutti  gli  uomini  a  credere — queste , 
ed  altre  parecchie  maniere  di  favole,  sono  difficilissime 
a  scorgersi,  perchè  procedono  per  via  di  sistemi  ;  e  peri- 
colose a  combattersi,  perchè  sono  difese  dall'animosità 
provinciale,  dalla  vanità  letteraria,  e  talvolta  anche 
dalla  venalità,  passioni  ciarliere,  e  invereconde,  e  osti- 
nate a  non  ricredersi  mai  :  e  però  sono  favole  che  per 
quanto  siano  ridicole  per  sé  stesse,  s' hanno  pur  da  as- 
salire a  tutto  potere^  e  sino  all'  ultima  distruzione.  Ogni 
poco  che  tu  le  disprezzi  risorgeranno  sotto  altre  appa- 
renze di  verità.  Vergognando  di  correre  dietro  a  spro- 
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positi  fanciulleschi  nelle  illustrazioni  del  codice  patriar- 
cale,  durai  nondimeno  ;  e  libererò  i  forestieri  dalla 
semplicità  di  ripetere  che  gli  autografi  del  poema  sono 
stampati,  e  gli  Italiani  dalla  vergogna  di  tacere»  mentre 
par  vedono  il  testo  guasto  in  nuova  maniera^  e  la  storia 
di  tutto  quel  secolo  pervertita,  e  V  anima  di  Dante  con-  \^ 
laminata  da  chi  lo  manda  ad  accattare  favori  da'  nemici 
attendati  de'  ghibellini — e  queste  nientedimeno  sono  le 
notizie  predicate  da  chi  non  le  legge,  e  xaccolte  da  chi 
non  ha  cura  d' esaminarle.  Però  i  dottissimi  della  biblio- 
teca Italiana  in  Milano  le  hanno  raccomandate  fra  sup- 
plementi opportuni  alla  storia  della  vita  di  Dante. 

LXIX.  Non  dirò  che  V  editore  del  codice  patriarcale 
si  meriti  l'imputazione  d'essersi  ajutato  astutamente 
d'ogni  arte  acciochè  tutti  gli  uomini,  volere  e  non 
volere,  s' ingannino  su  la  sua  fede.  Tuttavia  dove  tro- 
verà egli  giudici  tanto  indulgenti  che  possano  assolverlo 
d*  imprudenza?  E  chi  mai  non  s' ingannerebbe,  vedendo 
la  stampa  del  codice  dedicata  al  nome  d'una  dama 
Veronese  degli  Alighieri?  e  la  prefazione  diretta  al  Mar- 
chese Trivulzio?  e  un  altra  parte  dell'  edizione  al  Com- 
mendatore Bartolini  padrone  del  codice'?  E  il  Com- 
mendatore,, e  il  Marchese  dovizioso  di  codici  del  poema, 
ed  altri  uomini  letterati  ajutarono  Y  editore  a  raffrontare 
il  suo  testo*  Anzi  a  fine  di  raiffrontarlo  a  quanti  antichi 
esemplari  a  penna  ed  a  stampa  sono  da  vedersi  •  nelle 

*  Voi.  1.  dopo  la  Cantica  deir  Inferno. 
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pubbliche  librerie^  l'editore  ha  viaggiato  per  mezza 
r  Italia.  Il  catalogo  eh'  ei  ne  descrisse  è  ricchissimo;  non 
so  se  accurato  ;  e  ne  dubito  :  tuttavia  farò  che  sia  ri- 
/       stampato^  ed  altri  saprà  giudicare  perse  daquali  e  quante 
/         sorgenti  vanno  più  sempre  sgorgando  varianti  nuove 
^  -      sul  testo  di  Dante.  Parecchie  delle  meno  assurde^  eonf  io 
le  veggo  additate  sotto  ogni  verso,  cosi  le  noto;  a  peri- 
colo degli  uomini  dotti  che  affermano  d*  averle  spigolate 
ne*  testi  a  penna  sotto  a'  loro  occhi.  Né  per  nojose  che 
riescano  agli  altri,  saranno  mai  troppe  a  quanti  s' intea* 
dono  di  curiosità  filologiche  ;  e  a'  quali  fors' anche  parrà 
che  tutt* altro  codice,  anzi  quell'uno  per  avventura 
eh'  essi  posseggono,  sarebbe  stato  più  degno  delle  ma- 
gnificenze dette,  e  fatte,  e  perdute  intomo  al  patriar- 
cale. Frattanto  agli  altri,  a'  quali  la  filologia  è  scienza 
nuovissima,  e  che  dal  poema  si  sperano  il  frutto  più 
utile  della  storia  singolare  de' tempi  dell'autore,  giovi 
d' avere  veduto  come  nella  narrazione  intorno  ali'  esem- 
plare decantato  per  jsimile  all'  autografo,  non  v'  è  cir- 
costanza che  non  ripugni  alle  epoche,  a'  fatti,  ed  agli 
uomini  conosciuti  negli  Annali  d*  Italia.  L' arte  diplo- 
matica (dalla  quale  l'arte  delle  ambascierie  piglia  il 
nome  meritamente)  s' industria  dove  bisogna,  d' inter- 
pretare le  carte  a  suo  beneplacito  :  e  mettere  tutte  ie 
--^    storie  del  genere  umano  a  soqquadro;  e  ridurre  le  ori- 
gini de'  regni,  delle  famiglie,  e  degli  avvenimenti,  e  de' 
patti,  e  de'  libri  a  date  d' anni  or  vere  or  non  vere,  ma 
sempre  acconcie  all'  intento.  Pur  quand'  esce  fuor  degli 
archivj,  e  de'  gabinetti  de'  principi  ad  avventurarsi  alla 
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stampa,  le  conviene  o  procedere  con  bnona  fede,  o  starsi 

eontenta  allo  scherno.  Quel  manoscritto  della  divina  ^ 

commedia  ricopiato  dal  Boccaccio  ;  e  postillato  dal  > 
Petrarca;  e  collazionato  dal  Bembo;  e  seguitato  dall'  ^  M 
Aldo  ;  e  mandato  in  Francia  da  Buonaparte  fra  le  spoglie  /  * 
più  nobili  della  vittoria  ' — fu  rimandato  perchè  si  adori 
Del  Vaticano.  Poi  n'  hanno  lasciato  stampare  una  can- 
tica; onde  a'  monsignori  reverendissimi  custodi  de* 
tesori  letterari  di  Roma,  tocca  oggimai  di  scontare  la 
loro  imprudenza,  e  forse  anche  recitare  la  parte  del 
frate  che  predicando  la  penna  delle  ali  dell'  Agnolo  Ga- 
briello, teneva  in  mano  carboni  spenti.  Alludendo  poc' 
anzi  a  taluno  che  pur  non  cessa  di  richiamarsi  all'  auto- 
rità di  quel  codice,  m' è  bastato  sorrìdere  per  tutta  ri- 
qM>sta  ' — tanto  più  che  dovrò  ricordare  le  antiche  edizioni , 
e  mi  occorrerà  di  avvertire  che  il  Bembo  non  legge  i 
versi  del  poema  come  «  stanno  nel  testo  dell'  Aldo  o  del 
Vaticano.  Oltre  di  che  gli  editori  di  Padova  hanno  già 
smtto  che  non  risponde  alle  citazioni  delle  chiose  attri- 
buite al  Boccaccio;  né  credono  verosimile  che  il  Boccac- 
do  lo  ricopiasse,  e  il  Petrarca  lo  postillasse  lasciandolo 
bratto,  come  è,  di  lezioni  false,  e  d' errori,  e  di  versi  di 
non  giusta  misura  \ 

LXX.  Dopo  si  misero  disinganno  gli  stessi  critici 
chiamano  tre  volte  «<  esimio  un  codice  della  libreria  de' 

■  GmauBiit,  Hist.  Ut.  ?ol.  U.  pag.  419— Dota  (3)  pag.  578. 
'  Tedi  dietro  sex.  vin. 
^  Preteione.  {Mg  xr.seg. 
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principi  d'Este,  unico  testo  di  Dante  onorato  di  menzione 
dal  Montfaucon  nel  suo  Diario  Italico  dicendolo^  Codex 
alidori  pene  wqualis,  egregie  descrip^  * .  »  — Se  Montfau- 
con avesse  agio,  e  fogli  nel  suo  Diario  da  registrarvi  più 
codici  della  divina  commedia — s' ei  dottissimo  nelle  cose 
Greche,  t  Romane,  sapesse  tanto  di  letteratura  Italiana 
e  di  lingua  Dantesca,  che  si  fidasse  di  sentire  addentro 
nelle  varianti — s' anche  sapendo,  ei  potesse,  o  volesse 
accingersi  alla  fatica,  più  e  meno  che  umana,  di  riscon- 
trare diversi  esemplari  dell'  intero  poema,  e  decidere  se 
r  Estense  era  Y  unico  meritevole  di  menzione — queste, 
ed  altre  particolarità  indispensabili  a  sincerarmi  quanto 
io  m' abbia  da  stare  al  giudizio  attribuito  a  Montfaucon, 
mi  sono  tuttavia  sconosciute.  Che  s' altri  non  ne  sa  più 
che  tanto,  legga  le  sue  parole  come  ricordi  di  viaggiatore 
il  quale,  incalzato  dai  tempo,  vede  più  che  non  guarda  ; 
ascolta  ogni  cosa  notabile  ;  crede  perchè  gli  giova  ;  e  nota 
più  volentieri  ciò  che  gli  è  detto  da  degni  di  fede.  Né 
Montfaucon  prevedeva  che  la  lingua  latina  si  gonfierebbe 
del  vento  e  del  fumo  romanzesco  delle  nostrali,  si  che 
i  vocaboli  egregie  descriptus, — pene  wquaUs  auctori,  suo- 
nassero altro  che  copia  di  bella  scrittura  a  forme  di  caratteri 
usati  poco  dopo  V  età  del  poeta.  Né  in  ciò  quel  solenne  an- 
tiquario stava  a  pericolo  d' ingannarsi,  o  dir  troppo.  La 
diversa  età  de*  caratteri  non  può  determinarsi  per  anni; 
ma  da  secolo  a  secolo  \  e  talor  pure,  sebbene  rarissima- 
mente, da  generazione  a  generazione  ;  e  a'  pratici  basta 

'  Voi.  n.  pag.765.  pag.  454.  voi.  ili.  pag.  it41  noU  (a). 
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pagine.  Uoodioe  gli  fu  mostnto 
I  dal  MoniUm,  die  a  quanto  intendo,  bce- 
1;  ma  se  per  dtri  meriti  die  deUa  warittnra 
dd  secolo nVyidtatori  noi  dicono*,  fo  non  trovo  eh' d 
i  esplorato  mai  la  kaone;  e  dalla  soa  Perfetta 
,  non  dird  die  fl  Moratori  si  dilettasse  assai  dd 
Bensì  promovendo  virilmente  le  dottrine  dd 
MMo  Ialino  di  Dante  intomo  alle  usnrpaiioni  ecde- 
màkiey  additò  quasi  sensa  avvedersi  lo  scopo  ddla 
divina  commedia;  e  ristorando  T online  cronologioo  di 
qne*  tempi,  soccorre  al  lavoro,  non  ancora  tentato  di 
fiaiinliilii  storicamente.  Io  non  mi  arrogherò  di  asse- 
rire ehe  fl  codice  Estense  non  suggerisca  lenoni  utili; 
ma  qual  altro  mai  non  ne  aUionda?  E  se  le  migliori  ddle 
me  varianti  non  sono  raffermate  da  altri,  r  autorità 
d*ai  unico  esemplare  a  die  giova?  Ben«  sema  averlo 
veduto,  m'attentai  di  predire,  che  se  mai  verrà  pub- 
blicato, le  motte  buone  leooni  «  troveranno  come  negli 
altri  confuse  a  maggiore  numero  di  tristissime.  Che  sia 
stato  scritto  innanzi  fl  termine  deDa  prima,  o  sul  comin- 
ciare dcOa  seconda  metà  dd  1300,  o  più  tempo  dopo, 
non  è  questione  che  importi.  Se  non  v*  è  da  trovare 
esemplare  che  non  sia  più  tardo  di  pareodiì  anni  ddb 
morte  di  Dante,  il  merito  di  ciascheduno  è  da  ricercarsi , 
non  tanto  nd  tempo  in  cui  fu  rico|Hato,  quanto  odi'  au- 
tenticità dd  testo  da  cui  derivava;  e  di  dò,  temo,  ninno 
csOnrà  mai  prove  certe,  né  probabOi  congetture.  Bensì 

•  EdoMM  di  fadoTS,  luoghi  dUU. 
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r  utilità  de'  migliori  e  de*  peggiori  fra'  testi  del  poema, 
sta  tutta  quanta  neli'  uso  che  1*  uomo  sa  feme;  e  dagli 
squarci  d' alcune  lettere ,  e  da  poche  varianti  che  gU 
editori  di  Padova  hanno  citato,  desumo  che  ali'  Estense 
è  toccato  un  critico  naturalmente  pedante,  ma  pur  sa- 
gacissimo insieme  e  discreto  '.  Purch'  ei  non  si  lasci  ten- 
tare d' accogliere  fatti  dubbj  per  veri ,  e  ideare  nuovi 
romanzi  di  storia  per  vanità  d' impartire  alla  sua  copia 
un  origine  che  la  esalti  alla  dignità  degli  autografi, 
parmi  che  a  lui,  più  che  ad  alcun  altro  eh'  io  sappia, 
verrà  pur  fatto  di  ristorare  molte  lezioni  guaste  da  co- 
piatori, e  poi  dalle  stampe,  e  oggi  peggio  che  mai  dagli 
espedienti  sofistici  di  chi  si  prova  di  rimutarle,  e  di  dii 
perfidia  a  difenderle.  E  dove  pure  l' amore  a  quel  codice 
lusingasse  il  critico  Modenese  ad  emendazioni  fuor  dd 
bisogno,  ninno,  spero,  che  non  sia  nato  pedante,  vorrà 
imitarlo  e  chiamarlo  villanamente  in  giudizio. 

LXXI.  I  danni  che  la  troppa  fede  in  un  testo  e  le 
incontentabili  fantasie  de'  filologi  portano  alla  locuzione 
qua  e  là  degli  antichi,  sono  per  lo  più  d' opinione  let- 
teraria e  da  nulla,  verso  della  oscurità  che  le  favole  eru- 
dite su  r  autenticità  de'  manoscritti  frappongono  a  ehi 
studiasi  di  vedere  nell'  anima  de'  grandi  ingegni.  Questa 
per  molti  interpreti  è  cura  che  non  li  tocca;  ed  è 
rimessa  a'  biografi .  Pur  a  molti  lettori,  ed  io  mi  son  uno, 
pare  che  a  volere  accertarsi  degli  intendimenti  delle 

:  Vedi  le  opinioni  del  Professore  Parenti  di  Modena  per  entro  il 
1]  e  III  volume,  Ediz.  Pad. 
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parole^  miDe  eonunentatori  non  giovino  quanto  V  im- 
pratichirsi  delle  passioni  e  de*  caratteri  degli  scrittori  che 
mA  loro  stile  trasfondono  tutto  quello  che  sentono.  La 
loro  anima  si  nelle  virtù  che  ne'  vìzi  mostra  fattezze 
prominenti  e  visibili  più  che  non  tutta  la  turba  delle 
anime  umane;  dissimula  meno  i  secreti  della  natura; 
e  d  guida  meno  ritrosi  ne'  ripostigli  del  nostro  cuore. 
Le  anime  di  Dante  e  del  Petrarca  più  eh'  altre^  si  per- 
chè ciascheduna  fu  singolare  e  diversa  in  tutto  dall'  ^ 
altra,  si  perchè  ciascheduno  di  essi  s' è  fatto  protagonista 
nella  sua  poesia,  domandano  studio  più  attento.  Fors' 
anche  dal  paragonarle  fra  loro  ridondano  insegnamenti 
alla  vita  più  memorabili;  V  intelletto  s'  esercita,  non  / 
foss*  altro,  più  lietamente  che  neir  anatomia  di  spropositi 
di  stampatori  e  copisti;  o  nel  torturare  animali  vivi, 
a  discemere  la  varia  conformazione  de'  loro  visceri  ; 
0  correre  per  le  montagne,  a  far  tesoro  di  sassi,  e  im* 
pararne  i  meriti  e  i  nomi.  Il  Petrarca  professando  di 
avere  patito  per  T  invidia  degli  uomini,  e  di  non  averla 
sentita  mai,  sei  credeva  e  illudevasi  ;  perch'  ei  viveva 
neir  opinione  che  la  sua  coscienza  non  potesse  adularlo, 
né  il  suo  cuore  nascondergli  macchia  veruna  *.  Era 
dunque  ragionevole  che  i  posteri  gli  credessero  ;  ma  de 
invece  di  andare  guardando  per  documenti  inediti,  non 
avessero  trasandate  le  opere  sue  già  stampate,  avreb- 
bero avvertito  la  lettera  dov'  egli  pur  lascia  scorgere  mal 
suo  grado  eh'  ei  non  ha  mai  portato  invidia,  se  non  prò- 

'  Petmìica,  De  àecmto  confiiàtu. 
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fonda  alla  fama  di  Dante.  Quando  poi  fd  tradotta  dair 
autore  Francese  delle  memorie  per  la  sua  vita^  era  pur 
giusto  che  molti  ne  dubitassero  '  :  se  non  che  molti 
senz'  altro  la  rigettarono  fra  le  imposture;  e  v*  è  chi 
persiste.  Or  s' ei  guardando  per  entro  questo  libricciuolo 
non  sarà  distolto  dalla  vergogna  di  ricredersi ,  spero 
eh'  ei  si  chiamerà  persuaso  '.  Le  postille  autografe  del 
Petrarca  al  poema  di  Dante  su  Y  esemplare  del  Vaticano 
che  pochi y  se  pur  taluno,  avevano  esaminato,  e  ognuno 
citavale  per  genuine^  si  stavano  argomenti  sicuri  da 
qualunque  risposta;  e  apocrife,  come  pur  erano,  davano 
la  mentita  alle  parole  della  lettera  :  Io  mi  sono  guardato 
sempre  dal  leggere  i  versi  di  quel  poeta.  Le  biblioteche  illustri 
in  Firenze  parevano  alleate  alla  pontificia  a  distruggere 
non  pure  V  autenticità  della  lettera  ma  di  tutta  quella 
edizione  delle  opere  latine  del  Petrarca,  foggiate  —  ma 
come?  —  e  da  chi?  —  e  per  quali  umane  ragioni^  due 
secoli  addietro?  —  non  fu  mai  chi  credesse  prezzo  del 
tempo  di  sincerarsene.  Cosi  anche  l' abate  de  Sade  stava 
in  forse;  e  benché  egli  avesse  citato  un  epistola  del 
Boccaccio,  pubblicata  pur  essa  da  lunghissimo  tempo, 
e  che  aveva  provocato  la  lettera  del  Petrarca,  venne 
dissimulata  o  sprezzata,  a  fronte  d*  un  Prologo  del  Pe* 
trarca  alla  commedia,  veduto  nella  Riccardiana  dal 
Pelli  ^  e  d' un  commento  riscontrato  nella  Medicea, 
e  stimato  lavoro  del  Petrarca  da  un  uomo  il  quale  di* 

>  Dk  Sade  :  Mèra.  voi.  HI.  pag.  507-516. 

'  Qui  dietro  sez.  xxxii. 

^Mem.  perla  Vita  di  Dante,  pag.  159,  nota  (9). 
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resti  die  non  abbia  avuto  stanza  né  ietto  se  non  negli 
archivia  e  che  per  conversare  co'  Fiorentini  di  tre  secoli 
addietro^  conoscesse  appena  di  nome  i  viventi  '.  Tanti 
e  à  Catti  furono  gf  impedimenti  —  e  molti  rimangono 
tuttavia  —  che  la  vanita  di  possedere  e  d'  avere  veduti 
tesori  occulti  nelle  biblioteche opponeastudiare  la  nostra 
natura  negli  uomini  grandi.  Taccio  della  disperazione 
che  la  moltitudine  degli  errori  pianta  nell'animo  di 
chiunque  vuol  far  capitale  del  poco  ohe  v'  è  di  vero  e 
d*  ntile  nella  storia  delle  nazioni. 


LXXII.  Se  i  tempi  ;  alterando  costumi  e  opinioni     — ^ 

hanno  scemato  la  venerazione  alle  inezie,  e  indotto  gii 
italiani  a  studio  più  filosofico  su  le  loro  storie  letterarie, 
comjncieranno  a  togliere  dalle  tenebre  parecchi  di  que' 
manoscritti,  o  a  non  più  citarli  prima  che  ogni  uomo 
possa  discernere  liberamente  i  sinceri  dai  falsi.  Forse 
i  pochi  utili  che  si  giacevano  confusi  a  torto  con  gli  altri 
daranno  ajuto  sicuro  alla  storia  ad  un  ora  e  alla  critica, 
caso  che  assennino  una  volta  noi  tutti  di  far  poco  conto 
di  carte  inedite  e  non  vedute  che  da  professori  d'  eru- 
dizione. I  tanti  lavori  del  Petrarca  intorno  alla  divina 
commedia,  innanzi  che  fossero  conosciuti  per  sogni  di- 
plomatici d' antiquari,  aggiungevano  fede  all'  aneddoto 
eh'  egli  narra  di  Dante  caduto  di  grazia  alla  mensa  signo-  /  ' 
rile  in  Verona,  per  l' impazienza  della  sua  lingua.  Lo 
hanno  negato  taluni,  ma  le  ragioni  pur  non  reggevano 

*  Muos  :  Vita  Ambros.  Camaldolensis ,  pag.  1S7.  pa'g.  80. 
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a  chi  allegava  i  commenti,  che  liberando  d*  ogni  sospetto 
d' invidia  il  Petrarca  esaltavano  all'  ammirazione  per  la 
generosità  dell'  animo  suo.  Però  il  Tiraboschi  U  quale 
giura  in  tutte  le  sue  parole,  e  s' appiglia  a  tutti  espe- 
dienti che  possano  adonestare  induzioni  a  danno  di 
Dante,  riferisce  l' aneddoto  più  circostanziato  che  non 
r  abbiamo  veduto  poc'  anzi  nell'  altrui  versione  '.  — 
u  Dante  dopo  essere  stato  per  qualche  tempo  assai  caro 
e  gradito  a  Cane  della  Scala,  al  quale  il  Petrarca  concede 
onorevol  nome  di  sollievo  e  ricovero  comune  degli 
afflitti  —  Dante  cominciò  a  spiacergli,  perciocché  un 
giorno,  fra  le  altre  cose,  essendo  ivi  un  buffone  che 
co'  suoi  gesti  e  discorsi  liberi  e  osceni  moveva  a  riso  la 
brigata,  e  parendo  che  Dante  ne  avesse  sdegno.  Cane, 
dopo  averne  dette  gran  lodi,  chiese  al  poeta  onde  avve- 
nisse che  colui  fosse  amato  da  tutti,  il  che  non  poteva 
ei  dire  di  sé  medesimo;  a  cui  Dante  :  Tu  non  ne  stupi- 
resti, rispose,  se  ti  ricordassi  che  Iji  somiglianza  de'  co- 
stumi suole  strìnger  gli  animi  in  amicizia  »  — e  lo  storico 
ne  ricava —  «  Che  questa  mordacità  di  parlare  fu  cagione 
per  avventura  che  Dante  non  potesse  avere  in  alcun 
luogo  stabil  dimora'. — Men  accorto  e  più  veemente 
propugnatore  dell'  autorità  del  Petrarca,  e  di  qud  rac- 
conto usci  in  campo  il  dottissimo  Inglese.  Bensì  a  pane- 
gìrici de'  quali  il  Petrarca  e  lo  storico  adornano  il  signor 
di  Verona,  il  nuovo  commentatore  sostituisce  :  u  Può 
egli  mai  credersi  che  Dante  abbia  sino  da'  primi  versi 

«  Qui  dietro,  sez.  lxvi. 

a  Storia  deir  Kal.  Lelt.  voi.  V.  pag.  i7. 
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dd  sue  poema  adulato  un  bambino?  Non  lo  conobbe  in 
Verona,  se  non  nella  sna  puerizia,  e  allora  vi  fti  insul- 
tato villanamente;  ma  non  lo  rivide  più,  da  poi  che 
salito  in  possanza  visse  despota  dissipatissimo  fra  buf- 
foni fri  volita  e  baccanali  '•  —  De'  fondamenti  di  questa 
cronologia  s' è  già  detto  ^ 

LXXIII.  Qui  nota  ad  uso  dell*  arte  critica  come  due 
scrittori,  pur  difendendo  a  causa  comune  la  fede  d' un 
medesimo  testimonio,  guardano  un  altro  individuo  con 
occhi  al  tutto  diversi*  Lo  storico  era  Italiano,  e  Gesuita, 
e  bibliotecario  d'  un  principino,  e  promotore  della  dot- 
trina dell'  obbedienza  passiva,  e  convinto  nella  sua  co- 
scienza che  se  tu  togli  accademie,  stipendi,  e  favore  di 
mecenati,  tu  non  trovi  letteratura.  Il  commentatore 
è  nato,  educato  Inglese,  e  per  avventura  di  parte  poco 
divota  alla  Santa  Alleanza;  né  può  indursi  a  pensare 
che  il  capitano  de'  ghibellini,  armato  ad  opprimere  le 
dttà  popc^ri,  non  fosse  tiranno  —  e  che  un  poeta  di  si 
alto  cuore,  non  sapesse  calpestare  la  sua  fortuna,  e  scuo- 
tere la  polvere  de'  suoi  piedi  in  faccia  all'  ospite  che  per 
la  narrazione  memorabile  del  Petrarca  l' aveva  onorato 
di  villanie  —  e  che  non  siano  abbietti  gli  scrittori  Ita- 
liani i  quali  argomentandosi  di  far  credere  che  Dante  si 
riconciliasse  dopo  Y  insulto,  lo  diffamano  per  giustificare 
la  prostituzione  d'anima  de' letterati  moderni;  per  in- 
culcare esempi  di  adulazione  vilissima  a'  principi  ;  per 

■  GoHiment  on  the  DWine  Comedy,  pag.  4&.  47.  5t .  402. 
'  Tedi  addietro  sex.  xx. 
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adulare  con  «  pseudopatriotismo  »  — ricopio  il  vocabolo 
—  la  sciocca  boria  d' una  sola  città  a  danno  delle  altre^ 
e  magnificare  la  storia  d' un  tirannuccio  degno,  a  dir 
assai,  di  memoria  nelle  croniche  Veronesi  '. — Pare  che 
per  r amore  di  Verona  edella  vittoria  nelle  questioni — 
ove  Dante  incominciasse  il  poema — ove  godesse  del 
più  liberale  ricovero — e  le  si  fatte — il  Maffei  ritrovasse 
in  buona  fede  nella  dedicatoria  del  Paradiso  un  assegna- 
mento annuale  e  perpetuo  di  Cane  della  Scala  al  poeta  ^ 
Or  il  critico  Inglese  vi  trova  che  anzi  il  poeta  non  accat- 
tava, né  riceveva,  né  voleva  danaro  dallo  Scaligero  ^ 
Altro  io  non  vedo  in  tutta  quella  lunghissima  lettera,  se 
non  questo  :  Urget  me  rei  famiUaris  angustia — sed  spero 
de  magnificentia  vestra  ui  alUer  habeaiur  procedendi  (acuir 
to  ^.  E  chiunque  legge  senza  amorenè  odio  a  Cane  della 
Scala  0  al  poeta,  non  troverà,  parmi,  vestigio  di  pen- 
sione assegnata,  o  sdegnata;  bensì  la  ripugnanza  e  la 
speranza  ad  un  tempo  d' un  uomo  che  allude  quasi  per 
incidenza  a  ciò  che  gli  stava  più  a  cuore;  e  che  né  per 
generosità  di  animo  né  per  fortezza,  né  per  umano 
riparo,  se  non  della  morte,  poteva  disobbedire  a'  con- 


>  Comment  od  Uie  Dmne  Comedy— pag.  461.  seg ,  e  i  luoghi  citati 
dianzi. 

a  Scrittori  Veronesi  pag.  50.  seg.— Osservazioni  Letter.  pag.  249,  ri- 
spondendo al  Fontanini.— E  presso  il  Commentatore  Inglese  ia  Storia  di 
Verona,  voi.  I.  pag.  583.— Risorgimento,  cap.  V.  e  allude  per  avrentura 
all'  opera  del  Bettinelli,  che  forse  ove  trattisi  di  Dante  non  merita  con- 
futazione, né  ricordanza. 

3  Comment  on  the  Di\ine  Comedy,  pag.  49-50. 

4  Verso  la  fine  della  lettera.- Op.  di  Dante,  voi.  V.  pag.  479.  Ed. 
Zatta. 
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si^j  ddla  necessità  irresistibile  tanto  più  quanto  egli 
ora  padre  di  parecchi  figliuoli^  e  gli  aveva  d' intomo. 
Ma  in  ciò  pure  dissentirà  chi  crede  in  tutto  al  Petrarca, 
il  quale  infatti  scrìveva  —  «  Il  padre  mio  cedendo  alla 
fortuna  dopo  Y  esilio,  si  dava  tutto  ad  allevare  la  sua 
famiglia^  mentr'  egli  (Dante)  opponendo  fortissimo 
petto,  e  perseveranza,  e  amore  di  gloria,  non  si  sviò 
dall'  impresa,  e  pospose  tutte  altre  cure.  Né  Y  iniquità 
de'  concittadini,  né  le  domestiche  nimistà,  né  Y  esilio, 
né  r  indigenza,  né  carità  di  moglie  o  di  figliuoli  vale- 
vano a  distorlo  mai  dagli  studj,  e  dalla  poesia  che  pure 
desidera  ombra,  quiete,  e  silenzio  '.  »  —  Queste  sono 
lodi  a  un  poeta  ed  accuse  obblique  e  amarissime  a  un 
padre  ;  e  non  sono  vere  :  e  fra  non  molto  parranno  peg- 
gio che  dubbie. 

LXXIV.  Ed  ora  questi  pochissimi,  dalla  infinità 
d*  altri  esempi  di  storica  imparzialità,  potranno  inco- 
minciare a  guidarci  per  quanto  é  possibile  alla  verità 
del  fatto  narrato  dal  Petrarca  intorno  alla  inimicizia  fra 
Cane  della  Scala  e  il  poeta.  Dallo  stile  diverso  con  che 
fa  riferito  da'  varj  scrittori,  dagli  intenti  diversi  a'  quali 
viene  applicato,  dalle  conseguenze  opposte  che  ciasche- 
duno n'  ha  derivato,  Y  unica  forse  e  tristissima  opinione 
alla  quale  conviene  acquetarci,  parrebbe-<-Che  non  é  da 
sperare  verità  nella  storia.  Pur  credo  che  la  colpa  sia 
da  imputarsi  piuttosto  a'  lettori  che  agli  scrittori.  I  fatti 

*  PiTKAacA,  Ep.  fol.  445.  Ediz.  di  Lione  sotto  la  data  di  Gine- 
vra, 1601.  Sto. 

DA'VTI    1.  10 
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non  possono  essere  e  non  essere  accaduti  ad  un  tempo. 
Che  Dante  e  Cane  della  Scala  vivessero^  e  il  poeta  avesse 
rifugio  in  Verona,  e  lodasse  il  signore  di  quella  città, 
sono  fatti  de'  quali  per  quant'  altri  voglia  mai  dubitare 
sillogizzando  più  del  buon  Arduino,  né  pure  la  onnipo- 
tenza di  Dio  potrebbe  oggimai  fare  che  non  siano  avve- 
nuti, e  non  rimangano  eterna  proprietà  del  tempo  pas- 
sato. La  loro  certezza  e  Y  esperienza  perpetua  delle  cose 
del  mondo  danno  più  che  non  tolgono  verosimiglianze 
alla  poca  armonia  tra  il  mecenate  e  il  poeta,  e  probabi- 
lità al  racconto  del  Petrarca,  nato  diciott'  anni  innanzi 
che  Dante  morisse;  e  fu,  come  Dante,  in  Verona;  e  come 
Dante  vi  lasciò  un  figlio  '.  E  se  a  queste  circostanze 
s*  aggiungeranno,  e  le  sue  proteste  di  non  avere  mai 
sentito  r  invidia;  e  la  generosità  ed  il  candore  naturali 
all'animo  suo;  e  la  sua  nobile  fama;  e  l'antichissima 
autorità,  certamente,  dirai,  che  il  Petrarca,  o  ninno  fra 
gli  uomini,  meriti  il  privilegio  dalle  leg^i  contro  ad  un 
unico  testimonio.  Ma  pur  nota  dall'  altra  parte,  che  dove 
r  amor  proprio  alletti  i  mortali  a  parlare  troppo  di  sé, 
e  del  proprio  cuore,  gli  accieca  spesso  a  non  vederne 
tutti  i  secreti — che  il  Petrarca  poteva  credere  candida- 
mente eh'  ei  non  pativa  d' invidia,  solamente  perchè  fra 
tutti  i  viventi  non  v'  era  chi  non  s' arretrasse  per  ceder- 
gli il  passo  alla  prima  gloria — eh'  ei  non  poteva  sentirsi 
umiliato,  fuorché  dall'  ombra  di  Dante — che  gli  uomini 
costretti  a  occultare  le  interne  umiliazioni,  si  avvezzano 


'  Db  Sadb,  Mém.  voi.  II.  pag.  363.  III.  570.  seg. 
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a  «fiswnalarle  a  sé  stessi  —  che  il  Petrarca  Don  loda 
Daole,  se  noo  oonfoso  alla  sdiìera  de'  poeti  d*  asoMire  '; 
ed  era  già  vecchio  e  diceva  di  hod  arere  letto  mai  la 
oounnedia;  e  fl  Boccacdo^  perch*  ei  n*  accettasse  una 
cqiia,  gliela  presoitò  con  on  epistola  composta  d*  dogj 
e  perorazioni  a  |Megario  in  grazia  degli  infortonj,  se  non 
de*  meriti^  delT  autore  * — che  il  Petrarca,  tutto  che  non 
nomini  Dante^  risponde  qoasi  verso  per  verso  alla  epi* 
stola^  e  tocca  domestici  casi,  nomi,  date,  e  avvéniménti 
civili  documentati  da  tutti  gli  storici  ;  onde  (anche  senza 
ricorrere  aOa  uniformità  dello  stile)  ninno  oggimai,  da 
podhissimi  in  fuori,  persiste  ad  opporre  che  la  lettera 
potrebbe  essere  apocrifa,  o  non  rispondere  air  epistola 
dd  Boccaccio,  o  riferirsi  ad  altri  che  a  Dante  ' —  che  il 
silenzio  del  nome  s' accorda  al  tenore  di  tutta  la  lettera 
dalla  quale,  fra  gli  elogj  e  i  disprezzi  egualmente  affet- 
tati, traspira  un  involontario  terrore  a  quel  nome. 

LXXV.  Non  però  può  inferirsi  che  il  fatto  fondamen- 
tale della  discordia  fra  Dante  e  Cane  della  Scala  sia 


*  Ma  beati  preso,  che  In  la  tem  tpera, 

Gaitton  salati,  e  Zesser  Gino,  e  Dante, 
rrasoetehlB  noslre,  e  tutta  quella  aebleni.  —  P.  ii.  8on.  19. 

Ecco  Dante  e  Beatrice  :  ecco  SelTaggia , 
KccoCln  da  Plstoja  ;  Guitton  d*  Areuo  : 
Seco  I  due  GuiiUete  gii  ftv»  In  preno.  —  TrteiL  d*  Am.  i?.  ren.  80.  wg. 

«  Vedi  dietro  tez.  ixnr. 

3  TiKADOscHi»  Stor.  Leu.  yol.  V.  pag.  493.  nota  (**)— Db  Rokanis, 
annolajnone  (àa),  a  quel  luogo  neir  appendice  ali*  Ed.  Rom.  della  Com- 
DMdia  -  e  <iui  dietro  aez.  xxxiii. 
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stato^  0  inventato  dì  pianta  dal  Petrarca;  o  eh'  ei  giudi- 
candolo falso,  lo  ridicesse;  o  giudicandolo  vero,  lo  esa- 
gerasse con  intenzione  deliberata.  Molti  de' Veronesi  che 
avevano  conosciuto  e  Dante  e  Cane  della  Scala,  non  fosse 
altro  di  volto,  vivevano  ;  e  non  è  cosa  probabile,  per  non 
dire  impossibile,  che  i  narratori  mentissero  sfacciata- 
mente al  Petrarca,  o  il  Petrarca  ad  ogni  uomo.  Ma  né 
Cane  della  Scala,  né  Dante  viveva;  e  la  curiosità,  la 
credulità,  la  malignità,  malattie  popolari  ed  eterne  del 
genere  umano,  inquietissime  a  pervertire  qualunque 
parola  d' ogni  uomo  celebre,  avevano  congiurato  già  da 
molti  anni  con  la  tradizione  ad  alterare  in  più  modi, 
e  ripetere  per  verissimo  quel  duello  di  motti  e  risposte 
fra  il  mecenate  e  il  poeta.  E  che  il  dialogo  tutto  intero 
passasse  di  bocca  in  bocca  per  più  di  trent'  anni,  e  arri- 
vasse schiettissimo  di  finzioni  sino  al  Petrarca,  chi 
m'  assicura?  e  eh'  ei  T  udisse  ripetere  per  Y  appunto 
com'  ei  lo  riporta?  e  che  per  accomodarlo  al  suo  libro 
de'  fatti  e  detti  memorabili  ove  noi  lo  leggiamo,  ei  non 
r  abbia  adornato  di  fantasia?  Gli  autori  di  sì  fatti  libri  si 
studiano  d' illustrare  i  precetti  alla  vita  per  via  d' esempi 
che  tengano  l'animo  del  lettore;  onde  gli  eventi  meno 
ordinari  e  meglio  abbelliti,  riescono  utili  più  de'  veri. 
Seneca,  e  Plutarco,  e  Montaigne  non  giovandosi  delle 
storie  che  per  ajuto  alle  sentenze  della  loro  filosofia, 
sono  maestri  eloquenti  dove  ragionano^  e  guide  incerte 
ove  narrano.  Non  pure  il  Petrarca,  ma  né  Tacito  né 
Tucidide  meriterebbero  fede,  ove  le  loro  narrazioni  fos- 
sero, non  dettate  ed  ingiunte  imperiosamente  dalle  serie 
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de*  tempi  e  dal  corso  non  interrotto  delle  umane  vi- 
cende, bensì  spigolate  qna  e  là  secondo  che  più  si  mo* 
strano  convenienti  alle  idee  filosofiche  dello  scrittore. 
Sarebbe  iniquo  il  rimprovero  d*  inesattezza  ne'  fatti  agii 
autori  che  li  ricordano  da  moralisti  più  che  da  storici  ; 
ma  la  credenza  assoluta  alloro  aneddoti  è  puerile.  E 
Chiunque  da  quegli  aneddoti  non  si  contenta  di  osser- 
vazioni generali  e  di  massime,  ma  ne  desume  altri  fatti, 
non  può  giustificarsi  se  non  esclamando  candidamente 
col  Tiraboschi —  «  Il  Petrarca  è  il  mìo  Eroe,  e  direi 
quasi  il  mio  Idolo'.  »  E  tu  diresti  che  tanto  amore  al 
Petrarca  corroborasse  nell'  anima  dello  storico  V  avver- 
sione gesuitica  alla  fama  di  Dante  :  e  le  passioni  fanno 
discorrere  assurdamente  anche  i  savj.  E  davvero,  anche 
anunesse  per  innegabili  le  minime  particolarità,  e  le 
parole  tutte  quante  del  diverbio  fra  Dante  e  lo  Scali- 
gero, come  sta  scritto  neir  opera  del  Petrarca,  non  altri 
fuorché  uno  storico  pregiudicato  farebbe  questo  discorso 
— Dante  pellegrinò  bisognoso  d' ospitalità  e  gli  fu  data  da 
molti  'y  e  se  non  avesse  offeso  di  parole  uno  di  quegli 
ospiti,  r  avrebbe  ottenuta  stabile  da  quel  solo;  e  però, 
da  che  non  trovò  lungo  asilo  né  riposo  fra  gii  uomini, 
è  da  dire  eh'  ei  fosse  mordace  e  ingrato  con  tutti  \  Dalia 
fede  allo  stesso  aneddoto,  il  crìtico  Inglese  per  amore 
di  Dante  s' è  adirato  a  ritogliere  a  Cane  delia  Scala  anche 
i  meriti  d' ospite  umano  attestati  da'  dotti  e  dagli  esuli 


>  Appendici  alla  Storia  deUa  It.  Leit.  voi.  VIU.  pag.  649. 
*  Qui  dìeUo,  sei.  Lxxn. 
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eh'  ei  ricettava  signorilmente  '.  Ck>n  1'  aneddoto  stesso 
e  per  amore  al  Friuli,  al  Petrarca,  ed  al  nuovo  codice, 
il  dottissimo  illustratore  fa  poesia  romantica  della 
storia. 

LXXVI.  Che  a  questi  scrittori,  e  ad  altri  molti  i  quali 
citarono  quel  racconto,  e  a  molti  che  andranno  citan- 
dolo, avrebbe  fruttato  tanto  numero  di  conclusioni  con- 
trarie, non  crederei  che  il  Petrarca  sei  prevedesse.  Ad 
ogni  modo  la  sua  fama  accertavate,  che  quanto  ei  scri- 
veva sarebbe  stato  accolto  da*  posteri  per  documento  di 
verità,'  e  mentre  i  suoi  coetanei  congetturavano  che  la 
celebrità  di  Dante  potesse  rincrescergli,  imputava  quest'  i 
opinione  alla  loro  invidia  contro  di  sé  ;  e  si  scolpava  con  , 
giustificazioni  che,  intendendo  di  sgombrare  il  sospetto,  > 
Io  approssimavano^  alla  certezza  i  il  che  avviene  d'  ogni 
passione  quand'  è  più  profonda,  e  prorompe  appunto 
dall'  eloquenza  di  chi  più  studiasi  di  negarla.  Affer- 
mando di  non  avere  letto  il  poema  a  fine  di  scansare  la 
taccia  d' imitatore  e  il  rischio  d' imbeversi  troppo  dell' 
altrui  locuzione,  tanto  più  quanto  credevala  veste  rozza 
di  nobili  idee  %  adduceva  ragione  probabile,  ed  evidente 
nella  diversità  del  suo  stile.  Ma  da  che  non  tacque  de' 
costumi  di  queir  autore,  correvagli  debito  di  guardare 
per  entro  le  opere  sue.  Certo  che  le  tante  lodi  nella 
commedia  alla  magnificenza  e  al  valore  di  Cane  ddla 

'  MoBATOHi,  prolegomeni  alla  Storia  di  Reggio  del  Panciroli,  Script, 
rer.  Ital.  voi.  XVlll. 
>  Lettera  cit.  in  risposta  al  Boccaccio. 
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Seala^  avrebbero  indotto  il  Petrarca  in  sospetto  su  l'esat- 
tezza dì  chi  gli  aveva  ridetto  V  aneddoto.  Oggi  siamo  alle 
strette  di  non  potere  credere  a  un  uomo  grande  senza 
dare  la  mentita  ad  un  altro.  Ma  V  uno  parla  per  espe* 
rienza,  e  l' altro  narra  per  tradizione  ^  a  chi  crederemo? 
Che  la  fortuna  dell*  esule,  e  le  passioni  del  ghibellino  in- 
ducessero Dante  a  dissimulare  i  risentimenti ,  ed  a  esal- 
tare Cane  della  Scala  più  forse  eh'  ei  non  avrebbe  deside> 
rato  y  non  è  inverosimile;  da  che  non  era  d'  animo  tanto 
vile  da  dimenticare  le  offese,  uè  tanto  altero  da  disprez- 
zarle; e  la  casa  degli  Scaligeri  non  è  sempre  rimeritata 
dalle  sue  lodi  >.  Ma  non  era  meno  ricordevole  a  pagare 
de^  beneficj  ;  e  la  sua  gratitudine  alla  liberalità  di  chi  lo 
rieletto  in  quella  casa  si  mostra  calda,  schietta  e  virile  ^ 
Or  nella  narrazione  del  Petrarca,  |e  lodi  alia  magnifi- 
cenza e  alla  umanità  del  benefattore  sembrano  approssi- 
mate alla  rusticità  del  beneficato ,  quasi  per  artificio  rct- 
torico  si  che  risalti  l' ingratitudine,  e  la  lingua  maligna 
di  Dante.  Non  però  credo  che  il  Petrarca  vi  premeditasse 
intenzione.  Gli  espedienti  delle  passioni  sono  suggeriti 
dalla  natura,  e  lavorano  inosservati  anche  all'  uomo  che 
è  indotto  ad  usarne.  Però  in  quel  racconto  le  circostanze, 
e  la  via  di  disporle,  e  lo  stile  sgorgarono  dal  secreto 
timore  della  fama  di  Dante,  che  rammentava  al  Petrarca 
più  spesso  i  difetti  che  le  virtù  dell'  emulo  suo;  e  gli 
impedì  di  considerare  che  se  in  quel  libro,  nel  quale 
intendeva  di  presentare  all'  esempio  de'  posteri  i  fatti  e  i 

>  Vedrai  qui  appresso.  >  Farad,  xvu.  70<75. 
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detti  memorabili  degli  uomini  illustri  ^  avesse  registrato 
anche  le  virtù  del  suo  grande  predecessore^  avrebbe 
rimosso  da  sé  ogni  taccia  d' invidia,  e  procacciato  più 
fede  alle  sue  parole. 

LXXVII.  Farmi  dunque  che  la  regola  meno  inefficace 
a  discernere  il  vero  originale  ne'  fatti  narrati  da'  testi- 
monj  probabili  y  sia — Di  non  mai  rigettarli  assolutamente 
per  falsi  ^  ma  di  non  mai  presumere  che  la  natura  con- 
ceda ad  uomo  veruno  d' essere  narratore  imparziale  ;  e 
quindi  esplorare  le  opinioni  predominanti  e  le  tendenze 
de'  narratori.  Il  negare  i  fatti  ad  un  tratto  ^  non  giova 
alla  certezza  storica,  anzi  la  spianta  dalle  radici;  e  a 
guardarli  come  ci  sono  mostrati  dopo  lunghissima  età, 
ingannano  l'occhio,  simili  agli  alberi  che  per  le  foglie 
nate  d' innesti  più  tardi  sembrano  di  altra  specie.  I  fatti 
storici,  discevrati  dalle  nostre  opinioni,  si  stanno  impas- 
sibili. Non  hanno  importanza  se  non  in  quanto  importa 
agli  uomini  di  narrarli,  o  di  saperli;  né  sapersi  mai 
possono,  né  ridirsi,  se  non  ravvolti  nelle  opinioni  di  chi 
li  narra,  e  disposti  in  modo,  ed  espressi  a  parole  che 
sappiano  insinuare  le  stesse  opinioni  nell'  animo  di  chi 
legge.  Il  primo  narratore  non  é  meno  pregiudicato  de' 
suoi  copiatori  ;  e  se  fu  testimonio  oculane,  é  quasi  sem- 
pre più  passionato  degli  altri  ;  se  non  che  le  sue  opinioni 
e  passioni  sono  più  schiette,  ed  é  meno  difficile  l' avve- 
«dersene.  Ma  quanto  più  lo  stesso  avvenimento  é  descritto 
da  molti  più  tardi,  e  da  narratori  predominati  d'opi- 
nioni contrarie,  tanto  noi  lo  vediamo  più  complicato,  e 
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dimmiiito  e  magnificato  con  arte,  e  sempre  arrendevole 
air  intenzione  dello  scrittore.  Né  per  proponimento  che 
r  uomo  faccia,  né  per  cautele  e  perseveranza  eh'  esso  vi 
ponga,  né  per  fiducia  che  senta  e  sicura  coscienza  di  dire 
la  verità^  potrà  mai  dividere  il  fatto  dalle  sue  proprie 
opiniom'y  che  lo  ravvolgono  tanto  più  tenaci  e  invisibili 
quanto  più  sono  state  nudrite  da  lungo  tempo  per  forza 
d' educazione  o  per  abitudine  naturale  d' una  passione. 
A  taluno  parrà  che  la  certezza  de' fatti  storici,  appena 
meriti  la  fatica  di  andare  spiando  nell'  animo  di  quanti 
gii  allegano,  né  così  pure  s' arriva  a  vederli  in  tutto  sin- 
ceri. Ma  la  fatica  vale  ad  un  ora  a  distinguere  i  carat- 
teri degli  storici,  e  le  infermità  dell'umana  natura 
eh'  essi  guardano  attentissimi  in  ogni  mortale  e  si  stu- 
diano eh'  altri  non  possa  mai  discernerle  in  essi  :  ond' 
anche  per  questo  conto  tutto  lo  studio  delle  loro  inten- 
zioni non  é  perduto. 

LXXVIII.  Le  provocazioni  del  signor  di  Verona,  e  le 
acri  risposte  di  Dante,  io  le  presumerei  vere  in  parte, 
quand'  anche  non  fossero  state  mai  ricordate.  La  natura 
nega  all'  uomo  potente  e  al  grande  ingegno  di  vivere 
pacificamente  sociabili ,  e  la  loro  guerra  é  perpetuata 
dalla  umiliazione  reciproca.  Bensì  ogni  qual  volta  anche 
il  bisogno  d' ajuto  è  reciproco,  la  guerra  rimanesi  tacita. 
Che  se  scoppia  alle  volte,  e  non  per  tanto  non  rompe  la 
loro  confederazione  a  un  impresa  dalla  quale  pendono 
tutti  i  desideri'  della  loro  vita,  il  rancore  (purché  la  tem- 
pra degli  individui  il  comporti)  si  sta  quasi  sempre  dis- 
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simulato*  Dell'  indole  di  Cane  della  Scala,  80  poco  ;  ma 
Dante  era  anima  da  governare  gì*  impeti  subitanei.  Pen* 
sava,  immaginava,  voleva  e  sentiva  sempre  per  forsa  di 
calcoli,  e  di  sistema  preordinato.  Operava  inflessibile 
ne 'proponimenti,  perseverante,  e  determinato  a  pos- 
porre le  vendette  immature,  alle  tarde  e  certissime.  Al 
poeta  bisognavano  armi  di  ghibellini ,  e  vittorie  che  lo 
restituissero  alla  sua  patria  ;  e  Cane  della  Scala  vivtora 
<  principe  vittorioso  de'  ghibellini  :  ma  in  tempi  che  gli 
eserciti  non  erano  numerosi  né  stabili  ;  s'  adunavano 
per  lo  più  di  turbe  insorte  a  combattere  per  pochi  giorni, 
e  tornarsi  all'  aratro  e  alle  loro  case.  Allora  di  quelle 
insurrezioni  popolari,  la  Chiesa  e  tutta  la  setta  guelfa 
potevano  far  più  capitale  che  i  ghibellini  :  si  perchè 
molti  de'  guelfi  si  governavano  a  repubbliche  democra- 
tiche; e  si  perchè  i  Papi  facevano  esecutore  delle  sco- 
muniche il  popolo  ;  né  pare  che  a'  frati  rincrescesse  mai 
la  fatica  di  andar  predicando  a  sommovere  moltitudini. 
Però  gli  scrittori  non  erano  inutili  federati  a'  condottieri 
de*  ghibellini,  e  opponevano  dottrine  a  dottrine,  e  parole 
a  parole.  L' eloquenza  e  la  penna  più  che  gli  eserciti 
avevano  guerreggiato  per  Federigo  II,  che  sarebbe  stato 
straziato  a  furore  di  popolo,  se  Pietro  delle  Vigne  pero- 
rando a'  Padovani,  non  gli  avesse  dissuasi  dalla  ribel- 
lione mentre  che  i  sacerdoti  in  tutte  le  chiese  la  santi- 
ficavano in  nome  del  sommo  Pontefice  '.  Quanti  dotti 
accorrevano  alla  corte  di  Cane  della  Scala  trovavano 

>  RoLàiiDiNUs,  de  factis  ìd  March.  Tarvn.lib.  IV.  0.  10. 
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stanza^  perchè  con  la  sua  naturale  generosità  cospira- 
vano r  ambizione  e  la  ragione  di  stato.  I  letterati  essendo 
ancora  rarissimi,  vivevano  più  esaltati  nell'  opinione 
del  mondo;  la  fortuna  del  nome  futuro  de'  principi  stava 
ad  arbitrio  di  que'  pochi ,  e  le  corti  non  avevano  gior- 
nalisti né  stamperie.  Quanto  più  Cane  aspirava  alla  glo- 
ria (e  n'  era  avidissimo  sovra  ogni  altro  dell'  età  sua)  e 
quanto  più  V  avvedeva  della  propensione  e  del  vigore 
di  Dante  alla  satira,  tanto  meno  pare  credibile  eh'  ci  lo 
provocasse  in  suo  danno.  Ma  senza  questo,  il  solo  con- 
cetto del  grande  ingegno  e  del  sapere  di  Dante  induceva 
molti  a  presumere  in  favore  della  setta  e  delle  dottrine 
politiche  eh'  ei  sosteneva  a  viso  aperto  in  Italia;  ed  ogni 
dissidio  pubblico  fra  il  capitano  generale  e  il  sommo  let- 
terato de' ghibellini  doveva  nuocere  a'  loro  fini  comuni. 

LXXIX.  Queste  mie  non  sono  se  non  congetture, 
prossime  più  alla  umana  natura  e  alla  storia  generale 
fleir  Italia  in  quel  secolo,  che  a'  fatti  particolari  ;  i  quali 
0  mancano  al  tutto,  o  non  s' uniformano  a'  cenni  che  il 
poeta  lasciò  scritti  per  farci  conoscere  quanto  e  come 
egli  dimorasse  presso  al  suo  mecenate.  La  amicizia 
lunga  intrinseca  e  non  interrotta  fra  loro ,  e  il  domi- 
cilio quasi  perpetuo  del  poeta  in  Verona ,  furono  rac* 
colti  dal  Maffei  dalla  tradizione  che  egli  applicò  a  po- 
chi versi  ;  e  per  I'  appunto  i  medesimi  sovra  i  quali 
furono  tentate  le  mille  industrie  d' ingegni  e  dottrine 
a  far  che  narrino  storie  diverse'. —  L'  antenato  suo 

*  Tedile  accennate,  sez.  lyii. 
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Cacciaguida  dopo  avergli  predetto  1*  esilio^  continua  : 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  : 

Ch*  a?rà  in  te  sì  benigno  riguardo. 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  prima  quel,  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Ck>n  lui  vedrai  colui,  che  impresso  fue. 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte. 
Che  notabili  fien  V  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intomo  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  il  Guasco  V  alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute, 
In  non  curar  d*  argento,  né  d*  affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora,  sì  che  i  suoi  nimlci 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute  : 

A  lui  V  aspetta,  ed  a*  suoi  benefici  : 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici  < 

Or  non  parrebbe  che  Dante  traducesse  il  panegirico 
in  versi  dalla  lettera  dedicatoria  del  Paradiso  a  Cane 
della  Scala,  o  la  dedicatoria  da'  versi? —  «  La  fama  delle 
azioni  vostre  che  impone  agli  uni  di  temere  l' imminente 
sterminio,  e  agli  altri  d'  esaltarsi  a  speranze  per  la  loro 
posterità,  mi  pareva  maggiore  del  vero ,  e  dissimile  da 
qualunque  impresa  sia  stata  lodata  mai  ne'  moderni. 

>  Parad.  xvii.70,  seg. 
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Perciò  a  liberare  ¥  animo  mio  dalla  lunga  perplessità, 
venni  in  Verona  a  ottenere  fedele  testimonianza  dagli 
occhi  miei.  Le  magnificenze  udite  da  per  tutto  y  io  le 
vidi  ;  vidi  le  beneficenze,  e  le  toccai  ;  le  lodi  che  io  so- 
spettava  soverchie,  m' apparvero  minori  de'  fatti  ;  e  da 
che  dianzi  la  vostra  fama  mi  fece  ossequioso  e  benevolo 
a  voi,  r  esperienza  al  pbivo  vedervi,  mi  vi  ha  fatto  devo- 
tissimo andco.  Né  mi  credo  reo  di  presunzione,  e  molti 
per  avventura  vorranno  incolparmene,  s' io  m' assumo 
il  nome  di  amico  vostro;  quando  fra  gli  uomini  dis- 
aguali  di  condizione,  il  sacramento  dell'amicizia  non  è  né 
meno  santo,  né  men  utile,  né  men  caro;  e  chi  ben 
guarda,  s*  accorge,  che  i  personaggi  preminenti  il  più 
delie  volte  si  stringono  a'  loro  minori.  »  — Non  ho  tra- 
dotto letteralmente;  e  Y  originale  è  qui  a  piedi  >. 

LXXX.  Ove  questa  lettera,  comechè  senza  data  di 


>  inclyto  vestrae  magnificenti^e  laus  quam  fama  vigil  volitanler  disse- 
minata sic  distrahit  in  diversa  diversos,  ut  hos  in  spe  suse  posteritatis 
attollat,  bos  in  exterminiì  dejiciat  in  terrorem.  Hocquidem  praeconium. 
et  facta  modernorum  exsuperans  tanquam  veri  essentia  latius  arbìtra- 
bar,  ali!  superfluum.  Verum  ne  diuturna  me  nimis  incertitudo  suspen- 
deret,  velut  Austri  Regina  Hyenxsalem  petiit,  velut  Pallas  petiit  Helico- 
nam,  Veronam  petii,  fidis  oculis  dìscursurus.  Audita  ubiqiie  magnalia 
vestra,  vidi  :  vidi  beneficia  simul  et  tetigi  :  et  quemadmodumprius  die- 
toram  suspicabar  excessum,  sic  posterius  ipsa  facta  cognovi.  Quo  fac- 
tum est,  ut  ex  auditu  solo,  cum  quadam  animi  subjectione  benevolus 
prius  extiterim  ;  secundum  ex  visn  pbiiordii,  et  devotissimuset  amicus. 
Ree  reor  amici  nomen  assumens,  ut  nonnulli  forsitan  objectarent, 
reatum  praesumptionis  incorrere,  cum  non  minus  dispares  connectantur,  I 
quam  pares  amicitiae  sacramento,  nec  non  delectabiles,  et  utiles  ami- 
citias  inspicere  libeat  ìUis.  Persaepius  inspicienti  patebit,  praeminentes  f 
infoioribus  conjugari  personas.  —  Op.  voi.  V.  p.  461).  Ed.  Zat.  - 
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luogo  o  d' anno,  sia  raffrontata  ai  versi  e  a  quel  tanto,  e 
non  più,  di  certissimo  che  possiamo  appurare  intorno 
a*  pellegrinaggi  di  Dante  dopo  V  esilio,  forse  che  le  molle 
opinioni  si  raccoglieranno  intorno  a  quest'  una  —  Che 
Dante  non  si  accostò  a  Cane  delia  Scala,  se  non  assai 
tardi;  e  non  gli  comunicò  se  non  forse  pochissima  parte 
della  commedia.  Ma  importa,  dì  non  ammettere  date 
d'anni  se  non  le  innegabili;  né  intendere  le  parole  di 
Dante  oltre  il  letterale  significato;  né  addurre  avv^* 
menti  narrati  da  testimonio  veruno  che  non  abbia  par- 
lato con  Dante;  né  documenti,  da  que* pochissimi  in 
fuori  d' irrefragabile  autorità,  scritti  da  notari  pubblici 
e  attestati  da  più  d' uno  che  gli  abbia  veduti,  e  ricopiati 
letteralmente  e  stampati,  ed  esistenti  tuttavia  negli  ori- 
ginali, né  invalidati  mai  fino  ad  oggi.  Nel  mese  di  aprile 
del  1300,  mentre  il  poeta  viaggiava  fra'  morti  e  udì  an- 
nunziare le  sue  vicine  disavventure,  e  la  futura  gran- 
dezza di  Cane  della  Scala,  Dante  aveva  trentaeinque 
anni;  e  Cane  non  più  di  nove  '.  Nel  gennajo  del  4302, 
Dante  fu  condannato,  e  andò  esule  \  Non  s' armò,  come 
narra  Leonardo  Aretino ,  a  rientrare  con  gli  altri  fuor- 
usciti in  Firenze' — anzi,  «  si  oppose  che  non  richie- 
dessero di  gente  gli  amici  nel  verno,  mostrando  le  ragioni 
del  picciolo  frutto;  onde  poi,  venuta  V  estate,  non  tro- 
varono r amico  com'egli  era  disposto  il  verno;  onde 


«Farad. xYin.  79-81. 

>  Sentenza  del  Comune  di  Firenze  contro  a  Dante,  riferita  alla 
sez.  xxiyni. 
3  Vita  di  Dante,  pag.  xiy.  Ed.  Gominiana. 
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milito  odio  ed  ira  ne  portarono  a  Dante  di  che  egli  sì 
parti  da  loro.  E  certo  elli  ne  furono  morti  e  diserti  in 
più  parti  grossamente  y  si  quando  elli  vennero  alla  cit- 
tadeeon  li  Romagnuoli,  si  a  piano,  si  in  più  luoghi,  ed 
a  Pistoja,  e  altrove  '.  «  — Queste  circostanze  furono  pre- 
servate da  tale  che  parlando  di  Giotto,  morto  nel  4336, 
seriveva  :  «  Fu  ed  è  intra  li  pittori  che  gii  uomini  co- 
oo$cono  il  più  sommo  '  »  — e  alludendo  a  seguaci  di  Fra 
Dolcino,  eoncTannati  dal  Santo  Ufficio  :  t(  E  io  scrittore 
ne  vidi  de'  suoi  ardere  in  Padova  in  numero  di  ventidue 
a  una  volta,  gente  di  vile  condizione,  idioti  e  villani  '  » 
--il  che  avveniva  fra  il  1307  e  1308  ^^  ond'  egli  era  sino 
d' allora  in  età  da  ricordarsi  e  osservare  ciò  che  vedeva  ; 
e  in  un  altra  occasione  notò  :  ««  Io  scrittore  udì  dire  da 
Dante,  che  mai  rima  noi  trasse  a  dire  quello  che  aveva 
in  tuo  proponimento,  ma  eh'  elli  molte  e  spesse  volti' 
facea  li  vocaboli  dire  nelle  sue  rime  altro  che  quello 
eh*  erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sprimere  ^.  »  — 
Se  questo  eonunenlatore  non  fu  veramente,  com'  oggi  è 
chiamato,  «  Y  Anonimo  Famigliare  dì  Dante  » ,  quasi 
tutte  le  sue  chiose  che  mi  è  toccato  di  leggere  Io  fanno 
parere  degno  del  nome  ;  e  degno  d' altro  uso  che  la  cri- 
tica non  n'  ha  fatto ,  lasciandolo  inedito  per  più  secoli  ; 
ed  ultimamente  non  fu  stampato  che  per  estratti.  Ma  di 
questo  a  suo  luogo. 

>  Chiose  dell'  Anonimo,  Parad.  xvii.  Ediz.  Fiorentina. 

*I?i,Purg.  XI. 

5  Ivi,  Inf.  XXVII. 

4  MoKATOKi,  Ann.  d' Italia. 

^  Chiose  cit.  Inf.  x. 
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LXXXI.  Le  consulte  e  le  pratiche  della  fazione  cac- 
ciata da  Firenze,  e  nelle  quali  Dante  non  volle  infram 
mettersi  y  cominciarono  ad  agitarsi  subito  dopo  la  sen- 
tenza di  bando  ^  e  V  assalto  eh'  essi  e  i  loro  amici  di 
Arezzo,  di  Pistoja  e  di  Romagna  portarono  alle  porte  di 
Firenze  a'  20  di  luglio  nel  4304,  fu  sciaguratissimo  e 
r  ultimo  •  —  Se  gli  amki  e  l' amico  mentovati  dall'  Ano- 
nimo, e  che  non  mandarono  ajuti,  erano  i  ghibellini 
Veronesi  e  il  loro  signore;  se  Dante  era  deputato  a 
richiederli  per  una  stagione,  e  perseverando  nel  suo 
consiglio ,  li  chiese  per  1'  altra,  né  poscia  ottenendoli  si 
rimase  in  Verona;  se  il  difetto  di  quegli  ajuti  contri- 
buiva alla  ultima  rotta  degli  esuli  ;  se  gli  aveano  sperati 
per  r  estate  del  4303 ,  o  dell'  anno  innanzi,  sono  partico- 
larità che  paleserebbero  per  quanto  tempo  Dante  tro- 
vasse il  suo  primo  asilo  fra  gli  Scaligeri  ;  ma  non  si  la- 
sciano scorgere  che  per  via  d' induzione.  II  Lombardi, 
congetturando,  coglieva  nel  segno  ';  se  non  che  la  nar- 
razione dell'  Aretino  prevalendo  più  sempre  di  secolo  in 
secolo  s'  è  immedesimata  oggimai  nella  storia  d' Italia  — 
tt  É  certo  che  Dante  per  qualche  tempo  non  abbandonò 
la  Toscana,  finché  i  Bianchi  si  poterono  lusingare  di 
rimettere  piede  in-  Firenze,  cosa  più  volte  da  essi  ten- 
tata, ma  sempre  in  vano  ^.  »  —  Chiunque  intenderà  le 
parole  del  poeta  senza  troppo  assottigliarsi  sovr'  esse, 


»  Dino  Compagni,  Lib.  HI.  G.  Viuani,  Lib.  VIIL  cap.  69. 
>  Chiose  al  Farad,  xvii.  61-69.  e  le  giuote  degli  Eilit.  Pad. 
3  TiiABoscHi,  Stor.  dell'  IJal.  Lelter.  voi.  V.  pag.  482.  «eg.— Edii. 
Livornese .  parafrasi  del  poema,  pag.  362.  voi.  IV. 
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e  per  wm  lasciarsi  sviare  dalla  fontasia  le  rìmuterà  solo 
di  tanto  che  la  profezia  proDonziata  nel  1300,  e  poco 
dopo  vcarificatasi ,  tomi  alle  sue  schiette  forme  di  storia , 
riiroTera  —  «  La  compagnia  degli  altri  esali  fa  la  prima 
e  darisama  delle  mie  calamita.  Non  si  tosto  rimasero 
€0Q  me  senza  patria ,  tentarono  di  ritornarvi  per  forza 
d*  armi  senza  giasti  provvedimenti.  S'  avventavano 
contro  a*  miei  consigli ,  e  m'  accasavano  dell*  inutilità 
de*  loro  tentativi.  Ma  r  esito  d'  ogni  loro  impresa  mani- 
festò la  loro  stoltezza.  Essi,  e  non  io,  furono  sconfitti  da* 
Insti  guelfi  di  Firenze;  ed  io  dividendomi  anche  da* 
gliibdiini  stolidi  di  qudla  terra,  e  non  parte^ando  che 
per  me  solo,  n*  ebbi  onore  e  salute.  D  mio  primo  rifugio 
fa  la  casa  dello  Scaligero,  eh'  era  vicario  dell*  Impero  in 
Verona  •  ■ .  —  DalT  ordine  de*  versi, 

SIcheatefiabeDo 
W  aycrti  ftitta  parte  per  te  stesso. 

U  primo  tuo  rifugio,  e  il  primo  ostdlo 
Sarà  la  cortesia  ddl^an  Lombardo, 

diresti  eh*  ei  si  riparava  in  Lombardia  dalla  doppia 
persecuzione  delle  due  sette,  quando  infiitti  or  1*  una  or 

'  Bqael,chepiùUgnTcriiespaIle, 
Sarà  la  coapasBia  ■Ml^'ssU  e  scempia. 
Con  la  qod  l«  cadrai  In  4DMU  valle  : 

Che  tatto  taerata,  tette  auCU  ed  tapta 
S  brt  cmln  le  :  laa  poco  appresa» 
Ha,  mÀ  te,  tt*  avrft  rossa  la  teavia. 

li  soa  bcsUalltole  0  suo  processo 
tiwi  la  praova  ;  si  cb*a  te  Ao  beOo 
AveriiCitto  parte  per  te  stesso.  > — r«nd.  xni. 61-70. 
•411TB.  1.  11 
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r  altra  tenevano  la  campagna  intorno  a  Firenze;  né  v'  era 
città  di  Toscana  che  non  guerreggiasse  \  Né  tra*  Pioren 
tini  prossimi  alla  età  del  poeta^  la  tradizione  era  molto 
diversa  :  anzi  il  Boccaccio  credeva  eh'  egli  fosse  ricorso 
ad  Alberto  della  Scala  *;  il  quale  pur  nondimeno ,  era 
morto  più  mesi  innanzi  V  esilio  di  Dante.  Di  questo 
sbaglio  d'  anno  9  o  di  nome^  non  meriterebbe  far  capi- 
tale se  non  aggiungesse  verità  alia  osservazione  —  Che 
né  pure  i  primi  e  di  tempo  e  d*  ingegno  e  dì  studio  che 
scrissero  intorno  al  poeta,  attesero  alle  sue  testimo- 
nianze; da  che  egli  nella  commedia  non  manifesta  rico- 
noscenza verso  d*  Alberto  ;  né  buona  speranza  della  sua 
salilte  neir  altro  mondo  \ 

LXXXIL  Ad  Alberto  fu  successore  Bartolommeo  suo 
primogenito  ;  ed  é  1*  ospite  nominato  nel  commento  attri- 
buito a  Pietro  figliuolo  di  Dante  <  —  e  1'  Anonimo 
afferma  :  Che  quel  signore  »  praticava  continuo  il  libro 
de'  Benefici  di  Seneca  ^  »  —  e  rafferma  la  lode  nella 
commedia  «  che  la  sua  liberalità  era  più  presta  delle 
altrui  richieste  *  »  —  e  nelle  croniche  —  h  eh'  ei  reg- 
geva Verona  in  molta  grazia  di  quel  popolo  ^  » .  Poscia  il 
Pelli  facendo  quasi  rete  della  cronologia  nella  quale  egli 

(  L*  Anonimo,  e  le  Cronache  Fiorentine  a*  luoghi  citati.  —   Annali 
dMtalia,1503-lS04. 
'Vita di  D.  pag.  S6.  Parma. 

3  Purg.  xviii.  121-196.  e  qui  appresso,  sez.  lxxiti 

4  Ediz.  Fior,  al  luogo  citato  del  Paradiso. 
'  Ivi,  nella  stessa  Bdiz. 

«  Parad.  xvii.  75-76. 

7  Presso  il  Mdbatori,  Annali— 1301. 
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ff  mirica  per  troppi  aneddoti  e  computi ,  ha  rawflap- 
palo  i  dottissimi  fra  gli  scrittori;  e  predominò  il  sao 
parere  che  le  parole  primo  rifugio,  e  primo  ostello 
ff  arrendono  a  mille  interpretazioni  ;  e  che  Dante  non 
andò  altrimenti  in  Verona  se  non  dopo  il  1308  '.  Venne 
poi  ehi  8*  aecoràe  di  non  so  quale  diploma  di  data  poste- 
riore che  assegna  agli  Scaligeri  il  grado  di  vicarj  Impe- 
riali, e  d*  un  sigillo  senza  «  il  santo  uccello  sopra  la 
scala;  »  ed  era  V  aquila  che  i  vicarj  Imperiali  portavano 
sa  lo  stemma.  Quindi  una  lunga  catena  di  ragionamenti 
intomo  al  diploma  e  al  sigillo  ed  al  titolo  s'  argomenta- 
rono a  costringerci  neir  opinione ,  che  Y  insegna  non  fu 
conceduta,  se  non  a  Cane  della  Scala  e  eh*  egli  primo 
e  solo  e  non  prima  del  4312  ebbe  il  merito  d'  essere 
ospite  magnifico  a  Dante  *.  Le  autorità  e  le  ragioni 
opposte  dal  Lombardi,  il  quale  ragiona  quasi  sempre 
vigorosissimo,  ma  non  cita  felicemente,  sono  troppe  al 
bisogno  della  verità.  Né  la  verità  sostenuta  con  argo- 
menti dispersi,  e  quasi  appiattati  qua  e  là  nelle  chiose, 
può  reggere  a  paradossi  sostenuti  con  lungo  discorso  di 
iattì  non  veri  e  ragioni  a  fdrli  probabili ,  nelle  disserta- 
zioni di  pieno  proposito  e  neUe  gravi  opere  storiche. 
Oggi  alcuni  uomini  dotti  avvedendosi  delle  fallacie 
s' aflrettano  di  provare  assai  troppo  :  e  temendo  di  ri- 
storare il  diritto  deir  aquila  a  tutta  la  casa  degli  Scali- 
geri ,  1'  assegnano  a  Bartolommeo  solo  '  —  Ma  richia- 


per  U  TiU  di  Dante,  pag.  99  teg. 
>  Dionm,  Serie  d"  aneddoti.  Nom.  u. 

^ScOictt  Dom.  BarioUmmi  de  Scota,  twmc  ttomM  r^ronm, 

II- 
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mandosi  alle  parole  di  un  postillatore  latino,  prolungano 
la  controversia  e  la  rannodano  nelle  questioni,  che  cias- 
cuno potrebbe  proporre,  e  ninno,  temo,  scioglierle 
tutte  —  Quel  postillatore,  chi  fu?  quando  visse?  chi 
afferma  altrettanto?  —  Se  non  che  gli  uomini  dotti  non 
videro  che  quel  solm  portat  de  illa  domo  aquilani,  non  è 
che  parafrasi  del  testo 

Che  su  la  scaia  porta 

come  il  postillatore  intendevalo;  e  non  può  stare  in  via 
di  fatto  narrato  come  attuale  da  lui  che  viveva  cento  o 
più  anni  dopo,  e  quando  già  da  più  tempo  non  v'  era 
Scaligero  che  signoreggiasse  in  Verona  '.  Non  pertanto 
il  Lombardi  eh'  essi  avevano  sott'  occhio,  ammonivali , 
che  al  poeta  non  piacque  di  scrivere  porterà.  Ma  niun 
avvertimento  particolare  riesce  efficace,  se  non  assistito 
dalla  precauzione  generale  e  perpetua  —  Che  quantun- 
que Dante. alluda  uq'  versi  a  mille  accidenti  e  individui 
e  minime  circostanze,  senza  né  un  unica  volta  violare 
la  religione  della  storia  nella  esattezza  de*  tempi ,  stiamo 
a  gran  rischio  nientedimeno  or  sempre,  or  sovente,  or 
una  volta ,  or  un  altra,  di  leggerlo  meno  da  storico  che 
da  poeta.  E  però  ogni  documento  e  ragionamento  a  sco- 
prire chi  fra  tanti  Scaligeri  avesse  il  privilegio  di  queU' 


qui  CapitaneuB  BartoLomaus  dicebaiur,  qui  aolus  de  illa  domo 
portai  in  sculo  aqu'lam  super  scalam.  Postili,  al  Codice  Cassinense  : 
e  le  Annotazioni  del  P.  di.  Costanzo  a  quel  luogo  —  e  le  giunte  degli 
Edit.  Pad.  al  Lombardi,  voi.  III.  pag.  441.  seg. 
■  MuRATOKi,  Annali,  an.  1587. 
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insegna,  e  quando  e  come  e  perchè  la  ottenessero;  cede 
alla  testimonianza  di  Dante,  che  nel  1300  I'  aquila  im- 
periale stava  sul  loro  stemma.  Adunque  Bartolommeo 
della  Scala,  o  per  molti  mesi,  o  pochissimi,  fra  il  geu- 
nàjo  del  1302  e  il  marzo  del  1304,  fu  il  Gran  Lombardo 
accoglitore  di  Dante.  —  Del  resto  ad  ogni  nuovo  impe- 
radore  importava  di  vendere  quel  privilegio^  però  non 
era  ereditario  né  a  vita. 

LXXXUI.  A  Bartolommeo  della  Scala,  morto  in  quel 
mese  di  marzo,  successe  Alboino  suo  fratello  secondo- 
genito. Quanto  Dante  continuasse  a  stargli  vicino ,  sci 
tacque  :  bensì  lascia  pensare  che  non  si  guardassero  con 
occhio  d'  amici  '.  Certo  a  mezzo  1'  anno  1306,  fu  testi- 
monio dì  non  so  quale  contratto  in  Padova ,  e  dalle  pa- 
role del  documento  parrebbe  eh'  ei  v'  avesse  dimora 
slabile  ^  I  gentiluomini  di  casa  Papafava,  da'  quali  a 
quanto  intendo,  quel  documento  è  serbato,  si  merite- 
ranno ringraziamenti  se  mai  lascieranno  incidere  in 
rame  la  soscrizione  di  Dante  tanto  che  s'  abbia  un  sag- 
gio, di  pochissime  sillabe  non  foss'  altro,  de'  suoi  carat- 
teri. Frattanto  1'  usato  predominio  della  Chiesa  su  le 
repubbliche^  provocato  più  sempre  da'  loro  dissidj  e 
giastificato  dalla  concordia  che  i  sacerdoti  professavano 
di  ristorare  fra  ì  popoli ,  aveva  condotto  in  Toscana  un 


'  Tedi  appresso,  sez.  lxkxvi. 

'  e  Jlillessimo  trecentesimo  sexto  Ind.  iv.  die  vigesìmo  sepliino 
meosis  Angusti  Padue  in  conirata  Sancii  Martini  in  domo  Domine 
Amatf*  Domini  Papafave;  preseniibus  Dantino  quondam  Alligerii  de 
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Cardinale  d*  animo  ghibellino  \  Esortò  invano  ;  poscia 
ammoni  i  Fiorentini  di  pacilScarsi  a'  loro  esuli;  final- 
mente provandosi  di  costringerli ,  fu  vilipeso  e  percosso 
come  un  ribaldo ,  e  indusse  il  Papa  a  punire  la  disobbe- 
dienza con  r  armi  d'  alcune  città  vicine ,  e  acquistare  ad 
un  tempo  signoria  più  sicura  sovr'  esse  tutte  per  mezzo 
della  vittoria  '.  Fu  guerra  prolungata  per  più  di  tre 
anni  da  zuffe  per  lo  più  S€;pza  sangue,  e  castellucci  tolti 
e  perduti,  e  con  poca  gloria  a'  capitani  pontificj  che  un 
dopo  r  altro  benedicevano  quelle  masnade.  Fosse  che 
Dante,  o  da  gli  eventi  di  quella  guerra,  o  dalle  congiure 
ordite  da'  capi  di  parte,  s' aspettasse  di  ripatriare,  ei  nel 
corso  del  1307  s'  era  ravvicinato  a  Firenze.  Il  suo  nome 
sta  scritto  con  altri  venti  in  uno  stromento  in  forza  di 
che  i  più  agiati  fra  gli  esuli  si  obbligarono  di  ristorare  la 
casa  degli  Ubaldini  di  ogni  spesa  alla  quale  s' avventu- 
rasse per  vincere  la  prova  di  liberare  Firenze  dal  go- 
verno de'  loro  nemici  ^  Quindi  forse  Secco  Polentone  e 
dopo  lui  Giannozzo  Manetti  biografi  del  poeta  più  tardi 
di  pochissimi  anni  a  Leonardo  Aretino ,  o  congettura- 
rono, 0  riseppero  dalla  tradizione,  che  Dante  ottenesse 

Florenlia  et  nunc  «Ut  Padue  in  contrata  Sancii  Laurentii^  »  etc.  — 
PreMO  il  Pelli,  e  gli  autori  da  lui  citati,  pag.  06.  Ed.  Zatta. 

>  G.  YiLLAivi,  lìb.  Tiii.  69.— D.  CoaPA«ifT,  lib.  lU.  pag.  56.  seg. 

•  Ivi,  nel  progresso  de'  passi  cit. 

3  «  Dantes  AUegbierii  •  (oltre  molti  altri)  «  isti  omnes,  et  quilibet 
eorum  prò  se,  omni  deliberatione  pensata,  promiserunt  et  convene* 
runt,  etc.  omnia  damna,  interessa,  et  expensas  restituere  facere,  et 
emendare  de  eorum  propriis  bonis,  que  vel  quas  predictus  Ugolinus,  vel 
ejus  consortes  incurrerent  seu  reciperent  tam  in  bonis  temporallbus . 
quam  etiam  in  beneflciis  Ecclesiasticis,  occasione  novitatis  sue  queve 
facte  vel  faciende.  a  Dell*  Archivio  di  Firenze,  Pelli,  pag.  9S. 
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^ttssidj  d' armi  da  Cane  della  Scala  per  quell'  impresa  '. 
Cane  viveva  più  da  compagno  che  da  suddito  di  suo  fra- 
tello Alboino^  e  i  fanciulli  d*  indole  leonina  costringono 
i  loro  custodi  a  obbedirli  :  tuttavia  né  la  signoria  di  Ve- 
rona era  ancora  potentissima  d' armi  ;  né  egli  aveva  più 
che  quindici  anni  d'  età  ;  né  Secco  Polentone  (quanto  al 
Manetti  so  peggio)  scrisse  in  concetto  d'  uomo  si  nemico 
della  bugia  che  si  guardasse  dal  ricopiare  ogni  cosa 
dagli  altri  tanto  da  impinguare  volumi  *;  né  finalmente 
so  che  quel  fatto  sia  stato  mai  raffermato.  Onde  restisi 
dove  sta,  poiché  Dante  non  ne  lascia  indizio  in  alcuna 
delle  opere  sue;  anzi  nella  sua  lettera  al  signor  di  Verona 
ei  ne  tace. 

LXXXIV.  Non  molto  dopo  la  traslocazione  della  sede 
Apostolica  in  Francia,  le  minacele  a*  guelfi  Fiorentini 
sotto  Benedetto  XI.  siritorsero  sotto  Clemeiite  V.  più 
efficaci  in  danno  de'  ghibellini;  a'  quali  forse  le  loro 
speranze  produssero  i  nuovi  bandi  d' infamia  e  di  morte 
che  gli  inseguivano  per  tutta  l' Italia.  La  data  del  ritorno 
di  Dante  alle  falde  meridionali  dell'  Apennino^  e  la  sua 
necessità  e  la  sua  fretta  a  dilungarsene  un  altra  volta , 
consuonano  con  l' epoca  eh'  egli  espressamente  registra 
del  suo  ricovero  presso  i  Signori  di  Lunigiana.  Un  om- 
bra gli  dice  nel  Purgatorio  : 

Chiamalo  fui  Currado  Maiaspiua  ; 
Non  8on  1*  antico,  ma  di  lui  discesi  : 

'  Presso  il  TiKABoscii,  Stor.  voi.  V.  pag.  485. 
>  Paolo  Goktbsb,  De  Homin  doct.  pag.  1G 
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A*  miei  portai  1*  amor,  che  qui  raffina. 

0,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui  :  ma  dove  si  dimora, 
Per  tutta  Europa,  eli*  ei  non  sian palesi? 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora. 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 
Sì  che  ne  sa,  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  8*  iodi  sopra  vada. 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia. 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia. 
Che  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli  :  Or  va  ;  che  il  Sol  non  si  rìcorca 
Sette  volte  nel  letto,  che  il  Montone, 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca. 

Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa, 
Con  maggior  chiovi ,  che  d' altrui  sermone  '. 

Adanque  la  verità  del  vaticinio  pronunziato  nel  4300 
fra'  morti  incominciò  ad  essere  esperimentata  da  Dante 
sett'  anni  dopo  ne'  monti  di  Lnni,  e  nella  casa  de'  Ma- 
laspina.  Tuttavia  eh'  ei  fosse  ospite  di  Morello  figlio  di 
Corrado^  e  non  d' altri  di  quella  famiglia ,  non  abbiamo 
altra  prova  se  non  l' opinione  eh'  ei  gli  abbia  dedicato  la 
cantica  del  Purgatorio.  É  opinione  antichissima,  si  che 
il  difenderla  e  l' annientarla  riesce  egualmente  difficile, 
e  la  tenterò  dove  importi.  Farmi  improbabile  perciò  che 
è  ridetta,  a  modo  di  panegirico,  fra  le  molte  storie  di 
liberalità  de'  molti  signori  d' Italia  al  poeta  ne'  libri  di 

»  Purg.  vin.  118.  seg. 
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genealogie  frequentissimi  ne'  paesi  dove  i  patrizj,  stan- 
dosi scioperati  e  nudi  di  potere  e  di  fama,  sogliono  rime- 
ritare riconoscenti  chiunque  li  veste  delle  glorie  ampli- 
ficate de'  loro  maggiori  '.  Tutti  i  Malaspina,  guidavano 
le  armi  de'  ghibellini^  da  Morello  in  fuori  che  parteggiava 
co' guelfi.  Non  dirò  io  che  ciò  basti  a  far  dubitare  forte- 
mente eh' egli,  s' era  d' indole  generosa,  non  abbia  ac- 
colto umanamente  un  nemico  de'  guelfi  di  nobile  inge- 
gno, e  di  vita  infelice  ;  o  che  Dante  con  animo  tanto  più 
grato  quanto  gli  esempi  di  generosità  fra  le  fazioni  poli- 
tiche sono  rari ,  non  abbia  potuto  intitolare  una  cantica 
del  suo  poema  a  un  nemico  de' ghibellini;  ed  infatti  le 
sue  parole  esaltano  gli  individui  di  quella  casa  perchè 
non  partecipavano  dell'  avarizia ,  e  della  villania  degli 
altri  capitani  delle  due  parti.  La  circostanza  a  ogni  modo 
che  Morello  era  guelfo,  va  pur  notata  e  contrapposta 
agli  aneddoti  della  lunghissima  stanza  di  Dante  nella  sua 
casa  *  ;  e  a'  meriti  di  un  altro  Malaspina  acerrimo  ghi- 
beDino. 

LXXXV.  Le  lodi  agli  Scaligeri  sono  più  magnifiche,  e 
dettate  dalla  speranza;  e  queste  ai  Malaspina  sono  più 
calde  della  memoria  de'  benefizi  ;  ma  non  però  schiettis- 
sime di  censura.  Onde  se  egli  avesse  allora  finito,  e  la- 
sciato leggere  tutto  il  poema  agli  ospiti  suoi,  non  so 


*  PouàGCBt,  storia  deUa  FamigUa  Malaspina,  pag.  17S.  17S  —  Ed. 
Veronese,  1585. 

>  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  e  quasi  tutti  i  commentatori  della  Com- 
nedia—  pur  nondimeno  vedi  qui  appresso,  se»,  lxxxyiii. 
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quanto  l'avrebbero  ringraziato  della  sua  gratitudine. 
Procedendo  a  salire  il  monte^  s' avvenne  nell'  ombra  di 
Papa  Adriano  IV.,  e  gì*  intese  dire  : 

Nepote  ho  io  di  là  che  ha  nome  Alagia. 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei,  per  esemplo,  malvagia  <. 

Alagia  nata  de'  Conti  de'  Fieschi,  e  che  non  pare  lodata 
se  non  perchè  risalti  maggiore  il  vituperio  alla  sua  fa- 
miglia, era  moglie  di  Morello.  Gli  anni,  e  mesi  e  giorni 
ne'  quali  il  poeta,  da  che  v'  arrivò  nel  1507,  rimase  co' 
Malaspina,  sono  ravviluppati  nelle  controversie  intorno 
a'  suoi  viaggi  :  né  oltre  alla  lettera  dedicatoria  del  Para- 
diso, il  poeta  ha  lasciato  memoria  veruna  :  onde  non 
trovi  due  storici  o  critici,  antichi  o  moderni,  che  non  lo 
conducano  a  pellegrinare  in  luoghi  diversi.  Cane  nel 
titolo  della  lettera  è  nominato  Signor  di  Vicenza;  né 
s' impadroni  di  quella  città  che  a  mezzo  l' anno  4311  ,*  né 
la  fama  delle  sue  vittorie  e  della  sua  grandezza  che  ani- 
mavano i  ghibellini  e  atterrivano  i  guelfi  in  Italia,  e  in- 
dussero Dante  a  visitarlo  in  Verona  ' — incominciarono 
se  non  dopo  il  1314.  Onde  la  lettera  fu  scritta  fra  queir 
anno  e  il  1319  ;  quando  Cane  cominciò  a  portare  il  titolo 
di  capitano  della  lega  ghibellina;  il  che  non  è  nella  lettera. 
Or  la  circostanza  riferita  qui  addietro  dal  Boccaccio,  che 
i  canti  dellq  commedia  non  si  tosto,  finiti  arrivavano  a 
Cane  della  Scala,  ed  ei  lasciavano  copie  a  chi  ne  voleva  ' 

<  Purg.  XIX.  43-44. 

>  Qui  dietro,  sez.  xlix.  e  tra.  ^  Qui  dietro,  sez.  xxyi. 
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— ripogna  a  tatte  le  ragioni  addotte  conlra  la  ipotesi  che 
il  poema  fosse  mai  promulgato  innanzi  ia  morte  dell'  au- 
tore; e  ripugna  alla  lettera  dedicatoria  :  anzi  pare  che 
mentre  Dante  si  stava  scrivendola  ^  Cane  non  avesse 
notizia  delle  altre  cantiche  più  in  là  del  titolo  e  del 
soggetto.  Perciò  lo  ragguaglia  non  pure  delle  intenzioni 
allegoriche,  ma  dell'  architettura,  e  de'  materiali,  e  delle 
minime  parti  dell'  opera  ;  e  della  loro  disposizione,  e  de' 
rìpartimenti  in  cantiche,  e  canti,  e  versi,  e  rime;  e  delle 
ragioni  del  titolo,  e  dello  stile  :  ma  senza  far  motto  né 
indizio  che  Cane  l' avesse  veduta.  Che  se  la  dedicatoria 
fosse  stata  destinata  a  tutto  il  libro,  risponderebbesi  : 
Fu  dettata  a  far  anche  da  prefazione.  Ma  presupponendo 
Che  Cane  avesse  già  letto  le  prime  due  cantiche ,  non 
vedo  a  che  fine  F  autore  si  desse  tanto  pensiero  di  addot- 
trinarlo. 

LXXXVI.  Or  aggiungi,  che  se  Cane  dava  copia  del 
poema  a  chiunque,  ei  faceva  pubblici  i  vilipendj  d' ogni 
nomo;  assumevasi  le  inimicizie  di  Dante,  e  gli  odj 
d' ogni  setta  politica,  e  d' ogni  famiglia  potente  in  Italia; 
e  Dante  mandavagli  liberamente  anche  i  vilipendj  degli 
Scaligeri;  un  ombra  nel  Purgatorio  gli  dice  : 

Io  fui  abate  in  San  Zeno  in  Verona 


E  tale  ha  già  1*  un  piede  entro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monisterOt 
E  tristo  fia  d*  avervi  avuta  possa  ; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero , 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
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Ha  posto  in  luogo  di  suo  paslor  vero. 

Io  non  so  s*  d  più  disse,  o  s'  el  si  tacque 
Tant*  era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  disse  e  ritener  mi  piacque  '. 

L' uomo  col  pie'  su  la  fossa  era  Alberto  padre  dì  Cane. 
L' altro,  mal  del  corpo  inkrOy  e  della  mente  peggio,  e  che 
mal  nacque,  era  fratello  carnale  di  Cane,  di  nozze  ìllegi- 
time,  sciancato  e  stolido,  ma  par  fratello;  e  il  padre  gli 
provvedeva  acconciandolo  per  Abate  d' un  monastero  ^ 
Or  nota  per  giunta  che  questo  Abate  viveva  e  Giuseppe 
Torelli  Veronese  desunse  da'  registri  pubblici  della  sua 
città —  (c  Costui  nominavasi  Giuseppe,  e  probabilmente 
figliuolo  naturale  d'  Alberto.  Fu  Abate  dall'  anno  1292 
al  1314;  e  lasciò  un  figliuolo  naturale  per  nome  Barto- 
lommeo  «  (che  doveva  avere  alcuna  potenza  in  Verona  e 
favore  da  Cane  suo  zio),  «  che  fu  esso  pure  Abate  nello 
stesso  monistero  dall'  anno  1321  »  (allorché  Dante 
morì)  tt  sino  al  1336.  »  (sette  anni  o  poco  più  dopo  la 
morte  di  Cane),  «  indi  Vescovo  di  Verona,  e  ammazzato 
nel  Vescovato ,  altri  dicono  da'  Alboino  della  Scala  e  i 
più  da  Mastino  ^  »  La  reticenza  nell'  ultima  stanza  e  il 
mi  piacque  che  la  chiude  aggiungono  amarezza  ed  ardire 
al  rimprovero.  Né  le  dottrine  di  Dante  intorno  alla  no- 
biltà favorivano  {discendenti  legittimi  di  quella  casa; 
e  di  ciò,  caso  che  non  abbiano  altro  da  fare,  lascierò 

«  Purg.  xviii.  121-129. 

'  Commenti  del  Boccaccio,  e  d' altri  anticlii,  e  de'  Veronesi  moderni, 
al  luogo  cit.  dei  Purg.  Ed.  Pad. 
3  ToBBi.Li  presso  gli  Ed.  Pad.  voi.  11.  pag.  395. 
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giadjci  parecchi  de'  regnanti  a'  dì  nostri.  Perchè  volendo 

egli  provare  che  chiunque  deriva  Y  idea  di  nobile  da' 

vocaboli  noto,  e  conoscere^  fa  risiedere  la  nobiltà  non 

neir  anima,  ma  nel  grido  e  neir  opinione  della  moltitu- 

dine,  allega  a  modo  d'  esempi —  «  Asdente,  il  calzolsyo 

di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che  alcuno  suo  concitta-' 

dioo;  e  Alboino  della  Scala  sarebbe  più  nobile  che  Guido 

da  Castello  di  Reggio  *  »  — Asdente  è  queir  astrologo  fra' 

dannati, 

Che  avere  atteso  al  cuojo  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente  '. 

Guido  da  Castello  di  Reggio ,  è  1'  uno  de'  tre  specchi 
d' anime  signorili  antiche,  viventi  gravi  d' età  su  la  fine 
del  secolo  XIII ,  e  ricordati  nel  luogo  citato  pur  dianzi 
col  buon  Gherardo  ^  La  chiosa  storica  di  Benvenuto 
d'  Imola  chiamalo  :  Rimatore  elegante  —  Consigliere 
ottimo  della  patria  fra  torbidi  cittadini — Ospite  liberale 
al  poeta  ^.  Il  primo  merito  gli  è  negato  da  Dante  che 
non  trovò  fra'  Reggiani  chi  mai  facesse  versi  né  rime  ^ . 
li  secondo  gli  è  confermato  ne'  versi — 

E  Guido  da  Castel  che  me*  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo  <. 

'  Convito,  pag.  941. 

Mnf.  XX.  118-150. 

^  Vedi  qui  dietro,  sez.  lxi. 

4  AfUiq.  Ital.  voi.  I.  pag.  1307. 

*  «Regtanonim  nullum  invenimus  poetasse.  »  De  Fulg,  Eloq.  I.  15. 

•«Nrg  XVI,  1«6. 
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Il  terzo  merito  è  dubbio.  Non  già  perchè  non  sia  vero* 
simile  che  Dante^  passando  ramingo  per  molte  citta,  non 
abbia  dimorato  talvolta  anche  sotto  il  tetto  di  Guido  da 
Castello;  bensì  dalle  memorie  lasciate  da  tale  die  vide  a 
quel  tempo  la  corte  degli  Scaligeri,  pare  che  Guido  sia 
stato  malfortunato  anch'  egli  nella  sua  repubblica,  e  an- 
ch' egli  ricorse  per  la  sua  salute  in  Verona  ';  e  dove  già 
vecchio,  deve  essere  stato  conosciuto  da  Dante  o  verso 
gli  ultimi  anni  di  Bartolommeo  della  Scala,  o  più  vera- 
mente ne'  primi  della  signoria  d'Alboino.  Perchè  a  me 
pare  che  Dante  intendesse  di  opporre  la  virtù  mal- 
^  conosciuta  di  Guido  necessitoso  d'  ajuto,  alla  decantata 
liberalità  d' Alboino  che  forse  ignorava  V  arte,  non  in- 
segnata che  dalla  natura,  e  a  pochissimi ,  di  beneficare 
gli  uomini  alteri  e  non  obbligarli  ad  essere  ingrati.  Fu 
questa  per  avventura  V  origine  del  rancore  di  Dante, 
quand'  anche  senz'  Alboino  non  gli  mancavano  nomi 
ed  esempi  a  illustrare  le  sue  sentenze  intorno  alla  no- 
biltà. 

LXXXyiI.  Chi  però  supponesse  che  Dante  dopo  la 
morte  di  Bartolommeo  si  parti  malveduto  da  quella  corte 
perchè  rinfacciò,  non  a  Cane,  bensì  ad  Alboino  l' amore 
agli  adulatori  e  a'  buffoni ,  troverà  che  si  fatta  ipotesi 
s' uniforma  all'  uso  perpetuo  delle  tradizioni  popolari,  le 
quali  nelle  età  mezzo  barbare  attribuiscono  a'  principi 
celebri  azioni  e  parole  spettanti  a'  loro  predecessori; 

>  Gazzatta,  frammenti  della  Cronaca  di  Reggio,  presso  il  Panciroli. 
Script,  Rerumllal.  voi.  XVIII. 


Digiti 


zedby  Google 


DEL  POEMA  DI  DANTE.  17S 

tanto  pin  quanto  Alboino  fu  di  que*  molti 

Che  visser  sema  infàmia  e  senia  lode. 

Quasi  innanzi  di  morire  fini  di  regnare,  arrendendosi 
spontaneamente  a'  consigli  del  suo  fratello  minore,  il 
quale  non  toccava  ventun'  anno  d'  età,  allorché  s' avve- 
rava la  predizione 

E  pria  che  il  Guasco  V  alto  Arrigo  inganni 
Parran  fiiville  della  tua  yirtute. 

Papa  Clemente  V.  nato  Guascone  indusse  Arrigo  Impe- 
radore  a  scendere  nel  1310,  e  vedendolo  ritroso  a  com- 
piacergli nelle  cose  d*  Italia,  fece  si  che  i  preti  sommo- 
vessero  i  popoli  a  non  obbedirgli  '•  Onde  i  Padovani  [4 

nell'  anno  seguente  negarono  di  sottostare  a'  vicarj  im-  \ 

periali.  Cane  venne  allora  investito  di  quel  titolo  in  com- 
pagnia  di  suo  fratello  Alboino,  e  sottrasse  Vicenza  al  .  ^ 
dominio  di  Padova,  non  so  con  quanta  virtù,  da  che  ""* 
vinse  per  forza  d*  armi  e  di  patti  ;  poi  giovandosi  del 
diritto  della  conquista,  rise  de'  patti  %  Alboino  mori  che 
non  era  ancora  finito  quell'  anno  ;  e  Cane  dal  principio 
del  1312  regnò  solo.  Fu  quella  razza,  come  altre  molte,     .. 
infamata  per  impazienza  di  regno  da  fratricidj  fra'  suc- 
cessori di  Cane.  Pur  mentr'  era  ancor  nuova  la  dittatura 
militare  che  or  una  famiglia  or  un  altra  arrogavasì  nelle 
dttà,  gr  indivìdui  tutti  della  casa  signoreggiante  erano 

I  Commento  dell*  Anonimo,  Parad.  xvn.  89. 

*  Crontclie  di  Padova,  presso  il  Muratori,  Annali  1811. 
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costretti  a  viversi  fedelmente  confederati  contro  al  pò- 
polo,  e  a*  nobili  loro  emuli.  Non  trovo  memoria  d' alcun 
odio  palese  fra  i  tre  figli  d' Alberto^  anzi  pare  che  la  loro 
grandezza  prosperasse  per  la  loro  concordia.  E  quando 
pure  a  Cane  della  Scala  non  rincrescesse  di  vedere  tre 
suoi  predecessori^  e  due  d*  essi  ancor  giovani  sotterrati 
nel  corso  brevissimo  di  undici  anni;  pur  nondimeno 
non  avrebbe  potuto  leggere  senza  risentimento,  né  di- 
vulgare senza  infamia  un  poema  dove  la  memoria  del 
padre  suo  discendeva  macchiata  fra'  posteri  ;  uè  Dante 
si  sarebbe  attentato  mai  di  mandarglielo.  Chi  pur  cre- 
desse altrimenti  e  allegasse  la  strettissima  famigliarità 
del  poeta  e  del  mecenate^  e  T  ambizione  de' tiranni  a 
ingrandire  i  loro  meriti  per  mezzo  delle  ignominie  de' 
loro  predecessori^  e  la  viltà  de'  poeti  a  compiacere  a'  ti- 
ranni;  faccia  se  può  di  additare  alcune  parole  dond'  esca 
che  r  amicizia  fra  1'  esule  Fiorentino  e  l' ultimogenito  di 
Alberto  Scaligero  avesse  potuto  precedere  di  gran  tempo 
la  dedicatoria  del  Paradiso.  Da  tutto  lo  squarcio  tradotto 
poc'  anzi  è  patente,  che  Dante  tornò  in  Verona  mosso 
dalla  fama  della  potenza  e  della  magnificenza  di  Cane  più 
anni  dopo  che  1'  ebbe  veduto,  quando  regnava  Barto- 
lommeo  \ — 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  V  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età  — 

'  Vedi  dietro,  sez.  ixxxii. 
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Il  vaticinio  era  pronunziato  nei  pianeta  di  Marte ^  {la 
siella  forte)  abitato  dalie  anime  de*  guerrieri;  e  comechò 
fosse  facile  a  Dante  di  avvedersi  della  indole  militarci 
del  fantoUnOy  non  però  poteva  antivedere  quando  e 
quanto  egli  avrebbe  commossa  tutta  V  Italia;  né  strin- 
gersi d' amicizia  con  esso;  né  pare  che  nella  dedicatoria 
gli  giovi  di  ricordare  quel  tempo.  Perciò  nelle  parole  — 
Quo  factum  est,  ut  ex  auditu  solo ,  cum  quadam  animi  sub- 
jectione  benevobu  prius  eoctiterim;  secundumj  ex  tisu 
ranoEDii,  et  devotissimus  et  amicus  —  intesi  :  Dianzi  la 
vostra  fama  mi  fece  ossequioso  e  benevolo  a  voi,  e  V  es- 
perienza AL  PHiso  VEDERVI,  Hit  vi  ha  fotto  devotissimo 
amico.  Pur  s*  altri  interpreterà  —  la  devozione  delV  ami- 
cizia mia  verso  di  voi  incominciò  non  si  tosto  ch*  io 
viM  LA  vsuTÀ  di  ciò  che  la  fama  detta,  vostra  munificenza 
e  grandezza  aveva  già  predicato  nel  mondo  —  concilierà 
la  prima  stanza  di  Dante  in  Verona  al  tempo  della  no- 
vella età  di  Cane  della  Scala;  ma  dovrà  pur  differire 
a  ogni  modo  la  stanza  del  poeta  alla  corte  di  Cane  a 
data  molto  più  tarda  :  e  non  la  troverà  se  non  pros* 
sima  a  giorni  ne*  quali  i  fuorusciti  ghibellini  accorre- 
vano da  tutta  r  Italia  all'  ospitalità  di  quel  principe,  e  le 
speranze  della  loro  fazione  pendevano  unicamente  da 
esso. 

LXXXVIII.  Morto  Clemente  V ,  le  discordie  accanite 
de'  Cardinali  lasciarono  la  Sede  Pontificia  vacante  per 
quasi  due  anni;  finché  innanzi  la  fine  del  4346,  venne 
pur  fatto  a*  Francesi  di  vedere  consecrato  in  Lione  un 

D4"m.    1.  1!2 
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altro Papadellaloronazìone';  ed  era  quel  Giovanni  XXIL 
di  Caorsa  esecrato  si  spesso  da  Dante  *.  Frattanto  qnell* 
interregno  aveva  depressa  la  fazione  de*  guelfi  ed  ani- 
mata la  ghibellina  in  Italia.  Firenze  e  molte  città  popo- 
lari si  fecero  più  clementi  a'  loro  esuli  ^  \  e  Dante  udì  un 
nuovo  bando  della  sentenza  capitale ,  perchè  sdegnò  di 
lasciarsi  ribenedire  come  colpevole  e  riavere  i  suoi  beni; 
e  rispose  —  «  Io  non  tornerò  se  non  quando ,  o  voi  con 
patti  piùdegni^  o  altri  mi  spianerà  la  strada  al  ritorno^  ;  >» 
e  in  queir  anno  Cane  della  Scala  s' accampò  sotto  Brescia 
a  costringerla  di  ristorare  i  suoi  ghibellini  alle  pubbliche 
dignità  ^.  In  queir  anno  Guercello  da  Camino  veniva 
spogliato  da*  guelfi  della  signoria  di  Treviso  ;  s' impadro- 
niva di  Feitre  cacciandone  un  Vescovo  ;  s'  ammogliava 
a  una  nipote  di  Cane  della  Scala ^  e  gli  si  faceva^  (come 
pur  vanno  le  parentele  fra  principi)  alleato ,  congiunto^ 
e  suddito  a  un  tempo.  E  tuttoché  Feitre  non  so^iacessc 
al  dominio  dello  Scaligero  se  non  molto  dopo^  tuttavia 
quel  patto  politico  di  famiglia  bastava  a  suggerire  a 
Dante  di  innestare  nel  primo  canto  della  commedia  il 
verso  : 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

I  ghibellini  intorno  a  Montefeltro  in  Romagna,  i  quali 
sommossi  con  tutta  la'loro  setta  aderivano  con  le  spe- 

>  MuBAToii,  Annali  1514-1316. 
*  Qui  dietro,  sez.  uii. 

3  MvRATOii,  Annali  d*  It.  1316. 

4  Qui  dietro,  sez.  xxxii. 
'  Annali  d' IL  1316. 
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nnze  e  con  le  loro  armi  a^^ì  assalti  di  quel  giovane 
guerriero  conbt)  la  Chiesa^  lasciano  detecminare  i  limiti 
di  quella  parte  d' Italia  dove  i  suoi  seguaci  predomina- 
vano ■•  I  capi  delle  città  ghibelline  in  Toscana  assunsero 
più  ardire  in  quell'  anno;  decapitarono  i  partigiani  della 
chiesa  Francese  e  di  Roberto  di  Napoli  y  e  s'  attirarono 
oongiure  e  sommosse  che  li  cacciarono  a  un  tratto  da* 
loro  stati.  In  qnell'  anno  Spinetta  Malaspina  Marchese 
di  Lunigiana  e  Ugoccione  della  Faggiuola  Signore  di 
Pisa,  e  i  loro  seguaci  rotti  due  volte  in  battaglia ,  due 
vdte  andarono  a  rifùgio  in  Verona  *.  A  questo  Ugoc- 
cione ghibellino  solenne  di  queir  età  y  e  che  poscia  mori 
capitano  degli  eserciti  dello  Scaligero ,  sotto  Padova  % 
Dante,  dicono,  dedicò  la  cantica  deir  Inferno^.  Ma  se 
questa  dedicatoria,  se  V  altra  notata  dianzi,  del  Purga- 
torio a  Morello  Malaspina  —  or  chi  non  direbbe  che 
fosse  invece  al  ghibellino  Spinetta  ^?  —  e  se  un  altra  in 
fronte  a  tutto  il  poema  fossero  mai  vedute  da  chi  ne 
parlò  ;  e  perchè  non  ne  resti  che  la  memoria,  è  questione 
di  non  poco  momento  alla  emendazione  crìtica  e  alla 
storica  illustrazione  del  testo,  e  fra  poco  m*  accaderà  di 
toccarla. 

LXXXIX.  Ben  esce  dall*  unica  eh'  oggi  rimane  di 
quelle  dedicatorie  manifestissimo  il  fatto,  che  Dante  non 

>  Otti  dietro,  sez.  xiii. 

*  AnnaU  d*  lUlia,  1510-1317. 

3  ]?i,  an.  133i. 

4  Pilli,  per  la  vita  di  D.  pag.  144.  dopo  il  Boccaccio. 
'  Tedi  qoi  dietro,  sex  lxxxit.  ultime  linee. 
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andò  al  signore  di  Verona  se  non  dopo  che  intese  coni* 
egli  dava  alte  speranze  a*  nemici  della  casa  Francese  e 
del  Papa,  ed  ospizio  prontissimo  ed  armi  a  chi  gli  ade- 
riva. E  finché  non  sorgano  fatti  più  circostanziati,  e  con- 
validati egualmente  dalle  parole  di  Dante,  è  da  credere 
—  Che  il  suo  secondo  pellegrinaggio  a  Verona  avvenisse 
non  molto  prima  dell'  anno  13i6,  mentre  V  Italia  era 
tutta  sommossa,  e  i  ghibellini  di  Lombardia  prospera- 
vano^ e  rotti  in  Toscana,  accorrevano  intorno  allo  Sca- 
ligero —  Che  la  dedicatoria  sia  stata  dettata  nel  corso 
del  i318,  poco  innanzi  al  dicembre  dell'  elezione  dì 
Cane  al  principato  della  federazione  de'  ghibellini — Che 
poco  innanzi  e  poco  appresso  queir  elezione ,  furono  in- 
seriti nelle  tre  cantiche  della  divina  commedia  gli  elogi 
e  i  pronostici  intorno  a  quel  principe  —  Che  il  contrac- 
cambio di  favori  e  di  lodi  fra  il  mecenate  e  il  poeta,  non 
impediva  il  disamore  naturalmente  prodotto  dal  so- 
spetto reciproco  ;  V  uno  temendo  la  tirannia  d'  un  pò* 
tente  benefattore ,  e  V  altro  da  un  potente  scrittore  V  in- 
famia fra  posteri  ;  ma  che  il  comune  interesse  nelle  cose 
d' Italia  prevenne  le  ire  aperte  fra  loro  —  Che  Dante  fu 
soccorso  di  beneficj  fra  il  1502  e  il  1304  da  Bartolommeo 
della  Scala;  e  più  tempo  dopo  da  Cane  fra  il  1316,  e 
il  1318  :  ma  non  ebbe  assegnamenti  a  vita  che  il  ratten- 
nessero  in  quella  corte  —  Che  come  per  avventura  s' al- 
lontanò da  Verona  per  avversione  contro  Alboino,  e  vi 
tornò  per  la  fama  del  suo  successore,  così  dopo  non 
lunga  dimora  partivasi  impaziente  della  soggezione  al 
benefattore  presente,  ma  proseguendo  pur  nondimeno 
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a  promovere  seco  la  pubblica  causa  —  Ch'  ei  dalle  pa- 
role del  Convito  addotte  più  d' una  volta  %  e  da  un  lungo 
tratto^  e  il  bellissimo  fra  quanti  ne  inseri  nel  poema  in-        ] 
torno  alle  sciagure  della  sua  patria  ' ,  credeva  cbe  la      /  [ 
divisione  d' Italia  in  tante  repubbliche  e  signorie  ^  fosse 
perpetua  sorgente  di  stragi ^  di  servitù,  e  d' ignominia; 
e  detestava  i  tirannetti  ghibellini  non  meno  che  i  dema-     f  |  \ 
goghi  de'  guelfi  :  bensì  accarezzavali  come  necessari  alla  ' 

sua  fortuna  )  e  al  suo  desiderio  di  ripatriare;  e  come 
stromenti  utili  a  redimere  V  Italia  dall'  avidità  d' oro  e  di 
regno  della  Chiesa,  eh'  egli  tenevala,  ed  era^  ed  è,  e  sarà 
perpetuamente  1'  origine  di  tante  guerre  civili^  ed  usur- 
pazioni da  tutte  parti  —  Che  egli  esaltando  Cane  della 
Scala  per  animarlo  a  dar  la  caccia  a  quella  Lupa  di  villa 
in  villa  ^y  non  però  nel  suo  secreto  gli  perdonava  la  colpa 
di  essere  uno  de'  tanti  tiranni  che  sotto  il  nome  di  vicarj 
imperiali  straziavano  il  giardino  dell'  impero  abbando- 
nato da  Cesare  ^  —  Che  però  da'  canti  in  fuori  dove 
stanno  le  Iodi  di  Cane,  e  forse  anche  pochi  altri  staccati, 
e  alcuni  squarci  poetici  che  l' autore  può  avergli  reci- 
tato e  donato,  il  Signor  di  Verona  non  ebbe  allora  scritta 
ana  copia  intera  del  poema,  né  idea  del  tutto,  se  non 
da  quel  tanto  che  può  averne  letto  nella  dedicatoria  del 
Paradiso. 

XC.  Più  tempo  innanzi  eh'  ei  facesse  predire  a  Virgilio 


>  Vedi  dietro,  sez.  xxiv. 

'  Purg.  TI.  quasi  tutto  il  canto,  e  spesso  per  entro  il  poema. 

nnf.  1.100. 

♦  Purg.  VI.  105. 


»      -  Digiti 


zedby  Google 


189  DISCORSO  SUL  TESTO 

che  il  Veltro  da  Verona  sarebbe  «  salate  dell'  amile  Ita- 
lia %  »  Dante  aveva  riposte  le  sue  migliori  aspettazioni, 
anzi  tutte ,  in  Arrigo  VII,  il  quale  percorrendo  tutta 
r  Italia  or  seguitato  or  abbandonato  da*  popoli;  or 
accolto  or  cacciato  dalle  città;  costretto  a  mendicare 
i  tributi  dovuti  all'  impero  da'  ribelli ,  ed  a  dissanguare 
ingiustamente  i  suoi  vassalli  ubbidienti,  né  potendo 
vincere  le  resistenze  oppostegli  dalla  Chiesa,  mori 
nel  4313  ^.  Allora  le  speranze  mancarono  a  Dante;  né 
cominciarono  a  rianimarsi,  se  non  dopo  che  crebbe  in 
potenza  quel  giovanetto  il  quale  alla  discesa  di  Ar- 
rigo VII,  u  aveva  mandato  faville  del  suo  valore^.»  Poi, 
morto  r  imperadore,  non  è  da  credere  che  il  poeta  con- 
tinuasse ad  andare  ramingo  di  terra  in  terra,  di  casa  in 
casa,  senza  mai  posarsi  sotto  alcun  domicilio  sicuro, 
e  quando  la  sua  vita  disagiatissima  gii  toglieva  ogni  co- 
modità di  viaggiare;  e  i  viaggi  continui  V  avrebbero 
disviato  da  tutti  i  suoi  stu^j  :  tiè  i  libri  erano  da  trovarsi 
in  ogni  paese.  Agli  uomini  dotti  toccava  d' avere  cavai* 
cature  da  portarsi  quelle  loro  masserizie  da  per  tutto 
ove  andavano  :  e  intanto  la  sua  famiglinola  gli  doman- 
dava pane,  tetto,  ed  educazione.  Dante  non  parla  mai  di 
moglie  0  di  figlj  ;  e  stando  alla  lettera  del  Petrarca,  par- 
rebbe eh'  ei  gli  avesse  abbandonati  alla  providenza^. 
Molti  poi  furono  che  dissero  della  moglie  di  Dante  peggio 


'  liif  I   104. 

'  HIIII4T0RI,  AnDaU,1311-t513. 

*Parad.  xvii.82. 

4  Qui  dieiro,  sez.  Lixtii . 
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cbe  di  Santippe  «;  ed  oggi  in  una  delle  raccolte  mercan- 
tili a  ritratti  d*  uomini  grandi,  un  nuovo  biografo  accu- 
mulò nuovissimi  vituperj  agli  antichi  su  la  memoria  di 
Madonna  Gemma  legittima  donna  di  Dante  Alighieri^ 
e  madre  de'  suoi  molti  figliuoli.  Le  invettive  contr'  essa 
per  tanti  secoli  originarono  dal  Manetti  indegnamente 
tenuto  scrittore  sincero'  quando  invece  non  solo  traduce 
il  Boccaccio,  e  non  lo  confessa,  ma  ne  perverte  le  opi- 
nioni e  il  racconto,  onde  dove  lo  storico  originale  ha  con- 
getturato modestamente,  il  suo  copiatore  afferma,  ed 
esagera.  Cosi  afferrò  la  enumerazione  rettorica  del  Boc- 
caccio di  tutti  gli  inconvenienti  del  matrimonio,  e  dove 
per  altro  ei  dichiara  :  «  Certo  io  non  affermo  queste  cose 
a  Dante  essere  avvenute,  che  non  lo  so^  comechè  vero 
sia,  che  o  a  simili  cose  a  queste,  o  ad  altro,  che  ne  fusse 
cagione,  egli  una  volta  da  lei  partitosi,  che  per  consola- 
zione de'  suoi  affanni  gli  era  stata  data,  mai  né  dove 
ella  fusse  volle  venire,  né  sofferse  che  dove  egli  fusse 
ella  venisse  giammai,  con  tutto  che  di  più  figliuoli  egli 
insieme  con  lei  fusse  parente.  Né  creda  alcuno,  che  io 
per  le  sopraddette  parole  voglia  conchiudere,  gli  uomini 
non  dover  tor  moglie  :  anzi  il  lodo  molto,  ma  non  a 
ciascuno.  Lascino  i  filosofanti  sposarsi  a'  ricchi  sciolti, 
a*  signori ,  e  a'  lavoratori  :  essi  con  la  filosofia  si  dilet- 
tino, la  quale  molto  è  migliore  sposa  che  alcun'  altra  ^  » 


•  Bayle,  art.  Dante.— Manetti.  De  vita  et  moribus  trium  illustrtum 
poetarum  florentinorum.  1747.  Firenxe. 
^    *  TiSAioflCBi.  Slorìa  Lett  voi.  V.  pag.  45S. 
^YiladiDaiUe.pag.  17-91. 
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XCL  A'  valeatuomini  filosofanti  mi  piace  di  rammen- 
tare eh*  essi  pur  nacquero,  se  di  matrimonio  legittimo, 
o  di  più  caldo  come  il  Boccaccio,  poco  rileva;  ma  pur 
nacquero  da  una  madre  :  e  che  la  minaccia  sacra  del 
Guai  a  chi  tiye  solo  ',  si  adempie  notte  e  giorno  ama- 
rissima  sovra  chiunque  persevera  di  vivere  solo.  La 
consolazione  unica  alla  malinconica  ed  irrequieta  vec- 
chiaja  del  Petrarca  fu  una  figliuola  ;  e  forse  la  madre  di 
lei  gli  era  stata  amica  più  affettuosa  di  Laura,  di  cui 
non  sappiamo  se  non  che  fu  moglie  d' altri,  e  madre  di 
nove  figliuoli.  Che  se  fu  pudica  col  misero  innamorato 
che  temeva  insieme  e  struggevasi  d' esserle  adultero  % 
ne  ringrazi  la  fanciullaggine  perpetua  talvolta  anche 
negli  uomini  savi,  ma  non  la  virtù  femminile  la  quale 
ove  affronti  pericoli,  e  si  diletti  di  correre  decantata  su 
per  le  piazze,  è  libidine  di  vanità,  tanto  più  laida  quanto 
è  più  chiusa  d' ipocrisia.  Or  i  biografi  del  Petrarca  non 
paghi  de'  suoi  versi,  impastano  a  queste  nostre  nojose 
disquisizioni  la  noja  pessima  di  ejaculazioni  sentimen- 
tali alla  donna  angelica  che  guidava  il  suo  cantore  alla 
corona  d' alloro  fra  gli  uomini,  e  all'  eterna  fra  santi  ^ 


1  \m  soli  :  quìa  cum  ceciderit  non  babet  sublevantem  se  :  et  si  dor- 
mierint  duo  fòvebuntur  mutuo  :  unus  quomodo  calefiet?  Ecclesia!- 
tes,  IV.  10,11. 

'  Nelle  opere  latine  spesso,  e  una  volta  chiaramente  nel  canzo- 
niere— 

Con  lei  rosa*  lo  da  che  si  parte  il  sole 
E  non  ci  vedess^  altii^  che  le  slclie  ; 
Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse  l' alba.  ~  Part.  I.  Sect.  I. 

^  Baldklli,  Del  Pelrarca  e  delle  sue  opere,  pag.  26, 37,  47. 
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Beasi  la  donna  che  gli  diede  figlinoli— se  pur  fu  sola^  e  di 
ciòaon  troviamo  né  pur  congetture — ^amò  più  Fuomoche 
la  celebrità  del  poeta;  e  se  non  gli  fu  sposa  sacramentata^ 
non  però  fu  spergiura  ad  altro  marito'.  Non  soquantoMes- 
ser  Francesco  si  loderebbe  de' suoi  dottissimi  panegiristi, 
ove  mai  risapesse  come  la  madre  della  prediletta  sua  fi- 
glia,  è  denigrata  del  nome  «  d'impura  femmina'.  »  Se  non 
che  taluni,  con  le  loro  inesorabili  congetture  su  l' enor- 
mità degli  altrui  peccati,  tendono  alcuna  volta  a  dare 
buona  opinione  della  santità  della  loropropria  coscienza — 
e  i  men  ipocriti,  a  spassionarsi  di  patitedisgrazie.  Questo 
secondo  fu  il  caso  di  Messer  Giovanni,  il  quale  capitò 
male  con  quella  trista  del  Ck)rbaccio;  poi  s' adirò  ogni  \ 

qualvolta  i  poeti  non  si  dilettano  della  sola  filosofia.  Pur 
dalla  unica  circostanza  in  fuori,  che  Dante  poi  ohe  si 
parti  di  Firenze  non  volle  mai  patire  che  la  moglie  gli 
andasse  dietro,  i  meriti  narrati  di  lei  dal  Boccaccio  sono 
tutti  d' un*  ottima  madre.  —  «  Era  alcuna  particella  delle 

■Db  Sade,  Mém.  voi.  III.  nell*  Appendice,  Pièces  justiflcatios, 
pag.  49.  LittercB  legiHmationià  Joannis  Peirarchi—de  soluto  genitu8 
«fMlata. 

*  «  Infermo  come  per  V  addietro.  Laura  ugualmente  casta,  Francesco 
nei  passati  falli  ricadde,  e  dal  suo  commercio  con  femmina  impura  ebbe 
una  figlia  appellata  Francesca  che  fu  poscia  tenera  compagna,  e  fedèl 
sostegno  di  sua  veccbiezza.  Chi  ne  fosse  la  madre,  quale  la  condizione 
non  traluce  da  verun'  opera  del  Petrarca  ;  sembra  solo  essere  stata  una 
donna  di  cai  ragiona  confusamente,  e  con  suo  dolore,  rapita  da  morte 
dopo  la  nascita  di  Francesca  »— Baldeili,  Ivi.  pag.  74.  Ediz.  del  Cam- 
btagi.  Fir.  1797.  —  Se  il  biografò  eruditissimo  ornò  una  seconda 
edizione,  avrà  senz*  altro  considerato  la  sua  narrazione,  e  scevrata  la 
vita  poetica  dalla  giornaliera  e  prosaica  del  Petrarca,  tanto  ch^  altri 
possa  decidere  con  sicura  coscienza  intorno  alla  castità  deli'  amica  cele- 
brata in  pubblico,  e  air  impurità  deir  amica  domestica. 
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sue  possessioni  dalla  donna  con  titolo  delle  sue  doti  dalla 
cittadina  rabbia  con  fatica  stata  difesa  ;  de'  frutti  della 
quale  essa  sé  e  li  piccoli  figliuoli  di  lui  assai  sottilmente 
reggeva  :  per  la  qual  cosa  povera^  con  industria  dis- 
usata le  conveniva  il  sostentamento  di  sé  stessa  procac- 
ciare*. » 

XCII.  Fors'  ella  nelle  guerre  cittadinescbe  viveva  a 
strette  durissime  fra  la  famiglia  ov'  era  moglie  e  madre^ 
e  la  famiglia  ov'  era  figlia  e  sorella.  Nacque  della  casa 
medesima  di  quel  Corso  Donati  sovvertitore  della  mol- 
titudine contro  le  antiche  famiglie;  e  che  per  avere  or- 
dito le  pratiche  degli  aderenti  a  Carlo  di  Francia,  fu 
mandato  a'  confini  con  gli  altri  capi  di  parte  sotto  il 
priorato  di  Dante  *  —  ma  per  favore  di  Bonifacio  Vili 
ripatriò  ferocissimo  a  farsi  principe  della  fazione  che 
decretò  F  esilio  de'  ghibellini.  Poi  fu  temuto  tiranno  del 
popolo;  ed  essendosi  ammogliato  alla  figlia  di  Ugoccione 
della  Faggiuola  Signore  di  Pisa  ',  fu  citato  a  scolparsi  ; 
e  si  difese  con  1'  armi,  finché  abbandonato  da  molti, 
e  affrettandosi  a  uscire  di  Firenze,  cadde  presso  a  una 
porta  della  città,  fu  calpestato  dal  suo  cavallo,  e  truci- 
dato a  furore  di  plebe  ^.  A  lui  Dante  imputa  ogni  scia- 
gura della  repubblica;  e  gli  minaccia  che  le  sue  colpe 
non  meriteranno  giustificazioni  dopo  la  morte.  A  Fo- 

>  Vita  di  Dante,  pag .  i5. 
»  Vedi  dietro,  sea.  xxxTiii. 

3  Qui  dietro,  sez.  lxxxyiii. 

4  G.  ViLLAtfi,  Lib.  Vili.  cap.  90  ;  e  tutte  le  azioni  di  Corso  Donati  nelle 
croniche  del  Compagni,  aiì.  1301-1  SOS. 
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rese  Donati^  fratello  di  Corso^  il  poeta  dice  nel  Purga- 
torio— 

Però  cbe  il  luogo,  u*  fui  a  viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 

B  a  trista  ruina  par  disposto. 

e  r  ombra  gii  risponde  prV)fetica  : 

Or  va,  diss^  ei,  clie  quei  che  più  n*  lia  colpa, 
V^g*  io  a  coda  d*  una  bestia  tratto. 
Verso  la  valle,  ove  mal  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto. 
Crescendo  sempre,  infin  eh*  ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfotto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote, 
(  E  drizzò  gli  occhi  al  ciel  )  eh'  a  le  fia  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote  ^ 

• 

il  Boccaccio  nel  suo  commento^  e  Pietro  Alighieri,  e 
r  Anonimo,  s'  uniformano  tutti  a  riconoscere  Corso  Do- 
nati in  que'  versi,  e  V  anno,  il  giorno,  il  modo  della  sua 
morte,  e  aggiungono  circostanze  ignote  agli  storici  '. 
Dante  altrove  rammemorando  le  case  antiche  de*  Fio- 
rentini, loda  un  antenato  di  Corso  perchè  sdegnava 
d*  imparentarsi  alla  gente  nuova  ^;  e  pare  che  additi  ta- 
citamente il  suo  discendente,  che  ardendo  deir  ambi- 
zione di  Catilina,  s'  affratellava  a*  tristissimi  e  al  volgo 
a  sterminare  i  patrizj.  Né  dimentica  la  irreligione  di 
Corso  che  violentò  una  sua  sorella  a  nozze  sacrileghe. 

•  Purg.  wiv.  79-90. 

>  Estratti  nell*  Ediz.  Fiorent.  luogo  cit.  del  Purg. 

^  Parad.  xvi.  II^^ISO. 
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Questa  giovine,  mentovata  più  d' una  volta  nella  divina 
commedia,  fu  da  moltissimi  interpreti,  equivocando  su' 
nomi  Corso  ed  Jceorso,  assegnata  per  sorella  all'  illustre 
giuresconsulto.  Primo  il  Lombardi,  uomo  francescano, 
trovò  nelle  storie  dell'  ordine  serafico,  e  nell'  indice  de' 
loro  beati,  che  Corso  Donati  con  Farinata  tremendo  sica- 
rio, e  dodici  altri  satelliti  scelleratissimi,  scalò  le  muraglie 
del  monastero;  rapi  di  forza  la  sua  sorella;  le  squarciò  i 
vestimenti  sacri,  la  rivestì  alla  mondana,  e  la  costrinse 
alle  nozze.  Ma  la  sposa  di  Cristo  innanzi  di  giacere  col  ma- 
rito ricorìse  alla  immagine  d' un  Crocefisso  e  raccomandò 
la  sua  virginità  al  divino  suo  sposo  ;  ed  ecco  le  membra 
della  fanciulla  coprirsi  a  un  tratto  di  lebbre,  e  tutti  la 
riguardavano  afflitti  ed  inorriditi,  mentr'  ella  dopo  non 
molti  giorni  andava  vergine  in  Paradiso  «.  —  «  Forse 
però  (conclude  il  buon  padre  Lombardi)  non  potendo  il 
poeta  certificarsi  onninamente  di  cotal  esito,  scelse  pru- 
dentemente di  passarsela  con  far  dire  a  Piccarda  :  Quale 
sia  stata  la  mia  vita  dopo  le  mie  nozze,  Dio  solo  Io  sa.  » 

XCIH.  La  legenda,  quantunque  narrata  ne'  volumi 
stimati  storie  d' autori  gravissimi  per  taluni,  e  creduta 
in  altri  tempi  da  molti,  merita  oggi  la  derisione  aper- 
tissima del  genere  umano  :  pur  nondimeno  riesciva 
tanto  più  verosimile  quant'  era  fondata  sul  vero.  Quindi 
importavami  ad  illustrare  l' avvertimento  accennato  poc* 
anzi,  e  senza  del  quale  l' arte  critica  non  può  procedere. 

I  Ridolfo  da  To&8I«nano,  HÌ8t.  Seraph.  Relig.  presso  il  Loiobardi. 
Farad,  in  10S.  e  cita  anche  gli  Annali  Francescani  del  Vaddingo. 
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ed  è — Che  il  ributtare  ì  racconti  incredibili  annienta  la 
verità  originale  degli  avvenimenti  ;  la  quale  non  si  ma- 
nifesta se  non  discevrata  dalle  passioni^  e  dalle  opinioni, 
e  da*  finì  de'  narratori  '.  Qui  non  accade  d' andare  appu* 
rando  il  vero  negli  annali  degF  istituti  religiosi  per  via 
di  minime  circostanze  storiche  e  di  ragioni;  da  che  V  in- 
terprete coetaneo  dell'  autore  ha  serbato  memorie  esat- 
tissime della  violenza  di  €orso  Donati  a'  voti  della  so- 
rella; il  che  insieme  corrobora  1'  altro  avvertimento 
perpetuo  in  questo  discorso — Che  la  storia  non  essendo 
stata  sino  ad  oggi  applicata  con  diligenza  a  un  poema 
essenzialmente  storico,  molte  chiose  da  lungo  tempo 
hanno  pervertito  il  poema  insieme  e  la  stòria ,  e  adden- 
sate tenebre  a  tenebre  intorno  al  secolo  ed  alla  mente 
di  Dante.  Francesco  Accorso  giuresconsulto  era  morto 
da  forse  vent'  anni  allorché  Dante  trovò  Piccarda  fra 
r  ombre  *.  Né  senza  1'  acume  del  Lombardi  quella  leg- 
genda sarebbe  bastata;  poiché  la  fanciulla,  prendendo  il 
velo,  aveva  per  rito  monastico  mutato  nome,  e  fu  poscia 
chiamata  la  beata  Costanza  ;  e  anche  il  primo  nome  le  fu 
alterato  in  Riccarda  :  e  i  nomi  di  tutti  gli  altri  perso- 
naggi fatti  anch'  essi  latini  e  bastardi,  avrebbero  cospi- 
rato a  far  tenere  ogni  cosa  per  favola,  e  a  rigettare 
l'unica  interpretazione  che  addita  il  perché  Dante  in- 
troduca la  monacella  nel  suo  poema,  e  la  nomini  in  tre 
luoghi  diversi.  L'  Anonimo  narra  —  «  Piccarda  suora 


>  Qui  dietro,  tez.  lxiyii. 

>  Iitf.  XV.  Script.  Rer.  Ital.  voi.  XVIII.  pag.  971. 
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del  detto  Forese  e  di  Messer  Corso  Donati,  e  figliuola 
di  Messer  Simone,  essendo  bellissinia  fanciulla,  drizsò 
r  anima  sua  a  Dio,  e  feceli  professione  delia  sua  villini* 
tade;  e  però  entrò  nel  monastero  di  S.  Chiara,  dell'  Or- 
dine de'  Minori.  E  però  che  li  detti  suoi  fratelli  l' ave- 
vano promessa  di  dare  per  moglie  ad  un  gentiluomo  di 
Firenze,  nome  Roselino  della  Tosa,  la  cosa  pervenuta 
alla  notizia  di  detto  Messer  Corso,  eh'  era  al  reggimento 
della  città  di  Bologna,  ogni  cosa  abbandonata,  ne  venne 
al  detto  monastero,  e  quindi  per  forza,  contro  al  voler 
della  Pìccarda,  e  delle  Suore  e  Badessa,  del  monastero 
la  trasse  ;  e  contra  suo  grado  la  diede  al  detto  marito  : 
la  quale  immantinente  infermò  ' — fu  la  sua  vita  poca, 
e  a  lei  nojosa;  ma  tosto,  lei  orante,  e  condotta  in  lan- 
guente infermitade,  a  sé  la  trasse  quello  Sposo,  al  quale 
ella  aveva  professa  la  sua  virginitade  '  »  —  Il  poeta  ne 
chiede  nel  Pui^atorio, 

Ma  dimmi,  «e  lu  sai,  dov'  è  Piccarda  3  ? 

Poi  le  parla  nel  Paradiso  fra  le  altre  «  a  cui  fu  tolta  »• 

Di  capo  r  ombra  deUe  sacre  bende  ; 

e  le  (a  dire  : 

Uomini  poi  a  mal  più  cbe  a  bene  usi 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  cbiostra  : 
Dio  lo  ti  sa,  qual  poi  mia  vita  fusi  4. 

■  EslratU  neir  Edii.  Fior.  Purg.  xxiv. 
»  Ivi,  Farad,  in. 

3  Purg.  XXIV.  10. 

4  Parad,  iii.  100-114.  iv.  97. 
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XCIV.  L' avvertenza  della  giovinetta  a  non  accusare 
a  nome  alcuno  de*suoi  fratelli  è  delicatissima,  e  in  armo* 
nia  con  le  doti  di  lei  pronunziate  da  Forese, 

La  mia  sorella  che  tra  Wla  e  buoaa 

Non  80  qual  fosse  più  > .  / 

Ma  Dante  né  allora  né  mai,  benché  guardi  obbliquo  per 
occasioni  a  ferire  a  ogni  modo  la  perversa  ambizione  dì 
Corso,  e  pronunzj  con  gioja  amarìssima  i  vaticinj  della 
sua  misera  morte  avveratisi  otto  anni  dopo,  e  rappre- 
senti terribilmente  il  cavallo  che  lo  precipita  e  lo  uccide 
a  un  punto  medesimo  e  lo  strascina  fino  air  Inferno  '  ; 
non  però  lasciò  mai  scritto  il  suo  nome.  Questo  silenzio 
premeditato  fu  osservato  dal  Pelli  ^  ;  «  e  davvero  »  ag- 
giunge il  Lombardi  «<  è  cosa  degna  d'  osservazione  ^  »  — 
ma  non  vann'  oltre.  Poscia  lo  storico  dal  vedere  al  non 
vedere  conclude  —  a  Certamente  non  pare  che  Dante 
avesse  alcun  riguardo  all'  affinità  nello  sparlare  de'  Do- 
nati ^  »  —  Anzi  molto;  ma  tu  non  osservi  la  vita  deir 
uomo  connessa  agli  altri  umani  individui  che  pur  face- 
vano parte  della  sua  vita;  e  ninno  interpreta  i  pensieri 
del  poeta  co'  sentimenti  del  cuore  dell'  uomo.  Per  altro 
fra  quanti  mai  scrissero  inforno  alla  divina  commedia 
e  air  autore,  non  so  chi  avrebbe  diritto  di  scagliare 

>Purg.  xxiT.  13. 
•Ivi,  vef8.S^87. 

3  Mem.  per  la  vita  di  D.  pag.  84.  nota. 

4  Oiioae  al  Purg.  xxiv.  88-00. 
s  Mem.  pag.  85.  nota  (1). 
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sovra  lì  Pelli  o  il  Lombardi  la  prima  pietra.  Dante  ebbe 
rispetto  al  nome  di  Corso  per  queir  obbligo  stesso  a'  pa- 
renti della  sua  moglie  che  gì'  impose  di  contentarsi  del 

vefso, 

Uomini  poi  a  mal  più  che  a  l)ene  usi, 

senz'  altra  censura  a'  parecchi  degli  altri  Donati,  che  pur 
meritavano  infame  celebrità  nelle  croniche  '•  Bensì  s' ac- 
compagna a  Forese  per  lungo  tratto  di  via  sul  monte  del 
Purgatorio;  gli  parla  più  amorevolmente  che  agli  altri 
spiriti  ;  gli  ricorda  da  quanto  tempo  era  morto,  e  com* 
esso  Io  aveva  pianto  sovra  la  bara  : 

Ed  ecco  dal  profondo  della  tesla 
Tolse  a  me  gli  occhi  un  ombra,  e  ciarde  fiso  ; 
Poi  gridò  forte  :  Qual  grazia  m*  è  questa  ? 

Mai  non  lo  avrei  riconosciuto  al  viso, 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese  ~ 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese  — > 

Ed  io  a  lui  :  Forese,  da  quel  di, 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinque  anni  non  son  volti  insino  a  qui  ^ 

La  faccia  tua  eh'  io  lagrimai  già  morta. 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia  \ 

Il  rito  delle  lagrime  de*  congiunti  su  la  faccia  de'  morti 
antichissimo,  ed  oggi  non  celebrato  che  ne*  funerali  de* 
poveri,  era  religione  a  que*  tempi  per  gli  uomini  d*  ogni 
stato.  Tutto  il  dramma  fra  Dante  e  Forese,  le  loro  acco- 
glienze, e  le  loro  esclamazioni, 

0  dolce  fk'ate,  che  vuoi  tu  eh*  io  dica  ? 
•  G.  ViLLAivi,  Lib.  Tiii.  3S.  »  Purg.  xxiii.  xxiv. 
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e  il  loro  congedo,  spirano  affetti  domestici^  e  le  memorie 
e  il  desiderio  della  consuetudine  antica — 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  :  Quando  fia  eh*  io  ti  riveggia? 

Non  so,  rispos*  io  lui,  quant*  io  mi  viva  j 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch^  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Però  che  il  luogo,  u*  ftai  a  viver  posto. 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  mina  par  disposto. 

E  qui  rattristandosi  su  le  sciagure  della  loro  patria,  e  su 
Pnomo  «  che  n'aveva  più  colpa,  »  diresti  che  temendo 
d' affliggersi  troppo  e  di  dire  troppo,  si  dividano  subita- 
mente; e  Forese  partendosi — 

A  te  fia  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote; 
Tu  ti  rimani  ornai,  che  il  tempo  è  caro. 

Pur  quanto  ravvolge  d' oscurità  misteriosa  Y  ira  sua  con- 
tro alla  memoria  di  Corso  Donati  e  degli  uomini  viventi 
di  quel  casato,  tanto  più  si  compiace  de'  meriti  delle  loro 
donne.  Non  introduce  nel  suo  poema,  da  Beatrice  in 
fuori,  veruna  fanciulla  che  non  sembri  meno  amabile  di 
Piccarda;  né  moglie  veruna  che  nelle  virtù  conjugali 
pareggi  la  vedova  di  Forese — 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto, 
Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri  ~ 
Tant*  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
D%1T1    1.  15 
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La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta  '. 

XCV.  Quest'  ultimo  verso  sembra  quasi  saetta  acutis- 
sima alla  moglie  di  Dante.  S' ella  era  parente  di  Forese 
e  di  Ck)rso  in  grado  minore  che  di  sorella  cugina  non 
trovo  chi  me  n*  accerti.  Pur  era  del  loro  sangue,  e  nata 
delle  medesime  case.  Le  famiglie  sotto  le  forme  demo- 
cratiche preservavano  molte  usanze  feudali  ;  e  vivendo 
quasi  altrettante  repubblichette  indipendenti,  tutti  i  loro 
individui  s' accoglievano  per  lo  più  sotto  a  un  capo  a 
guisa  de' governi  patriarcali.  Quindi  gli  stati  popolari 
componendosi  piuttosto  della  federazione  che  della  sud- 
ditanza di  molti  lignaggi ,  le  discordie  civili  erano  più 
frequenti ,  quando  ogni  famiglia  seguitava  leggi,  inte- 
ressi e  passioni  sue  proprie;  e  avevano  armati  e  clienti. 
Ogni  uomo  era  tenuto  a  proteggere  e  vendicare  le  donne 
uscite  del  suo  casato;  e  dove  si  rimanevano  senza  padre, 
0  marito ,  erano  soggette  ali*  assoluta  autorità  de'  fra- 
telli ,  e  del  primo  de'  consorti  della  famiglia  ;  e  allora 
fra'  Donati  era  Corso.  E  se  si  valse  di  questo  diritto  su 
la  moglie  di  Dante,  ed  ella  non  vi  s' oppose,  non  è  inve- 
rosimile che  il  marito  sdegnasse  di  rivederla.  Tuttavia, 
se  le  lodi  affettuose  nella  conunedia  alle  due  donne  e  a 
Forese,  e  la  riserva  a  non  mai  scrivere  i  nomi  de'  suoi 
nemici  di  quella  schiatta  non  vennero  dall'  amore  alla 
moglie ,  non  era  egli  tale  da  tacerli  per  rispetto  alla  ma- 
dre de'  suoi  figliuoli?  Che  non  la  nomini  mai  ne  l' ac- 

'  Purg.  xxin.  85.  seg. 
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cenni,  pare  anzi  manifestissima  prova  d'affezione  dome- 
stica. Né  r  uomo  che  gli  fa  padre;  né  la  madre  che  lo 
allattò;  né  il  fratello  che  gli  fa  compagno  nella  saa  gio- 
ventù, e  io  sovvenne  ne*  suoi  bisogni  '  ;  né  i  suoi  figliuoli 
che  pur  educò,  e  parteciparono  delle  sue  triste  fortune, 
si  veggono  mai  ricordati  dalla  sua  penna  :  si  perchè  egli 
credeva  arroganza  lo  scrivere  troppo  de'  fatti  suoi  *  ;  e  si 
perché  in  tutte  le  opere  sue  studiasi  di  mostrare  più  la 
parte  spirituale  che  la  corporea  della  sua  vita.  Credo,  il 
suo  matrimonio   nascesse   d'  ogni  altra  origine  che 
d'  amore.  Forse  mentr'  egli  scriveva  la  sua  Vita  Nuova 
per  Beatrice  era  marito  dì  Gemma  Donati,  alla  quale 
(se  non  fu  più  che  femmina)  tanto  ardore,  sebbene  pla- 
taako ,  e  sebbene  per  un  «  angioletta  >»  sepolta ,  non 
doveva  piacere  gran  fatto.  Ma  nondimeno,  se,  come 
altri  presumono,  andò  sposa  a  Dante  nel  1292  subito 
dopo  la  morte  dì  Beatrice  ^,  non  fu  donna  sprezzata  : 
poiché  in  meno  di  dieci  anni  gli  partorì  sei  figliuoli  ;  co- 
mechè  dalla  Vita  Nuova  a  me  pare  eh'  ei  s' ammogliasse 
pio  tardi,  e  poco  jhù  innanzi  che  intervenisse  a'  funerali 
di  Forese  espressamente  assegnati  nella  commedia  al 
1^5.  Comunque  si  fosse,  non  pare  che  sino  air  esilio  di 
Dante,  egli  avesse  a  dolersi  di  lei.  Che  it  verso, 

Ouamo  io  bene  operare  è  più  soleUa , 

in  lode  di  Nella  Donati,  sia  stato  diretto  a  rinfacciare  alla 

'  Qui  appresso. 

>  Cotmto^  pag.  68.  seg. 

'  Mem.  per  la  Tita  di  D.  pag.  70  ~  dopo  il  Manetti. 
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sua  moglie  che  non  emulava  queir  esempio  domestico, 
non  è  che  congettura,  alla  quale  contrastano  que*  pres- 
sentimenti  delle  sue  lunghe  disavventure, 

Tu  latcierai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente,  e  questo  è  quello  strale 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta  >. 

Or  non  aveva  egli  nel  cuore,  e  scrivendo  non  sospirava 
egli  la  sua  famiglia? 

XCVI.  Il  catalogo  del  Boccaccio,  tolto  da'  luoghi  co- 
muni, delle  noje  casereccie  intimate  a  quanti  letterati 
s' ammogliano,  può  e  non  può,  com'ei  pure  confessa, 
avere  indotto  Dante  a  pentirsi  di  essersi  incatenato  ad 
altra  compagna  fuorché  alla  santa  filosofia.  E  Michele 
Montaigne  eh'  era  molto  più  savio ,  non  avrebbe  cele- 
brato nozze  all'  altare  con  la  Sagesse  elle-méme.  J'eusse 
fuy  de  Pespouser  «i  elle  m'emt  vtmlu; 

Et  mihi  dulce  magis  resoluto  vivere  collo. 

Mais  nous  avons  beau  dire  :  la  amstume  etVueage  de  la  vie 
commune  wme  emporte.  Choisissons  la  plus  nécessaire  ei 
plus  uHle  de  Fhumaine  société;  ce  sera  le  mariage  *. —  Ck>sì 
a  trentaquattr'  anni  amoreggiandola  filosofia  per  amica, 
si  provvide  d'  una  moglie,  di  cui  non  si  loda  mai  né  si 
duole.  Lasciò  che  si  governasse  d^après  cette  belle  règie 

'  Parad.  xvii.  55-58.  ,  f 

'  Essais,  Uv.  in.  cbap.  De  Putile  et  de  Tbonneste. 
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que  je  voy  poster  de  main  en  main  etUre  eUes  camme  un 
sainciwucle  : 

Sers  ton  mary  comme  ton  maistre. 
Et  ren  garde  comme  d'un  traistre  : 

qui  est  à  dire  :  Porte-toy  envers  luy  d' une  révérence  can- 
trainie,  ennemie  et  defjfiante — guerre  pareillement  injurieuse 
et  difficile,  Je  suis  trop  mol  pour  des  desseins  si  espineux^ 
— Se  non  che  Dante  era  di  tempra  più  rigida;  e  quand* 
anche  Madonna  Gemma  fosse  nata  men  sospettosa  delle 
altre,  ei  l' avrebbe  costretta  ad  essergli  più  moglie  che 
amante.  Era  un  di  quegli  uomini  che  anche  nel  com- 
mercio di  beneficj  e  di  gratitudine ,  hanno  dell'  aquila  e 
del  leone;  e  s'  adirano  di  tutti  i  nodi  sociali  da' quali 
non  potrebbero  né  vorrebbero  svincolarsi  :  ma  i  tempi 
e  la  città  dove  nacque  incatenavano  Dante  alla  fortuna 
ed  al  mondo  più  forse  d' ogni  altro  mortale  creato  alia 
libertà;  e  lo  strascinarono  fin  anche  alla  servitù 

Di  scendere  e  salir  per  r  altrui  scale. 

Quando  la  moglie,  dopo  la  desolazione  della  sua  casa^ 
ricoveravasi  di  necessità  co'  suoi  figli  sotto  il  patrocinio 
potente  de'  Donati  ',  forse  gli  parve  rea  della  colpa  d' ob- 
bligare il  marito  anche  alla  gratitudine  verso  de'  suoi 
peggiori  nemici. 

XCVII.  A  questa,  fra  mille  e  più  delie  presunzioni 


■  Essait,  liv.  Ili,  chap.  Sur  des  Vers  de  Virgile. 
*  Boccaccio,  Commento ,  voi.  II,  pag.  67. 
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che  potrebbero  addarsi,  8'  acquetino  gli  eruditi  awer^ 
sarj  di  Madonna  Gemma;  a'  quali  importa  di  raccontare 
perchè  Dante  non  volle  mai  consentire  eh'  ella  lo  segui- 
tasse. Rare  volte  le  dissensioni  domestiche  non  sono 
esacerbate  fra  il  sangue  delle  civili.  Milton,  perchè  pro- 
moveva i  diritti  del  Parlamento,  fu  abbandonato  dalla 
sua  moglie  indotta  da'  parenti  di  lei  che  aderivano  a 
Carlo  I  '.  Ma  dove  pur  si  potesse  sospettare  altrettanto 
della  moglie  di  Dante;  e  eh'  ella  disamasse  gli  Alighieri, 
e  favorisse  i  Donati  ;  e  fosse  di  anima  guelfa  ;  e  di  co- 
stumi scorretti,  o  inamabili;  e  colpe  altre  parecchie  e 
diverse,  forse  che  noi  ne  slam  certi?  Abbiamo  noi  te- 
/  stimonio  veruno?  Il  Boccaccio,  che  della  infelicità  conju- 

gale  di  Dante  confessa  di  scrivere  indovinando,  loda  la 
carità  della  donna  a  nutrirgli  i  suoi  figliuoletti,  e  l' af- 
ferma storicamente  '.  Frattanto  gli  scrittori  di  secolo  in 
secolo,  e  di  paese  in  paese  corrono  un  dietro  1'  altro  a 
calpestare  la  madre  della  famiglia  di  Dante.  Oltre  a' tanti, 
adunati  dall'  Ercole  della  letteratura  ^  si  che  cozzino  fra 
loro  nelle  stalle  d'  Augea  a  soddisfare  a  lor  agio  alla  ne- 
cessità dell'  umano  gregge,  e  più  manifesta  ne'  letterati, 
_^i  agitarsi  eternamente  maligno  e  credulo  a  un^ra^ 
{'  »A  I         bugiardo  ^^  oltre  all'  Accademico  Bresciano  recente,  a 
J         certi  altri  in  Toscana  nel  secolo  addietro  ^  -^  oggi  il 

I  ToDD ,  Account  of  the  Life  and  wrìtings  of  Milton ,  pag.  49-57.       ,A 
>  Qui  dietro,  pag.  1S6.  ^    ^ 

.  i  BkiiA,  Dii.  crìt.  ari.  ctt.  ^^ 

4  Aaicci,  Tita  di  Dante,  fra  le  altre  degli  illustri  Italiani  stam- 
pale in  Brescia,  4to.  ~  Magaixino  Toscano,  \ol.  1.  Vita  di  Dante,  Li- 
vorno, 1754. 
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migliore  fra'  traduttori  della  divina  commedia ,  allega 
il  verso 

La  fera  moglie  più  eh*  altro  mi  nuoce 

quasi  che  uscisse  a  Dante  dal  cuore  per  amarissima  ri- 
cordanza delle  sue  nozze  malarrivate  '.  Ma  quelle  sono 
parole  dello  sciagurato  che  a  scemarsi  l' infamia  del  con- 
sorzio nefando  co' giovani,  allega  la  ritrosia  della  mo- 
glie ' — e  r  associarle  a'  sentimenti  di  Dante  contamina 
di  brutture  la  sua  memoria.  Cosi  fatte  riescono  sempre 
le  tradizioni  di  aneddoti  che  pascendo  la  popolare  mali- 
gnità sono  facilmente  ascoltati.  L'  esagerazione  le  se- 
conda naturalmente;  e  le  troppe  acutezze  nelle  induzioni 
le  sogliono  peggiorare,  tanto  che  la  loro  ridicola  assur- 
dità costringe  gli  uomini  a  ributtarle.  Fin  qui  alle  cir- 
costanze storiche  e  congetture  del  Boccaccio  n'  ho  ag- 
giunto molte  e  diverse  che  menino  per  varj  sentieri,  se 
mai  si  potesse  vedere  più  lume  su  lo  stato  dell'  animo  di 
Dante  negli  amori  e  negli  odj  domestici.  Perchè  quant' 
ei  voleva  occultarli,  tanto  più  li  sentiva  ardentissimi  ;  e 
riscaldavano  il  suo  poema;  e  a  chi  non  li  vede,  moltis- 

>  The  violeBce  of  ber  temper  proved  a  souroe  of  Uie  biUerest  suffer- 
ing  to  bim;  and  in  Uiat  passage  of  the  Inferno,  where  one  of  the 
characters  sayt, 

Me,  my  wlfe 
Of  MTage  temper,  more  than  aught  beslde , 
Hath  to  thlt  evil  broaght. 

hìs  own  coiùiigal  unbappIneM  mustliave  recurred  forcibly  lo  bis  mind. 
—  Cakt  9  The  vision  of  Dante.  Voi.  I,  page  6.  London,  1S19. 
»  Inf  xvi.  43-45. 
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simi  tocchi  y  simili  a  quei  della  scena  con  Forese  Donati 
sembrano  freddi  e  comuni. 


XCVIII.  Per  me,  credo  che  la  tenera  età  de'  figh'uoli 
(e  r  ultimogenito  poteva  a  pena  essere  fuori  delle  fasce) 
strinse  la  donna  a  rimanersi  in  Firenze;  e  che  poi  la 
fortuna  imponendo  ai  marito  di  correre  profugo,  lo  scon- 
fortasse per  parecchi  anni  dalF  aggiungere  tanta  famiglia 
a*  disagi  del  suo  misero  esilio.  Sino  a  quando  vivesse  la 
madre;  quanto  il  marito  le  sopravvisse;  e  s*  ei  raccolse 
i  figliuoli  prima  o  dopo  eh'  ella  mori,  sono  particolarità 
delle  quali  ninno,  che  io  trovi,  ha  mai  scritto  ricordo. 
Bensì  tornando  agli  storici  e  a*  suoi  commentatori  che 
viaggiano  col  poeta  per  tutta  1*  Italia  sino  al  termine  della 
sua  vita,  non  considerarono  ciò  che  avvenisse  de'  suoi 
figliuoli;  e  s' egli  avendoli  intorno  avrebbe  potuto  andar 
sempre  pellegrinando*  Certo  è,  che  malgrado  la  povertà 
del  padre  crebbero  letterati,  e  non  potevano  conseguire 
r  educazione  se  non  da  lui —  che  l' uno  d' essi  s' accasò 
poscia  in  Verona,  mori  in  Treviso  %  e  la  schiatta  degli 
Alighieri  fu  spiantata  per  sempre  dalla  Toscana  * — che 
la  figliuola  di  Dante  invecchiò  in  un  monastero  in  Ra- 
venna ^ — che  stando  anche  alla  data  più  antica  delle  sue 
nozze,  il  maggiore  de'  maschj  poteva  toccare  vent'  anni 
a  dir  molto,  allorquando  la  morte  non  aspettata  di  Ar- 


<  Vedi  il  suo  Epitaffio  pubblicalo  in  più  libri. 
>  Lkon AKDo  Abriiio,  Vita  dì  Dante,  vena  la  fine. 
^  Da  un  documento  riferito  dal  Pelli,  e  dal  Manni,  e  qui  dietro, 
8ez  xxvii.  nota  *. 
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rigo  VII,  scemò  nel  1343  le  speranze  di  Dante,  e  lo 
indnsse  a  procacciarsi  domicilio  più  riposato.  Queste 
oonsiderazioiij  restituiscono  1*  autorità  troppo  spesso 
impugnata  agli  scrittori  Fiorentini  più  antichi,  che  con- 
sentono tutti  a  vedere  il  poeta  per  parecchi  anni  alla 
corte  di  Guido  iq  Ravenna  ' — e  allora  n'  aveva  quarant' 
otto  d' età  --  in  queir  età  per  V  appunto  eh'  ei  dice 
d"  avere  intrapreso  a  comporre  il  Convito  ';  e  scrive  in 
via  di  proemio  —  «  Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensatore 
dell*  universo^  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non 
fosse  stata  :  che  né  altri  contro  a  me  avria  fallato,  né  io 
sofferto  avrei  pena  ingiustamente;  pena,  dico,  di  esilio, 
e  di  povertà  :  poiché  fu  piacere  de'  cittadini  della  bellis- 
sima e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gittarmi 
fuori  del  suo  dolce  seno,  nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino 
al  colmo  della  mia  vita  :  e  nel  quale,  con  buona  pace  di 
quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  1'  animo 
stanco,  e  terminare  il  tempo  die  m' é  dato.  Per  le  parti 
quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino, 
quasi  DQiendicando,  sono  andato,  mostrando  contro  a  mia 
voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al 
piagato  motte  volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono 
stato  Ic^o  senza  vela,  e  senza  governo,  portato  a  diversi 
porti,  e  foci,  e  liti  dal  vento  secco,  che  vapora  la  dolorosa 
pov^là;  e  sono  apparito  agli  occhi  a  molti,  cheforse,  per 
alcuna  fama,  in  altra  forma  m'avevano  immaginato \  >» 


'Vedili  citati  per  ordine  d*  anni  qui  dietro,  sez.  u.  nota  ' 
\  ^  *  CooTilo,  pag.  67.  pag.  260. 
'  i  ^  5  Convito,  pag*  7.  e  nell'  Ediz.  Zatla,  pag.  71 . 
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—  Questo  lamento  viene  oggimai  ricopiato  da  un 
libro  all'  altro  in  più  lingue  per  varj  propositi^  senza 
che  importi  a'  citatori  tanto  né  quanto  di  sincerarsi 
dove  fu  posto  e  come  inteso  dallo  scrittore. 

XCIX.  Dice —  u  che  mosso  da  timore^d'  infamia,  e  da 
desiderio  di  dare  dottrina  »  intendeva  di  levare  il  velo 
allegorico  alle  sue  canzoni  ;  si  per  manifestare  la  loro 
sentenza  filosofica  ad  altri  ;  e  si  per  levarsi  la  taccia 
d*  essere  stato  signoreggiato  dalla  passione  d' amore  :  ma 
che  f  pur  troppo,  il  commento  scritto  a  liberare  le  poesie 
da*  difetti  sarebbe  —  «  forse  in  parte  un  poco  duro  :  la 
quale  durezza  per  fuggire  maggiore  difetto,  non  per 
ignoranza  è  qui  pensata  *  »  —  onde  esclama  :  «  Ahi 
piaciuto  fosse  al  Dispensatore  dell'  universo  che  la 
cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata  ;  che  né  altri 
contro  me  avria  fallato,  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiu- 
stamente, pena  dico,  d'  esilio  e  di  povertà  '•  »  —  E  il 
nodo  sta,  come  mai  questa  invocazione  improvvisa,  gli 
fosse  suggerita  dall'  obbligo  eh'  ei  si  pigliava  pensata- 
mente di  lasciare  durezza  al  commento  delle  canzoni? 
e  donde  la  cagione  della  sua  scusa?  e  quale  il  difetto 
maggiore?  Della  vanità  di  parlare  di  sé  e  delle  proprie 
canzoni,  ei  s'  era  già  discolpato  allegando  che  le  illu- 
strava a  dare  dottrina.  Additandone  i  misteri  allegorici , 
ei  si  lavava  ad  un  tempo  della  macchia  di  donnajuolo; 
e  s'  ei  pure  per  quelle  canzoni  platoniche  la  meritava, 

<  Convito,  luogo  citato. 

'  Rileggi  tutto  il  pasao  qui  a  fronte. 
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non  81  sarebbe  diminuita  quand'  anche  ei  non  fosse  mai 
stato  povero  né  fuggiasco.  Questo  solo  dalle  parole  esce 
limpido  a  me  :  Che  ove  Y  autore  non  fosse  stato  esiliato 
non  avrebbe  avuto  cagione  mai  di  scusarsi.  E  l' imme* 
dista  prossimità  del  precedente  periodo,  mostrerebbe 
eh'  ei  scusi  K  la  purezza  »  del  suo  commento  imposta 
dalla  necessità  di  scansare  maggiore  difetto.  Ma,  e  quale? 
«  Durezza  »  qui  non  può  dire  fuorché  oscurità  o  inele- 
ganza  di  stile.  Si  rassegnò  egli  all'  oscurità  per  fuggire 
il  maggiore  difetto  di  parlare  troppo  liberamente  nella 
sua  misera  condizione?  o  all'  ineleganza  per  fretta  di 
riparare  al  disprezzo  in  che  era  caduta  la  «e  sua  per- 
sona, il  suo  nome  e  ogni  opera  sua  fatta  e  da  farsi  >?  » 
Questa  interpretazione  sarebbe  risultata  cinque  o  sei 
pagine  addietro,  schietta  e  diritta  da  una  sentenza  an- 
teriore, ed  é  —  Che  se  1'  uomo  dimora  in  parte  dove  y  ' 
stiasi  ic  privato  d'  ogni  studio  e  da  gente  studiosa  lon-  -  )  ^ 
tano  »  è  costretto  a  vivere  scioperato  :  ma  è  troppo  di- 
stante; e  si  sta  connessa  immediatamente  a  quest*  altra — 
«  Che  la  cura  famigliare  e  civile  la  quale  convenevol-  ^ 
mente  a  sé  tiene  degli  uomini  il  maggior  numero,  »  non 
concede  quiete  a  meditare  ed  a  scrivere  \  Or  il  poeta, 
se  la  sua  parte  avesse  predominato  nella  repubblica,  sa- 
reUie  stato  affaccendato  quant'  altri  mai  ne'  pensieri  di 
città  e  di  CamigUa. 

C.  E  nondimeno  per  quanto  uno  legga  e  rilegga  e  raf- 

>  Luogo  citalo. 

>  Convito,  pag.  1,  e  neii'  £d.  Zatta,  pag.  66. 
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fronti  e  argomenti ^  non  trova  altro ^  se  non  se  forse*- 
Che  la  cagione  la  quale  V  indusse  a  parlare  delle  sue  cose 
e  dì  sé  derivava  dalla  persecuzione  de'  Fiorentini — Che 
tutte  le  altre  sue  scuse  venivano  dalla  stessa  solante — 
E  che  il  difetto  della  condizione  di  fuoruscito,  povero  e 
disprezzato y  era  il  massimo  al  quale  doveva  riparare;  e 
però  poco  prima  aveva  detto  —  «  Al  principale  intendi- 
mento tornando  ;  dico,  com*  è  toccato  di  sopra ,  per  ne- 
cessarie cagioni  lo  parlare  di  sé  è  conceduto.  E  intra 
r  altre  necessarie  cagioni ,  due  sono  più  manifeste  :  la 
una  è,  quando  senza  ragionare  di  sé,  grande  infomia,  e 
perìcolo  non  si  può  cessare  :  e  allora  si  concede;  per  la 
ragione,  che  delli  due  sentieri  prendere  lo  meno  reo,  è 
quasi  prendere  un  buono.  E  questa  necessità  mosse 
Boezio,  di  sé  medesimo  parlare  ;  acciocché  sotto  pretesto 
di  consolazione,  scusasse  la  perpetuale  infamia  dei  suo 
esilio,  mostrando,  quello  essere  ingiusto,  poiché  altro 
scusatore  non  si  levava  '•  »  —  Pur  nel  processo  non  fa 
parole  più  mai  né  d' esilio,  né  di  calunnie  che  Io  infama- 
rono, né  de'  suoi  concittadini,  né  delle  loro  iniquità,  che 
nella  sua  patetica  invocazione  con  indulgenza  mansue- 
tissima (or  chi  mai  l' avrebbe  aspettato?)  nomina  ufalli.» 
Tant'  é;  i'  invocazione  intarsiata  a  un  ora  e  staccata 
come  si  sta,  si  rimane  fenomeno  nuvoloso;  e  non  può 
diradarsi  che  dall'  attentissima  osservazione  del  tempo, 
dell'  intenzione,  e  del  tenore  del  libro.  Tutto  il  Convito 
è  dettato  con  filosofica  dignità,  con  autorità  magistrale, 

'  Convito,  pag.  6.  allr.  70. 
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s^oorUe  alterezza  rq>ressa,  e  eoo  temperamenti 
tici  oe*  quali  non  credo  che  Dante  fosse  novizzo  ; 
■I  qid  la  coscienza  dell'  innocenza  e  del  merito,  gì'  im- 
pediraiio  di  adoperarli  con  efBcacia.  Fa  in  parte  come 
Roeno;  e  sotto  pretesto  di  illustrare  filosoficamente  le 
8«e  canzoni,  afierra  occasioni  di  sfoggiare  le  ricchezze 
dcVa  sua  niente  eh' erano  immense,  diverse,  e  meravi- 
gliose per  qudr  età;  e  non  tocca  dottrina  che  non  la 
svisceri.  Direstì,  segnatamente  ove  incontra  questioni 
poUtidie,  eh'  ei  voglia  far  sentire  a'  Fiorentini  la  perdita 
dei  dottissiaio  e  del  meno  ambizioso  fra'  loro  concitta* 
dmi;  e  che  dov'  essi  volessero  raequistarlo  a  patti  non 
indegni  «  dell'  uomo  domestico  della  filosofia ,  e  amico 
ddla  giustizia  %  »  ei  vi  sarebbe  tornato  per  viversi  da 


CI.  L'invocazione  sarà  meno  enigmatica,  e  il  libro 
del  G>nvito  più  conosciuto,  ove  si  possa  mostrare,  e  di 
dò  brò  prova,  che  fu  intrapreso  allorché  dopo  la  morte 
d*  Arrigo  VII,  Dante  senza  altre  speranze  probabili  tra- 
vedeva e  ritentava  o^iortunità  di  tornare  in  Firenze. 
Certo,  f^eae  fu  data  intenzione  da  tali  che  avevano  a 
cuore  il  suo  ritomo,  e  ne  sollecitavano  la  repubbUca  *. 
Può  e  non  può  essere  eh'  e^  afihrettandosi  a  mandare 

*  •  Absit  a  Tiro  phUotophie  domettioo  temeraria  terreni  oordis  hii- 
nillias,  ut  more  cajusdam  cìoli  et  aliorum  infamium  quasi  Tìnctus 
ipae  te  pafialiir  offerri.  Abtit  a  Tito  predicante  Jut titiam,  ut  perpetsus 
iniorlaa  inferentibaa  velut  benemerentibus,  pecuniam  tuam  sot?at.  • 
—  Lettera  citala,  sei.  xxxix. 

*  Lettera  citaU. 
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copia  agli  amici  suoi  d*  una  parte  dell' opera ,  v*  inoc- 
stasse  le  querele  de'  suoi  studj  dìsagiatissimi  e  il  perdono 
a  chiunque  ne  era  stato  cagione  ;  e  anche  a'  cittadini  che 
avevano  «  fallato  »  e  de'  quali  «  fu  piacere  >»  che  egli 
fosse  «  gittato  fuori  del  seno  della  bellissima  e  famosis- 
sima figlia  di  Roma,  Fiorenza,  e  nel  quale  con  buona  pace 
di  quella  desiderava  con  HOto  il  cuore  di  riposare  l' animo 
stanco  '.  »  Le  novità  inaspettate  insorte  allora  in  Italia 
da  poi  eh'  egli  attese  a  quella  opera,  e  che  m' occorse  e 
m'  occorrerà  di  toccare,  1'  avrebbero,  temo,  tentato  a 
non  concedere  a'  Fiorentini  di  riposarsi  ;  e  prometteva 
più  forse  che  non  voleva,  o  non  avrebbe  potuto  attenere. 
E  mentre  il  lamento  consuona  poco  all'  usata  magnani- 
mità del  suo  stile,  il  modo  d' introdurlo  discorda  dal  suo 
metodo  Aristotelico  e  qua  e  là  pedantesco,  di  predis- 
porre proposizioni  ed  esporle  una  per  una  con  digres- 
sioni che,  quantunque  lunghissime,  stanno  appese  ad 
anella  non  interrotte,  si  che  potrebbero  ridursi  a  dimo- 
strazioni pendenti  una  dall'  altra.  Quel  passo  quant*  è 
più  raffrontato  co'  suoi  vicini  tanto  ha  più  faccia  d' in- 
tarsiatura. Ben  è  il  solo  osservato  da  tutti  perchè  è  di- 
verso in  tutto  dagli  altri  ;  e  non  cade  in  sospetto  di  ten- 
dere a  secondi  fini,  perchè  va  direttis^mo  al  cuore* 

CU.  Un  elegante  scrittore  fra'  molti  inelegantissimi 
sacerdoti  del  Dio  Dante  Alighieri,  esclama  con  ispirata 
eloquenza  —  u  Che  il  poeta  fu  tenuto  vivo  e  confortato 

■  Qui  addietro,  sex.  xctiii. 
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dalla  speranza  dì  ritornare  alla  patria,  siccome  lessiamo 
io  qael  libro  del  Convivio,  eh'  egli  nei  suoi  ultimi  anni 
cominciò,  né  potè  finire  per  morte.  Ed  ivi  dice  di  questa 
sola  q>eranza  con  un  affetto  così  maraviglioso,  che  le 
sue  parole  avrebbero  forza  di  mitigare  qualunque  animo 
gli  fosse  più  crudo  »  —  E  reca  quelle  che  ora  andiamo 
osservando  —  «  Nel  leggere  le  quali  parole  non  può 
essere  che  non  cada  da  qualche  occhio  Fiorentino  una 
lacrima  su  queste  carte;  veggendo  il  curvo,  canuto, 
miserabile  vecchio,  suU'  orlo  del  sepolcro,  tutta  abban- 
donare la  fierezza  di  quell'  alto  suo  animo  per  lo  solo 
nome  della  cara  sua  patria  *  »  —  e  altrove  —  «  Agide 
mentr'  era  condotto  alla  morte,  chiamava  sé  stesso  e  ud- 
itore e  più  felice  di  coloro  che  l' avevano  condannato: 
giudicando  più  miserabile  cosa  la  gioja  del  reo,  che  la 
pena  dell'  innocente.  Imperocché  l' innocenza  non  si 
lascia  dentro  le  mura  della  patria;  e  neppure  sulF  uscio 
e  nel  profondo  del  carcere  :  ma  la  costanza,  la  gravità, 
la  fortezza  e  la  sapienza  si  portano  seco  nell'  esilio  e  ne' 
ferri  e  sotto  il  carnefice.  Ch*  elle  sono  virtù  che  non 
ricusano  né  dolore,  né  supplicio.  Né  per  questo  quel 
nuovo  Socrate  terminò  d' amare  la  patria  :  anzi  in  lui 
ne  cresceva  per  la  negazione  la  brama  :  tale  essendo  il 
cuore  dell'  uomo,  che  se  quello  che  cerca  non  può  ac- 
quistare, se  ne  accende  ognora  in  maggiore  desiderio. 
Non  trovando  adunque  altro  modo  da  vincere  non  già 
Firenze,  ma  quella  fazione  che  1'  occupava,  si  volse  ad 

I  PzBTiCAii,  DeU*  Amor  Patrio  di  Dante,  e  del  suo  Libro  intomo  al 
Yoli^re  Eloquio.  §  xv.  pa|^.  57,  SS.  Ed.  Milano. 
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Arrigo  Imperadore,  che  per  la  sua  venuta  aveva  solle- 
vato tutta  Italia  in  isperanza  di  grandissime  novità.  Con 
tale  ajuto  pensò  di  ritornare  al  suo  tetto.  Ma  pure  (dice 
Lionardo  Bruno)  il  tenne  tanto  la  riverenza  della  patria, 
che  venendo  V  Imperadore  contro  Firenze,  e  ponendosi  a 
campo  presso  aUa  porta,  Dante  non  vi  voUe  essere,  secondo 
esso  scrive  \  Perchè  egli  voleva  ricoverare  la  patria,  non 
trionfarla  coir  arme  degli  stranieri  '  » 

CHI.  Agìde,  Socrate,  e  nomi  eroici  sono  ottimi  a  farti 
malconoscere  Dante;  uomo  d'  altra  vita,  d*  altra  anima, 
e  d' altri  tempi,  singolarissimo  della  nostra  specie,  do- 
tato in  sommo  grado  di  mente,  e  di  forza  veemente 
a  sentire,  e  d' indomita  perseveranza  a  operare.  Vuoisi 
guardarlo  bensì  fra'  mortali  diversi  dal  gregge  infinito 
degli  individui  ne' quali  non  si  può  studiare  la  razza 
d' Adamo  e  non  disprezzarla;  non  però  contemplarlo  con 
occhi  attoniti  ;  né  paragonarlo  a  gli  altri  rarissimi  che 
gli  erano  affatto  dissimili;  né  spogliarlo  de'  suoi  difetti, 
a  rivestirlo  degli  altrui  meriti.  Chi  gli  sottrae  qualità 
tutte  proprie  dell'  indole  sua,  della  terra,  e  del  secolo 
dove  nacque,  a  for  si  eh'  egli  senta,  pensi  ed  operi  e 
abbagli  con  le  virtù  de'  mondi  ideali,  facciane  un  Dio; 
e  se  r  adori.  Ma  non  lo  proponga  a  studio  e  ad  esempio; 
non  ne  scriva  storicamente,  da  che  non  v'  é  religione 
a  cui  poco  0  molto  non  bisognino  alcune  bugie.  I  pre- 
cetti morali,  e  i  principj  di  critica  per  quanto  siano  cer- 

«  Forw  neUa  smarrita  sua  Storia  de'  Ghibeltìni  —  Putigaii. 
'  Dell*  Amor  Paino ,  §  xii-xiii. 
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tissimì,  e  felicemente  ideati  ed  esposti  si  r^gono  male 
e  smarriscoDO  ogni  vigore,  quando  si  appoggiano  a  leg- 
gendari'. L'  autore  dell'  Apologia  di  Dante  illuminò  le 
tracde  tenebrosissime  dell'  origine  e  de'  primi  progressi 
della  lingua  Italiana.  Se  non  che  mentre  assumeva  le 
parti,  eh'  ei  certo  poteva  adempiere  degnamente,  di  giu- 
dice nelle  tante  questioni  intricatesi  da  più  secoli,  s' è 
trasformato  senza  avvedersene  in  avvocato;  e  guardò 
a'  fatti  ed  a'  testimonj  quanto  bastavano  a  vincere,  e  non 
ad  apparare  la  lite.  Or  chi  gli  dicesse  :  La  poesia  che  voi 
recitate  per  saggio  di  lingua  del  1250,  e  d' idioma  Ita- 
liano in  Romagna  sotto  il  nome  dell'  Ubaldini  Faentino, 
—non  nominato  da  Dante  fra' poeti  ',  non  è  ella  attri- 
buita in  più  libri  a  Franco  Sacchetti  ^?  Forse  non  sente 
r  amabilità  tutta  propria  di  questo  scrittore,  e  le  grazie 
native  del  dialetto  de'  Fiorentini?  0  non  suona  co' nu- 
meri della  poesia  e  della  lingua  dell'età  del  Petrarca 
e  del  Boccaccio,  anziché  co'  vagiti  di  quanti  rimavano 
innanzi  che  Dante  nascesse?  Risponderete  voi  nomi  di 
critici?  No;  ma  «  l' Alacci,  e  un  altro  Ubaldini,  e  il  Qua- 
drio, e  il  Zilioli  e  il  Grescimbeni  ^,  »  — autorità  di  com- 
pilatori. Il  Grescimbeni  è  il  più  tristo  :  al  quale  i  codici 
del  Nostradamus,  non  veduti  né  prima  né  poscia  da 
occhio  vivente,  e  le  mille  baje  poetiche,  ascritte  a  chiun- 
que visse  e  non  visse,  giovarono  dì  suppellettile  a  far 


»  Purg.  XIV.  105. 

>  Vedi  qualunque  delle  raccolte  de'.  Lirici  Antichi;  io  cito  la  ristampa 
delParnasso  del Rubbi,  Ed.  Yen.  1S12.  pag.  320.  seg. 
^DeU'Am.  Patr.  di  D.  pag.  363-205. 

hknn,  1.  14 
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volumi  di  storie.  Ma  chi  sa^  e  non  ne  ride  <  ?  0  non  par 
egli  tempo  oggimai  che  la  semplicità  d' alcuni  scrittori 
forestieri,  amorevoli  air  Italiana  letteratura^  cessi  d' es^ 
sere  rimeritata  dal  rischio  di  credere  ad  imposture? 
e  che  la  sagacità  d'alcuni  altri  non  segua  a  deridere 
negli  Italiani  la  boria  di  sfoggiare  false  ricchezze?  In- 
torno al  Zilioli  del  quale  non  ho  mai  letto  parola,  vedi 
qui  a  piedi  V  altrui  parere  '. 

CIV.  Importa  dunque  innanzi  tratto  rifarsi  dal  veri- 
ficare r  esistenza  e  1'  autenticità  di  que'  manoscritti  ; 
e  se  vi  stavano  e  stanno  tante  reliquie  de'  primi  scrit- 
tori. Il  citare  titoli  di  biblioteche  e  d' archi vj,  e  de'  chia- 
rissimi loro  custodi;  basta  a  chi  non  intende  tanto  ne 
quanto  si  fatte  cose;  ma  gli  altri  domandano  prove  ri- 
gorosissime e  pubbliche.  Bensì  diresti  eh'  oggi  in  Italia 
s' avveri  il  proverbio,  pur  troppo  ! 

Dum  yitant  docli  vitia  in  contraria  currunt. 

Dianzi  gii  uomini  dotti  venivano  computando  l' un  dopo 
r  altro  se  il  Petrarca  fosse  stato  beato  della  corona  d' al- 
loro agli  otto  d' aprile  —  o  a'  tredici  d*  aprile  —  o  a'  di- 


■  Molti  in  Francia  che  indagano  il  vero  intorno  a*  poeti  Provenzali— 
e  qui,  doT*  io  scrivo,  Edgar  Taylor,  uomo  profondamente  versato  nella 
letteratura  de'  Franchi,  e  delle  lingue  Romanze. 

>  «  La  storia  de*  poeti,  di  Alessandro  Zilioli,  di  cui  si  hanno  copie  In 
diverse  biblioteche,  non  è  mai  uscita  alla  luce;  né  sarebbe  bene  che 
uscisse,  se  non  purgata  da  molte  favole  eh*  ei  v*  ha  inserite  »  —  Tira- 
BoscHi,  Stor.  i^tt.  voi.  Vili.  pag.  425-436.  Ed.  Pis. 
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ciasette  d* aprile'  :  e  questa  data  e  le  centomila  della 
sua  razza;  ognuno  vede  di  quanto  momento  riescano 
aUa  storia  delle  lettere^  ed  alle  vite  degli  uomini  illustri. 
Oggi  invece  le  Jbelle  ed  utili  teorie  dell'  autore  dell'  Apo- 
logia di  Dante  intorno  alla  lingua  vanno  pericolando 
a  ogni  poco  per  imprudenza  d'  anacronismi;  e  molte 
peone  moderne,  non  so  dir  quante,  li  copiano  in  buona 
fede.  Discorrendo  del  libro  antichissimo  che  sospinse 
gli  occhi  e  scolorò  il  viso  di  Paolo  e  di  Francesca  d'  Ari- 
mino, gli  editori  dottissimi  di  Firenze,  e  i  dottissimi 
editori  di  Padova  notano  :  u  É  uno  de'  libri  più  antichi 
che  la  Chiesa  abbia  proibiti.  E  lo  fulminò  Innocenzo  III. 
al  tempo  stesso  di  Dante  con  una  Bolla  data  l' anno  1313. 
(Vedi  Ducang.  Diss.  vi.  sulla  storia  di  San  Luigi  Re)  » 
—  e  si  richiamano  all'  autore  dell'Amor  Patrio'.  Ben 
disse  il  vero  della  scomunica  del  romanzo;  solamente 
Innocenzo  III,  fu  sotterrato  un  secolo  e  più  innanzi 
Dante  ^.  Le  date  ove  importano  veracemente,  s' hanno 
da  temere  con  religione;  sono  ostinate,  imperterrite, 
onnipotenti  ;  ti  rovesciano  ogni  ragionamento,  e  ti  vie- 
tano di  rispondere.  Ed  or  si  raffronti  agli  anni  e  alle 
parole  di  Dante,  e  alla  storia  citata  dall'  autore  dell'  Apo- 
logia, tutto  il  suo  squarcio  oratorio  trascritto  qui  sopra. 


'  Baldelli,  Del  Pelr.  e  delle  sue  Op.  pag.  303. 

'  Edì2  Fior.  voi.  lY.  —  Ed.  Pad.  voi.  I.  pag.  1S7. 

3  MoBATomi,  Aon.  d' It.  an.  121S.  Nota  cbe  V  Autore  dell*  Amor  Patrio 
e  i  «noi  seguaci,  non  citano  dalP  antichissimo  romanzo  proibito,  bensì 
da  uno  de'  tre  raccozzati  in  più  volumi  nel  secolo  XYI,  sotto  il  nome  di 
Laneilotto,  de*  due  Tristani,  e  di  Meliadus,  de*  quali  vedi  le  Edizioni 
presso  Apostolo  Zeno  (Annot.  alla  Bibliot.  del  Fontanini,  voi.  II, 

14* 
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CV.  L' autore  dell'  Apologia  vide  la  morte  interrom- 
pere a  un  venerabile  ^'ecchio  V  opera  del  Convito  ;  e  non 


pag.  192.  fteg.)  ove  è  da  leggersi  ogni  fàvola  vecchia  e  nuova  de*  Cava- 
lieri della  Tavola  rotonda.  II  passo  di  Lancilotto  che  bacia  Ginevra 
toccalo  nell*  Inf.  e.  v.  deriva  dal  Bomanzo  originale;  ma  il  Galeotto 
di  Dante  è  nominato  Galleaut  il  Bruno,  cavaliere  e  compagno  fidato  di 
Lancilotto;  onde  non  pare  eh*  ei  scrivesse  il  Bomanzo  DiLancìloUo 
Dante  parla  nel  Convito  (verso  la  fine)  come  di  personaggio  men  favo- 
loso che  storico;  e  nel  libro  della  Eloquenza  Volgare  scrive  in  lode  de* 
Francesi  d*  avere  alquanto  prima  degli  Italiani  difflisa  per  via  di  quelle 
storie  la  loro  lingua.  Però  può  darsi  che  all'  età  sua  fossero  tradotte,  e 
che  Francesca  e  Paolo  le  leggessero  in  Italiano,  benché  diverso  da 
quello  in  che  furono  poscia  stampate  a  mezzo  il  secolo  XVI  :  «  e  diven- 
to nero  general  pascolo  per  tutta  Italia  di  dotti  e  d*  idioti ,  di  nobili  e  di 
«  plebei  «  —  (Zeno,  ivi,  pag.  197)  e  benché  non  si  dipartissero  dalle 
favole  de*  Cavalieri  d'  Artù,  le  ampliarono,  e  agli  editori  moderni,  che 
alle  volte  le  ritraducevano  nei  vecchio  Francese,  parevano  romanzi  del 
medesimo  soggetto,  e  gli  incorporavano  in  uno,  e  alle  volte  ritoccavano 
le  traduzioni  antiche,  lasciandovi  a  ogni  modo  o  innestandovi  idiotismi 
di  tutte  Provincie  Italiane.  Onde  il  Zeno  ne  novera  molti  intesi  sola- 
mente da  Veneziani  (loc.  cit.  pag.  194).  Pare  che  fossero  di  lingua  più 
pura  e  dì  mole  minore  que*  manoscritti  che  i  grammatici  Fiorentini 
leggevano  sotto  il  nome  della  Tavola  rotonda,  in  due  traduzioni,  una 
Antica  moZ^o  (Proemio  de*  Deputati  alla  Correz.  del  Decamer.)  ;  anzi  il 
Salviati,  Avvert.  voi.  I. sentenziando  a  indovinamenti  rassegna  al  1335. 
Forse  é  anteriore,  e  fórse  più  tarda  d*  assai  —  ma  sarebbe  da  leggere  il 
codice,  che  a  me  non  venne  mai  fatto  di  vedere.  I  periodi  brevi  calzanti, 
e  schiettissimi  citati  qua  e  là  nel  vocabolario  farebbero  indìzio  di  scrit- 
tore antichissimo  —  ma  talor  anche  V  abbaUi  in  nomi  e  imprese  di  Be 
vissuti  da  cento  anni  e  più  dopo  Dante  ;  ma  dove  il  vero  non  è  da  appu- 
rarsi se  non  per  via  d*  anni  certi,  e  d*  istoria  que*  valentuomini  della 
Crusca  sono  sempre  guide  incertissime  ;  e  per  quanto  sia  pur  fatto  sto- 
rico notato  a  una  voce  e  da  Dante  (Eloq.  Volg.  )  e  dal  vecchio  Villani 
(Gron.  Lib.  I.  Gap.  24.)  e  dal  Boccaccio  (Laberinto  d*  Amore),  e  da  altri 
molti,  eh*  erano  romanzi  in  Francese,  gli  Accademici  tuttavia  senza 
starvi  a  pensare,  li  chiamano  tradotti  dal  Provenzale  (Proemio  de*  De- 
putati alla  Correz.  del  Decamer).  Discorre  il  Zeno  a  provare  contro  al 
Fontanini  che  que*  Bomanzi  non  fossero  in  Provenzale.  11  Tasso  fon- 
dato sul  verso  del  Purg.  xxvr.  che  allude  ad  Arnaldo  Daniele  che 
superò 

«  Versi  d*  amore  e  prose  di  romanzi  » 
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badò  nei  Convito  che  Dante  si  proponeva  dì  trattare, 
quando  che  fosse^  dell'  idioma  moderno  %  e  poscia  ne 
scrìsse  due  libri;  ma  non  terminò.  L' intera  dottrina  di 
questa  operetta  è  il  soggetto  vero  del  libro  su  Y  Amor  Pa- 
trio; e  nondimeno  all'  uomo  dottissimo  parve  che  fossero 
dettate  le  prime  pagine  del  Convito  »  su  l' orlo  del  se- 
polcro ;  n  e  comechè  V  una  e  V  altra  opera  fosse  rimasta 
a  mezzo,  ideò  che  questa  era  l' ultima.  Il  vero  schietto 
si  è,  che  a  riempiere  V  orditura  di  sì  fatto  lavoro  biso- 
gnavano lunghe  vigilie.  Il  poeta  intendeva  dì  commen- 
tare quattordici  canzoni  ;  le  prime  tre  gli  occuparono  un 


coogetturò  che  fossero  da  attribuirsi  a  questo  poeta  ;  ma  oltreché  corne 
il  Zeno  nota  potè  avere  scritto  romanii  d'  altro  che  déUa  Tavola  ro- 
tonda, il  verso  può  essere  interpretato  cosi  —  «  Adoperò  la  sua  lingua 

•  materna  in  poesia,  io  guisa  che  superò  quanti  mai  la  scrissero  in 

•  verso  e  in  prosa.  »  Forse  i  primi  cominciarono  in  Inghilterra  a  scri- 
verli que*  Normanni,  che  vi  vennero  con  Guglielmo  Conquistatore;  e 
di  certo  la  bolla  allegata  pur  dianzi  palesa  che  fossero  libri  noti  già  da 
tre  0  quattro  generazioni  innanzi  che  Dante  nascesse;  ma  quali  e  in  che 
lingua  si  leggessero  air  età  sua,  è  questione  che  tuttavia  non  m'  è 
diiara.  Più  degno  d*  attenzione  agli  osservatori  del  corso  di  letteratura 
deQe  nazioni,  parrà ,  che  come  neir  epoca  Eroica  della  Grecia,  i  poemi 
per  V  impresa  degli  Argonauti  per  la  conquista  del  Vello  d'  oro,*  hanno 
preceduto  V  Hiade  per  la  spedizione  di  tutta  la  Grecia  contro  air  Asia. 
eosl  i  romanzi  intorno  alle  imprese  di  Carlo  Magno,  e  della  Cristianità 
contro  a^  Pagani,  furono  preceduti  dalle  avventure  de*  Be  della  Tavola 
rotonda,  e  del  Re  Artù,  de*  quali  tutti  V  impresa  era  di  conquistare  il 
santo  bacino  di  Giuseppe  d*  Arimatea,  sul  quale  Cristo  neir  ultima  cena 
mangiò  1*  Agnello  pasquale  co*  dodici  Apostoli.  Intorno  alla  impresa  di 
^  fistia  conquista  si  avviluppano  e  si  snodano  le  fevole  tutte  di  que* 
Konanri.  U  Leland  (Script.  Britann.  voi.  I.  cap.  94.)  parla  di  croniche 
Ingleti  antichissime  le  quali  trovano  il  sepolcro  di  Giuseppe  d*  Arimatea 
nella  Badìa  di  Glosseburgo  in  Bretagna ,  e  furono  per  avventura  prin« 
cipio  a*  Romanzieri  venuti  più  tardi. 

*  ConTito,  pag.  76.  -  e  ìe  parole  stanno  trascritte  qui  dietro,  sez .  xxix 
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giusto  volume;  e  lasciò  stare  le  altre  undici.  All'  altra 
opera  su  la  Volgare  Eloquenza  scritta  senza  troppe  que- 
stioni morali^  né  digressioni,  un  anno  avrebbe  bastato 
a  finirla;  il  che  riordina  i  tempi  nella  narrazione  de'  suo- 
i  coetanei  Jncerti  se  questo  fosse  il  lavoro  ultimo  impe- 
ditogli dalla  morte.  Pur  non  ingombrano  V  altrui  me- 
moria di  false  nozioni  intorno  alla  vita  e  alle  opinioni  di 
Dante'.  Queste  industrie  misere  nostre,  sa  il  Cielo! 
e  più  che  nojose,  ma  tuttavia  necessarie  a  trovare  lume 
di  verità,  pur  dove  s'  adroprino  intristite  della  pedante- 
ria de'  nostri  vecchj,  o  pompeggino,  com'oggi  è  l'usanza, 
con  troppa  rettorica,  tornano  vane  ad  un  modo,  e  ag- 
giungono fumo  iiUa  nebbia.  Dante  credeva  —  «  Che 
r  umana  vita  si  parte  per  quattro  etadi — Jdolescenza — 
Gioventute  — Senettute  — Senio  — A  queste  parti  si  fanno 
somigliantemente  nell'  anno  in  Primavera,  htaie,  Au- 
tuìmoy  Inverno  —  La  Gioventute  nel  quarantacinquesimo 
anno  si  compie;  e  cosi  si  termina  la  Senettute  nel  settan- 
tesimo anno  —  Avviene  che  oltre  la  SenetttUe  rimane  alla 
nostra  vita  forse  in  quantità  di  dieci  anni  o  poco  più  o  poco 
meno,  e  questo  tempo  si  chiama  Senio  '  »  —  oggi  decre- 
pitezza. Mori  d'anni  cinquantasei,  e  forse  pronunziava  nel 
cuore  lì  qtujBsivi  residuum  annorummeorum  della  Scrittura; 


*  «  ComiDciò  uno  oomento  sopra  quatlordeci  delle  sopradette  Canzoni 
morali  vol^^armente,  il  quale  per  la  sopravvenuta  morte  non  perfetto  si 
trova.  —  Altresì  fece  un  libretto,  cbe  V  intitolò  De  Vulvari  Eloquentia , 
ove  promette  fere  quattro  libri,  ma  non  se  ne  trova  se  non  due,  forse 
per  r  affrettata  sua  fine.  » 

G.  Viuahi,  Lib.  IX.  154. 

3  Convito,  pag.  25S'360. 
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perch*eì  di  certo  vedevasi  ancora  a  mezzo  T  autunno, 

Quando  it  frutto  risponde  al  fior  d*  aprile. 

Questo  rìpartimento  della  vita  umana  fu  indicato  da 
tutti  gli  antichi  e  il  vecchio  scoliaste  d' Orazio  al  verso 
della  Poetica 

«  Multa  ferunt  anni  venientes  commoda  secum  « 

nota  che  il  poeta  attenevasi  alla  opinione  universale 
che  le  facoltà  ingenite  della  mente  vanno  crescendo, 
e  si  trovano  al  sommo  nell'  anno  quarantesimo  sesto 
dell*  uomo  '  A  che  dunque  mentre  Dante  nei  prò-  j 
gresso  d' un  opera  incominciata  appunto  in  queir  anno  ^ 
ne  promette  un  altra  a'  lettori,  e  spera  vita  piena  di 
giorni,  Fautore  dell'Amor  Patrio  chiama  gii  uomini 
a  lagrimare  sulle  prime  carte  della  prima  opera,  quasi 
che  «  miserabile  vecchio  scrivessele  curvo  e  canuto  su 
Torlo  della  sua  sepoltura?»  Vero  è  che  air  autore  dell' 
Amor  Patrio  sembrò  che  Sordello  fosse  il  degno  amico 
dì  Dante  *  »  —  E  se  il  poeta  fu  stretto  d' amicizia  con 
r  ttomo  che  forse  settanta  anni  innanzi  gìacevasi  con  la 
sorella  d*  Ezzelino,  certo  ei  moriva  più  che  decrepito* 
Ma  81  fatti  e  cent'  altri  in  quel  libro  sono  impeti  di  locu- 
zione oratoria;  e  m'insegnano  che  1'  arte  critica  e  la 
\     rettorica  affratellandosi  cozzano  a  morte. 

evi.  Leonardo  Aretino  raccontando  che  Dante  scrisse 

>  TCb»  ScoL  apud  Baxtemm. 

*  •  SordeDo,  U  grande  aoutore  della  patria  ;  il  degao  amico  di 
naMe  •  Deir  àm.  Pai.  pag.  1S5. 
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di  non  avere  voluto  per  riverenza  alla  patria  andare  col 
campo  d' Arrigo  VII.  sotto  Firenze,  nota,  che  Y  aveva 
pur  nondimeno  animato  ad  invaderla  '•  Or  lo  storico 
presta  egli  fede  alle  giustificazioni  dell*  esule?  0  non 
narra  egli  che  nel  1304,  «  Dante  era  uno  de*  consiglieri 
dell'  impresa  contro  Firenze,  e  l' assaltarono  con  gran- 
dissima moltitudine  non  pure  di  Arezzo,  ma  di  Pistoja, 
e  di  Bologna  *?  »  In  ciò  è  dimostrato  che  s' ingannava' 
—  e  ingannavasi  credendo  che,  morto  l' Imperadore,  il 
poeta  uscisse  d' ogni  speranza  di  rivedere  Firenze  ^  — 
e  ingannavasi  immaginando  che  dopo  il  suo  rifugio  a'  Si- 
gnori della  Scala,  non  vi  fosse  più  ritornato;  e  Cane  in- 
fatti non  è  nominato  dall'  Aretino  ^.  —  E  da  che  non 
tutte  le  lettere  a  noi  conosciute  di  Dante  portano  data^, 
lo  storico  fors'  anche  ingannavasi  intorno  al  tempo  pre- 
ciso di  alcune  eh'  ei  dice  d' avere  u  veduto  scritte  di  sua 
propria  mano?.  »  Ma  è  prudentissimo  narratore;  serba 
nome  d'  uomo  veridico;  era  cancelliere  della  repub- 
blica; aveva  adito  in  tutti  gli  archivj,  ed  esploravali 

>  Neil*  edizione  Gominiana  cii*  io  cito  perchè  V  opereUa  di  Leonardo 
è  stampata  sopra  un  codice  di  Francesco  Redi,  con  varianti  riscontrate 
dal  Volpi  negli  altri  testi,  il  periodo  corre  così  :  Pure  il  tenne  tanto  la 
riverenza  della  Patria,  che,  venendo  V  Imperadore  contro  a  Fi-' 
rofize,  e  ponendosi  a  campo  presso  alla  porta,  non  vi  volle  essere, 
secondo  lui  scrive  :  contuttoché  confortatore  stato  di  sua  venuta. 
pag.  15. 

>  lTi,  pag.  le. 

3  Qui  dietro,  sez  lxxx. 

4  Vedi  quant*  è  detto  intorno  a  Cane  della  Scala. 
Uret  Vit.  di  D.  pag.  15.  seg. 

^  L*  una  citata  sei.  xxxix.  —  la  dedicatoria  a  Cane  della  Scala  —  e  . 
r  Epistola  ad  Arrigo  di  Lussemburgo. 
7  Vita  di  D.  pag.  10. 
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componendo  la  stona  d' Italia,  e  segnatamente  de'  Fio- 
rentini '  ;  e  se  talvolta  non  pare  imparziale,  pende  amo- 
revole a  Dante.  E  però  credo  eh'  ei  vide  le  lettere  nelle 
quali  il  poeta  pareva  «  ridotto  tutto  a  umiltà,  cercando 
con  buone  opere  e  con  buoni  portamenti  riacquistare 
la  grazia  di  poter  ritornare  in  Firenze  per  ispontanea 
rivocazione  di  chi  reggeva  la  terra  ;  e  sopra  questa  parte 
s' aJDTaticò  assai,  e  scrisse  più  volte  non  solamente  ai 
particulari  cittadini  del  reggimento,  ma  ancora  al  Po- 
polo; e  intra  l' altre  un'  Epistola  assai  lunga,  che  inco- 
mincia :  Popuk  mee,  quid  feci  Ubi?  Ed  essendo  tutta 
Italia  sollevata  in  speranza  di  grandissime  notìvà,  Dante 
non  potè  tenere  il  proposito  suo  dell'  aspettare  grazia, 
ma  levatosi  coli'  animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di 
quelli  che  reggevano  la  terra,  appellandoli  scellerati 
e  cattivi,  e  minacciando  loro  la  debita  vendetta. — Ogni 
speranza  al  tutto  fu  perduta  da  Dante  :  perocché,  di 
grazia  lui  medesimo,  si  aveva  tolto  la  via  per  lo  sparlare 
e  scrivere  contro  a'  cittadini  che  governavano  la  repub- 
blica; e  forza  non  ci  restava  per  la  quale  più  sperar 
potesse  *.  »  —  Queste  circostanze  Leonardo  toglievale 
da  lettere  autografe  eh'  ei  cita  a  ogni  poco,  e  ricopia; 
e  non  già,  come  pare  che  1'  autore  dell'  Amor  Patrio 
t^  apponga,   «  dalla  Storia  de'  ghibellini  scritta  da 


>  «  Non  gli  era  coti  nota  (al  Boccaccio)  come  a  noi  per  la  Storia  che 
abbiamotcriUa.  •  TiladiD.pag.  10.— B  te  fotte  rittampata, la  èStoria che 
darebbe  più  frutto  che  non  trenta  o  cinquanta  chiamati  clattici;  fa  tra- 
dotta ragioncTolmente  da  un  Acciajuoli  a*  tempi  di  Lorenxo  de*  Medici. 

*  Vita  di  D.  pag.  15. 


Digiti 


zedby  Google 


218  DISCORSO  SUL  TESTO 

Dante  *  »  —  impostura  delle  sfacciate  di  Mario  Filelfo  ^. 

CVn.  Mi  duole  che  V  autore  dell'  Amor  Patrio  per 
volere  essere  troppo  corrivo  a  raccogliere  tutto  e  da 
tutti^  abbia  si  spesso  ingombrata  la  via  eh'  ei  pur  si 
spianava  felicemente^  ed  è  V  unica,  a  rintracciare  le 
sorti  di  questa  lingua  ;  e  quindi  forse  più  agevolmente 
dell'  altre.  0  m' inganno,  o  V  analogia  delle  età  semibar- 
bare, e  delle  condizioni  civili  che  partorirono  alla  Gre- 
cia r  Iliade,  e  la  divina  commedia  all'  Italia,  aprirebbe  se 
non  altro  alcuni  spiragli  a  vedere  come  e  donde  Omero 
traesse  quella  sua  lìngua.  Se  non  che  Y  autore  dell'Amor 
Patrio,  invertendo  impazientissimo  i  tempi,  fa  cause  gli 
effetti,  ed  effetti  le  cause;  e  costringe  chiunque  sente 
com'  esso  a  tremare  delle  sue  citazioni  di  documenti — 
u  Imperò  apriremo  una  leggenda,  che  è  detta  della 
B.  Chiara  d'  Arimino  :  la  quale,  come  narra  il  Cardi- 
nale Garampi,  conservavasi  nel  monìstero  delle  mona- 
che degli  Angeli  ;  anzi  nell'  arca  medesima  d'  essa 
B.  Chiara.  Talché  non  sappiamo  testimonio  che  possa 
dirsi  autentico  e  sacro,  se  non  lo  è  questo  che  per  le 
mani  d'  un  venerabile  Cardinale  si  trae  fuori  del  sepol- 
cro d' una  Beata  \  »  —  Il  Sommo  Pontefice,  accomjnia- 
tando  gli  ambasciadorì,  persevera  a  regalarli  del  corpo 

>  Apologia,  pag.  53  nota  (1)— e  pare  che  i  dottissimi  Padovani  sei  cre- 
dano ;  vedi  la  loro  ristampa  deir  operetta  di  Leonardo,  voi.  Y.  pag.  58. 
nota  (1). 

>  Qui  appresso,  ove  trattasi  del  più  e  meno  di  fede  meritata  degli  sto- 
rici antichi  di  Dante. 

3  Deir  Amor  Patrio,  pag.  S56 . 
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tatto  intero  d'  un  Santo  :  ma  non  sì  tosto  sono  usciti  di 
Roma,  0  lo  gittano  fuori  di  nave^  come  so  di  uno;  o  Io 
ridonano  umanamente  alla  Madre  terra;  e  so  anche  d*un 
altro,  che  ritornandosi,  non  è  molti  anni,  dall'  amba- 
sciata al  paese  dove  ha  molte  vigne,  onorò  il  cadavere 
d*  una  capella,  ristampò  e  gli  applicò  la  leggenda  d*  un 
altro;  e  il  contado  accorre  ogni  festa  ad  adorare  alla 
villa,  e  richiedere  di  miracoli  il  Santo,  e  comperare 
tutto  il  vino  del  suo  padrone.  Al  secolo,  parmi,  biso- 
gnano prove  meno  miracolose  a*  chiarire  l' autenticità  di 
scritture  di  tempi  e  d'  autori  mal  conosciuti.  Anche 
i  celebri  ingannano;  ma  le  loro  opere  sono  sempre 
ottime  in  questo  —  che  ogni  uomo  può  sincerarsi  dond* 
escono,  e  coglierle  dove  mentono;  e  per  mezzo  delia 
discordia  e  concordia  de'  testimonj,  e  de'  loro  caratteri, 
diminuire  ed  aggiungere  fede  a'  racconti.  E  che  Dante 
si  scusasse  e  pregasse  scrivendo  a  molti,  e  al  popolo 
Fiorentino,  n'  è  prova,  che  la  lunga  epistola  letta  dall' 
Aretino,  era  nota  cent'  anni  addietro  al  vecchio  Villani, 
che  ne  cita  lo  stesso  incominciamento  ' — Adunque  sono 
documenti  certi  di  testimonj  fidati,  e  s'accordano  all' 
umana  natura  generalmente,  e  allo  stato  dell'  anima 
proprio  degli  esuli,  e  all'  impazienza  de'  miseri,  e  all'  os- 
servazione di  Torquato  Tasso,  giustissima  quant'  è  più 
schietta  —  «  che  Dante  non  di  rado  parlava  più  per 
affetto  che  per  opinione  '.  »  Le  vicende  inquietissime 
dell'  Italia  che  d' ora  in  ora  animavano  violentemente, 

>  Croniche,  loc.  cit. 

'  Della  Nobiltà,  dial.1.      - 
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0  sconfortavano  a  un  tratto  la  sua  speranza,  gli  sugge- 
rivano modi  di  conseguirla,  e  parole  or  fiere  or  modeste 
al  popolo  Fiorentino.  Ma  da  che  non  appare  indizio  ve- 
runo eh'  ei  s'  offerisse  a  ricomperare  il  suo  ritorno  alla 
patria  con  prezzo  vile  al  suo  nome,  è  pur  certo  eh'  ei 
sostenne  la  dignità  dell'  anima  sua.  Poi  la  proposta  eh'  ei 
s' umiliasse  a  implorare  perdono,  e  la  sua  virile  risposta 
frapposero  fra  l' esule  e  la  repubblica  resistenze  le  quali 
non  potevano  abbattersi  se  non  dalla  forza  '. 

CVIII.  T^  rassegnazione  a  patire  calunnie,  sentenze 
capitali,  minaccie  di  rogo,  indigenza,  ed  infamia  dagli 
uomini  nati  nella  stessa  terra ,  e  non  valersi  dell'  armi 
de'  forestieri  a  reprimerle ,  pare  virtù  di  pochissimi  ;  e 
per  lo  più  chi  suole  farsene  merito ,  vantasi  d' essersi 
volontariamente  astenuto  da  cosa  eh'  ei  non  aveva  né 
mente^  né  cuore,  né  forza  mai  da  tentare;  e  se  la  tentò, 
gli  andò  vana.  Che  Dante  non  amasse  l'Italia^  chi  vorrà 
dirlo?  Anch'  ei  fu  costretto ,  come  qualunque  altro  l' ha 
mai  veracemente  amata,  o  mai  l' amerà,  a  flagellarla  a 
sangue,  e  mostrarle  tutta  la  sua  nudità  si  che  ne  senta 
vergogna.  Non  però  giova,  né  gioverà.  Dante  fra' suoi 
concittadini  non  abborriva  se  non  i  tristi  ;  ma  pochissimi 
a  lui  non  parevano  peggio  che  tristi  '  ;  e  i  buoni  face- 
vansi  rari  di  giorno  in  giorno,  cosi  che  tre  o  quattro  anni 
innanzi  eh'  egli  morisse  scriveva,  che  per  quanto  la  for- 
tuna l'avesse  condannato  a  portare  il  i)ome  di  Fiorentino,. 

'  Qui  dietro,  sex.  xxxix. 

'  Qui  dietro,  sei.  uv.  seg.  e  spesso  altrove. 
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ei  uoo  voleva  che  i  posteri  immaginassero  eh'  egli  te- 
nesse di  Fiorentiao  altro  che  T  aria  e  il  suolo  ove  nac- 
que \  Le  leggi,  qualunque  si  fossero,  della  repubblica; 
gli  uomini  che  più  o  meno  ribaldi  le  amministravano ,  e 
eh'  erano  eletti  da*  cittadini  ;  il  popolo  tutto  che  con  gii 
averi  e  con  V  armi,  e  con  ogni  pericolo  difendeva  quegli 
statuti,  quegli  usi,  e  quello  stato,  costituivano  in  Firenze, 
come  in  ogni  terra  ed  età,  ciò  che  dagli  uomini  chiamasi 
pata*ia.  Se  Dante  non  fu  nel  campo  d'  Arrigo  VII,  e 
n'allegò  per  motivo  la  riverenza  alla  patria,  è  da  dire 
che  il  desiderio  di  ritornarsi  gli  impedi  di  conoscere  che 
le  difese  eccellenti  a  scolparlo  fra*  metafisici,  raggrava- 
vano le  sue  colpe  agli  occhi  del  popolo  il  quale  sta  sem- 
pre a*  fatti,  ed  al  senso  comune.  Tutti  sapevano  come  il 
poeta  —  tt  Per  sé  e  per  gli  altri  non  meritevolmente 
sbanditi  aveva  mandato  baci  alla  terra  dinanzi  a'  piedi 
d'  Arrigo  VII.  Imperadore,  »  scrivendogli  :  u  Vidi  te 
benignissimo,  udii  te  pietosissimo,  quando  le  mie  mani 
toccarono  i  tuoi  piedi ,  e  le  labbra  mie  pagarono  il  lor 
debito  ;  quando  si  esultò  in  me  lo  spirito  mio.  Ma  che  con 
si  tarda  pigrezza  dimori,  noi  ci  maravigliamo;  quando 
già  molto,  tu  vincitore ,  nella  valle  del  Po  dimori  non 
lungi,  Toscana  abbandoni,  lascila,  e  dimentichila — Tos- 
cana tirannesca  nella  fidanza  dello  indugio  si  conforta  ;  e 
continuamente  confortando  la  superbia  de'  maligni, 
nuove  forze  raguna,  aggiungendo  presunzione  a  pre- 
sunzione n  —  Poi  gli  minaccia  l' ira  di  Dio,  e  lo  consi- 

«  Neir  iscrizione  alla  leU.  dedicatoria  —  e  nel  tilolo  da  lui  destinato 
alla  commedia,  come  qui  appresso. 
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glia  —  «(A  guardarsi^  che  il  celestiale  giudicio  perquelle 
parole  di  Samuello  non  si  rinasprisca-  Quando  tu  eri 
piccolo  dinanzi  alla  faccia  tua  y  non  fosti  tu  fatto  capo 
nelle  Tribù  d*  Israel?  E  te  il  Signore  unse  in  Re ^  e  mi- 
seti  il  Signore  in  via^  e  disse  :  Va^  uccidi  i  peccatori 
d' Amalech.  Imperciocché  tu  se'  sagrato  in  Re,  acciocché 
tu  percuota  il  popolo  di  Amalech,  e  al  popolo  d*  Agagi 
non  perdoni  :  e  vendica  colui,  il  quale  ti  mandò,  della 
gente  bestiale —  Tu  cosi  vernando,  come  tardando  a 
Milano  dimori ,  e  pensi  spegnere  per  lo  tagliamento  de' 
capi  la  velenosissima  Idra?  —  In  verità  egli  non  vale,  a 
diradicare  gli  alberi,  il  tagliamento  de*  rami  ;  anzi  ancora 
moltiplicando,  essendo  verdi,  ri/anno  rami,  infinoa tanto 
che  le  radici  sono  sane,  acciocch'  elle  dieno  alimento.  — 
E  forse  tu  noi  sai,  Firenze?  Questa,  crudel  morte  é 
chiamata  :  questa  é  la  vipera  volta  nel  ventre  della  ma- 
dre :  questa  é  la  pecora  inferma,  la  quale  col  suo  appres- 
samento contamina  le  gregge  del  suo  Signore  :  questa  é 
Mirra  scellerata  ed  empia,  la  quale  s' infiamma  nel  fuoco 
degli  abbracciamenti  del  padre  '.  )> 

CIX.  Firenze  «bellissima,  »  nel  Convito,  «  famosis- 
sima figlia  di  Roma  %  »  qui  morde  da  vipera  le  viscere 
della  madre;  e  il  padre  incestuoso  era  il  Papa.  La  lunga 
residenza  di  Federigo  IL  in  Italia  aveva  fatto  sperare 
che  gli  altri  Imperadori  lo  imiterebbero;  tant'  era  scia- 

■  Lettera  ad  Arrigo  VII.  dalla  traduzione  antica  neir  Ediz.  delZatta, 
voi.  V.  pag.  3S0.  seg. 
3  Qui  dietro,  sez.  xcviii. 
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gurafissima  terra  sin  da  que'  tempi  y  che  s' aspettava  sa* 
late  da'  forestieri.  Se  non  che  Y  Impero  non  era  eredi- 
tario ;  e  mentre  le  razze  diverse  avevano  interessi  diversi^ 
tutti  si  chiamavano  Cesari  e  Re  di  Roma  ;  e  ninno  d' essi 
era  Pontefice  Massimo  come  Giulio  Cesare  e  i  veri  suoi 
successori  ;  anzi  mentre  il  titolo  Imperiale  stava  nell*  ar- 
bitrio di  sette  elettori,  e  tre  erano  preti,  il  diritto,  finché 
non  era  santificato  dal  Papa,  tornava  spesso  a  guerre 
civili  ed  al  niente.  Fu  sempre  cura  de'  Papi  che  trono 
nessuno  di  principi  preponderanti  trovasse  mai  stabile 
fon42iffi^Dto  in  Italia;  e  i  Lombardi  nati  Italiani  furono 
(Mratti  da  Carlo  Magno  attizzato  dalla  Chiesa  di  Roma. 
Poscia,  il  nome  di  Cesare  pervenuto  a'  Tedeschi,  i  Re  di 
Francia  e  i  Pontefici  perpetuamente  rimasero  federati 
nelle  battaglie  fra  il  Sacerdozio  e  l' Impero;  e  il  poeta 
poco  dopo  il  suo  esilio  vide  l' Italia  a  rischio  d'  essere 
venduta  da  Clemente  V.  alla  setta  guelfa,  e  ad  un  prìn- 
cipe Francese  che  Bonifacio  Vili,  aveva  promesso  d' un- 
gere Re  de'  Romani  '•  Dell'  antiche  origini  e  de' progressi 
delle  condizioni  servili  sino  dal  secolo  Vili,  in  Italia; 
dello  stato  in  cui  si  trovavano  a'  giorni  di  Dante;  degli 
effetti  potentissimi  eh'  ebbero  nel  suo  cuore ,  nelle  sue 
fortune,  nella  sua  mente,  e  nel  suo  poema;  e  degli  am- 
maestramenti che  gli  Italiani  d'  oggi  potrebbero  deri- 
varne, mi  si  affaccieranno  spesse  occasioni  di  riparlare; 
e  più  di  proposito  ne'  discorsi  che  in  questa  edizione 
precedono  la  cantica  prima  e  la  terza.  Or  quel  tanto  che 

*  G.  Villani,  lib.  Vili.  cap.  95. 
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ne  ho  toccato^  importa  a  manifestare  che  Dante^  quan- 
tunque cercasse  rimedio  tardissimo  e  vano  air  Italia, 
allora  «  fatta  bordello  ■  »  da  cinque  secoli  ;  e  Io  aspet- 
tasse da  popoli  naturalmente  nemici  degli  Italiani,  pur 
era  il  solo  possibile  contro  alle  libidini  delle  città  popo- 
lari fornicatrici  co*  Papi,  e  alle  prostituzioni  delle  Pro- 
vincie dissanguate  da'  lor  dittatori  militari  a  fine  di 
comperare  il  titolo  da'  Tedeschi  di  Vicari  Imperiali,  e  il 
diritto  di  perpetuare  le  guerre  civili.  L' amore  di  Dante 
alla  patria  era  forte  e  virile  e  fremente;  e  il  desiderio 
fecevagli  parere  non  molto  difficile  ciò  che  era  apjgpeoia 
probabile;  e  non  dipendente  dal  volere  o  potere* ÀI 
genere  umano;  ma  dalla  mutazionne  delle  vicissitudini 
della  terra,  le  quali  non  si  lasciano  né  preparare  né  pre- 
vedere. Dante  avendo  invocato  anche  Alberto  d'Austria, 
che  fu  poi  trucidato  palesemente  nel  1308  da  un  suo 
nipote,  fa  che  la  uccisione  sia  giudizio  divino  predetto 
da'  morti  ad  esempio  d'  Arrigo  di  Lussemburgo  suo 
successore  all'  Impero — 

0  Alberto  Tedesco,  eh*  abbandoni 
Costei,  eh*  è  fetta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  ; 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto. 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia  ; 

Gh*  avete  tu  e  il  tuo  padre^offèrto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dello  Imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 

«  Purg.  VI.  78. 
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MiNialdi  e  Filippescbi,  uom  senza  cura. 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Tien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De*  tuoi  gentili  ;  e  cura  lor  magagne; 
E  vedrai  Santafior  com*  è  sicura. 

Tieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne. 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama  : 
Cesare  mio,  perchè  non  m*  accompagne  >  ? 


ex.  Se  non  che  allora  come  oggi^  a  rifare  V  Italia 
avrebbe  bisognato  innanzi  tratto  disfarla.  Il  Machiavelli 
De'  saoi  discorsi  politici  lasciò  per  precetto^  che  se  certe 
dttà,  eh'  esso  nomina^  non  saranno  tolte  di  mezzo^  la 
peste  della  servitù  a'  forestieri  ^  e  tutte  le  sue  codarde 
ferocie  e  ignominie,  non  saranno  sanabili  mai'.Vorreb- 
besi  anche  un  Mosè  al  quale  Dio  comandasse  di  truci- 
dare in  un  solo  giorno  venti  e  più  mila  de'  figli  d' Israele 
educati  a  venerare  gP  Idoli  de*  Faraoni  \  Giovi  dunque 
r  esilio  perch'  io  non  veda  i  danni  presenti  ^  e  so  che  la 
sepoltura  mi  libererà  dall'  essere  testimonio  de'  rimedi 
avvenire  ^.  Oggi  v'  è  troppa  filosofia.  L' umanissimo  fra' 


«Purg.  TI.  «7-114. 

*  «  Pertanto  dico,  che  nessuno  accidente,  benché  grave  e  violento , 
potrebbe  ridurre  mai  Milano  o  Napoli  libere,  per  essere  quelle  membra 
tutte  corrotte.  •  Discorsi,  Ilb.  I.  cap.  xvn. 

3Exod.uxi].  26-29. 

4  Livio  —  e  il  Machiavelli  :  «  Sono  quesU  modi  crudelissimi,  e  ni- 
micl  d*  ogni  vivere,  non  solamente  cristiano,  ma  umano,  e  debbegli 
qualunque  uomo  fdggire  —  Nondimeno  colui  che  non  vuole  pigliare 
qndla  prima  via  del  bene,  quando  si  voglia  mantenere,  conviene  che 
entri  in  questo  male.  Ma  gli  uomini  pigliano  certe  vie  del  mezzo,  che 
sono  dannosissime;  perchè  non  sanno  essere  né  tutti  buoni,  né  tutti 
eattivi.  »  —  Discorsi,  lib.  I.  cap.  xxvi. 

BAirri.  1.  15 
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Romani  esaltava  la  sapienza  degli  oppressori  di  Gapua>. 
A  Dante  la  prima,  se  non  la  sola  città  da  disfare  e  rifare 
a  beneficio  d' Italia,  pareva  Firenze  ;  perciò  eh'  egli  vi 
aveva  patito  delle  calamità  derivate  dall'  alleanza  de'  fo- 
restieri e  de' Papi.  Le  sue  passioni  talor  precorrevano 
il  suo  giudizio  :  gli  suggerivano  teorie  politiche^  e  lo 
inducevano  ad  applicarle  piuttosto  a  quella  sua  città 
che  ad  un  altra.  Però  l' osservazione  di  Torquato  Tasso 
è  verissima,  ma  non  piena  \  Però  che  le  insegnatricì 
di  ogni  opinione  e  le  motrici  di  tutte  le  nostre  azioni, 
sono  pur  le  passioni  ;  e  nelle  anime  calde  insieme  e  vi- 
gorosissime d' intelletto  e  di  fantasia,  si  concatenano  in 
ragionamenti,  si  condensano  in  massime,  e  si  impadro- 
niscono della  mente  con  impeto  poco  diverso  dalla  ma- 
nia. Di  che  il  Tasso  ha  pur  fatto  esperienza  in  sé  troppo  : 
e  la  lettera  di  Dante  ad  Arrigo  VII,  spira  furore  e  fe- 
rocia. Che  le  vittorie  d' un  conquistatore  di  tutta  l' Ita- 
lia, e  la  desolazione  di  più  che  mezzi  gli  abitatori  suoi, 
e  lo  sterminio  di  alcune  città  bisognassero  a  liberarla 
dalle  perpetue  e  civili  carnificine,  e  assicurare  a'  nepoti 
«  r  eredità  della  pace  '  »  — era  verità  che  Dante  sentiva, 
vedeva,  e  predicava  con  sapienza,  e  fortezza  degna 
degli  amatori  non  evirati  della  loro  patria.  Fors'  era  se- 


<  «  Majores  nostri  Gapua  magistratas,  senatus,  consiliom  commune, 
omnia  denique  insigni»  reipublicse,  sustulenint,  neque  aiiudquidquam, 
nisi  inane  nomen  Capuae,  reliquerunt  :  non  cradelltaie  (quid  entm  ilUs 
fuit  clementius,  qui  etlam  exlernis  hostibus  victis  sua  ssplttime  reddi- 
dernnt?)  sed  Consilio.  »  —Gicbeo,  Agr.  Orat.  i.  alii  xj,^, 

«Vedi dietro,  scz.  crii,  nota  •. 

3  Lett.  ad  Arrigo,  sul  principio. 
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vero  assai  troppo  contro  a  Firenze.  Comunque  si  fosse, 
querto  di  Dante  non  poteva  a'  Fiorentini  parere  amore 
di  patria.  E  se  mentre  oggi  uno  li  chiama  a  far  pianto 
su  le  parole  soavi  del  Convito,  un  taluno  intuonasse 
la  lettera  ad  Arrigo  VII,  proromperebbero,  invece  di 
lagpfane,  in  fremiti;  e  peggio  le  donne.  E  a  dime  il 
vero,  a  me  pare  che  1'  amore  ardente ,  inquieto,  e  per- 
plesso degli  Italiani  per  la  loro  patria,  sia  malarrivato 
a*  di  nostri,  perchè  in  essi  è  passione  agitata  di  gelosìa, 
di  vanità,  e  di  mollezza,  e  di  querula  chiacchiera  fem-- 
minile. 

CXI.  La  lettera  ad  Arrigo  VII.  fu  scritta  in  luglio 
nel  1311  — ^  e  allorché  Dante  aveva  da  quarantasei 
%ini  d'  età;  e  secondo  il  suo  sistema  e  i  computi  di 
Bayle  >,  non  finivano  undici  mesi  da  che  era  uscito  di 
giovinezza.  Fosse  eh'  ei  si  desse  a  dettare  il  Convito  di 
pianta;  o  solamente,  com'  è  più  verosimile,  mettesse 
insieme  e  allargasse  con  ordine  e  stile  molte  questioni, 
da  lui  tocche  e  abbozzate  in  più  tempi  diversi,  e  le 
intrecciasse  al  commento  delle  sue  canzoni  amorose  •— 
e  che  in  fatti  pare  ideato  siccome  appiglio  a  filosofiche 
disquisizioni  d' ogni  maniera — certo  è  che  per  quel  suo 
compartimento  delle  quattro  età  del  mortale  ei  sino 
a  tutto  r  anno  quarantesimoquinto  della  sua  vita  tene- 
vasi  giovine'',  onde  a  volere  intendere  le  parole  con 


'  Art.  Dante* 

*  Tedi  le  sue  par<4«  /{ui  dietro  sei.  cv. 
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rigore  grammaticale ,  la  giovinezza  già  trapasstOa^  di 
Dante  mentre  scriveva  le  prime  pagine  del  Convito, 
conviene  meno  air  anno  quarantesimosesto,  che  al  qna- 
rantesimottavo.  Ed  era  il  4313;  e  Arrigo  mori;  1*  Im- 
perio restò  vacante  ;  e  il  Papa  Guascone  né  più  né  meno 
si  dichiarò  Imperadore  da  sé  *.  E  certo  anche  la  apologia 
veduta  da  Leonardo,  ove  Dante  faceva3i  merito  di  non 
essersi  ritrovato  con  1*  esercito  Imperiale  sotto  Firenze, 
non  fu  scritta  innanzi  che  Arrigo  morisse.  Or  a  che 
mai  le  nuove  discolpe,  se  non  per  avere  pace  da'  guai 
dell'  esilio?  Or  lo  stesso  motivo,  e  appunto  nel  tempo 
medesimo  eh'  ei  non  vedeva  né  1*  ombra  pure  di  nuove 
speranze  per  le  riforme  d' Italia,  non  potrebbe  averlo 
indotto  a  innestare  tra  bene  e  male  quella  perorazione 
mansuetissima  nel  Convito  quand'  ei  pur  dice  eh'  era 
intrapreso  appunto  in  quel  tempo?  Odo  i  valenti  escla- 
mare che  io  spargo  su  la  fama  di  Dante  le  macchie  di 
poca  fermezza  e  simulazione.  Pur  si  ricordino  che  io 
neir  uomo  non  guardo  il  Dio.  Frattanto  essi  guardino 
attorno  :  e,  se  pur  osano,  anche  un  po'  dentro  nella  loro 
coscienza;  e  rispondano  —  Quanti  sono  a'  di  nostri 
i  mortali  che  disperando  delle  cose  pubbliche  non  si 
siano  riconsigliati  a  far  meglio  del  peggio?  Dante  si 
stava  alle  strette  —  «  o  di  deporre  ogni  vergogna  e 
stendere  la  mano  air  altrui  pane,  e  tremare  per  ogni 

<  Pag.  5  —  e  neir  Edii.  Zatta,  67. 

3  0  Nas,  tam  ex  supertoritate,  quam  ad  Imperium  non  est  dMum 
no8  habere,  quam  ex  potestate,  in  qua,  vacante  Imperio,  Imperatori 
9uccedimu8  »  —  Paslorale  Clementina,  presso  U  Muratori  ;  ~  e  Ù 
Continuatore  del  Baronio,  Annali  Ecclesiastici,  1319-1314. 
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vena^  » — o  spianarsi  la  via  del  ritorno  a'  suoi  tetti.  Che 
8*ei  persisteva  in  disperatissima  pertinacia^  doveva  anche 
dqM>rre  ogni  domestica  carità,  e  lasciare  a'  suoi  figliuoli 
e  a'  nepoti  perpetua  V  eredità  dell'  esilio.  Ad  essi  ei  pen- 
sava^ allorquando  sperò  che  il  Signore  di  Verona  con- 
solerebbe la  posterità,  non  foss'  altro,  de'  ghibellini  '• 
Pur  mentre  che  il  giovinetto  non  era  cresciuto  terri- 
bile, la  Germania  aveva  due  Cesari  che  per  molti  anni 
si  guerre^arono  il  titolo  ;  e  i  Papi  arrogandosi  i  diritti 
della  corona  Imperiale,  lasciavano  che  il  Re  Roberto 
n'  osasse  a  suo  beneplacito.  Onde  il  Muratori  trovò  che 
nell'  anno  1314,  «  pareva  che  avesse  da  finire  il  Mondo 
per  la  fazion  ghibellina  in  Italia^. 

CXII.  E  non  pure  il  principio,  ma  quanto  abbiamo 
del  libro  del  Convito  pare  dettato  dalla  necessità  di  quel 
tempo,  e  ordinato  a  produrre  un  onesta  riconciliazione 
fra  r  esule  e  la  repubblica.  Non  però  mentre  cede  alla 
fortuna,  s' umilia  a'  piedi  degli  uomini.  Non  rinnega  la 
sua  professione  di  fede  in  politica  f  ma  la  ravvolge  di 
metafisica  :  e  il  suo  fierissimo  abborrimento  a'  governi 
popolari  adonestasi  sotto  altissime  lodi  alla  letteratura 
e  al  sapere,  e  disprezzo  per  V  ignoranza  della  moltitu- 
dine destinata  dalla  natura  al  lavoro,  e  privata  d' agio 
e  di  mente  e  di  libertà  da  meditare  su  gli  ordini  della 
vita  civile  K  Delle  Repubbliche  non  condanna  I*  istitu-^ 

Kpiu^.  XI.  135M41. 
>  Qaì  dietro,  sex.  lxxix. 

3  Annali,  an.  cU. 

4  Convito,  pag.  94.  e  spesso. 
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zioDC)  né  le  pospone  d  potere  assoluto  :  pur  qudsi  di 
fuga  ne  tocca  gì'  inconvenienti }  e  fra  gli  altri  V  eleaione 
di  magistrati  i  quali  non  furono  dagli  studj^  né  dalla 
e^>erien2a  di  lunga  vita  educati  ad  amministrare  le 
leggi. —  a  Questa  singulare  virtù,  cioè  giustizia,  fu  ve- 
duta per  gli  antichi  filosofi  apparire  perfetta  in  questa 
età  (la  vecchiaja)f  e  il  reggimento  delle  città  commisero 
in  quelli  che  in  questa  età  erano  ;  e  però  il  collegio  degli 
rettori  fu  detto  Senato.  0  misera,  misera  patria  mia  ! 
Quanta  pietà  mi  strigne  per  te,  qualvolta  leggo ^  qual- 
volta scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto! 
Ma  però  che  di  giustizia  nel  penultimo  trattato  di  questo 
libro  si  tratterà,  basti  qui  al  presente  questo  poco  aver 
toccato  di  quella  '  —  L'  autorità  Imperiale  fu  sempre 
r  altissimo,  unico,  etemo  principio  d'  ogni  politico 
sistema  di  Dante  ^  e  qualvolta  ei  v*  alluda,  tu  puoi  rac- 
cogliere i  semi  del  suo  libro  intorno  alla  Monarchia,  di- 
retto tutto  ad  abbattere  i  Re-Sacerdoti.  Pur  nel  Convito 
parla  raramente  della  Chiesa  di  Roma,  e  non  inai  sensa 
venerazione.  Esalta  il  diritto  Imperiale  in  guisa  che 
riesce  impossibile  ad  esercitarsi  ;  e  mentre  adula  la  Va- 
nità di  tutta  r  Italia,  la  sua  teoria  ripugnando  allo  stato 
deir  Europa  in  que'  tempi,  e  alla  natura  invariabile 
delle  cose,  non  poteva  parere  né  pure  a'  nemici  suoi,  se 
non  una  delle  speculazioni  innocenti,  frequentissime 
anche  a'  di  nostri,  che  ti  promettono  di  ridurre  a  non 
mutabile  felicità  questa  terra  con  ogni  futura  genera- 

«  Convito,  pag.  270. 
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sioDe  delle  sue  bestie  umane  e  ferine,  e  la  lasciano  an- 
dare, com'  è  andata,  ed  andrà,  atsino  pehcita  motu.  Pri- 
mamente, stando  al  Convito — ali*  Imperadore  doveva 
obbedire  tutto  il  genere  umano '•  Inoltre  —  L' Imperio 
gettava  agi'  Italiani,  «  però  che  più  dolce  natura  signo- 
reggiando, e  più  forte  in  sostenendo,  e  più  sottile  in 
acquistando,  né  fu,  né  fia,  che  quella  della  gente  Latina, 
siccome  per  ìsperienza  si  può  vedere,  e  massimamente 
quello  popolo  santo,  nel  quale  T  alto  sangue  Trojano  era 
mischiato^  cioè  Roma  :  Iddio  quello  elesse  a  quello  uffi- 
cio— onde  non  da  forza  fu  principalmente  preso  per  la 
Romana  gente;  ma  da  divina  provvidenza  ch'é  sopra 
ogni  ragione  *•  »  Per  ultimo  —  L*  autorità  Imperiale 
deve  reggere  il  Mondo  in  compagnia  dell'  autorità  filo- 
sofica; da  che,  «  forza  senza  filosofia,  riesce  pericolosa; 
e  filosofia  senza  forza,  pare  quasi  debole;  non  per  sé, 
ma  per  la  disordinanza  della  gente.  Congiungasi  la  filo- 
sofica autorità  colla  Imperiale,  a  bene  e  perfettamente 
reggere.  0  miseri,  che  al  presente  reggete!  E  o  miseri, 
che  retti  siete!  Che  nulla  filosofica  autorità  si  congiugne 
ctm  lì  vostri  reggimenti,  né  per  proprio  studio,  né  per 
consiglio. — Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio,  a' fianchi, 
voi,  che  le  verghe  de*  reggimenti  d*  Italia  prese  avete. 
E  dico  a  voi,  Carlo,  e  Federigo  Regi;  e  voi  altri  Prin- 
cipi, e  Tiranni  :  e  guardate,  chi  allato  vi  siede  per  con- 
siglio :  e  annumerate  quante  volte  il  di  questo  fine  della 
umana  vita  per  li  vostri  consiglieri  v*  è  additato.  Megh'o 

*  Pag.  200,  e  altrove. 
>  Pag.  100. 
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sarebbe^  voi^  come  rondine  volare  basso,  che  amie  nib- 
bio altissime  rote  fare  sopra  le  cose  vilìssime  ^  » 

CXIIL  Quest'  ultima  perorazione  convertesi  nella 
commedia  in  poesia  profetica,  a  minacciare  uno  per  uno 
lìberamente  i  Re  della  terra  ^  Pur  nel  Convito  l' autore 
serbando  la  stessa  imparzialità,  dissimula  il  nome  del  Re 
Roberto,  eh'  era  tiranno  sotto  diversi  titoli  anche  della 
^  città  di  Firenze;  ma  nomina  Carlo,  già  sotterrato  da 

^  j)arecchi  anni,  e  nomina  Federigo  d'Aragona,  allora  in 
l  ^  Sicilia,  nemico  naturale  a'  Francesi,  e  regnante  com' 
erede  d' Imperadori  e  principi  ghibellini  scomunicati 
dalla  Chiesa  Romana.  Né  so  che  da  Federigo  in  fuori, 
ei  scrivesse  in  quel  libro  altro  nome  d' individuo  vi- 
vente. Gherardo  da  Camino,  e  Guido  di  Reggio,  è  mo- 
strato che  non  sopravvissero  di  molto  al  secolo  XIII, 
e  che  Alboino  della  Scala  mori  nel  1311,  due  anni  o  tre 
forse  prima  che  Dante  attendesse  al  Convito  %  e  dove 
/  torna  spesso   a  rifarsi  con  lunghi   ragionamenti  ad 

\  opporre  la  nobiltà  personale  alla  antichità  delle  schiatte^. 

.'  La  difendeva  egli  per  amore  del  vero,  o  non  anche  per 

avventura  a  non  dissentire  da'  suoi  concittadini  che 
vedevano  un  ghibellino  in  ogni  patrizio  e  violentavano 
le  famiglie  de'  nobili  ad  andare  raminghe,  o  a  discendere 
al  grado  di  popolane?  Non  vedi  nella  commedia  quant' 


«  Convito,  pag.  206-207, 

>  Farad,  xix.  104-148.  e  qui  dielro,  sez.  ly. 

3  Qui  dietro,  sez.  lxi  seg.  e  lxxxvi. 

4  Convito,  spesso,  segnatamente  dalla  pag.  240  alla  256. 
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ei  compiange  quelle  famiglie,  ed  onora  l' antichità  delle 
schiatte?  e  sospira  — 

Le  donne,  i  Ca?alier,  gli  affanni,  e  gli  agi , 
Che  nein?ogIiaTa  amore  e  cortesia  <. 

E  mentre  che  le  ammonizioni  alle  città  libere  parlano 
nel  Convito  indirette  sempre  e  paterne,  e  generalissime^ 
i  tiranni  eh'  erano  per  lo  più  ghibellini  e  le  loro  corti 
SODO  infamati  a  dito,  quanto  pur  meritavano';  bensì 
meno  d' assai  nel  poema,  dove  i  vizi  della  democrazia 
e  il  fasto  villano  de'  mercatanti  in  Firenze  sono  abbo- 
minati  senza  rispetto'.  Anche  fra  guelfi  repubblicani 
i  magistrati  elettivi  delle  loro  città  disertavano  pupilli 
e  vedove,  occupavano  V  altrui  ragioni,  rubavano  a  meno 
potenti  per  corredare  conviti,  e  fabbricarsi  edifizi  mi- 
rabili. Non  però  s'  attentavano  di  rubare  alle  chiese 
come  era  uso  de'  Signori  delle  città  ghibelline,  i  quali 
anche  donavano  cavalli,  armi,  robe  e  danari,  e  gli  Sca- 
ligeri erano  tenuti  i  più  larghi.  Moltissimi  Fiorentini 
andavano  a  rivestirsi  alle  loro  corti  ;  e  da  quel  costume 
poi  vennero  le  tante  novelle  argute  de'  gentiluomini 
baffoni  che  ritornavano  dalle  feste  bandite  de'  prin- 
cipi 4.  Pertanto  1'  autore  nel  suo  Convito  mirava  più 


*  Purg.  xiY,  109,  110,  e  tutti  i  versi  in  quel  canto,  S8-196.  e  Fa- 
rad, xr. 
>  Convito,  pag.  71.  pag.  126. 

3  InC  XVI.  Purg.  XXIII.  Farad,  xt.  e  altrove. 

4  Decamerone,  gior.  prima,  nov.  settima— e  nellenovelie  del  Sacclietti, 
e  nelle  più  antiche  assai  spesso. 
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cauto  a*  demagoghi  avidi  e  avari  in  Toscana,  e  arditis- 
simo a*  dittatori  Lombardi,  rapaci,  e  prodighi,  quando 
inveiva  :  «  Ahi  malestrui  '  e  malnati,  che  disertate  ve- 
dove e  pupilli,  che  rapite  aili  men  possenti,  che  furate 
ed  occupate  V  altrui  ragioni  ;  e  di  quello  corredate  con- 
viti, donate  cavalli  e  armi,  robe  e  danari,  portate  le 
mirabili  vestimenta,  edificate  li  mirabili  edificj  ;  e  cre- 
detevi larghezza  fare  :  e  che  è  questo  altro  a  fare,  che 
levare  il  drappo  d*  in  su  V  altare,  e  coprire  il  ladro,  e 
la  sua  mensa?  Non  altrimenti  si  dee  ridere.  Tiranni, 
delle  vostre  mansioni^;  che  del  ladro,  che  menasse 
alla  sua  casa  li  convitati,  e  la  tovaglia  furata  d'  in 
su  r  altare,  con  gli  segni  ecclesiastici  ancora,  ponesse 
in  sulla  mensa,  e  non  credesse  che  altri  se  n'  accor- 
gesse '. 

GXIV.  Di  Papa  Bonifacio  Vili ,  abborrito  a  morte  da 
Dante ,  e  dannato  ad  apparire  e  riapparire  con  volti 

<  Malntruiy  quasi,  «ut/  vMtrui$j  o  male  instrutti,  male  edacatl  — 
Così  il  Biscioni  annotatore  discreto  delle  prose  di  Dante. 

'Chi  legge  messioni,  e  chi  mensioni,  e  poco  innanzi  nominando 
alcuni  aUri  signori.  Dante  fa  meniione  delle  loro  mesaiont.  U  Biscioni 
sceglierebbe  volentieri  fneasioni,  da  che  mensioni  non  dice  nulla;  e  gli 
Accademici  della  Crusca  più  deliberatamente  ti  citano  uno  de*  passi  del 
Convito  a  trovare  in  M^Hone  V  ItaL  tnandare,  e  il  Latino  miniOy  mi»- 
9US,  e  il  Greco  imicofitcìlisic)  e  fin*  anche  V  apostolato  ;  cose  dottissime, 
ma  spropositate;  e  dalle  messioni  di  quegli  antichi  cavalieri  e  feudatari 
che  n*  esce?  Bastava  guardare  alla  latinità  del  tempo  in  cui  vissero,  e 
quando  i  loro  castelli  e  palazzi  chiamavansi  mansioneSy  residenze,  (  indi 
il  Francese  matsofi  e  il  nostro  magione)  dai  latino  Ma$ieo,  onde  cor- 
reggo mansioni,  e  il  significato  esce  schietto,  e  coerente  al  pensiero  di 
Dante  in  que*  due  luoghi. 

3  Convito,  pag.  270,271. 
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diveini  di  tttàUftttore  nella  commedia,  non  è  cenno  visi-  ^ 
bile  nel  Convito  ;  se  non  forse  dove  alcune  parole  par 
ehe  Io  assolvano  d*  un  sacrilegio  attribuitogli  fra'  dan- 
nati. Guido  di  Montefeltro,  capitano  di  molte  guerre 
terribili  a  più  d' un  Papa  in  Romagna  <,  poi  che  fu  rotto 
dagli  anni  vesti  la  tonaca  francescana  ^  onorato  anche 
d*  un  Breve  di  Bonifacio  VITI  scritto  a  sua  contempla- 
zione al  provinciale  della  Marca  d*  Ancona^  e  pubblicato 
poi  negli  annali  de*  frati  minori  ^' —  e  Dante  il  propone 
alla  imitazione  de'  vecchi  acciochè  non  indugino  a  rico- 
vrarri  dalle  burrasche  dei  mondo  alla  religione  :  «  0 
miseri  e  vili^  che  colle  vele  alte  correte  a  questo  porto  : 
e  laddove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto  del  vento» 
rompete  e  perdete  voi  medesimi ,  là  ove  tanto  cammi- 
nato avetei  Certo  il  Cavaliere  Lancialotto  non  volle  ea* 
trare  oolle  vele  alte,  uè  il  nobilissimo  nostro  Latino 
Guido  Montefeltrano  ^  »  —  Morì  pochi  mesi  innanzi  cl^ 
Dante  viaggiasse  negli  altri  mondi  ;  e  i  suoi  frati  lo  sep- 
pelliroDO  nella  chiesa  del  loro  Patriarca  in  Assisi^  anzi 
pare  che  ne  facessero  un  santo  ^.  Pur  Dante  lo  trova  all' 

'  MoKATOif,  Annali,  an.  1374-1990. 

«  L*  Attoatmo,  Ini.  iivii,  £d.  ^lor.  nota  r  anno  1^,  «  U  sellali-       ^  ^ 
Mmoquarto  della  vita  di  Guido  :  dQV*  è  da  cgrreij^ere  1996»  data  del  ! 

Bre?e  papale  qui  ricordato,  se  pure,  il  che  è  più  probabile,  V  Anonimo      ^  '  / 
cdaie  FioreiiUtio  non  noverava  gli  anni  alla  fiorentina,  e  1  primi  tre  mesi 
iel  1996  non  erano  per  lui  nel  1995% 

^  WiLDiHoa  ann.  voi.  V.  pag.  949  Di  Guido  e  deir  astrologo  suo  For^ 
li^ete  Galdd  BonatH  di  cui  Dàulb  paria  taf.  lei  ;  vedi  un  passo  di  Filippo 
Villani  riportato  dal  Tiraboschi.  voi.  IV.  part.  1.  pag.  189. 

4  Convito,  pag.  973. 

'Hlstoria  Sacr.  Convenl.  Asets«  Ub.  I.  Ut.  46.  presso  il  Umbardi, 
lar.  nvii.  99,  SO. 
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Inferno^  e  gli  ode  narrare  che  aveva  venduto  r  anima 

al  Papa  : 

Quando  mi  Tidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte. 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m^  increbbe, 
E  pentuto,  e  confesso  mi  rendei  ; 
Ahi  miser  lasso,  e  giovato  sarebbe  — 

Né  sommo  ufficio  né  ordini  sacri 
Guardo  in  sé,  né  in  me  quel  capestro. 

Le  scene  fra  il  poeta  6  V  illustre  dannato;  e  an  guer- 
riero vestito  da  frate  a  ordire  tradimenti  col  Papa  :  e  il 
Papa  che  lo  conforta  a  peccare  assolvendolo  innanzi 
tratto  ;  e  San  Francesco  che  affrettasi  a  liberare  da'  Dia- 
voli r  anima  del  suo  frate;  e  un  Diavolo  che  vince  eoo 
un  sillogismo,  perchè  sa  meglio  di  logica;  e  V  amarìs- 
Simo  stile  di  tutto  quel  dialogo;  e  il  ritrovarlo  nella 
prima  cantica ,  manifestano  che  ¥  Eroe  nominato  ad 
esempio  di  santa  vecchiaja  nell'  opera  del  Convito,  era 
nella  commedia  fatto  già  vittima  delle  vendette  di  Dante 
contro  «  al  Gran  Prete  •  »  E  se  pure,  benché  io  non 
sappia  vederne  ragioni  probabili,  tutto  quel  lungo  tratto 
di  canto  fu  aggiunto  molto  più  tardi,  non  è  da  dire  che 
Dante  arroventasse  le  satire  non  ricordandosi  delle  lodi; 
o  che  mentre  esaltava  la  vita  pentita  dell'  Achille  de' 
ghibellini,  gli  fosse  uscito  di  mente  come  era  poi  dive* 


<  Inf .  cant.  cit.  00-130,  ed  é  lo  squarcio  imitato  da  Voltaire;  e  ai  parer 
mio,  non  inteso  si  male  come  altri  crede. 
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nato  Ulisse  orditore  di  frodi  a  ingrandire  il  patrimonio 
de*  preti.  Non  era  ii%egno  da  perdere  la  memoiia  di 


I 


cose  cl^  avesse  una  Volta  icritto  o  ietto  o  pensato.  Sen-  J 

zachè  Iella  prosa  e  ne*  veili  tu  trovi  la  stessa  metafora  ^ 

i  eh'  egli  serm 

I     I 


delle  vele  :  ed  inoltr^  dov*  è  mai  eh'  ^li  scrm  senza 
intenzioni?  *  ■  ^ 

CXV.  0  eh'  io  m*  inganno,  o  il  guerriero  che  dopo 
d'avere  assalita  la  potestà  temporale  de'  Pastori  Romani,  f 
Inorivasi  frate  pacifico,  fu  ricordato  a  lasciare  presumere 
la'  guelfi  in  Firenze  a)me  airche  il  loro  superbo  concita 
nadino  cominciava  aSlisingannarsi  delle  cose  mondane^ 
e  che  i  suoi  voti  j^i  riposare  V  animo  stanco  e  termi- 
nare nella  terra  o||  nacque  il  tempo  di  vita  che  rìma- 
nevagli  >,|  non  etano  simulati.  E  bench'  ei  non  prò* 
metli  di  f^olersi  rendere  frate,  tanto  più  che  aveva 
mo^e,  non  però  si  riinne  di  far  avvertire  :  »  Non  si 
puote  alcuno  scusse  per  legame  di  matrimonio  che  in 
lunga  età  il  tenga.  Che  non  toma  a  religione  pur  quelli 
che  a  San  Benedetto,  e  a  Sant'  Agostino,  e  a  San  Fran- 
cesco, e  a  San  Domenico  si  fa  d'  abito,  e  di  vita  simile;  « 
ma  eziandio  a  buon|  e  vera  religione  si  può  tornare,  in  < 
matrimonio  stando;  che  Iddio  non  voile  religioso  di  noi 
86  non  il  cuore  '.  »  —  E  queste  parole  gli  uscivano 
allora  dal  cuore ,  quando  tutte  lusinghe  di  alcun  predo- 
minio di  ghibellini  in  Firenze,  e  delle  riforme  della 


>  €on?ito,  loc.  cit.  qui  dietro,  sex.  ci. 

>  GooYito,  pag.  273. 
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I 


Chi€i9a  in  lUlia  s*  eraho  dileguate  per  la  morte  d' Arrigo^ 

tNè  1%  ribellione  di  molti  popoli  af  autorità  degr  Impe- 
radoriy  né  le  guerre  civili  ii^ Germania  gli  conoedevano 
8e  Donj^partito,  al  quale  le  tnime  mascbie  s*  appigliano 
più  denSeratamente,  di  viverci   a    . 

à        !  * 

W  In  violeya  e  disperala  pac^ 

La  sua  religione,  eh'  era  profond^  ardita,  e  magna- 
§  nima;  la  generosa  consolazione  della  sua  vita;  la  eer^ 
tezza  della  sua  fama,  stanano  nel  poema  sacro.  Dìsbi 
più  sopra  com'  ei  pare  sempre  tentato,  e  sempre  s*  asì 
tiene  di  nominarlo  nelle  altre  |>pere  sue  '.  InfatCr 
mentre  predice  che  la  lingua  Italiaqfcph*  egli  illustra  nel 
.  suo  Convito,  risplenderà  al  tramoiKpe  della  latina,  pur 
senti  eh*  ei  si  magnificava  dentro  il  suo  dhore  o^r  II 
poema  —  «e  Questo  sarà  quello  pane  orzato  tei  qimle  si 
satolleranno  migliaja,  e  a  me  insteranno  le  sporte  piene. 
Questo  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo^il  quale  surgerà  ove 
r  usato  tramonterà;  e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in 
tenebre  e  in  oscurità  per  1'  usato  sole  che  a  loro  non 
luce  *  »  —  Pur  a  comporre  tanta  opera  bisognavagli 
vita  non  indigente,  né  vagabondi^  né  poteva  trovarla 
per  sé  e  per  i  suoi  figliuoli  se  non  a  Firenze.  Quivi  egli 
avrebbe  di  certo  continuato  ad  abborrire  i  suoi  concit- 
tadini ;  e  credevasi  che  alla  commedia  destinata  a  non 
lasciarsi  leggere  se  non  quando  V  autore  fosse  sottora. 


«  Vedi  dietro,  sex.  xxix. 
>  Convito,  pag.  09,  ^00. 
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avrebbe  giovato  la  solttadìne  d'  una  villa  ^  o  il  chiostro 
d' an  oionastero.  Pare  anche  che  disprezzando  i  monaci 
e  frati  d'  allora,  non  disamasse  i  loro  istituti.  Bensì  la 
storia  eh'  ei  fìi  veramente  terziario  accattonoi  e  morivasi 
sacerdote  professo  de'  frati  minori  \  è  pura  quanto  la 
storia  della  santa  morte  di  Bonifacio  Vili,  trovato  corpo 
incorrotto  nella  Basilica  del  Vaticano  ;  il  che  è  docu- 
mentato da  testimonj  e  notari*.  Beni  temo,  non  gli  autori 
gravissimi,  più  cattolici  che  cristiani,  riducano  la  Chiesa 
di  Roma  per  la  via  del  ridicolo  a  termini  peggiori  ch^ 
non  s' è  mai  ritrovata  sotto  il  flagello  de'  suoi  nemici.  Ma 
di  ciò  veggano  i  Sommi  Pontefici,  successori  diLeoneXIL 

CXVL  Per  altro,  che  Papa  Bonifacio  dicesse  al  frate 
guerriero  : 

Tuo  cuor  noD  sospetti  ; 
Finor  V  assolTo  :  e  tu  m' insegni  fare 
Sì  come  Panestrìno  in  terra  getti 

Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai  3  però  soo  due  le  obiavi  ~- 

che  il  vecchio  celebrato  per  lunga  esperienza  «  d' ac- 
corgimenti e  di  coperte  vie  »  cadesse  a  occhi  aperti  nello 
stratagemma  teologico ,  non  trovo  testimonianza  se  non 
questa  una.  Al  Muratori  non  rincresceva  d'  accoglierla  ; 
ma  la  rafferma  solamente  con  la  parafrasi  latina  di  Ben- 


^  Zagghaua,  Stor.  lett.  d' It.  voi.  Vili.  pag.  119.  —  ed  altri  presso  il 
Pelli,  Mem.  pag.  6S— eia  Biblioteca  degli  scrittori  Francescani, presso 
U  Tirabosctd,  Stor.  yol.  Y.  pag.  1479. 

*  RiHALBi,  Contin.  al  Baronio  ad  an.  1303.  num.  42-44. 
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venuto  da  Imola;  e  la  traduce  lunga  com*  è,  per  con* 
eludere  :  «  Non  e'  è  obbligazione  di  credere  questo  fetto 
a  Dante  persona  troppo  ghibellina,  e  che  taglia  da  per 
tutto  i  panni  addosso  a  Papa  Bonifacio,  tuttoché  ancora 
Giovanni  VillaÙDi  ci  descriva  questo  Pontefice  per  uomo 
di  larga  coscienza  '  » .  —  Più  tardi  forse  nel  raffrontare 
la  storia  di  Ferretto  Vicentino,  V  autore  degli  annali 
d' Italia ,  mentr'  era  assalito  da'  Gesuiti,  s'  avvenne  nel 
medesimo  dialogo;  e  va  più  avvisato,  e  ne  dubita,  e 
adduce,  se  ho  notato  a  dovere,  un  anacronismo  *•  E 
senza  questo,  com'  è  da  stare  a  Ferretto,  contempora- 
neo, ma  non  coetaneo  di  Dante,  se  Guido  Montefeltrano 
parla  nella  commedia  come  se  il  tradimento  che  lo 
ridusse  ali*  Inferno  fosse  ignotissimo,  onde  lo  narra  cre- 
dendosi di  non  avere  per  uditori  che  le  ombre  de* 
morti? 

S*  io  credessi,  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  (ornasse  al  mondo, 

Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse. 

Ma  perciò  che  giammai  di  questo  fondo 

Non  ritornò  alcun,  s*  io  odo  il  vero. 

Senza  tema  d*  infàmia  ti  rispondo. 

Dante  fu  dunque  il  primo  rivelatore,  e  gli  altri  narra- 
rono su  la  sua  fede;  e  dee  sottostare  alla  legge  contro 
r  unico  testimonio  :  ma  più  rigorosamente  d*  ogni  altro, 
perchè  le  lodi  altissime  nel  Convito,  e  le  ignominiose 
censure  nella  commedia  allo  stesso  individuo,  si  con- 

>  Annali,  an.  1999. 

«  Script.  Ber.  Ital.  voi.  IX ,  Fbbbbtos,  Hist.  Lib.  II ,  ad  an.  1904. 
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traddicono.  Qui  non  fa  forza  la  distinzione  della  giusti- 
zia divina  che  stringe  il  poeta  a  punire  molte  anime 
nobili  neir  Inferno,  e  dell'  umana  equità  che  pur  lo 
giustifica  a  sentirne  pietà  e  a  celebrare  i  loro  meriti  su 
la  terra.  Federigo  II,  e  Farinata  degli  liberti,  e  altri 
molti,  si  stanno  fra'  dannati  non  tanto  per  decreto  del 
poeta  quanto,  del  grido  popolare  che  gli  era  forza  di 
secondare  :  bensì  diresti  eh'  ei  non  li  trovi  fra  peccatori, 
se  non  per  raccomandarli  alla  ammirazione  de' posteri. 
Ma  fin  anche  la  lode  di  capitano  arditissimo  fu  ritolta  al 
Conte  di  Montefeltro  nella  commedia  — 

Mentre  eh'  io  fórma  ftii  iT  ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die%  r  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgìmenli,  e  le  coperte  vie 
lo  seppi  tutte;  e  sì  menai  lor*  arte, 
Cb*  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Io  nelle  cronache  Romagnuole  e  Toscane  non  trovo  nar- 
rati dì  lui  fuorché  stratagemmi  lodati  ne'  maestri  di 
guerra  anche  dagli  storici  loro  nemici  ;  come  Livio  parla 
d' Annibale. 

CXVII.  Dante  poteva  sapere  di  Guido  assai  colpe 
sconosciute  a  molti  altri.  Non  era  abbietto  da. vendi- 
carsi a  calunnie  ;  ne  la  tendenza  religiosa  del  suo  poema, 
né  la  missione  alla  quale  ei  credevasi  destinato  dall'  alto, 
gli  concedevano  di  manomettere  il  vero.  Esageravate 
con  sicurtà  d' ardita  coscienza  adulata  da  passioni  impe- 

OANTB.   1.  16 
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rìose,  inflessibili,  e  sistematiche.  Giudicava  degli  altrui 
falli  da  uomo  di  parte,  perseguitato  e  ardissimo  di  ven- 
dette; e  da  poeta  che  immagina  perfezioni  fuor  dì  na- 
tura ;  e  da  teologo  che  non  può  mai  perionare.  Che  se 
il  Conte  fosse  mai  stato,  e  forse  che  fu,  il  consigliere  di 
quella  perfidia,  ma  non  sì  fosse  accostato  al  Gran  Prete, 
i  meriti  di  ghibellino  V  avrebbero  liberato  se  non  dall' 
Inferno,  almen  dalla  pena  di  parlare  vilmente  di  sé;  e 
v'  è  in  ciò  tutta  quanta  e  terribile  V  arte  di  Dante.  Perchè 
quanto  il  nobile  vecchio  s' incolpa  spontaneo,  tanto  più 
ti  sollecita  a  credere;  e  non  s' incolpa,  fuorché  a  sovrap- 
porre delitti  ignoti  a'  tanti  altri  famosi  di  Bonifacio,  che 
pur  gli  espiò  carcerato  da'  suoi  federati,  tradito  e  deriso 
da'  suoi  Cardinali,  avvelenato,  o  strozzato  da'  suoi  servi, 
0  lasciato  perire  di  fame,  o  percosso  a  morte  '  ;  e  poscia 
mostrato  alla  plebe  come  cadavere  di  uomo  furioso. 

Che  in  sé  medesmo  si  volgea  co*  denti. 

Queste  sue  vendette  il  poeta  vedevate  un  anno  o  non 
molto  dopo  che  per  la  predilezione  venale  e  ambiziosa 
di  Bonifacio  verso  la  setta  de'  guelfi,  si  trovò  improvvi- 
samente cacciato  con  altri  molti  dalla  sua  patria.  Se 
non  che  vi  rimaneva  una  statua  sedente  di  marmo  che 
i  Fiorentini  per  monumento  trionfale  dèlio  sterminio 
de'  loro  concittadini  avevano  dedicata  al  Pontefice  sovra 

>  MviA^TORi,  Annali,  e  il  Continuatore  del  Baronio,  an.  1S05;  e  p&v 
che  si  contraddicano  :  ma  la  storia  degli  ultimi  giorni  di  Bonifocio  VII! 
è  oscurissima  ;  onde  fu  poi  nominato  flra*  santi  e  f^a  gli  atei.  Vedi 
dietro,  sez.  cxyi,  e  qui  appresso. 
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la  porta  maggiore  della  lor  cattedrale.  Poi  rovinò  o  fu 
levata,  quando  né  guelfi  restavano  né  ghibellini  a  Fi- 
renze,  né  ombra  di  stato  libero,  né  discordie  civili  se 
non  di  grammatici.  Giovanni  Lessi  n'arravamì  d' averla 
veduta  mozza  fra  le  anticaglie  di  casa  Riccardi  ;  e  ne 
discorre  anche  il  Manni'.  Gli  onori  de' Fiorentini  alla 
memoria  di  Bonifacio,  e  forse  la  statua  più  eh'  altro, 
adiravano  l' esule  ad  opprimerlo  d' ignominie  sì  che  si 
rovesciassero  a  un  tempo  su  la  città  che  lo  venerava. 
La  violenza  alla  dignità  del  Vicario  di  Cristo,  fu  abbomi- 
nata  da  Dante,  forse  per  senso  di  religione,  ma  più  per 
adempiere  al  voto  d'  odio  immortale  che  aveva  giurato 
a  Filippo  il  Bello  e  a'  Francesi  ;  e  la  religione,  la  verità 
storica,  r  ispirata  immaginazione,  e  ogni  pregio  della 
poesia,  anche  il  dolcissimo  della  pietà,  ma  non  sincero 
dall'  anima,  s' adunarono  a  dettargli  i  versi  su  la  misera 
morte  di  Bonifacio  : 

Veggio  in  Alagiia  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  tuo  Cristo  ewer  catto. 

Veggiolo  un*  altra  volta  esser  deriso  : 
Veggio  rinnovellar  V  aceto  e  il  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

Vei^o  il  nooTo  Pilato  sì  crudele, 
Glieciònoisafia^ 

Ma  né  Filippo  né  Dante  parevano  sazi  delle  sciagure 
del  loro  nemico.  II  Re  insisteva  atrocissimo  per  un 

*  Illusir.  del  Decamerone,  alla  novella  di  Cisti  Fornajo. 
'Purgai.  XX.  86*94. 

IO» 


Digiti 


zedby  Google 


244  DISCORSO  SUL  TESTO 

Concilio  ecumenico  che  abrogasse  il  pontificato  alla  larva 
di  Bonifacio^  e  ne  scomunicasse  le  ceneri  '  —  e  il  poeta 
tuttavia  professando^ 

La  riverenza  delle  somme  chiavi  >, 

assegnava  all'  anima  del  Pontefice  un  pozzo  ardentis- 
simo  neir  Inferno  '^  e  al  suo  cadavere  il  cimitero  di  San 
Pietro  u  fatto  cloaca  di  sangue  e  di  puzza  ^  »  —  negli 
ultimi  canti  del  Paradiso. 

CXVIII.  E  non  per  tanto  nell'opera  del  Convito  le 
lodi  alla  pia  vecchiaja  di  Guido  Montefeltrano,  assol- 
vono Bonifacio  del  sacrilegio  che  gli  è  imputato  nella 
commedia.  Fu  questa  per  avventura  la  più  sudata  delle 
vittorie  che  Dante  costretto  dalla  necessita  abbia  mai 
riportato  su  la  sua  collera.  Nota  che  Guido  fu  rimeri- 
tato d' ingratitudine  dalle  città  ghibelline;  andò  esule 
anch'  egli  ;  e  riconciliatosi  alla  parte  guelfa,  ricuperò 
le  sue  facoltà  ^.  Poiché  dunque  i  meriti  della  lunga  sua 
vita,  ne'  quali  tutti  consentono,  sono  magnificati  nel 
Convito,  e  non  pure  dissimulati  nella  commedia,  ma 
denigrati  di  colpe  taciute  dagli  altri  suoi  coetanei,  è  da 
dire  a  ogni  modo  che  ciascheduna  delle  due  opere  fu 
disegnata  a  fini  al  tutto  diversi.  Se  il  paragone  non  fosse 


'  RATI! A.L01JS,  Ann.  Eeel.ad  ann.  1507.^1319. 
>  Inf.  xix.  101. 

3  Ivi.  52.  seg. 

4  Farad,  xxviii.  35.  xxxi.  145-148. 
«  Annali  d' Italia,  an.  1305. 
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longo,  sarebbe  assai  facile  1*  andar  additando  cbe  Dante 
col  poema  si  preparava  secretamente  etema  gloria  da' 
posteri  ;  e  che  intendeva  di  pubblicare  il  Convito  spe- 
randosi di  rìpatriare  a  patti  non  disonesti^  tanto  da 
provvedere  di  alcun  riposo  a'  suoi  giorni  ^  e  riparare 
alla  povertà  de' suoi  figli.  Però  senza  adulare  la  demo- 
crazia Fiorentina,  insinua  per  via  di  ragioni  filosofiche 
quelle  verità  generali  che  non  le  poteano  rincrescere; 
e  si  guarda  studiosamente  d' ogni  parola  che  possa  dar 
ombra  della  sua  perseveranza  nelle  dottrine  aristocra- 
tiche de'  ghibellini.  Di  Farinata  degli  liberti,  e  di  Fede- 
rigo II,  Eroi  della  sua  fazione,  e  che  mi  vennero  nomi- 
nati poc'  anzi,  lascia  intendere  lodi  che  non  offendevano 
né  i  popolani  ricchi,  uè  le  città  ribèlli  all'  Impero  — 
•e  Sicché  non  dica  quelli  degli  liberti  di  Firenze,  né 
quelli  de'  Visconti  di  Melano  :  perch'  io  sono  di  cotale 
schiatta,  io  sono  nobile;  che  il  divino  seme  non  cade  in 
{schiatta,  cioè  in  istirpe,  ma  cade  nelle  singulari  per- 
sone nobili  :  e,  siccome  di  sotto  si  proverà,  la  stirpe  .  . 
non  fa  le  singulari  persone  nobili  ;  ma  le  singulari  per-  \  ^  ^ 
sene  fanno  nobile  la  stirpe  '.  »  —  Ed  è  questione  che 
occupa  mezzo  il  volume  :  certo  non  senza  perchè;  e 
solamente  per  essa,  e  a  deciderla  in  danno  a'  patrizi 
viene  allegata  l' autorità  Imperiale  di  Federigo  di  Svevia 
fra'  testi  di  poeti,  e  filosofi  e  della  Scrittura. —  «  É  da 
sapere,  che  Federigo  di  Soave,  ultimo  Imperadore  delli 
Romani  (ultimo  dico,  per  rispetto  al  tempo  presente; 


ConTifo,  piQ  24S. 
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noQ  ostante  che  Ridolfo^  e  Andolfo^  e  Alberto  poi  eletti 
sieno  appresso  la  sua  morte,  e  de'  suoi  discendenti) 
domandato,  che  fosse  gentilezza?  rispose  :  Ch'  era  an- 
tica ricchezza,  e  be'  costumi.  E  dico,  che  altri  fu  di  più 
lieve  sapere;  che  pensando  e  rivolgendo  questa  dìfinl- 
zione  in  ogni  parte,  levò  via  V  ultima  particola,  cioè 
i  belli  costumi  ;  e  tennesi  alla  prima,  cioè  all'  antica  ric- 
chezza. E  secondochè  il  testo  par  dubitare,  forse  per 
non  avere  i  belli  costumi,  non  volendo  perdere  il  nome 
di  gentilezza,  difinio  quella,  secondochè  per  lui  faceva, 
cioè  possessione  d' antica  ricchezza.  E  dico,  che  questa 
opinione  è  quasi  di  tutti  coloro  che  fanno  altrui  gentile, 
per  essere  di  progenie  lungamente  stata  ricca;  con  ciò 
sia  cosa  che  quasi  tutti  cosi  latrano'.  » 

CXIX.  Pur  nel  poema  alcuni  suoi  concittadini  della 
passata  generazione  d'  antico  legnaggio,  sono  dannati 
per  sozzo  peccato  a  calcare  la  sabbia  rovente,  battuti 
da  pioggia  continua  di  fiamme;  e  il  poeta  struggesi 
d'abbracciarli  — 

Di  vostra  terra  sono  :  e  sempre  mai 
V  ovra  di  voi,  e  gli  onorati  nomi 
Con  affesion  ritrassi  e  ascoltai. 

E  un  d' essi  lo  interroga — 

Cortesia  e  valor,  di%  se  dimora 
Nella  nostra  città,  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n*  è  ito  fuor  a  ? 


»  Convito,  pag,  100, 107. 


Digiti 


zedby  Google 


DEL  POEMA  DI  DANTE  847 

La  risposta  di  Dante  meno  prudente  che  nel  Convito, 
folmina  i  cittadini  «  di  progenie  non  lungamente  stata 
ricca:  » 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten*  piagni  : 

Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 
£  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta , 
Guardar*  V  un  V  altro,  come  al  ver  si  guata  >. 

Vedi  inoltre  come  anche  quelle  parole  Federigo  uUimo 
Re  de'  Romani  per  rispetto  al  tempo  presente,  fanno  pa- 
rere più  metafisica  la  teoria  dell'  Imperiale  autorità 
congiunta  alla  filosofica,  quasi  che  i  suoi  successori 
avessero  il  nome  e  non  i  diritti  di  Imperadori  sovra 
i  popoli  dell*  Italia.  Dopo  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  eh*  ei 
nomina  sprezzatamente,  Arrigo  correvagli  sotto  la  penna 
da  sé  ;  e  forse  fu  scritto  e  cassato  per  la  memoria  ancora 
fresca  di  Firenze  assalita  dalle  armi  Imperiali  e  dalle 
poetiche.  Che  se  Dante  non  avesse  notato  in  quell*  opera 
com'  ei  la  incominciava  poscia  che  Arrigo  VII.  dovea  già 
essere  eletto  e  venuto  in  Italia^  ninno  avrebbe  potuto 
contraddire  a  chiunque  avesse  affermato  eh'  ei  la  scri- 
veva a*  tempi  d*  Alberto  d'  Austria.  L'  osservazione 
diligente  degli  anni,  che  senz*  altro  è  sofistica  ogniqual- 
volta^ sappiansìy  o  no,  tornano  superflui  ad  un  modo, 
fa  molto  ove  importi  a  chiarire  quanto  le  mutazioni  de' 
tempi,  1*  età  diversa,  e  la  carità  famigliare  più  eh'  altro, 

>  inf.  IVI.  46,  so. 
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sogliono  ratienere  o  sospingere  i  grandi  ingegni.  Se  non 
che  la  tempra  di  Dante  pativa  più  presto  di  rompersi 
che  di  piegarsi.  Tu  senti  a  ogni  poco  com'  egli  perseve* 
rava  in  queii*  opera  di  mai  cuore,  e  pare  che  esclami — 

E  più  r  ingegno  affk'eno  eh*  io  non  soglio 
Perchè  non  corra  che  Timor  noi  guidi. 

Talvolta  si  slancia  animoso;  ma  più  spesso  erra  lento 
quasi  avvolgendosi  intorno  a  un  cìrcolo  donde  vorrebbe 
e  non  gli  vien  fatto  di  liberarsi.  Non  clie'  termine  al 
libro,  né  credo  T  avrebbe  mai  dato. 

CXX.  La  congettura  eh'  ei  n'  abbia  mandato  agli 
amici  suoi  di  Firenze  alcuna  parte,  a  me  pare  giusta, 
ma  può  non  essere.  Ad  ogni  modo  la  fama  del  suo  sapere 
gli  valse  poco  :  e  n*  è  prova  eh'  ei  fu  richiamato  a'  patti 
proposti  agli  altri  esuli;  e  li  sdegnò  rispondendo  :  «  Or 
cosi,  dopo  quasi  anni  quindici  d' esilio.  Dante  Aligheri 
è  richiamato  gloriosamente  alla  patria?  E  l' illibata  sua 
vita  patente  ad  ogni  uomo,  otterrà  premio  si  fatto?  e  il 
sudore,  e  gli  studj,  e  la  lunga  perseveranza  '?  »  —  S*  è 
notato  che  questa  lettera  si  dalle  parole  per  trìlustrium 
fere  perpessus  eonlium,  e  si  dalle  novità  inaspettate  in 
tutta  r  Italia  fra  gli  anni  13ii  e  1318%  pare  senza 

>  «  Esine  iata  revocatio  gloriosa  qua  d.  ali.  (Dantes  Allagberius) 
revocatur  ad  patriam  per  trìlustrium  fere  perpessus  exiliumi*  hecne 
raeruit  conscientia  manifesta  quibuslibet?  hec  sudor  et  laI>or  continua- 
tus  in  studiis  ?  » 

>  Vedi  addietro,  sex.  xxxix  in  fine. 
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« 

dubbio  dettata  allorché  la  sede  pontificia  vacante/ le 
mosse  de*  ghibellini,  e  tutte  le  città  de'  guelfi  Lombardi 
in  pericolo,  e  i'  ambizione  ardita  e  la  gioventù  di  Cane 
della  Scala,  rinsuperbirono  V  ira  e  le  speranze  di  Dante. 
D' allora  in  poi  credo  eh'  egli  ponesse  tutta  la  mente, 
e  r  ardire  e  la  sua  generosa  ferocia  a  far  divino  il  poema. 
Allora  forse  i  tratti  più  caldi  su  le  calamita  dell'  Italia, 
e  le  riforme  della  religione  furono  scritti;  e  sentiva 
cb'  ei  non  aveva  da  aspettarsi  di  rivedere  Firenze,  se 
non  per  decreti  della  provvidenza  e  della  vittoria.  Allora 
non  che  stimarsi  esiliato,  esiliava  la  sua  patria  da  sé  : 
ed  ascoltava  più  forte  il  comando  e  le  ispirazioni 
d'  adempiere  ad  una  celeste  missione  '•  La  sua  fantasia 
concitata  dalle  sventure,  e  dalle  passioni,  e  dal  secolo 
congiurò  col  suo  grande  intelletto  a  raffermarlo  nelF 
illusione  eh'  ei  fosse  predestinato  a  riordinare  la  Chiesa. 
Attendendo  a  comporre  le  opere  sue  minori  ed  appa- 
recchiare le  menti  degli  uomini  alla  commedia,  perse- 
verava a  ogni  modo  nel  proponimento  di  non  nomi- 
narla '. 

CXXL  n  trattato  Latino  sovra  la  Morarghia,  segna- 
tamente r  ultimo  libro,  tendeva  ad  ampliare  la  distin- 
zione dell'  Apostolo  di  Fede  e  di  Legge;  e  applicarla 
a  ristorare  i  diritti  di  Cesare,  che  la  età  evangelica 
aveva  inculcato  a'  cristiani  \  La  dottrina  fu  poscia  illu- 


>  Sei.  ui.  seg. 

>  Vedi  addietro,  sex.  xxvii.  in  fine. 

^  Col  libro  de  Monarchia  vedi  di  raffrontare  il  trattato  de  regimine 


Digiti 


zedby  Google 


m^  DISCORSO  SUL  TESTO 

strata  da  molti,  utilmente  a  tutte  le  Chiese  protestauU, 
e  oggimai  ad  alcune  cattoliche  :  ma  Dante  fu  primo. 
Quel  libro  fa  da  commento  politico  al  poema;  e  le  sen- 
tenze di  San  Paolo  ri  stanno  da  testo  misteriosissimo 
a  lunghi  tratti  alle  volte  scolastici,  e  spesso  eminente- 
mente profetici — 

Giunta  è  la  spada 
Col  pastorale,  e  V  uno  e  V  altro  insieme 
Per  Tiva  forza  mal  con?ien  che  vada 

Però  che  giunti,  V  un  V  altro  non  teme. 

prinoipum  di  Tommaso  di  Aquino,  e  un*  altro  con  lo  stesso  titolo  di 
Egidio  Colonna  Agostiniano,  contemporaneo  esso  pure  e  quasi  coetaneo 
di  Dante,  ed  autore  del  libro  depotestate  Ecclesiastica  di  dottrina  poli- 
tica al  tutto  contrario  a  quella  di  Dante,  onde  ascrivere  a'  Papi  potestà 
temporale  sovra  i  monarchi.  Pur  altri  cita  un*  altra  opera  d* Egidio  che 
corre  verso  opinione  contraria  di  che  vedi  Tiraboschi  voL  IV.  part.  1. 
pag.  144  ;  donde  pare  che  V  opera  genuina  d*  Egidio  conservisi  nel  con- 
vento degli  Agostiniani  in  Cremona,  e  che  ascriva  la  preeminenza  asso- 
luta de*  Papi  sovra  i  monarchi  respectu  materialis  gladii  et  respeciu 
poienUcBsectUaris.  Infatti  Egidio  scrisse  per  la  lite  inferocita  tra  Filippo 
il  Bello,  e  Bonifocio  Vili  ;  fu  perseguitato  dal  re.  e  favorito  dal  Papa  ; 
e  però  a  conoscere  quale  dottrina  ei  predicasse  non  bisognano  altri 
argomenti.  L*  altr*  opera  attribuitagli  ha  il  titolo  guestio  de  uiraque 
potestate  inventata  da*  protestanti  come  fecero  d*  altre  a  valersi  anche 
delle  autorità  e  sillogismi  dei  frati  contro  alle  usurpazioni  de*  Papi. 
(Append.  Goldastum  Monarchia  Rom.  Imp.  voi.  II.  pag.  96.)— Morì 
cinque  anni  innanzi  a  Dante.  Un  altro  Agostiniano  nominato  Agostino 
Trionfo  scrisse  un*  altra  opera  con  la  stessa  dottrina,  per  ordine  di 
Papa  Giovanni  XXII  ]  ma  forse  Dante  non  la  vide  ;  dacché  non  Ai  finita 
se  non  un  anno  prima  che  il  poeta  morisse.  Trovo  anche  citata  un* 
opera  di  Jacopo  da  Viterbo,  Agostiniano  anch*  esso  e  Beato  sovra  gii 
altari,  dedicata  a  Benedetto  XI.  ne*  primi  anni  del  secolo  Xl^col  tìtolo 
de  regimine  Christiane  ;  pur  se  tratti  di  politica  e  di  preeminenza 
pontificia  non  saprei  dirlo.  Però  fa  di  raffrontare  quanto  ne  dissero  gli 
autori  nominali  dal  Tiraboschi  voi.  IV.  part.  1  pag.  148  Pietro  di 
Dante  sotto  al  nome  del  flrate  Francescano  da  Casale  saettato  nel 
Parad.  xu.  130.  nota,  ciò  che  poi  tutti  dissero,  come  chiamavast  Uber- 
tino, e  ricorda  ciò  eli*  altri  tacque,  che  scrisse  un  libro  col  titolo  •  Pro- 
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E  conoettesi  al  verso  precedente 

I<el6($gi  son,  Bla  chi  pon  mano  ad  esse  ■? 

SQggerito  dalla  sentenza  —  Sdmw  auUm  quia  bona  est 
kx,  n  qtUs  ea  legitime  utatur  *  —  e  altrove  :  Nemo  mili- 
tane Dea,  impHcat  $e  negotìis  samUaribtis  ^  —  Dail*  Apo- 
stolo aveva  imparato  altresì,  che  1  trattati  dottrinali  e  le 
verità  illuminate  dalla  poesia,  non  giovano  a  persuadere 
chi  guarda  la  terra  a  traverso  delle  illusioni  dell'  Inferno 
e  del  Paradiso.  La  men  antica  del  Purgatorio,  non  mo- 
strandosi avviluppata  nelle  idee  incomprensibili  dell' 
eternità,  crebbe  più  popolare  dell'  altre  due.  Dante  fece 
magico  uso  di  tutte  :  se  non  che  al  suo  libro  restò  sola- 
mente il  carattere  di  poesia;  e  mosse  le  fantasie  de'  mor- 
tali. 

Non  di  più  colpo  che  soave  vento. 

Che  ov*  anche,  protetti  dalle  vittorie  eh'  ei  si  sperava 
deir  armi  Imperiali ,  i  pochi  IntelletH  Sani  ^  avessero 

Rotto  il  velame  degli  versi  strani, 


•  loguium  de  potentia  Papa,  coartando  la  sacra  Scrittura  e  dicendo 

•  che  ancora  il  Papa  doveva  avere  ciò  eh*  ebbe  San  Pietro  «  —  Così 
presso  gli  Edit  Fior,  e  i  Padovani  ove  vedi  il  resto  della  chiosa.  Quel 
frate  era  vivente  e  irrequieto  negli  ultimi  anni  della  vita  di  Dante. 
Dell'opera  sua  parla  forse  il  Waddingo,  negli  annali  de'  Min.  dal  1290 
al  ISSO,  ove  vedi. 

»  Purg.  XVI.  94,  13i. 
^rimotli.Pr  1.8. 
^Timoth.  Sec.  ii.  4. 
ilnf.  IX.  61-63. 
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e  additate  liberamente  le  riforme  alla  religione,  senza 
nondimeno  poter  additare  ad  un  ora  evidenti  gli  indizj 
della  divina  rivelazione  nel  libro,  il  poeta  non  avrebbe 
esercitato  né  pur  allora  su  gli  uomini  1'  autorità  di  pro- 
feta. Di  che  ho  toccato  più  sopra;  e  quando  avrò  a  risa- 
lire ali'  origine  vera  della  visione  di  Dante,  atterrò  la 
promessa  e  la  sua  consacrazione  nel  Paradiso  al  mini- 
stero Apostolico  lasciata  da  me  per  ipotesi  ' ,  avrà  lume 
e  sostanza  di  verità;  o  che  mi  spero. 

CXXII.  Il  Convito  da  prima  parrebbe  fatto  pei'  prov- 
vedere al  disegno  letterario  della  commedia  —  «  A  per- 
petuale infamia  e  depressione  delli  malvagi  uomini 
d' Italia,  che  commendano  lo  Volgare  altrui,  e  Io  proprio 
dispregiano,  >»  prova  che  s'  ha  da  scrivere  in  Italiano — 
u  Si  vedrà  in  questo  commento  i'  agevolezza  delle  sue 
sillabe,  la  proprietà  delle  sue  condizioni,  e  le  soavi  ora- 
zioni, che  di  lui  si  fanno  :  le  quali,  chi  bene  agguarderà, 
vedrà  essere  piene  di  dolcissima  ed  amabilissima  bel- 
lezza '  »  —  Ma  non  procede.  Indaga  alle  volte  T  etimo- 
logia de'  vocaboli,  solo  per  applicarli  a  filosofiche  defi- 
nizioni. Poscia  nel  libro  eh'  ci  nomina  della  Volgare 
Eloquenza ,  cominciò  ad  illustrare  1'  idioma  poetico 
eh'  egli  creava  ;  e  tracciandone  i  primordj  e  i  progressi, 
desunse  la  teoria  più  sicura  della  lingua  letteraria  degli 
Italiani.  Che  s'  anche  il  trattato  non  fosse  stato  accen- 


'  Qui  dietro,  sez.  xlviii. 
'  Convito,  pag.  93. 
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nato  Dell'  opera  del  (Convito  come  da  farsi  ' ,  le  Iodi 
meno  timide  a  Federigo  II,  e  le  derisioni  a'  principi  Ita- 
liani vassalli  della  Chiesa,  palesano  eh'  ei  lo  scriveva  da 
poi  che  s'  era  deliberato  di  non  più  patt^giare  co' 
guelfi.  A  qne'  di  Firenze  nega  non  pure  il  privilegio  di 
dare  il  nome  alla  lingua,  ma  la  facoltà  d'  arricchirla 
più  facilmente  col  loro  dialetto  *.  Qui  parmi  dicesse 
troppo.  Ogni  lingua  che  non  sia  rinfrescata  da'  dia- 
letti popolari  rimanesi  produzione  men  di  natura  che 
d'  arte,  freddissima,  magistrale,  rettorica,  e  poco 
dissimile  dalle  lingue  morte  scritte  da'  dotti  ;  e  l'espe- 
rienza di  cinquecent'  anni  ha  manifestato  che  i  dia- 
letti più  geniali  alla  lìngua  scritta  in  Italia,  sono  i  To- 
scani; e  il  Fiorentino  assai  più  degli  altri.  Ma  non  si 
tosto  gli  Accademici  Fiorentini  s'  aggiudicarono  la  ditta- 
tura grammaticale,  ed  imposero  un  vocabolario  di  dia- 
letto, ma  non  di  lingua,  queste  parole  di  Dante  appari- 
rono oracoli  —  »  Tutti  i  Toscani,  e  dementi  tutti,  oggi 
arrogano  al  loro  Volgare  la  dignità  dell'  Illustre.  In  si 
fatta  frenesia  si  travagliano  non  pure  i  plebei ,  ma  i  fa- 
mosi n  —  e  nomina  Brunetto  Fiorentino  suo  precettore 
—  «  Que'  loro  scritti ,  a  chi  gli  assaggi,  sapranno  di 
municipio,  non  già  di  corte  ^  » 

CXXIII.  Farneticavano,  e  temo  non  potranno  mai 
rinsavire,  se  non  s'avvedranno —  Che  dialetto  umano 

*  Qui  dietro,  sex.  xxix.  nota  >  e  sei.  cv. 
'  De  Yulg.  Eloq.  Lib.  I.  e.  15.  pag.  35,  seg. 
'  Ivi.  cap.  13.  pag.  99. 
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non  può  convertirsi  in  lingua  letteraria  se  non  perdendo 
molte  sue  qualità  popolari,  e  accogliendone  moltissime 
letterarie,  in  guisa  che  serbando  la  intrinseca  sua  natura, 
trasformi  a  ogni  modo  tutte  le  sue  sembianze  —  Che  le 
quaUtà  letterarie  in  ogni  lingua  sono  trasfuse  dal  con* 
corso  degli  scrittori  d'  ogni  dttà,  e  d' ogni  generazione; 
onde  non  è  da  trovarsi  tutta  in  un  secolo  solo ,  né  de- 
nominarsi da  veruna  città  —  Che  1'  uso  dipende  as- 
solutamente dal  popolo;  ma  di  qual  ropoto?  e  di  che 
tempo? 

QUSM  FElfKS  AIBITRIVH  EST  BT  JU8  ET  NORMA  LOQQENDl. 

Or  questo  i^oquindi,  tanto  allegato  di  Orazio,  allude  alla 
lingua  de'  poeti,  scritta  sempre,  e  non  mai  parlata  in 
terra  veruna.  Però  dove  ogni  uomo  ha  da  scrivere  una 
lingua  comune,  e  ninno  parla  fuorché  il  suo  dialetto 
municipale ,  la  signorìa  dell'  uso  anche  in  prosa  é  creata 
dal  popoto  DIGLI  AUTORI,  c  moderata  dagli  esempi  de' 
grandi  scrittori,  e  dal  decreto  della  nazione.  Se  non  che 
la  radice  di  tante  liti  cieche  ^  nutre  profonda  neir 
antichissima  servitù  dell'  Italia,  la  quale  quando  più 
venne  facendosi  meretrice  di  forestieri,  le  generazioni 
de'  miseri  che  ne  nascevano  non  hanno  potuto  mai  farsi 
nazione.  Le  lingue,  dove  è  nazione,  sono  patrimonio 
pubblico  amministrato  dagli  eloquenti  ;  e  dove  non  è,  si 
rimangono  patrimonio  di  letterati  ;  e  gli  autori  di  libri 
scrivono  solo  per  autori  di  libri.  Quindi  l' interesse  dell' 
adulazione;  quindi  1'  invidia  maligna  nelle  censure; 
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quindi  interminabili  le  controversie,  perchè  ehi  può  mai 
definirle?  Non  le  Accademie  parziali  a'  loro  Accademici  ; 
non  le  città  gloriose  di  letterati  appena  noti  alle  altre 
città;  non  i  collegi  de'  frati  e  preti.  Accademie  cinguet- 
tano contar'  Accademie;  e  città  contro  a  città;  e  laici 
contro  a  preti,  e  preti  contro  a  frati;  e  se  non  t'  accu- 
sano d'eresia,  e  i  giornalisti  non  fanno  insieme  dà  critici 
e  spie,  non  ò  poco. 

GXXIV.  Contendono  e  contenderanno  fino  a  quel  di 
che  verrà  onnipotente,  se  pur  verrà  mai,  T  arbitrio  della 
nazione  ad  imporre  silenzio  a'  grammatici.  Per  ora  giovi 
a'  loro  padroni  che  i  valentuomini  seguano  a  o  putare 
del  come  s*  abbia  da  scrivere  tanto  che  mai  nessuno 
r  impari.  E  che  altro  poteva  fare  1'  Accademia  della 
Crusca  fondatasi  mentre  Filippo  II.  e  il  Concilio  di 
Trento,  e  1'  istituzione  de'  Gesuiti  occupavano  a  un 
tratto  r Italia  '?  Allora  i  magnanimi  tacquero,  e  se  tal- 
uno d'  età  in  età  riparlò  con  Y  eloquenza  degli  avi ,  la 
loro  patria  non  era  più  atta  ad  intendere;  e  la  lingua 
piacque  ridotta  a  musica  senza  pensiero,  finché  la  filo- 
sofia del  secolo  scorso  e  poi  la  vittoria  trapiantarono  in 
Italia  lo  stile  Francese  che  la  sviò  da'  latini  e  da'  greci. 
Tuttavia  accrebbe  le  idee;  e  perchè  imbarbariva  la  lin* 
gua  per  mezzo  della  tirannide ,  irritò  T  amor  patrio,  e 
taluni  la  depuravano  anche  della  scabbia  insinuatasi  per 


>  Discorso  sul  Testo  del  Decamerone,  pag.  xcii-scvi.— Ediz.  Picker- 
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vezzo  d'  usi  stranieri  da  un  secolo  e  più.  Or  da  molti 
anni^ 

Italiani  sequimur  fUgientem,  et  volvimur  undis. 

Gr  ingegni  frementi  sotto  Napoleone  si  giacciono  in  muta 
costernazione;  e  coloro  che  scrivono  per  venalità  o  va- 
nità^ non  avendo  suppellettile  che  di  parole,  guerreg- 
giano clamorosi  —  gli  uni ,  ad  immiserire  con  gramma- 
ticali  superstizioni  la  lingua — gli  altri,  a  snaturarla  con 
formolo  matematiche,  o  con  vocaboli  metafisici  che 
inorgogliscono  l' intelletto  e  confondono  Y  evidenza  delle 
idee;  stile  de'  romanzieri,  de'  poeti  e  degli  storici  d' og^, 
avvampante  d'  entusiasmo  e  di  passioni  fittizie.  Or  gli 
uni  or  gli  altri  ammaestrano  i  giovani  a  sentire,  immagi- 
nare, pensare  e  parlare,  o  come  oggi  sogliono  i forestieri, 
0  come  più  secoli  addietro  solevano  gli  Italiani  :  li  cac- 
ciano 0  dalla  patria  o  dal  secolo. 

CXXV .  Dante  vide  che  le  lingue  fanno  nazioni  ;  e  che 
molte  Provincie,  ove  non  compongano  una  nazione,  non 
possono  ottenere  mai  lingua.  Fors'  anche  presentiva  che 
le  animosità  provinciali  cresciute  sino  dalle  età  barbare, 
ed  inferocite  anche  a  suoi  danni,  avrebbero  negato  all' 
Italia  di  possedere  una  lingua  comune  a  tutte  le  sue 
città.  Pur  pareva  nato  ad  illudersi  su  la  prossimità  di 
ogni  evento  eh'  ei  desiderava  come  efficace  a  riordinare 
r  Impero.  La  lingua  eh'  ei  nomina  cortigiana,  e  della 
quale  si  disputa  tuttavia,  la  sua  fantasia  vedevala  na- 
scere ed  ampliarsi  per  la  perpetua  residenza  de'  Cesari  in 
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Aoma^  e  fra  le  repubbliche  e  le  tirannidi,  tutte  confuse 
in  un  solo  reame.  Di  questo  ei  ti  pare  certissimo  come 
di  I^ge  preordinata  dalla  Provvidenza  e  connessa  al 
sistema  dell'  Universo  '.  E  se  fosse  avvenuto,  gV  Italiani 
si  sarebbero  comunicati  a  vicenda  le  leggi,  la  storia 
patria,  i  pensieri  e  gli  affetti  con  una  lingua  scritta 
insieme  e  parlata,  più  universale  di  qualunque  dialetto 
popolare,  e  meno  soggetta  alle  alterazioni  che  mutano 
quasi  giornalmente  i  suoni  e  significati  d*  ogni  dialetto. 
Né  senza  la  corte  di  Federigo  II,  la  loro  lingua  letteraria 
sarebbesi  sviluppata  si  presto  dalla  latina.  Dante  osser- 
vando, «che  qualunque  poesia  fosse  scritta  in  Italia, 
aveva  nome  di  Siciliana,  »  soggiunge  —  «  Guardiamo 
dirittamente,  e  parrà  che  la  Sicilia  si  serba  tuttavia 
questa  fama  ad  obbrobrio  de'  signori  Italiani  eh'  oggi 
della  loro  superiorità  fanno  pompa  con  usanze  non 
d' Eroi,  ma  di  plebe.  Federigo  Cesare,  e  quel  bennato  suo 
figlio  Manfredi ,  illustri  Eroi,  manifestando  altera  e  di- 
ritta la  dignità  del  loro  grado,  finché  la  fortuna  non  gli 
invidiava ,  seguivano  umane  cose  e  sdegnavano  le  be- 
stiali. Indi  tutti  i  generosi  di  cuore,  e  ornati  di  belle 
doti  studiavansi  di  aderire  alla  maestà  di  sì  nobili  prin- 
cipi; onde  alla  loro  corte  apparivano  primamente  le 
poesie  d'  ogni  egregio  fra  gli  Italiani.  —  Ma  ora?  e  che 
ttdiam  noi  dalla  tromba  di  questo  Federigo  novello?  e 
dal  campanello  del  secondo  Re  Carlo  ''?  e  dal  corno  di 

*  Parad.  xxyn— CoiiTito,  pag.  109-203,  e  spesso  nel  Tratt.  de  Mo- 
mnhìa;  e  della  Volg.  Eioq.  Hb.  I.  IS.  pag.  SI. 

*  Quel  campanello  del  Be  Carlo  U.  farebbe  presumere  che  questa 

dante;  1.  17 
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Giovanni;  e  d' Azzo,  Marchesi  potenti?  e  dalle  pive  degli 
altri  signoreggianti?  Udiam  questo  :  Venite,  Carnefici; 
Venite,  Ladroni  ;  Venite,  Usurai.  Parlo  al  vento;  e  mi 
giovi  tornare  al  proposito  '•  » 

GXXVI.  Non  so  quant'  io  m'  avvicini  al  latino  di 
Dante,  che  m' è  duro  alle  volte.  La  traduzione  pessima, 
attribuita  al  Trissino  %  s*  appiglia  superstiziosamente 
a*  vocaboli  e  n'  escono  mostri.  Anche  il  test»  è  guasto 


parte  non  foM*  altro  del  lil>ro  fèsse  scrìtta  da  Dante  innanzi  al  regno 
di  Roberto  che  incominciò  nei  1309 ,  o  in  quel  torno  ;  e  ciò  pure 
s^ avrebbe  da  credere  del  Convito  dove  nel  passo  citato  poc*  anzi  sez.  cxii . 
verso  la  fine ,  nomina  Carlo.  SI  fotta  opinione  contrasta  pur  nondimeno 
alle  date  espressamente  indicate  dair  autore  :  (vedi  sez.  cY),onde  crederei 
che  alludendo  a  Carlo  come  a  nome  Reale  di  Napoli,  intenda  del  campa- 
nello fratesco  di  Roberto  che  altrove  ei  chiama  Re  da  sermone  y  e  che 
qui  e  nel  Convito  scansi,  com'  ei  fo  pur  nel  poema,  di  nominarlo,  flagel- 
landolo tuttavia. 

>  tt  Quìcquid  poetantur  Itali  Sicilianum  vocatur  —  8ed  fase  Cama 
Trinacrìffi  terrae,  si  recte  sìgnum  ad  quod  tendit  inspiciamus,  vldetur 
tantum  in  obproprium  Italorum  Principum  remansisse  ;  qui  non  heroico 
more,  sed  plebeio  scMiuuntur  superbiam.  Siquidem  illustres  Heroes  Fé- 
derìcus  Gffisar,  et  benegenitus  ejus  Manfìredus,  nobilitatem,  ac  rectitu- 
dinem  su»  forms  pandentes,  donec  fortuna  permansit,  bumana  secuU 
sunt,  brutalia  dedignantes.  Propter  quod  corde  nobiles,  atque  gratta- 
rum  dotati  inhserere  tantorum  Principum  msjestati  conati  sunt  :  ita 
quod  eorum  tempore  quicquid  excellentes  Latinorum  nitebantur,  primi- 
tus  in  tantorum  Coronatorum  aula  prodibat  -*  Quid  nunc  personal  tui» 
novissimi  Federìci?  quid  tintinnabulum  li.  Karoli?  quid  comua  Johan- 
nis,  et  Azzonis  Marcbionum  potentum?  quid  aliorum  Magnatum  tibie? 
nisi,  Venite,  carnifices  :  Venite,  altripUces  :  venite ,  avaritiie  sectatoret. 
Sed  prcestat  ad  propositum  repedare,  quam  fk'ustra  loqul  »  —  Vulg.  EI. 
Ub.  1. 12.  pag.  20. 

a  Apostolo  Zero,  Lettere,  voi.  I.  pag.  655.  Venezia  Ediz.  sec.  e  la  Stor. 
Leti,  del  Tiraboschi,  v(4.  V.  pag.  4S9.  nota  (a),  —  Del  testo  originale 
cito  a  pagine  r  edizione  principe  del  CorbineUi,  Parigi,  1577.  rarissima 
sino  da*  tempi  del  Zeno,  Leti.  voi.  HI.  pag.  410. 
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qua  e  iày  e  domanderebbe  lezione  più  giusta.  Peggio 
tarattata  da*  copiatori^  dagli  stampatori  e  da'  critiei  ^  e 
panni  anche  dall'  autore,  leggiamo  l' opera  del  Convito. 
Il  Biscioni  la  postillò  da  grammatico  senza  dar  noja  al 
senso  comune;  e  non  è  poco.  Tuttavia  lasciò  molto  da 
fiire  a  critici  che  siano  più  sagaci  di  lui,  e  meno  dotati 
d' erudizione  che  di  sapere  3  e  quali  sono  per  avventura 
qoé  dotti  viventi  chiamati  «  ristauratori  del  sapientis- 
simo libro  ' — »  e  mi  duole  che  la  loro  edizione,  se  pure 
è  uscita,  non  siami  venuta  sott'  occhio,  tanto  da  since- 
rarmi se  v'  è  da  sperare  alcun  testo  antichissimo  senza 
lacune,  o  modo  alcuno  di  ripararle.  Sono  più  che  non 
pajono,  e  taluna  è  patente  ";  onde  temo  non  vengano 
dall'  autografo.  Dante  lasciò  stare  queir  opera  quando 
aiqpena  n'  aveva  composta  la  quinta  parte;  e  senza  dire 
de'  mille  luoghi  su'  quali  ei  non  Mtoccò  Ja  dizione,  vi 
lasciò  certa  verbosità,  non  di  stile  (che  il  suo,  robusti»- 
shno  oom'  ei  Y  ottenne  dalla  natura,  non  avrebbe  potuto 
mai  rimutarlo)  bensì  di  disputazionì ,  che  tornano  ad 
affaccendarsi  per  questioni  decise  poc'  anzi,  e  le  menano 
alle  medesime  conclusioni  ;  colpa  di  quella  inquietudine 
che  nelle  menti  vigorosissime  agita  affollatamente  i  pen- 
sieri, e  li  rimodella  in  più  guise,  e  gli  aduna  continua- 
mente con  varie  disposizioni ,  finché  poi  1'  animo  ri- 
posato scevrando  gY  inconvenienti  dell'  abbondanza 
V  ingegno  soggettasi  all'  ordine, 

Né  lo  lascia  più  ir  lo  fren  deir  arte  3. 

*  UUeraal  Marchete  Triyulzio,  nella  Ed.Udiii«8edellaComiiiedia,1S95. 
'  Convito,  pag.  102, e  la  nota  del  Biscioni.  3  purg.  xixiii. 

17' 
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Pur  imperfetto  com'  è  ^  il  Convito  soccorre  a  illustrare  la 
parte  scientilBca  della  grande  opera.  Inoltre  assenna  a 
non  troppo  tentare  le  allegorie  ;  da  che  due  volte  altret- 
tanti volumi  oltre  i  molti  sudati  ad  esporle  non  baste- 
rebbero :  tanti  erano,  e  si  diversi  e  si  complicati  nella 
fantasia  dell'  autore  i  misteri  u  di  verità  nascose  sotto 
belle  menzogne  '.  »  —  Le  spiega  poeticamente ,  teologi- 
camente, moralmente,  filosoficamente,  anagogicamente; 
e  intorno  agli  esempj  di  quest'  ultima  guisa,  vedi  qui  a 
piedi  ^.  Né  per  varietà  e  moltitudine  di  profondi  signi- 
ficati eh'  ei  svisceri  da  ciascuna  delle  sue  parole ,  ei  ti 
scusa  dall'  obbligo  di  spiarne  degli  altri,  «  perciò  che 
a'  nobili  ingegni  è  bello  un  poco  di  fatica  lasciare  ^  » 

CXXVII.  Non  però  le  prose  di  Dante  furono  lette  assai 
da'  moderni,  né  dagli  antichi,  a  studiare  non  eh'  altro  la 
parte  storica  del  poema,  e  dell'  anima  dell'  autore.  Il 
Boccaccio  narrando  che  Dante  si  vergognava  della  Vita 
Nuova  ^,  e  Gianozzo  Manetti,  che  il  Convito  fu  opera 


<  Convito,  pag.  102. 

>  «  Siccome  veder  si  può  in  quel  canto  del  Profeta  che  dice  :  Neil' 
uscita  del  popolo  d*  Israele  d'  Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa  e  li- 
bera. Ohe  avvegna  essere  vero,  secondo  la  lettera,  è  manifesto  ;  non 
meno  è  vero  quello,  che  spiritualmente  sMntende,  cioè  :  che  nelP  uscita 
deir  anima  del  peccato,  essa  fie  fatta  santa  e  libera  in  sua  potestade  >» 
—  Ivi,  pag.  103. 

3  Ivi,  pag.  156. 

4  «  Quasi  nel  suo  ventiseesimo  anno  compose  un  suo  volumetto,  il 
quale  egli  titolò  Vita  Nuova  —  E  comechè  egli  d'  avere  questo  libretto 
fatto  negli  anni  più  maturi  si  vergognasse  molto;  nondimeno,  conside- 
rala la  sua  età,  è  egli  assai  bello  e  piacevole  e  massimamente  a*  vul- 
gari  »  —  Boccac.  Vita  di  D.  pag.  00-61 . 
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giovanile  %  pare  che  gareggiassero  a  scrivere  storie  ispi- 
rate, e  smentite  a  ogni  modo  dal  libro  eh'  essi  allega- 
vano —  «(Se  nella  presente  opera,  la  quale  è  Convito 
nominata,  e  vo'  che  sia,  più  virilmente  si  trattasse,  che 
nella  Vita  Nuova  ;  non  intendo  però  a  quella  in  parte  al- 
cona  derogare,  ma  maggiormente  giovare  per  questa 
quella  —  E  io  in  quella  dinanzi  all'  entrata  di  mia  gio- 
ventute  parlai,  e  in  questa  di  poi  quella  già  trapassata  '.  » 
—  Il  Boccaccio,  com'  è  già  detto,  e  sarà  presto  provato , 
ingannavasi  ogniqualvolta  non  ripeteva  aneddoti  uditi  da 
chi  aveva  vissuto  presso  all'  autore  o  gli  era  stretto  di 
parentela.  Il  Manetti  scrisse  assai  d'  ogni  cosa,*  ebbe 
nome  famoso  a  suoi  tempi ,  per  erudizione  senza  esem- 
pio" né  termine,  e  compilò  volumi  di  storie  che  non  si 
possono  leggere  senza  noja^  né  credere  senza  pericolo  '. 
A  liberare  la  verità  dalle  favole  accumulatesi  per  quat- 
trocent'  anni ,  la  razza  degli  eruditi  del  secolo  passalo 
raccolse  né  più  né  meno  assai  favole,  ragionandovi  sopra, 
standosi  in  forse,  e  filando  induzioni,  a  trovar  pure 
come  potrebbero  e  non  potrebbero  essere  vere.  Onde 
quanti  poi  scrissero  intorno  al  poeta,  addottarono  da 
quegli  autori,  segnatamente  dall'  illustre  biografo,  come 
il  Pelli  è  chiamato  ^ ,  or  una  tradizione  or  un  altra  ;  e 
rarissimi ,  se  pur  uno,  s'  attennero  alle  parole  di  Dante. 
II  Pelli,  parrebbe,  le  lesse  una  per  una;  ma  a  che?  Per 


>  Vita  di  Dante,  pubblicata  dai  Mehus. 

1  Convito,  pag.  S.  altr.  67. 

'  CoiTUB,  de  Hom.  doctis. 

4  Divina  Commedia,  Ediz.  Udinese,  voi.  1.  pag.  306. 
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un  verso  eh'  ei  trova  replicato  in  una  canzone  e  ndia 
commedia,  dilungasi  in  congetture ,  finché  arriva  al 
bivio  —  «  0  Dante  lavorava  Canzoni^  Convito,  e  Poema 
sacro  ad  un  tempo  —  0  dalla  Commedia,  già  fetta, 
pigliò  quel  verso  a  cominciare  la  sua  Canzone  '.  » 

CXXVUL  I  versi  sono  più  d' uno,  e  ciascheduno  sì  sta 
nel  principio  d' una  sua  canzone.  II  poeta  li  recita  a  glo- 
riarsi eh'  era  primo  fra'  nuovi  lirici;  e  senza  avere  letto 
mai  Pindaro,  n'  adempiva  i  precetti,  e  forse  ne  sorpas- 
sava gli  esempi  '.  Quel  principio  d'  una  canzone  osser- 
vato dal  biografo  fu  ricordato  ne'  Cieli  dall'  ombra  di 
Carlo  Martello  — 

Tu  nel  mondo  già  dicesti  : 
yUche  intendendo  U terzo ciel  movete  3. 

Un  altro  gliel  canta  Casella  musico  di  mestìero;  ed  è  la 
più  gentile  fra  le  scene  del  Purgatorio  — 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  a  cantar  sì  dolcemente 
Che  la  dolcezs»  ancor  dentro  mi  suona  4. 


>  Mem.  perla  Vita  di  D.  pag.  147.  nota  (5). 

«  «Non  voglio  in  ciò  altro  dire,  secondo  eh*  è  detto  di  sopra,  se  non: 
O  uomini,  che  vedere  non  potete  la  sentenza  di  qoesta  Canzone,  non  la 
rifiutate  però  ;  ma  ponete  mente  la  sua  bellezza,  che  è  grande,  sì  per 
costruzione,  la  quale  si  partiene  alli  Gramatici  :  sì  per  V  ordine  del  ser- 
mone, che  si  partiene  alli  Musici.  Le  quali  Còse  in  essa  si  possono  beile 
vedere,  per  chi  bene  guarda.  »  —  Convito,  pag.  197. 

3  Farad,  viii.  37.  e  fra  le  Canzoni  la  prima  m\  GoBvito. 

4  Purg.  IT,  109-114.  —  Convito,  Ganz.  ii. 
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Ha  altro  la  fa  riconoscere  dall'  ombra  de'  rimatori  che 
l' avevaao  preceduto  — 

Ma  dV  se  veg^o  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando. 
Donne  che  avete  tntelietto  d' amore  ■ . 

Ed  io  a  lai  :  io  mi  son  od  ehe,  quando 
Amore  spira,  noto. 

Senzachè  il  verso  notato  dal  Pelli  come  tolto  dalla  com- 
media si  legge  altresì  nella  introduzione  al  canzoniere 
per  Beatrice  — 

Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete  ; 
Voi  che  nasceste  poi  cb*  io  cominciai 
A  dir  per  quella  donna  in  coi  errai  ; 
roi  che  intendendo  II  ter  sto  del  movete  : 

Andatevene  a  lei,  che  la  sapete, 
Piangendo  si  cfa*  ella  oda  i  nostri  guai  ; 
Ditele  :  Noi  Sem  vostre  >. 

Carlo  Martello  non  vìsse  ritre  al  1295  ;  e  quando  le  ritne 
«  erano  per  lo  mondo^  »  composte  innanzi  che  Beatrice 
morisse,  e  da  ventiquattr'  anni  innanzi  che  il  poeta  per 
non  parere  servo  d*  amore  a  ehi  le  leggeva^  le  dichia- 
rasse nella  scrittura  del  Convito  —  «  non  fervida  e  pas- 
sionata come  la  Vita  Nuova ,  ma  temperata  e  virile^  per- 
do che  altro  si  conviene  a  dire,  e  operare  a  una  etade, 
ebe  ad  altra  ^.<»  — Or  del  Pelli  non  {hu.  Scriveva  per  un 


« Purg. XXIV.  49— ?ita  Nuova, pag. 27. 

>  mme  di  Dante,  Son.  1.  Edi2.  Zatta,  voi.  V.  pag.  379. 

'  Convito,  pag.  67. 
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Accademia  '  y  e  avevagiudici  preparati  a  lodare  :  eper  una 
città,  e  non  attese  se  non  agli  arcbivj  e  alle  croniche  di  Fi- 
renze; e  per  una  generazione  di  dotti,  ambiziosi  non  tanto 
a  dire  il  poco  di  vero  e  d'  utile  nella  storia,  bensì  tutte 
cose  e  alcune  altre  a  sfoggiare  vaste  letture,  e  acutezze  di 
congetture.  I  pochi  uomini  grandi  della  passata  gene- 
razione non  vivevano  più*  E  il  Maffei  che  avrebbe  saputo 
essere  arbitro  di  molte  questioni  intorno  al  poeta,  si 
tolse  di  fare  da  partigiano  *.  Il  Muratori  otterrà  forse  un 
di  dall'  Italia  la  statua  eh'  ei  merita  presso  a  Dante  e  a 
Niccolò  Machiavelli,  suoi  precursori  a  sgominare  il  po- 
stribolo della  Chiesa  puttaneggiante  :  ma  di  Dante  non 
illustrava  se  non  i  principi  politici;  «è  sapeva  d'  elo- 
quenza, o  di  poesia  o  delle  passioni  che  le  promovono  più 
di  quel  tanto  che  dava  la  letteratura  Arcadica  de'  tempi 
suoi.  Finalmente  r  imparzialità,  la  dottrina,  e  la  critica 
dopo  la  morte  d'  Apostolo  Zeno  si  dileguavano  dalle 
opere  periodiche  ;  e  crebbe  il  traffico  peggio  che  infame 
d'  adulazioni,  e  di  titoli  superlativi  fra  gli  scrittori,  e  di 
delazioni  politiche  ne'  giornali. 

CXXIX.  Per  tutto  il  secolo  scorso,  la  poesia  di  Dante 
non  trovò  giudici  competenti,  se  non  quando  la  gioventù 
crebbe  preparata  allo  studio  della  divina  commedia,  si 
per  le  nuove  opinioni  che  cominciavano  a  prevalere  in 
Europa,  e  si  per  l' educazione  che  gì'  ingegni  di  Vittorio  . 
Alfieri ,  e  di  Vincenzo  Monti  desunsero  in  guise  diverse 

>  Mem.  per  la  vita  di  D.  Prefaz.  Alla  inclita  società  colosbaku. 
*  Yedi  qui  dietro,  sex.  xix.  lvii.  e  altrove. 
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dal  creatore  della  poesia  e  della  lingua  Italiana.  Ma  la 
storia  del  secolo ,  e  la  tempra  dell*  animo,  e  i  casi  della 
vita  di  un  poeta  uomo  e  gigante,  si  rimasero,  e  stanno 
mal  conosciuti.  Se  il  Tiraboschi  ottenesse  dalla  natura 
ingegno  atto  a  vederle,  non  so;  ben  so  che  non  volle  : 
e  non  avrebbe  potuto  provarvisi,  senza  fare  due  grandi 
epoche  storiche  di  queir  una  dov'  ei  confonde  Dante  e  il 
Petrarca  '.  Occupò  i  suoi  pensieri  di  lunghi  studj  ad  ag- 
giudicare al  Petrarca  il  dominio  assoluto  sovra  tutto  quel 
secolo;  e  intorno  a  Dante  fidò  ne'  libri  d*  erudizione  Fio- 
rentina d'  autori  viventi,  a'  quali  gli  conveniva  profon- 
dere elogi  e  la  dignità  di  Chiarissimo  ;  tuttoché  a  dime  il 
vero  fiorivano  nelF  età  più  inelegante,  e  ciarliera,  e  mi- 
nuziosissima della  gloriosa  letteratura  di  quella  città.  Ma 
già  da  più  tempo  non  era  diversa.  Pur  ne'  concittadini 
diDante  di  Michel  Angelo  e  del  Machiavelli,  e  di  Galileo, 
rimasesemprepiù  mente  chenegli  altri  Italiani.Senonche 
la  tirannide,  non  so  dir  come,  gì'  immiseri  peggiormente. 

Nane  vero  tremefacta  noyus  per  pectora  cunctis 
Insinuat  pavor. 

Oltre  a'  nuovi  Alti  Accademici ,  ne  fa  misera  fede  la 
stampa  magnifica  della  divina  commedia  intitolata  a 
Canova.  Che?  0  non  avete  scrittori  ed  uomini  e  pensa- 
tori da  tanto  che  sappiano  ornarla  di  prefazioni,  non 
vo'  dire  più  libere,  ma  men  importune? 

CXXX.  Dell'  autore  della  teologica  illustrazione,  io 
I  Qui  dietrOy  sex.  ixxi.  luti. 
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non  sapeva  più  in  là  del  nome^  codi*  è  lodato  ogni  poco 
ne*  libri  usciti  da  mezzo  secolo  in  qaa,  e  rilodato  in  ogni 
giornale.  I  meriti  suoi  si  stiano  nelle  opere  eh'  egli  scrisse 
e  non  m' è  incontrato  di  leggere  mai.  Ma  qnaliiDqiie  sian 
oggi  le  condizioni  d' Italia ,  non  mi  pare  età  qaesta  no- 
stra che  voglia  più  comportare  d'essere  addottrinata  sul 
poema  di  Dante  in  quanto  appartiensi  atta  facoltà  teologica 
—  e  rispetto  a'  defunti  con  la  sola  colpa  originale  —  e  su 
fa  distinzione  de'  Santi  Padri  di  pena  di  danno,  e  di  pena 
di  senso  fra'  morti  -^  e  su  la  conformiià  del  sistema  di 
Dante  con  queUo  de'  teologi  scolastici  e  in  ispecie  di  San 
Tomaso^  e  de'  più  celebri  controver sisti ^  e  co'  più  recete 
decreti  detta  Santa  Sede  '  ;  eh'  il  crederebbe? — ^pnr  questa 
è  favola  :  e  nel  discorso  aUa  cantica  del  Purgatorio  non 
sarà  smentita  da  me,  bensì  dalla  storia  de'  fatti,  e  degli 
anni  non  intricati  da  dottrine  e  disputazioni.  Chi  attende 
a  esplorare  gli  ingegni  umani  ne'  loro  lavori,  se  mai 
toccasse  misterj  intangibili  ;  se  derivasse  dimostraziom 
da  principj  non  dimostrati,  né  dimostrabili  mai;  se  con- 
tendesse intorno  ad  equivoci  ed  interpretazioni  mistiche 
di  vocaboli;  se  ammirasse  cosa  veruna;  se  ridesse. di 
cosa  veruna;  se  si  dimenticasse  mai  che  nelle  religioni, 
o  tutto  è  mirabile,  o  tutto  è  ridicolo;  e  che  ogni  cosa 
inerente  alla  nostra  natura,  non  è  ridicola  né  mirabile, 
e  solamente  degna  d'  esame  a  conoscere  V  uomo  ;  in- 
somma chi  non  si  contentasse  de'  fatti  perpetuamente 


>  Wsconodì sua  Ecoelleiisa,  Il  Sig.  GoQte  OiaafìrameMco  Oateant  Na- 
pione  di  Cocconato.  cap.  i.  ii.  iv.  ni.  Edii.  Fiorentina  delP  Ancora, 
▼ol.  IV. 
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riprodotti  innansi  agli  occhi  del  genere  umano  dal  corso 
invariabile  ddla  natura ,  e  quindi  infallibile  a  guidare 
alia  verità  y  si  fatto  crilicoy  temo^  non  che  trovarla  adu^ 
nerebbe  sofismi  nuovi,  errori  antichissimi,  e  noja  sovra 
ogni  pagina.  Pur  v'  è  chi  dilettasi  anche  di  noja  e  n'  è 
beato,  perciò  che  pochi  s*  attentano  di  toccarlo;  onde 
non  turberei  queste  né  altre  chiose  teologiche,  se  non 
mirassero  oggi  a  ridurre  la  letteratura  e  T  Italia  alle  an- 
tiche dottrine  —  Che  Danie  in  alcune  delle  eue  rime,  e 
ne'  bwghi  del  suo  poema,  a  dir  cosi,  poetici,  gareggia  di 
eleganza  col  Petrarca,  e  d' altra  parte  moUiseimi  barbarismi 
latdò  sfuggire,  ne'  hioghi  dottrinali,  e  voci  e  modi  strani, 
eosieehi  ne  resta  offeso  non  poco  il  doke  e  puro  Idioma,  che 
dagli  Italiani  assennati  venne  poscia  comunemente  adap^ 
rato;  ondechè  Jvolo  piuttosto,  che  Padre  ddla  Favella  no- 
Ora  può  egli  venir  chiamalo  a  buona  ragione;  e  Padri  gli 
altri  due  lumi  immortaUdeUa  Nazione  Fiorentina  ilPetrarea 
ed  il  Boccaccio  \  —  Questa  non  è  dottrina  d'  oggi,  uè 
ortodossa  ;  ben  è  gesuitica,  e  perciò  temo  non  torni  a 
diventare  Italiana*  Forse  a  pubblicare  signorilmente  la 
divina  commedia  in  Firenze ,  volevasi  la  teologica  illu- 
sfararione,  e  la  dottrina  grammaticale?  0  fors'  anche  — 
ma  questa  è  congettura  tristissima  —  i  nomi  di  Dante 
e  Canova  erano  insoCfidenti  per  V  npRisATua? 

CXXXI.  Tornandomi  air  epoca  della  stanza  di  Dante 
in  Ravenna,  e  air  opere  sue  minori,  il  Convito  pare  di 

'  Ittfcono  cit.  cap  t. 
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certo  intrapreso  quando  1'  autore  godeva  di  domicìlio 
più  riposato  in  quella  città  :  e  per  1*  appunto  ne'  suoi 
voti  alla  patria  i  modi  grammaticali  —  «  Sono  andato 
per  quasi  tutte  le  parti  d*  Italia  »  —  u  Sono  stato  legno 
senza  vela  »  —  «  Sono  stato  portato  »  —  «<  Sono  apparito 
a  molti  che  in  altra  forma  m*  avevano  immaginato  »  — 
tt  mia  persona 'iNViLio;  si  fece,  »  descrìvono  cose  pas- 
sate, senza  cenno  di  penna  che  guidi  il  pensiero  a  con- 
tinuità d'  attuale  pellegrinaggio.  Che  se  il  bisogno  di 
correre  tuttavia  tapinando  non  gli  era  cessato,  non  pare 
che  il  dolore  e  il  motivo  qualunque  si  fosse  delle  do- 
glianze, gli  avrebbero  lasciato  dimenticare  miserie  pre- 
senti. A  quanti  dicessero,  che  poiché  Dante  godeva 
d'  alcuna  certezza  di  casa  e  di  sepoltura,  non  è  da  pre- 
sumere eh*  egli  a  fine  di  spianarsi  la  via  di  Firenze  dis- 
simulasse le  sue  passioni  in  queir  opera,  risponderei, 
ch'essi  non  furono  esuli  mai.  Scriveva  le  ultime  carte 
nell'altro  suo  trattato,  quand' erasi  virilmente  rassegnato 
a  non  ripatriare  se  non  a  patti  non  solo  degni  d' uomo 
innocente,  ma  illustre.  Tuttavia  ricordando  «  i  maestri 
di  versi,  e  gli  autori  d' altissime  prose  che  l' amica  sua 
solitudine  lo  invitava  di  visitare  '  »  — produce  fra  pochi 
esempi  di  stile  questa  sentenza  —  «  Duolmi  di  tutti , 
e  sommamente  de'  miseri  intristiti  dal  lungo  esilio,  e  che 

■  UtiUMimum  fòret  ad  illam  (constructionem)  habituandam,  re^^la- 
loi  Yìdisse  Poetas,  Virgilium  videlicet,  Ovidium  in  Hetainorpho8eos, 
Statium,  atque  Lucanum  :  nec  non  alios  qui  usi  sunt  alUssimas  protas, 
ut  Titum  Liyium,  Plinium,  Frontinum,  Paulum  Orosium,  et  multos 
alios,  quos  amica  solitudo  nos  visitare  invitat.  «—De  Vulg.  El.  iib.  U. 
cap.  6. 
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a  pesa  sognando  rivedono  la  loro  patria  *.  »  La  sintassi 
osservata  pur  dianzi;  i  volumi  di  filosofia  eh'  ^i  cita, 
e  Ubra  con  le  loro  traduzioni  diverse  neir  opera  del 
Convito  ',  e  di  oratori,  di  storici,  e  soprattutto  di  poeti, 
DeB*  altra  intomo  alla  lingua,  raflermano  più  sempre 
gli  indiq  eh*  ei  non  viveva  sprovveduto  di  quel  tanto  di 
Iflweria  che  davano  i  tempi,  e  non  era  da  trovarsi  in 
ogni  paese,  né  da  trasportarsi  si  facilmente  di  luogo  in 
luogo  per  r  nomo  povero  attornialo  da  fi^.  E  certa- 
Diente  i  soni  figli  poco  dopo  la  puerizia,  andarono  al 
padre. 

CXXXn.  Ho  sospetti  che  Jacopo  uno  de'primogeniti,  e 
che  non  lasciò  discendenza,  gli  fosse  vicino  sino  dal  1 306; 
e  di  ciò  poscia.  La  genealogia  d^  Alighieri,  da'  quali 
derivò  quanto  sappiamo  o  crediamo  di  vero  intorno  aUa 
vita  domestica  dd  poeta,  fu  storicamente  avverata  da 
Haiti;  e  sta  così — Dante. — Pietro. — Dante  IL — Leo- 
nardo.— Pietro  II.— Dante  III.— Pietro  III.  morto  a 
mezzo  il  secolo  XVI,  e  il  casato  scaduto  in  femmine  tra- 
passò in  altra  famiglia,  che  oggi  scrivesi  Aligeri.  Air  ul- 
timo Pietro,  il  Velutello  professavasi  debitore  di  alcune 
notìzie  ignote  sino  a  que'  tempi  ^.  Mario  Filelfo  nel  secolo 
antecedente,  se  s' ha  da  credei^lì,  aveva  conversato  fa- 


*  •  Pigel  me  cuacUs  ;  sed  pietatem  majorem  illorum  habeo,  qiiicua- 
que  in  exilio  tabescentét,  patriam  tantiun  soamiando  revùiint.  »  —  De 
Tids.  Eloq.  Ice.  cit. 

•  Pas.  135. 

^  Vita  di  Dante,  innanzi  al  Commento. 
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^^'  migliarmente  con  Pietro  IP;  e  adonestò  il  romanzo 

:^^'  inedito  tuttavia,  ma  notissimo  per  lunghi  estratti  in  più 

^  libri,  e  ne  vennero  le  citazioni —  «  Delle  storie  de'  guelfi 

^  e  de' ghibellini  scritte  da  Dante;  »  e  delle  sue  quattor- 

\.      dici  legazioni  innanzi  Y  esilio,  e  moltissime  dopo  ;  e  delle 
"T^"  \       orazioni  eh'  ei  pronunziava  a'  Sommi  Pontefici,  alle  re- 
I      J  '  pubbliche  ed  a'  monarchi  ;  e  delle  molte  sue  composi- 

zioni in  lingua  Francese  ^  >»  —  Ma  e  Dante  non  chiama 
egli  infami  e  malvagi  gli  uomini  d' Italia  che  scrivono 
r  altrui  volgare  ^?  A  ciò  il  Tiraboschi  e  altri  molti  ri- 
spondono, che  Mario  Filelfo  ricopia  letteralmente  i  prin- 
cipj  di  tutte  quelle  opere  ^.  Ma  sì  fatto  storico  non  era 
egli  improvvisatore  per  vanità  e  per  mestiere?  non 
rispondeva  egli  or  con  lunghe  declamazioni,  or  con 
interminabili  versi  in  latino  a  quanti  soggetti  gli  erano 
prcqH>sti  da  cento  uditori?  non  gloriavasi  egli  nelle  sue 
poesie  meditate  di  avere  toccato  appena  quarantacinque 
anni  d' età,  e  composti  tanti  volumi  che  stando  al  ra&* 
conto  di  chi  ne  vide  parecchi  avrebbe  appena  bastato 
mezzo  tanto  di  vita  a  trascriverli  ^7  II  canone  critico. 


y 


«  «  Ouem  ego  <am  asas  quam  famiUarìBSime,  audWitque  a  me  non* 
nullai  Dantis  Atavi  sui  partes  quas  anno  superiore  sum  inlerpretatus 
f  eroDtt,  mirifieeque  est  ilHus  lectione  éelectatus  »  — -  presso  il  Veiim, 
e  il  Pelli,  pag.  41.  nota  (1).  U  manoscritto  del  Filelfo  è,  credo,  neUa 
Laurenziana  in  Firenze. 

«  Presso  il  Tiraboschi,  Stor.  Lett.  voi.  V.  pag.  480.  e  presso  il  Pelli, 
pag.  78.  queste  parole  —  •  In  Galliam  ad  Regem  Francorum  orator 
aeternum  amicitiae  vinculum  reportavit  —  loquebatnr  enim  tdiomale 
Gallico  non  insipide,  ferlurque  ea  lingua  scripsisse  non  nihil.  » 

3  Qui  dietro,  %ez.  cxxii. 

4  Stor.  della  Lett.  loc.  ciL 

*  Stor.  Leti.  voi.  VI.  pag.  118,  seg. 
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se  pur  é  canone;  di  sospettare  finzioni  piuttosto  ne*  (atti 
che  Delie  citazioni,  a  me  pare  assurdissimo.  Se  non  che 
la  pessima  delle  pratiche  fu  sempre  questa,  di  applicare 
generalmente  la  legge  medesima  ad  ogni  scrittore,  senza 
osservare  i  caratteri  individuali  che  soli  possono  am- 
maestrarci ad  aggiungere,  o  togliere  fede  alle  loro  pa- 
role. Mario  Filelfo  attribuiva  il  suo  profluvio  di  penna 
anche  a  Dante  ;  e  recitando  passi  d'  opere  non  mai  ve- 
dute né  prima,  né  dopo,  né  in  queir  età  da  veruno, 
citava  tuttavia  d*  invenzione  anche  le  altre  notis- 
sime a  tutti.  Or  quanti  si  credono  che  una  storia  de* 
ghibellini  sia  stata  composta  da  Dante ,  raffrontino 
il  principio  de'  trattati  della  Monarchia,  e  della  Vol- 
gare Eloquenza  com'  è  citato  da  quel  biografo,  e  come 
sta  nell'  originale  e  nelle  antichissime  traduzioni  e  sos- 
petteranno non  forse  V  improvvisatore  prevedesse  e 
derìdesse  fra  cuore  la  buona  fede  de'  posteri  eruditisi 
simi. 

CXXXni.  Cinquanf  anni  forse  innanzi  al  Filelfo,  Leo- 
nardo Aretino  non  pare  che  risapesse  notizia  veruna 
da  Leonardo  Alighieri  ;  perchè  anzi  «  gli  mostrò  le  case 
de*  suoi  antichi,  e  diegli  notizia  di  molte  cose  a  lui 
incognite,  per  essersi  stranato  lui  e  i  suoi  della  città  '.  » 
Con  Dante  IL  padre  di  questo  Leonardo  non  trovo  chi 
si  lodi  di  avere  parlato;  bensì  di  Pietro  figliuolo  del 
poeta  V  Aretino  ricorda  che  «  divenne  valente  j  e  si  fece 

*  LioHABBO  AftBTiHO,  VìU  di  Dante. 
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grand*  uomo^  studiando  in  legge  '^  »  — e  il  suo  sepolcro 
n'  è  testimonio  : 

Clauditur  hic  Petrus  tumulatus  corpore  tetri» 
Ast  anima  clara  coelesti  fulget  in  ara  : 
Nam  pius  et  Justus  Juvenis,  ftiit  atque  venustus 
\    Àc  in  jure  quoque  simul  inde  peritus  utroque  *. 

Dove  questo  figlio  di  Dante  facesse  studj  di  legge,  V  Are- 
tino sei  tacque  ;  ma  il  Filelfo,  da  impudentissimo,  afferma 

/    ,   '"  eh'  ei  gr  incominciasse  «  in  Firenze'»  — dove  non 

v'  ebbe  né  principio  pure  d'  università,  se  non  dieci 
anni  innanzi  che  Pietro  Alighieri  morisse  nel  1361^; 
e  già  da  quasi  trent'  anni  innanzi  aveva  dignità  di  giu- 
dice fra  Veronesi  ^;  e  non  so  che  mai  rivedesse  la  pa- 
tria. Il  suo  fratello  maggiore  vi  fu  a  raccogliere  le  reU- 
'    quie  dell'  eredità  materna,  o  d'  alcun  altro  parente;  e 

/  ^  comechè  il  Filelfo  lo  vegga  «  morire  in  Roma  per  la 

mal  aria  in  ambasciata  col  padre  sino  dal  1301  ^,  » 
i  documenti  notarili  pur  mostreranno  che  quarant'  anni 
dopo  era  viVo.  A  me  non  pare  verosimile  che  il  Boc- 
caccio non  abbia  conosciuto  mai  né  Pietro  né  Jacopo; 
visitò  ad  ogni  modo  la  loro  sorella  e  alcuni  amici  di 
Dante  in  Ravenna  ^.  Pertanto  gli  errori  ne'  quali  per 

>  Loc.  cil.  e  qui  dietro,  sez.  xcvni. 
'  Dall*  Epitaf.  di  Pietro  Aligiiieri  in  Treviso. 
^Presso  il  Pelli,  pag.  31.  nota  4. 
4  Mattbo  Villani,  Stor.  l.  i.  cap.  8. 
*  MArpsi,  Scritt.  Veronesi. 

<>  tt  Jacobus  obiil  Romse  per  aeris  intemperiem,  cum  ilio  proflectus  est 
Pater  Orator.  »  Presso  il  Pelli,  e  il  Mehus,  pag.  35. 
7  Qui  dietro,  sez.  xxtiii. 
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troppa  esagerazione  rettorica,  o  per  poco  avvertire 

attentissimo  tuttequante  le  parole  di  Dante  cadde  alle  j 

volte^  non  fanno  eh'  ei  perda  ii  grado  di  autore  sicuro,         J 

ogni  qualvolta  racconta  fatti  uditi  da  testimoni  viventi, 

e  eh'  ei  nonuna.  Da  ciò  eh'  ei  riporta  di  avere  saputo 

nella  città  dove  il  poeta  mori,  è  manifesto  eh'  ei  ne 

smsse  la  vita  dopo  la  gita  eh'  ei  fece  nel  ISSO  in  Ro-       >^^  r  ' 

magna.  Poi  nel  commento  di  mezza  la  prima  cantica 

scritto  venti  e  più  anni  dopo,  non  solo  non  si  disdice, 

ma  a^iunge  più  circostanze  a  que'  fatti,  e  più  nomi  di 

Fiorentini  suoi  coetanei  :  e  narravate  dalla  cattedra  in 

ana  chiesa,  e  quando  la  religione  era  divenuta  terrore 

ddl'  anim^.  sua  e  g^ì  imponeva  di  far  ammenda  delle  ^ 

novelle  '.  E  benché  altri  presuma  altrimenti,  era  nato 

d' altissimo  cuore;  onde  credo  che  Y  indole  insieme  e  la 

coscienza  e  la  dignità  della  vecchiaja,  e  l' obbligo  eh'  egli 

erasi  assunto  di  ammaestrare  la  gioventù,  lo  avrebbero 

preservato  dalla  tentazione  di  pascerla  di  romanzi. 

CXXXIV.  É  dunque  da  dargli  fede  dov'  ei  narra  che        '^    ) 
Dante  morendo  lasciava  i  suoi  figliuoli  in  Ravenna, 
e  che  il  poema  fu  pubblicato  da  essi.  Quante  difficollà  '\ 

v*  incontrassero,  apparirà  da'  pericoli  fra' quali  Guido  da 
Polenta  diede  asilo  al  poeta,  che  non  per  tanto  non  lo 
nomina  mai.  Però  gì'  interpreti  a  pena  ne  parlano; 
e  forse  che  senza  il  Boccaccio  la  fama  del  vecchio  gene- 
rosissimo si  starebbe  confusa  fra'  tirannetti  di  queir  età 

■  Discorso  storico  sol  testo  del  Decamerone,  pag.  t-x.  pag.  ci-ciii. 
Ediz.  Pickering. 

•ARTE.  1.  18 
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—  «  Era  ne'  liberali  studj  ammaestrato;  sommamente 
i  valorosi  uomiai  onorava^  e  massimamente  quelli  che 
per  iscienza  gli  altri  avanzavano;  alle  cui  orecchie  ve- 
nutOy  Dante  fuor  d'  ogni  speranza  essere  in  Romagna, 
avendo  lui  lungo  tempo  avanti  per  fama  conosciuto  il 
suo  valore,  e  tanto  di  spirazione  ebbe,  che  si  dispose  di 
riceverlo  e  d' onorarlo;  né  aspettò  da  lui  esser  richiesto, 
ma  con  liberale  animo,  considerato  quale  sia  a'  valorosi 
la  vergogna  del  domandare,  con  profferte  gli  si  fé'  da- 
vanti, richiedendo  di  speciale  grazia  a  Dante  quello  che 
egli  sapeva,  Dante  dovea  a  lui  addomandare,  cioè,  che 
seco  gli  piacesse  dover  essere.  Concorrendo  dunque 
i  due  voleri  a  uno  medesimo  fine  e  dello  domandato 
e  dello  domandatore;  e  piacendo  sommamente  a  Dante 
della  liberalità  del  nobile  cavaliere,  e  dall'  altra  parte  il 
bisogno  stringendolo,  senza  aspettare  più  avanti  inviti 
che  il  primo,  se  ne  andò  a  Ravenna,  dove  onorevol- 
mente dal  Signor  di  quella  ricevuto,  e  con  piacevoli 
conforti  risuscitata  la  caduta  speranza,  copiosamente  le 
cose  opportune  donandogli,  in  quella  seco  per  più  anni 
il  tenne,  anzi  sino  all'  ultimo  della  vita  di  lui — e  quivi 
con  le  dimostrazioni  sue  (Dante)  fece  più  scolari  in  poe- 
sia, e  massimamente  nella  volgare  '  »  — Il  numero  d'anni 
della  dimora  del  poeta  in  Ravenna  non  è  chi  il  registri. 
Villani  il  vecchio  pare  che  s'  appressi  al  Boccaccio', 
e  che  Leonardo  Aretino  se  n'allontani^;  ma  l'uno  e 


■  Vita  di  Dante,  pag.  2S,  seg.  Ed.  Parma. 

'  Croniche,  Lib.  IX.  133. 

3  Vita  di  Dante,  pag.  xt-xvi.  Ed.  Cominlana. 
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r  altro  con  poco  divario.  Poscia  piacque  a'  moderni  di 
assegnare  aUa  dimora  di  Dante  in  Ravenna  chi  quattr' 
anni,  e  chi  tre,  ed  or  non  più  d' uno,  e  talor  anche  po- 
chissimi mesi.  Il  Tiraboschi  studiò  d'  uscirne  con  itr- 
mini  generali  ;  pur  ammonito,  non  so  da  chi,  si  riconsi- 
gliava, e  nell'edizione  seconda  detta  sua  Storia  corresse — 
«  Quando  io  ho  scritto  che  Dante  d  ritirò  a  Ravenna  sul 
finir  de' suoi  giorni,  non  ho  già  inteso  che  podii  giorni  o 
pochi  mesi  passasse  in  quella  città;  anzida  tutto  iicontesto 
di  quelle  parole  si  può  raccogliere  che  io  sono  di  parere 
che  Ravenna  fosse  ¥  ordinario  soggiorno  di  Dante  dopo 
la  morte  di  Arrigo  Imperatore,  trattone  il  tempo  eh'  egli 
potè  impiegare  in  qualche  viaggio  o  in  qualche  and>a- 
sciata.  Giannozzo  Manetli,  scrittor  degno  di  molta  fede, 
espressamente  racconta,  che  dopo  la  morte  di  Arrigo, 
Dante,  invitato  da  Guido  Novello,  se  ne  andò  a  Ra- 
venna '.  »  —  E  questa  narrazione  è  la  vera.  Solo  non 
vedo  perchè  dove  il  Boccaccio  e  il  Manetti  raccontano 
a  nn  modo,  il  copiatore  meriti  preminenza  sovra  lo  sto- 
rico originale. 

CXXXV.  E  parecchi  de'  copiatori  e  de'  trovatori  e 
illustratori  di  codici  interpretando  a  lor  beneplacito  le 
parole  del  Boccaccio,  hanno  fatto  di  Guido  Novello,  non 
so  dire  se  uno  scolare  o  maestro  di  Dante,  assegnan- 
dogli poesie,  o  vere  o  apocrife  tutte  «  vaghissime;  » 
e  chi  volesse  averne  certezza,  interroghi  le  ombre  dell' 

«  Stor.  Lelt.  voi.  V.  pag.  485.  nota  (•). 
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Allacci  e  di  que'  valenti  che  nel  secolo  XVI,  sol  primo 
rompere  della  guerra  d' eunuchi  intorno  al  nome  della 
lingua,  si  diedero  a  discoprirle  o  inventarle.  Il  Crescim- 
beni  compilando  ogni  cosa  e  non  ne  intendendo  veruna, 
fa  del  Signore  di  Ravenna  un  Vicario  del  Re  Manfredi 
in  Toscana  \  Ben  fu  un  Guido  Novello  fra'  principi  di 
que' ghibellini  cacciati  con  Farinata  degli  Uberti';  e 
che  poi  disertarono  a  Monte  Aperti  il  popolo  Fioren- 
tino ^ — se  non  che  guerreggiavano  mentre  Dante  stava 
per  nascere.  Tali  sono  le  storie  del  Grescimbeni  ;  e  s' io 
mi  piglio  questa  vergogna  di  nominarle,  tal  sia  de'  dot- 
tissìilii,  e  fra'lholti  quei  della  Crusca,  che  le  citano  e  mi 
vi  forzano  ^.  Dagli  ultimi  Atti  d' essa  Accademia  imparo 
altresì  che  ne'  tre  versi, 

Cosi  ha  tolto  r  uno  air  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  ;  e  forse  è  nato 
Chi  V  uno  e  V  altro  caccerà  di  nido  »  — 

il  primo  de'  Guidi  fu  da  taluni  creduto  quel  di  Ravenna, 
il  quale  da  Guido  Cavalcanti  poi  fosse  spogliato  della 
gloria  della  lingua,  per  cederla  a  Dante  ^.  Io  qui  mi 
credo, 

Ornai  sì  reo  da  diq[>erar  perdono; 


*  Comment.  della  Volg.  Poes.vol.  II,  2.  pag.  49. 
«  Inf.  X. 

3  G.  ViLLiLiii,  lib.  VI.  80-S3.  ilb.  VII.  14.  Guido  Bonetti  astronom. 
pag.  393. 

4  Arri  dell*  Imp.  e  Reale  Accad.  della  Crusca,  voi.  I.  pag.  129. 1819. 

*  Purg.  XI.  97-99. 

<  Atti  deir  Accad.  pag.  136. 
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non  però  mi  viea  fatto  d*  immaginare  gli  Accademici 
della  Crusca  diversi  da  quella  congrega  di  preti  in  una 
delle  Isole  dell'  Oceano  Pacifico;  i  quali  standosi  sotto 
la  terra,  d' intorno  ad  un  ara  d' un  ceppo  imputridito 
da'  secoli,  e  che  la  religione  degli  antenati  pur  vieta  di 
rimutare,  ciascheduno  predica  alla  sua  volta  :  e  gli  altri 
tutti  soffiano  a  prova  su'  tizzoni  freddissimi  sotto  le 
ceneri  a  raccendere  certe  scintille  fatali  ;  e  pur  soffiano 
fino  a  tanto  che  con  le  gole  rantolose  e  gli  occhi  orbi  di 
tenebre  e  di  fuligine,  e  tutti  ansanti  e  sudati,  si  partono 
ad  annunziare  alla  moltitudine  come  lasciarono  splendi- 
dissimo il  sacro  foco  nella  caverna  '•  Ck>si,  panni,  i  sa* 
cerdoti  del  tempio  della  Crusca  s' ingegnano  di  rattiz- 
zare carboni  spenti;  e  fra  gli  altri,  la  naia  sovenie 
qmtion  fra  gV  Interpreti  di  quali  Guidi,  cioè,  Gtàdoni 
0  Guittoni  nominatamente  abbia  inteso  di  favellar  V  AH-- 
ghieri. 

CXXXVL  Or  la  questione  non  fu  ella  decisa  daDante? 
Non  chiamava  egli  primo  fra  dicitori  in  rima  viventi 
r  amico  suo  Guido  Cavalcanti  *7  e  Massimo  Guido  quel 
di  Bologna  '?  Maximus  Guido  Guinicelli;  e  più  spesso 
citando  i  versi  Maximus  Guido,  senz'  altro?  Precorse  in 
fotti  r  amico  di  Dante;  ed  era  morto  da  quasi  treni' 


*  MAinin,  An  AccouDt  of  the  Tonga  Islands. 

*  ?iU  nuova  —  SoUo  il  nome  del  «  primo  amko  secondo  i  gradi 
deir  amtslà,  »  pag.  ti  ^  e  Guido  Fiorentinus  $peuo  nel  libro  de  Vulg. 
Ek)q. 

3  De  Vulg  Eloq.  Lib.  1. 15.  sotto  il  titolo  :  Fafdt  magnam  dìBcmstio- 
9em  de  idiomiUe  Bonomensi.  pag.  25. 
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anni  \  qaando  il  poeta  Io  vide  fra  le  ombre  : 

Son  Guido  GuiDicelli  e  già  mi  purgo  — 

•    Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  delti  vostri. 
Che,  quanto  durerà  V  uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri  — 

Quand*  io  udii  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio,  e  d^H  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d' amore  usar  dolci  e 'leggiadre  «. 

Ma  nelle  nuove  illuatrazioni  Accademiche  della  divina 
commedia^  dopo  assai  prove  desunte — da  tutte  le  Catte 
Diplatnaticke  dell'  Età  di  mezzo,  o  bombicine  o  in  mem- 
brana e  le  friù  anHche  in  papiro,  le  quali  non  solamente  ci 
manifestano  tMoti  sempre  come  sinonimi  Guittone  e  Gui^ 
done^  ma  eziandio  scambievolmente  adoperati  Guidone 
e  Guido,  fitttosi  dal  genitivo  Latino  del  secondo  (  Guidonis) 
il  caso  retto  f  o  nominativo,  volgarizzato  delprimo^  a  forma 
d'  Otto  e  d'  Ottone,  d*  Jzzo  e  d' J zzane  e  di  tanti  oAri 
consimili  ^  —  V  oratore  non  vuole  però  convincerti  che 
Guittoni^  né  Ottoni,  né  A^zoni  ;  ma  si  che  Guido  di  Mes- 
sina morto  trent'  anni  addietro^  é  non  il  Bolognese  era 
creduto  da  Dante  il  poeta  al  quale  ¥  amico  suo  Caval- 
canti aveva  tolto  la  gloria  della  lingua — E  su  che  prova? 
Questa  unica  ;  «<  L*  alighieri  medesimo  (Db  Vulgau 
Eloquio  sive  Idiohatb)  etto  encomiandola  una  Canzone  di 
lui,  che  incomincia  : 

Ancorché  1*  acqua  per  lo  foco  lassi 

<  Fantdzkt,  scritt.  Bologn.  voi.  IV.  pag.  345. 
'Purg.xx?!.  09-114. 
^  Atti  cit.  pag.  197. 
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e  la  mette  a  parallelo  con  queUa  cotanto  lodata  da  Cina,  la 
cw  prima  stanza  principia  col  verso 

Donne,  che  avete  intelletto  d'  amore 

trascritto  pel  prezzo  in  che  la  teneva,  anco  f iella  terzina  de- 
cimasettima  del  XXIV.  del  Purgatorio  '  »  —  Quanto  all' 
alto  concetto  in  che  Dante  teneva  Guido  da  Messina, 
r  Accademico  sapientissimo^  o  forse  ha  letto  il  trattato 
della  Volgare  Eloquenza  in  un  codice  tutto  suo,  o  lo  citò 
di  memoria.  Io  vi  trovo  questi  due  versi  per  saggio  dì 
dialetto  Siciliano;  e  senza  nome  d' autore  : 

Ancor  che  r  aigua  per  lo  foco  lassi  — 
Amor  che  lungianìente  m*  hai  menato  >  :  — 

e  altrove  il  secondo  verso  sotto  la  rubrica  :  Index  de  Co- 
hannis  de  Messina  ^  —  né  mai,  eh'  io  mi  vegga,  fa  para- 
gone del  primo  verso  Siciliano  con  la  sua  canzone,  ben- 
ché la  nomini  più  d'  una  volta.  Or  Guido  delie  Colonne 
quanto  merito  di  scrittore  Italiano  poteva  egli  avere 
aggiorni  di  Dante?  Ben  fu  citato  primamente,  credo,  dal 
Bembo,  e  poi  da'  grammatici  Fiorentini  fra'  padri  della 
lìngua,  perché  fidando  nel  frontispizio  ambiguo  della 
stampa  fattane  nel  1481,  gli  ascrivevano  d'  avere  tra- 
dotto da  sé  dal  latino  la  sua  storia  di  Troja,  e  talor 
aneheallegavano  esempi  da  codici,  non  avvedendosi  che 


*  Atti  cil.  pag.  196. 

'  Vulg.  Eloq.  Lib.  1. 13.  pag.  21. 

Hvi,  Lib.II.S. 
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invece  d' essere  copie  V  uno  deir  altro  contenevano  due 
traduzioni  diverse,  la  più  antica  fatta  da  un  Fiorentino 
nel  1324,  quando  Dante,  e  il  giudice  Messinese  assai 
prima,  erano  alloramai  sotterrati,  e  V  altra  nel  1333  da 
un  Pistojese  sovra  un  codice  avuto  da  Firenze,  i  Messi- 
nesi poi  pubblicandola  sotto  il  nome  di  Guido  '  ;  ma 
oggimai  da  forse  trent'  anni,  e  i  nomi  de'  traduttori  e  le 
date  e  i  codici  sono  riconosciuti  dagli  Accademici  della 
Crusca  nelle  ultime  edizioni  del  loro  Vocabolario  — 
(Tavola  degli  Autori  e  de'  Testi  —  Giornale  de*  Lette- 
rati Ital.  voi.  XXrV.  pag.  83  —  Zeno  Annot.  alla  Bibl. 
del  Fontanini  voi.  IL  pag.  1S4).  Guido  finì  di  scrivere 
la  sua  storia  nel  1287,  di  che  vedi  il  Tiraboschi  tom.  IV, 
e  Gherardo  Vossio  de  Hist.  Lat.  lib.  II,  cap.  60. 

CXXXVIL  Se  non  che,  a  giudicare  dalle  loro  lezioni, 
pare  che  ogni  carta  di  Dante  per  gli  Accademici  della 
Crusca  insegni  cose  eh'  egli  non  disse,  né  s' intendeva  di 
dire;  anzi  scrisse  a  parole  profetiche  da  dare  la  mentita 
a  chi  dicesse  altrimenti  —  e  peggio  a  questa  nuovissima 
erudizione  che  il  CavakanH  itw  amicissimo  e  Ser  Brunetto 
(suo  precettore) /i«n>no  posHmnendue  neW  Inferno;  uno, 
perchè  Filosofo  ^  e  perciò  proverbiato  eterodosso,  eretico  o 
miscredente  dai  Guelfi;  V  aliroj  perchè  imputato  come  barai- 

I  In  Napoli,  per  Egidio  Longo  1665-4to  —  La  prima  Ediz.  tu  fetta 
sino  dal  14S1,  ma  air  uso  di  que*  tempi  senza  dire  se  fosse  originale,  o 
traduzione,  e  semplicemente  cosi  :  L*  Istoria  dalla  Guerra  di  Trqja 
di  Giusto  delle  Colonne  mes^tfieae.Tenezia,  per  Alessandro  della  Paglia 
—  in  fòglio.  L' originale  latino  era  stato  stampato  quattr*  anni  innanzi. 
Colonia  per  Arnaldo  Telbome  1477. 4to. 
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tiere  o  falsarìo  nella  ma  nobile  profe$sion  di  Notajo,  che  vale  ( 

quanto  dir  simoniaco  nelle  faccende  civili  \  —  L'  imputa- 
zione^ ignotissima  agli  scrittori  contemporanei  di  Sor 
Brunetto,  fu  ritrovata  un  secolo  dopo  da  Benvenuto  da 
Imola,  e  solo  da  lui  ;  e  con  circostanze  si  favolose,  che  il 
Tiraboschi  la  rigettò'.  Ser  Brunetto  è  dannato  tra'  falsarj 

d' amore, 

Che  tutti  fur  cherci 
E  letteraU  grandi,  e  di  gran  fama, 
D'  uno  stesso  peccato  al  mondo  lerci  3. 

Ma  de'  suoi  demeriti  cittadineschi  dov'  è  che  Dante  mai 
faccia  parola?  Ser  Brunetto  scrive  di  sé  —  u  Che  fu  tra 
Fiorentini  di  parte  guelfa,  cacciati  dalla  loro  terra  ;  e  le 
loro  case  furono  messe  a  sacco  e  a  fiamme  e  a  distru- 
zione,— e  allora  fu  sbandito  di  Firenze — r  anno  1260 — 
poi  se  n'  andò  in  Francia  per  procacciare  le  sue  vi- 
cende ^  »  —  Ripatriò  quando  i  guelfi  prevalsero.  E  se  i 
Fiorentini  a  giustificare  con  formalità  legale  il  suo  bando, 
gii  avevano  apposto  calunnie,  il  poeta  che  poscia  anch' 
esso  patì  di  quell'  arte,  le  avrebbe  egli  credute?  0  non 
avrebbe  colto  occasione  di  rivendicare  la  fama  del  suo 
precettore  e  la  sua?  Pur  ne  tace,  e  per  Y  appunto  ove 
fa  che  Brunetto  non  dissimuli  le  iniquità, 

DI  quello  ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  da  Fiesole  ab  antico 

'  Atti  cit.  pag.  13S. 

'Stor.  della  LeU.  voi.  IV.  pag.  460-470. 
^lAl.xv.  106-108. 

4  Tbsobo,  Lib.  U.  cap.  90.  Traduz.  Ital.  e  U  commeuto  dì  Ser  Bru- 
netto alla  Rettorica  di  Cicerone,  sul  principio. 
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E  tiene  iincor  del  monte  e  del  macigno  — 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba  : 
De*  lor  costumi  fa  che  tu  ti  fòrbi  >. 


Questo  per  ora  quanto  al  maestro  di  Dante  :  e  quantun- 
que di  Guido  Cavalcanti  amicissimo  suo  dirò  nelle  illu- 
strazioni alla  prima  cantica,  pur  qui  agli  Accademici 
è  da  rispondere,  che  il  poeta  né  Io  trovò,  né  io  dannò 
mai  neir  Inferno.  Or  non  è  egli  vero,  pur  troppo,  che 
anche  a'  di  nostri,  e  in  Firenze,  e  fra  que'  dottissimi 
della  Crusca  molti  gareggiano  d'  ambizione  ad  illumi- 
nare del  loro  ingegno  il  divino  poema ,  e  pochissimi  si 
vergognano  di  lasciarti  conoscere  che  r  hanno  appena 
veduto? 

Bxpeetes  eadem  a  sommo  minimoque  magiitro, 
Atque  obiter  leget  aut  scribet  vel  dormiet. 

CXXXVIII.  L*  anno  in  che  Guido  Cavalcanti  moriva 
fu  causa  di  liti,  le  quali  insegnano,  che  ad  intendere 
Dante,  s'  avrebbero  innanzi  tratto  da  radunare  quasi  in 
un  Indice  tutti  gii  errori  già  fatti  e  disfatti,  si  che  non 
siano  rifatti  a  ogni  poco«  Pietro  Bayle  affermò  che  mentre 
il  poeta  componeva  il  canto  decimo  dell'  Inferno  Guido 
era  vivo  *  :  e  in  parte  ingannavasi  ;  da  che  non  sappiamo 
né  quando  fossero  scritte,  né  in  quanti  luoghi  poi  ritoc- 
cate le  partì  diverse  della  commedia.  Non  perciò  errava 

>  Inf.  iv.  61-«9. 

'  Art.  Cavalcanti,  note  E. 
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nd  resto;  poiché  neir  epoca  assegnata  alla  Visione ,  / 
Guido  era  vivo.  Errò  ii  Tiraboschi  rimproverando  at  ^ 
Bayie^  «  di  non  avere  esaminato  attentamente  quel  passo 
uè  veduto  che  Dante  parla  di  Guido  come  d'  uomo  già 
morto'  »  —  e  rinfacciò  a  sé  medesimo  il  fallo  eh*  eì  pur 
dannava  ingiustamente  negli  altri.  Il  padre  di  Guido 
esce  dell'  afoa  ove  giaceva  presso  di  Farinata  fra  gli 
eresiarchi  — 

Allor  tur»  aUà  visu  scopercliUta 
Un^  ombra,  lungo  (fuetta,  infino  al  menlo  : 
Credo  che  s*  era  in  ginocchion  levata. 

ly  intomo  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s*  altri  era  meco  : 
Ma,  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  disse  :  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai,  per  altezza  d*  ingegno. 
Mio  iglio  oV  è?  t  perchè  tMti  ètécè? 

Ed  io  a  lui  :  Da  me  «tesso  non  vegno . 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena^ 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole,  e  il  modo  della  pena 
M"  avevan  di  costai  giaietto  11  nome: 
Però  tu  la  risposta  cosi  piena» 
»  Di  subito  drizzato  gridò  ;  Come 

Dicesti,  Egli  ebbe?  non  viv*  egli  ancora? 
Non  Èer^  gli  occhi  suoi  Io  dolce  lome? 

Quando  s*  aoèofte  é*  alcuna  dimora, 
Ch'  io  (laoeva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde^  e  più  non  parve  fuora  '. 


'Stor.Uit.vol.  lV.pag.406. 
Mnf.  1.52-72. 
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^  f^L>  ■,■■ 


E  il  Tiraboschi  commenta —  u  Quella  voce  ebbe  muove 
dubbio  nel  padre^  che  il  figlio  sia  morto;  ne  interroga 
Dante;  questi  esita  a  rispondere  :  il  padre  per  dolore  si 
nasconde  di  nuovo  dentro  la  tomba  in  cui  stava  rin- 
chiuso. Il  qual  esitare  di  Dante  nel  rispondere  ali*  inr 
terrogazìone  del  padre,  ci  scuopre  che  Guido  era  morto, 
e  che  Dante  non  avrebbe  voluto  funestare  il  padre  con 
tale  avviso  \  » — Poich'  ebbe  fatta  pubblica  la  sua  storia, 
il  Tiraboschi  s*  accorse  «  che  Dante,  a  dir  vero,  nel  me- 
desimo cantò  ci  mostra  che  Guido  era  ancor  vivo,  per- 
ciocché disse  »  (all'  ombra  di  Farinata) 

Allor  come  di  mìa  colpa  compunto 
Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che  il  suo  nato  è  coi  yivi  ancor  congiunto. 

tt  E  perciò  non  deesi  notar  d' errore  il  Bayle  che  aveva 
asserito  raccogliersi  da  questo  canto  che  Guido  ancora 
viveva  *.  »  —  Il  candore  della  confessione  fa  piena  am- 
menda del  fallo.  Tuttavia  è  da  deplorare  che  il  fore- 
stiere per  avere  guardato  a  più  versi  e  più  di  proposito 
in  una  pagina  del  poema  vìnca  la  prova  su  Y  Italiano. 
E  dopo  vergogna  si  fatta,  lo  sbaglio  stesso  è  oggìmai 
replicato  si  peggiormente,  che  Guido,  non  che  morto, 
si  sta  dannato,  voglia  Dante  o  non  voglia,  in  luogo  del 
padre  suo  nell'  Inferno,  per  nuova  sentenza  della  più 
celebre  fra  le  Accademie  d' Italia.  Ma  non  altra  è  la  sorte 


ì 


(  - 


'  Stor.  Lett.  loc.  cit. 

>  Nota  all'  Edizione  Seconda,  loc.  cit. 
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cT  ogni  qatfonqiie  adonama  protetta  da'  principi,  co* 
siretie  fotte  a  sedere,  ascoltare,  approdare,  stampare 
ogni  inesia  per  obbligo  di  ìstitnto;  e  per  lo  più  a  bene- 
ficio de'  loro  presidenti  dc|Hitati  a  fidare  dell*  Angasto 
mune  ddle  Altezze  Imperiali  e  Reali  del  loro  Signore, 
i  loro  Atti.  Questi  ultimi  della  Crusca  si  compilarono 
perciò  solo  cfte  ragimtxdeva  che  V  Jccademia  muto  mom 
rmaMe9$e  saito  gH  autpkj  di  con  aUo  Patrodnio,  per 
non  meritarsi  hi  rampogna  di  neghittosa^: 

Nonne  Tìdct  quanto  cdebreUir  sporUila  ftamo  ? 

CXXXIX.  Un  discendente  di  Guido  Cavalcanti ,  pub- 
blicandone le  rime  note  ed  inedite,  e  alcune  aperta- 
mente non  sue  %  apponevasi  indovinando  —  «  doversi 
stabilire  1'  epoca  della  sua  morte  circa  la  fine  ddl* 
anno  1300  3.  »  Ricordami  eh'  io  mi  esibiva  air  editore 
dottissimo  di  additargli  nelle  parole  di  Dante  una  data 
libera  al  tutto  di  congetture.  Se  non  che  verso  que* 
giorni  mi  avvenne  di  partirmi  da  Firenze,  e  poi  dalF 
Italia;  e  solamente  oggi  dopo  undici  anni,  trovo  occa- 
sione di  sdebitarmi  della  promessa.  Le  anime  dannate 
parlando  al  poeta  prevedono  r  avvenire  lontano;  e 
quanto  più  gli  eventi  s'  appressano,  tanto  men  li  distin- 
guono ;  e  quando  si  fanno  presenti,  e  allora  gli  ignorano 
come  se  non  gli  avessero  mai  preveduti,  e  ne  chiedono 

■  Dedicatoria  del  Prendente  deU*  Accademia,  al  Gran  Duca. 

»  Vedi  in  questa  Edii.  le  illustrazioni  al  C.  x.  dell'  Inferno.   

^  CicciAFoici,  Memorie  della  Vita  e  delle  opere  di  Guido  Cavalcanti, 
tananzi  alle  Rime,  pag.  xxi.  —  Firenze,  1S45. 
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a  Dante  impazienti  di  risaperli.  Quanti  vantaggi  s' appa- 
recchiasse da  questa  idea  sua  tutta^  semplicissima  in- 
sieme e  ammirabile,  vedrai  fra  non  molto.  Qui  nota 
eh'  ei  non  incomincia  ad  accorgersi  dell'  antivedenza 
delle  ombre  nelle  cose  future  e  della  loro  cecità  nelle 
prossime,  se  non  quando  importavagli  d' introdurre  nel 
poema  il  nome  di  Guido  che  doveva  avere  la  morte  alle 
spalle,  poscia  che  all'  ombra  del  padre  suo  non  era  più 
dato  di  prevederla.  Dante  neir  Aprile  gii  annunzia  che 
il  suo  figlio  viveva  ;  ed  era  l' anno  del  priorato  di  Dante, 
e  gli  uomini  principali  delle  due  sette  furono  rimossi 
a' confini.  Se  non  che  «  subito  »  a  Guido  Cavalcanti  ed 
a'  ghibellini  fu  conceduto  di  ritornarsi;  il  che  raggravò 
r  invidia  fra  le  fazioni,  e  i  sospetti  contro  di  Dante  : 
e  perciò  ne'  documenti  trascritti  da  Leonardo  Aretino, 
risponde  —  «  Che  quando  quelli  furono  rivocati,  esso 
era  fuori  dell'  ufficio  del  Priorato ,  e  che  a  lui  non  si 
debba  imputare.  Più  dice,  che  la  ritornata  loro  fu  per 
r  infermità  e  morte  di  Guido  Cavalcanti,  il  quale  am- 
malò a  Serezzana  per  l'aere  cattiva,  e  poco  appresso 
mori  '  »  — II  termine  del  priorato  di  Dante  spirò  a  mezzo 
agosto  del  1300.  Quel  a  subito  »  di  Leonardo,  viene 
corretto  dal  vecchio  Villani  che  narrava  ciò  che  vedeva  : 
u  Questa  parte  (de'  ghibellini)  vi  stette  meno  a'  confini, 
che  furono  revocati  per  lo  infermo  luògo;  e  tornonoe 
malato  Guido  Cavalcanti,  onde  mori  \  »  Guido  dunque 


*yita  di  Dante,  pag.  xiu. 
Croniche,  Lib.  Vili.  41. 
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noD  rivide  Firenze  se  non  verso  V  autunno;  e  le  parole 
È  co'  frim  ancor  congiunto  nel  decimo  dell*  Inferno  t' ad-  ^ 
ditano  che  non  sopravvisse  a  queir  anno,  o  di  poco,  li 
poeta  s' ode  pronosticare  da  Farinata  V  esilio,  e  quelle 
battaglie  de*  fuorusciti  mal  combattute  nel  1304  per  im- 
pazienza di  rientrare  in  Firenze  '  : 

Ha  non  cinquanta  volte  fla  raccesa 
La  feccia  della  donna  che  qui  regge. 
Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa  >  ; 

perciò  si  pensava  che  quando  le  umane  sorti  stavano  vicine 
per  accadere,  tanto  più  fossero  conosciute  dalle  ombre. 
Ma  udendosi  interrogare  intorno  a  fatti  o  recenti  o  im- 
minenti, ravvedesi  ;  e  duolsi  di  avere  lasciato  ignorare 
al  vecchio  Cavalcanti  che  il  suo  figlio  viveva.  II  che  al 
tempo  della  visione  era  vero.  Adunque,  dacché  le  anime 
cieche  per  decreto  divino  agli  eventi  maturati  del  tempo, 
e  presaghe  certissime  de'  lontani,  sapevano  tutto  quanto 
avverrebbe  fra  cinquanta  mesi,  e  nulla  di  Guido,  la  sua 
morte  non  poteva  essere  lontana  che  di  dieci  mesi  o  do- 
dici a  dir  assai  dalla  primavera  dell'  anno  1300,  quando 
il  poeta  fingeva  il  suo  misterioso  pellegrinaggio. 

CXL.  Intorno  alla  data  della  Visione  s'  aggirano  le 
cose  tutte  quante 

Venute  e  le  Tegnenti,  e  le  venture 

*  Qui  dietro,  sez.  lxxx.  seg. 

>  Inf.  X.  79-Sl  —  ove  per  la  regina  del  mondo  sotterraneo  intende    .       / 
Beate,  e  al  modo  antico  la  Luna. 
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affollate  e  nondimeno  distinte  con  armonia  preasa  di 
tempi  per  entro  il  poema;  ma  confuse  e  ingannevoli  a 
chi  seguitando  i  voli  larghissimi  e  rapidi  e  talor  vorti- 
cosi della  fantasia  del  poeta^  non  tiene  gli  occhi  intenti 
perpetuamente  come  a  stella  polare  a  queir  unica  data 
della  Visione.  Cosi^  oltre  agli  esempi  de'  minori  crìtici, 
il  Tiraboschi  e  il  grandissimo  Bayle  imaginarono  che  il 
verso 

II  tuo  nato  è  co*  vivi  ancor  congiunto, 

fosse  scritto  innanzi  alla  morte  di  Guido  e  all'  esilio  di 
Dante  in  un  canto  dal  quale  escono  predizioni  puntual* 
mente  avveratesi  dopo  quattr*  anni.  La  osservazione 
diligentissima  della  storia  guasta  i  magici  incanti  degli 
altri  poeti  ;  e  a'  critici  corre  debito  di  non  discorrerne 
più  che  tanto.  Ma  in  questo  nostro  chi  più  la  considera 
più  s' accerta  che  la  finzione  assume  apparenze  e  potere 
di  verità;  onde  quanto  più  Dante  è  guardato  da  storico, 
tanto  più  illude  e  sorge  ammirabile  come  poeta.  Scri- 
vendo, ei  sapeva  che  V  amico  suo  giaceva  sotterra  già  da 
più  anni  : 

AUor,  come  di  ipia  colpa  compunto 
Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Ctie  il  suo  nato  è  co'  ?iyi  ancor  congiunto. 

E  se  io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Far  ei  saper,  che  ti  fei,  perchè  pensava 
Già  neir  error  che  m*  avete  soluto  ■. 

La  sua  ignoranza  della  cecità  degli  spiriti  a  scorgere 

*lnf   \. 
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cose  che  stanno  per  accadere,  pare  com'  è,  la  ragione 
poetica  del  silenzio  ;  e  il  romperlo  gli  era  imposto  più 
veramente  da  compassione  al  padre  di  Guido.  Però  da 
prima  sta  in  forse;  poscia  mentre  pur  lo  consola ,  la 
voce  ANCORA  gli  è  suggerita  per  non  violare  la  verità,  ed 
insieme  lasciar  intendere  come  Guido  viveva  di  poca 
e  languida  vita.  Dopo  più  tempo  eh'  egli  aveva  perduto 
per  sempre  il  suo  nobile  compagno  ;  Dante  scrivendo 
AFfcoaA  è  vivo  sentiva  un  lutto  che  non  può  essere  con-  '') 
cepito  se  non  da'  lettori  i  quali  non  hanno  più  né  patria  ', 
né  amico.  ' 

CXLI.  Il  passaggio  istantaneo  in  quel  canto  dalle  fiere 
memorie  e  dalle  profezie  delle  stragi  civili ,  alle  malin- 
coniche deir  amico  morente,  e  alle  lodi  della  filosofia 
e  delle  lettere,  è  uno  de'  contrasti  di  sceneggiatura  e  di 
chiaroscuro  da'  quali  risultano  gli  effetti  maggiori,  direi 
quasi  tutti,  delle  arti  d'  immaginazione.  Omero,  e 
Dante^  e  i  poeti  Ebrei  ne  sono  maestri  ;  non  però  pos- 
sono insegnare  il  secreto  dell'  arte ,  perchè  essi  l' usa- 
vano quasi  senza  conoscerlo,  e  come  l' ottennero  dalla 
natura,  e  da'  tempi.  Dipende  da  impetuosa  velocità  di 
sentire  gli  affetti  e  afferrare  fantasie  diverse  in  un  su- 
bito, tutta  propria  delle  epoche  ancor  mezzo  barbare. 
Pare  che  Dante  pensando  a  Farinata  degli  liberti  Eroe 
ghibellino,  e  alle  guerre  civili,  si  risowenisse  che  Guido 
amico  suo  aveva  combattuto  nemico  implacabile  di  Corso 
Donati  '.  Onde  il  vecchio  Cavalcanti  si  mostra  fuori  delF 


Di  Ilo  Gol  PAG  ni,  Croniche  lib.  I.  pag.  19.  seg.  Ed.  Fior. 
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arca^  e  interrompe  il  discorso  politico  dimandando  del 
figlio  suo;  e  incontanente  il  poeta  non  ha  più  occhio  né 
^  '  \  cuore  né  mente  se  non  per  quest*  ombra ,  e  ne  spia 
ogni  atto,  e  ogni  moto  '•  Il  padre  credendo  il  figlio  già 
morto^  si  nasconde^  né  cura  delle  sorti  della  sua  patria. 
Questa  pittura — 

Quando  s*  accorse  d*  alcuna  dimora, 
Ch*  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  Puora, 

vicino  a  questa 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 
\  Restato  m' era,  non  mutò  aspetto, 

'\^  Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa  : 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
—  disse  — 

fanno  maraviglioso  il  contrasto.  Tuttavìa  l' impassibHità 

di  Farinata  a  tanto  lutto  del  suo  compagno,  parrebbe 

anzi  affettazione  stoica,  che  fortezza  d'  Eroe;  e  attinta 

da'  luoghi  comuni  de*  rettori,  anzi  che  dalle  viscere  del 

j  y     cuore  umano.  Riesce  quindi  artificiale  a  chiunque  non 

^ Jìl  h    '^  ì      ^  —  ^^  P®^  °^®  veggo  interprete  che  lo  accenni  —  che 

^        Farinata  udendo  la  morte  di  Guido,  udiva  la  morte  del 

,    .    \        marito  delia  sua  figlia  '.  Il  non  mutare  aspetto,  né  chi- 

/         narsi  a  piangere  con  l'afflitto,  hanno  ragione  storica, 

e  quindi  descrizione  più  esatta  dell*  umana  natura  ne' 

'  Inf.  X.  70^79. 

»  RiGOBDàNo,  Croniche,  Script,  Rer,  ItaL  voi.  VU ,  pag.  1008  — 
G.  Villani,  lib.  VH.  cap.  15. 
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forti;  e  bellezsa  più  viva  di  poedia.  Dipingono  l' anima 
di  chi  sentendo  le  afflizioni  da  uomo^  le  dissimula  da 
cittadino;  e  non  permette  agli  affetti  domestici  di  disto- 
glierlo dal  pensare  alle  nuove  calamita  della  patria.  Però 
si  tacque  del  genero;  e  continua  il  suo  discorso  per  dire 
che  la  cacciata  de*  ghibellini  della  repubblica  lo  tormen« 
tdva  più  che  il  letto  rovente  dov^  ei  giacevasi  co*  seguaci 
della  filosofia  d'  Epicuro  K  Lucano  gli  avrebbe  fatto 
declamare  una  lunga  orazione.  Dante  si  tace  anche  del 
parentado  dì  Farinata  e  de'  Cavalcanti^  e  del  valore  ca- 
valleresco di  Guido,  note  cose  all'  Italia  d' allora.  Lascia 
a  Farinata  tutta  la  gloria  guerriera,  e  celebra  in  Guido 
r  altissimo  ingegno  sdegnoso  di  lasciarsi  iniziare  nella 
filosofia  con  lusinghe  e  finzioni  poetiche,  al  pari  di 
Dante  *.  Il  titolo  perpetuo  di  Massimo  conceduto  fra 
promotori  dell'  idioma  moderno  a  Guido  Guinicelli  nel 
libro  intorno  all'  idioma  volgare  e  l' onore  fattogli  come 
al  «  Padre  degli  scrittori  Italiani  »  nel  Purgatorio, 
accrescono  le  lodi  del  Fiorentino  <(  che  rapi  al  Bolognese 
la  gloria  della  lingua  ^  » 

CXLn.  Ma  r  andar  indagando  come  si  possa  cacciare 
da  que'  versi  del  Purgatorio  Y  un  di  que'  Guidi  a  riporvi 
0  il  giudice  di  Messina,  o  Guido  Novello  Signor  di  Ra- 
venna, è  gara  d'  ozio«  Che  il  Ravennate  si  dilettasse  di 
poesia  non  è  da  negare.  Spettava  al  secolo  precedente, 

«  taf.  X.  7ft-78. 

'  M,  e  i  veni  stanno  citati  qui  dietro  sex.  cxxxvn. 

*  Purg.  XI  W.  XXVI.  0*.  «eg. 

19* 
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e  alle  razze  de*  cavalieri  poeti  che  dove  avevano  signoria 
tenevano  corte  bandita  a'  Trovatori,  e  gareggiavano  con 
essi  a  comporre  e  cantare  rime  in  lingue  romanze.  Ma 
quelle  che  gli  son  oggi  attribuite,  s*  hanno  da  credere 
apocrife;  tanto  più  quanto  nel  trattato  su  l'Eloquenza 
Volgare  il  suo  nome  non  è  da  leggersi  fra  gli  altri  de'  Ro- 
magnuoli  che  scrissero  in  Italiano  '.  Il  primo  editore  del 
trattato  v'  aggiunse  un  capitolo  senza  nome  —  «  ma 
d' autore  de'  tempi,  o  vicino  a'  tempi,  di  Dante  ';  >»  e  vi 
si  leggono  anche  le  lodi 

Del  buon  Guido  No?eI  quel  da  Polente  ;  — 

Costui  fu  studioso,  e  fu  sciente 
Col  senno  e  con  la  spada  ;  e  liberale; 
E  sempre  accolse  ogni  huom  probo  e  valente. 

Le  feste,  V  accoglienza  quanta  e  quale 
Fussi,  r  bonor,  eh*  a  lui  si  convenia, 
Ravenna,  tu  V  sai  ben,  che  dir  non  cale. 

Qui  comincia  di  leggier  Dante  in  pria 
Rbetorica  Vulgare  :  e  molti  experti 
Fece  di  sua  poetica  harmonia  3. 

Questa  a  me  pare  tristissima  traduzione  di  quanto  il 
Boccaccio  aveva  narrato  del  Signor  di  Ravenna  ^.  Ben  fu 
chi  ne'  versi  senti  la  barbarie  del  secolo  XV,  e  s' attentò 
di  ridere  dell'  autorità  critica  del  Corbinelli  ^ ,-  ma  era 

■  «  Horum  (Romandiolorum)  aliquos  a  proprio,  poetando,  divertisse 
audivimus,  Tomam  yidelicet,  et  Ugolinum  Bucciolam  Faventinos.  i* 
Yulg.  Eloq.  pag.  34. 

'  CoHBiifELLi,  nelle  Appendici  air  Ed.  cit.  pag.  76. 

5  Ivi,  pag.  78. 

4  Qui  dietro,  sez.  cxxxv. 

*  Gallkbta  di  MiifBBVA,  voi.  XXXV.  pag.  936. 
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fatta  oracolo  antico^  bensì  di  quanta  sapienza,  basti  uno 
de'  suTd~^nti  responsi  parecchi  a  mostrarlo.  Nelle  sue 
note  air  originale  Latino  del  volumetto  di  Dante  in- 
tomo alla  lingua  Italiana,  ei  cita  esempi  da  un  volga- 
rizzamento antico  della  vita  di  Ezzelino  sotto  il  nome 
d'  un  sfio  contemporaneo.  Or  il  titolo  del  libro  professa 
che  fu  originalmente  scritto  in  volgare;  bensì  perch*  era 
in  lingua  corretta  e  tale  che  non  avrebbe  meritato  le 
beffe  che  Dante  si  fa  degli  scrittori  Padovani,  e  non  ne 
eccettua  che  Aldobrandino,  quel  libro  appena  stampato 
era  stato  da  tutti  notato  come  impostura  di  Fausto  da 
Longiano  che  primo  Io  pubblicò,  e  gli  apponevano  d'avere 
parafrasato  le  storie  del  Rolandino.  Il  vero  schietto  si 
è  che  la  narrazione  spetta  a  quell'  antico  a  cui  viene 
attribuita,  e  non  è  traduzione,  bensì  dettata  in  un  voi- 
gare  bastardo  da  non  farne  esempi  grammaticali,  e  che 
Fausto  procurandone  V  edi;^one  rimutò  tacitamente 
ortografia,  vocaboli  e  stile  ;  e  però  il  buon  critico  Corbi- 
nelli  citava  inavvedutamente  gli  esempi  di  Fausto  scrit- 
tore suo  contemporaneo  e  ne  ringraziava  un  contempo- 
raneo d'Ezzelino.  Rincrescemi dunque  che  oggi  1* autorità 
/     d'un  illustre  celebri  «  gravissimo  il  voto  del  Ck>rbinelli;  » 


(Proposta  di  correz.  al  Vocab.  della  Crusca.  Voi.  I. 
part.  IL  pag«  144.  e  seg.)  onde  non  par  meraviglia  se 
tal  altro  di  più  facile  contentatura  e  che  di  lingua  non 
sapeva  tanto  né  quanto  pigliandosi  per  guida  il  Corbi- 
nelli  che  teneva  quelle  terzine  sguajate  per  eleganze 
de'  tempi  di  Dante,  uscì  d' ogni  dubbio  e  le  ascrisse  a 
Pietro  suo  figlio  —  a  perchè  col  nome  di  lui  in  fronte 
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fli  aveva  letti  in  un  testo  a  penna  delia  Laureiuiana  >.  » 
Se  non  che  poscia  in  un  testo  a  penna  della  Magliabee- 
chiana  vi  trovò  nome  d' autore  Sanese^  e  data  più  tarda 
di  quasi  un  secolo;  e  si  ravvide**  Tanto  è  da  credere 
a' codici,  e  al  giudido  sicuro  di  chi  gli  esamina!  Ogi^i 
a  contemplazione  di  biblioteche  Romane  e  bibliotecarj 
prelati  e  di  codici  preziosi  dissotterrati  dove  le  si  leg- 
gono più  corrette,  certe  altre  tiritere  e  anticaglie  apposte 
y^^"^  già  a  Messer  Pietro,  e  a  Messer  Jacopo  Alighieri,  e  dal 

-Ti.  4  / '/ —     Creseimbeni  a  un  figliuolo  che  Dante  non  ebbe  ',  rivi- 
^  '^*'     j  vono,  pùstera  laude  recentes.  A  contemplazione  deg^i 

'  uomini  dotti  che  scrivono —  u  Noi  trovandole  molto  in* 

teressanti  per  la  storia  della  divina  commedia,  noumeno 
ohe  della  lingua  nostra  le  riproduciamo  ^  »  —  io  le  lessi. 
Ma  che?  poi  che  le  lessi,  mi  dicono  :  «  Le  troviamo  cosa 

^i  assai  poca  importanza;  e  protestiamo  di  non  averle  qui 

riprodotte  se  non  per  soddisfare  alla  data  promessa  di 
ristampare  tutto  ciò  che  si  riscontra  nel  quarto  volume 
della  Romana  edizione  ^.  n 


CXLIU.  Un  sonetto,  non  d*  altra  stampa,,  e  del  quale 
nientedimeno  i  dottissimi  fanno  merito  a  Dante,  lo  rap- 
presenta non  solo  maestro  di  rettorica  volgare  in  Ra- 
venna, ma  di  lingua  Greca  in  un  altra  città  di  Romagna, 
dove  fé'  di  molti  valenti  »  nello  slil  Greco  e  Francesco.  » 

<  Hem.  perla  Vita  di  D.  pa£;.  34. 

>  Ivi,  noU  (4). 

^  CoiiiQiwtarj,  voi.  U.  pag.  %7%  E4iz.  Yea.  17S0. 

4  Gli  EdUori  Padovani  della  Commedia,  voi.  V.  pa^.  1S2.  nota  (1). 

»VoI.  cit.  pag.  279.  nota  f)- 

/    t  ■         » 
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Quanto  ei  conoscesse  di  Greca  letteratura;  quali  poeti 
antichi  ei  leggesse;  e  donde  ei  si  traesse  ciò  eh'  egli 
tocca  de'  tempi  eroici  d' Ornerò^  saranno  questioni  chia- 
rite, spero  9  nelle  illustrazioni  al  poema.  Né  mi  dorrò 
de'  molti  che  s'opporranno,  quando  io  mi  so  com*  ei 
danno  per  amor  suo  la  mentita  anche  a  Dante,  che  narra 
come  e  perchè  non  sapesse  di  lingua  Greca.  Chi  crede 
anzi  alle  sue  parole,  che  a'  suoi  sacerdoti,  sarà  sempre 
tacciato  d' irreligione  al  suo  Genio.  Se  non  che  la  su- 
perstizione accieca  gli  adoratori  ;  o  piuttosto^  e  questo 
mi  pare  più  verosimile,  molti  nascono  destinati  a  vivere 
superstiziosi  per  profanare  con  ridicoli  sacrifici  gli  al- 
tariy  sperando  di  venerare  nella  Deità  la  loro  propria 
seempiezza.  Questo  è  il  sonetto — 

DANTE 
A  M1S8SE  B0801VK  Ratfaklli  d'  A6OBBIO 

Tu  che  stanzi  lo  colle  ombroso  e  fresco, 
Gb'  è  co  lo  fiume,  che  non  è  torrente; 
Linci  molle  lo  chiama  quella  gente, 
In  nome  Italiano,  e  non  Tedesco  : 

Ponti  sera  e  mattìn  contento  al  desco, 
Poi  che  del  ear  figliuol  vedi  presente 
EI  frutto  che  sperasti,  e  sì  repente 
S' avvaccia  nello  stil  Greco  e  Francesco. 

Perchè  cima  d' ingegno  non  s' astalla 
In  quella  Italia  di  dolor  ostello. 
Dì  cui  si  speri  già  cotanto  frutto; 

Gavazzi  pur  el  primo  Raffaello, 
Che  tra  dotti  vedrallo  esser  redutto. 
Come  sovr*  acqua  si  sostien  la  galla  >. 

'  Ed.  Padov.  voi.  V.  pag.  Ut. 
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Or  a  provare  che  Dante  era  grecista  e  pedagogo  del 
figliuolo  di  Messer  Bosone  di  Gubbio^  e  scrittore  de' versi 
dbaldiy  questa  è  la  chiosa —  «<  Più  d'  ogni  altro  argo^~~ 
mento  ci  sembra  aver  forza  quello  che  il  benemerito 
canonico  Dionisi  ricava  dal  sonetto  di  Dante  in  cui 
alTerma  che  il  figlio  Bosone  sovrasterà  agli  altri  dotH  per 
la  cognizione  della  lingtia  Greca,  tanto  conducente  a  pro- 
fittar nelle  scienze.  E  certamente  se  il  poeta  ne  fosse  stato 
ignaro,  cotale  elogio  sarebbe  stato  un  obbrobrio  per  iui^ 
confessando  di  non  posseder  quella  lingua,  senza  la 
quale  ei  non  poteva  pareggiar ,  non  che  sovrastare  agli 
uomini  dotti.  Il  canonico  Dionisi  afferma  aver  tratto  il 
sonetto  da  vecchia  pergamena  legata  in  libro  E.  nell'  ar* 
chivio  Armanni  di  Gubbio,  e  che  differisce  in  qualche 
cosa  dall'  esemplare  riportato  dal  Pelli  '.  » 

>  Appendici  ali*  Gdiz.  Rom.  della  Commedia,  Note  del  De  Romanis  al 
Tiraboschi  (G).  Ma  V  argomento  del  Dionisi  a  che  giova,  se  per  Dante 
a  que*  tempi  non  era  vergogna  il  non  sapere  di  Greco  ?  E  chi  altri  mai 
ne  sapeva  ?  Al  sommo  Tommaso  d' Aquino  toccava  studiare  le  opere  del 
suo  maestro  Aristotile  in  latino.  «  Fu  gran  danno  eh'  ei  non  avesse 
«  maestri  degni  di  lui,  e  che  in  grazia  d' Aristotile,  cui  non  leggea  che 
«  tradotto,  abbia  negletto  lo  studio  della  lingua  greca,  V  arte  della  cri- 
u  tìca,  e  la  soda  bellezza  de'  grandi  scrittori  d' Atene  e  di  Roma.  Questo 
«  filosofò  gli  dee  quasi  tutta  ta  gloria  a  cui  tra'  Latini  è  salito.  * 
(YvoN,  Disc.  *wr  l'Hist.  de  l'Église,  voV:  ili,  pagràso.  )  Volendo 
ridurre  a  unità  la  Chiesa  di  Costantinopoli  e  la  Romana  scrisse  un 
ampio  trattato,  come  altri  molti  Teologi  dell'  età  sua  ;  pur  nessun 
d'  essi  potendo  asserire  quali  fossero  le  sentenze  e  le  parole  originali 
de'  Padri  della  Cliiesa  Greca,  su'  quali  i  Costantinopolitani  principal- 
mente appoggiavansi.  D'  un  Bonaccorso  Bolognese  Domenicano  in  quel 
secolo,  si  cita  un*  opera  su  lo  stesso  soggetto  dell'  unione  delle  chiese 
scritta  in  latino,  ed  in  greco,  poi  trovatasi  in  un  convento  Domenicano 
in  Negroponte,  e  mandata  a  Papa  Giovanni  XXII.  Vedi  gli  storici  della 
letteratura  Domenicana  che  ne  parlano  lungamente  (Quetif,  et  Echaid. 
Script.  Ord.  Prwd.  Voi.  1.  pag.  150.  seg.)  Or  poniamo  anche  che  il 
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CXLIV.  A  me  sembrano  imposture/  e  non  vecchie. 
La  cantilena — Di  M esser  Bosone  d'  Ugobbio  sopra  la  espo- 
sizione e  divisione  della  commedia  di  Dante  in  casa  del  qtuile 
Messer  Bosone  esso  Dante  della  stui  maravigliosa  opera  ne 

greco  non  fosse  traduzione  posteriore  fatta  fare  da*  frati  sul  latino  di 
Bonaccorso,  è  pur  certo  che  per  sapere  di  greco  gli  è  convenuto  vivere 
e  scrivere  in  Grecia.  D*  un  altro  Teologo  Niccolò  d*  Otranto  anteriore 
ài  poco  a  Dante  il  sapere  nella  lingua  Greca  è  più  certo.  Raccolse  nel 
Monastero  di  San  Niccolò  d*  Otranto  molti  codici  di  greca  letteratura  che 
si  serbavano  fino  al  sacco  de*  Turchi  a  quella  città;  bensì  pur  il  nome 
.  della  sua  patria  basta  a  mostrare  eh*  ei  nascea  mezzo  greco.  Inoltre 
visse  a  Costantinopoli  per  lungo  tempo,  studiò  i  Padri  della  Chiesa 
Greca,  a  sostenerla  contro  alla  Latina,  e  morì  in  quella  comunione. 
(  Allacci  de  consensu  ulriusque  EcclesicB,  lib.  II.  cap.  15.  pag.  4. 
Cavs  Bùt.  liter,  script.  eccL  Voi.  H.  pag.  279.  Oodiii  Script.  Ecel. 
Voi.  m.  pag.  9.  Galateo  De  Sim.  TapigìmipaQ.  47.  et195.  Leuc.  1727. 
Bah  Dilli  Catalogo  de'  Mss.  Greci  della  Laurenziana.)  D*  altri  grecisti 
Italiani  o  anteriori  o  contemporanei  di  Dante  non  so  trovare  notizie.  La 
traduzione  di  Boezio  d*  alcune  opere  d*  Aristotile  re  delle  scuole  pre- 
valse fino  a*  tempi  di  San  Tommaso,  che  volendo  pur  commentarle 
lotte,  e  sapere  quello  che  si  dicessero  operò  che  fossero  tradotte  da 
Guglielmo  da  Brabante  Domenicano,  e  Arcivescovo  di  Corinto.  Pur  San 
Tommaso  le  commentò  nel  latino  tradotto  parte  dair  Arabo  e  parte 
dal  Greco.  —  (Acta  Sa/net,  ad.  d.  VII.  Mart.  e.  IV.  n.  18.  Script.  Ord. 
Praed.  Voi.  I.  pag.  588.  seg.  Rubeis,  de  Gestis  Sti  Thomx  diss.  25  e  2.) 
Della  questione  se  innanzi  al  Domenicano  Brabantese,  un  Benedettino 
Francese  chiamato  Ermanno  abbia  tradotto  Aristotile  fino  dal  secolo  xi. 
0  pure  Jacopo  Chierico  Veneziano  nel  secolo  seguente,  vedi  il  Tiraboschi 
voL  IV.  p.  I.  pag.  159,  e  il  Muratori  Antiq.  Ital.  Voi.  111.  pag.  052.  seg. 
!fel  principio  del  secolo  xii.  leggevasi  ad  ogni  modo  tradotto  in  latino 
neir  Università  di  Parigi.  OndeBigordo  medico  e  biografò  del  re  Filippo 
Aogusio,  secondo  alla  citazione  del  Launoi,  registrò  come  neiranno  1209. 
Legebaniur  Parisiis  libelli  quidam  de  Aristotele,  ut  dlcebaturj  com- 
positi, qui  docebant  Metaphxsicam,  delaH  de  novo  a  Constantinopoli, 
età  grasce  in  latinum  translati  (  Ap.  Launojum  de  Jristot.  fortunay 
e.  I.)  D*  altre  traduzioni  posteriori  e  commenti  d'  Aristotile  per  ordine  di 
Federigo  II,  e  re  Manfredi  suo  figlio  discorrono  tutti  gli  storici  di  que* 
tempi.  Pur  la  questione  sta  tutta  se  fossero  traduzioni  dalP  originale,  o 
ritraduzioni  dair  Arabo  ;  e  a  questo  s*  attiene  il  Bruckero  Uist.  crit.  Philos. 
voi.  111.  pag.  700,  perchè  non  trova  che  il  testo  greco  d*  Aristotile  arri- 
vasse in  Occidente  se  non  dopo  la  caduta  dell*  Impero  Bisantino  a  mezzo  il 
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/è'  e  compi  la  buona  parte  <^  è  antica  per  avventura^  ed  au- 
tentica ;  ma  chi  la  intende?  Queste  ^  con  altre  parecchie 
delizie  degli  eruditi,  incominciarono  a  celebrarsi,  non 
sono  ancora  cent'  anni,  da  un  valentuomo  ad  onore  de* 
Busoni  de  quali  ei  compiacevasi  d'  essere  discendente  '. 
Dante  dunque  ebbe  in  Gubbio  lunghissimo  asilo,  e  per 
gratitudine  all'  ospite  suo  futuro  indugiò  a  incominciare 
il  poema  sin  dopo  V  anno  1313,  e  scrivevalo  tutto  intero 
e  finivalo  nella  casa  de'  Raffaelli  ^.  Dante  per  avventura 
fu  debitore  d'  alcuni  mesi  d'asilo  anche  a  Busone;  ma 
la  storia  tutta  quanta  della  loro  amicizia  lunghissima 
pende  —  dalla  probabilità  che  Busone  nell'  anno  1500 
fosse  cacciato  co' ghibellini  dalla  sua  terra;  Inoltre  — 
dalla  probabilità  che  ei  si  raccogliesse  in  Arezzo  e  vi 
fosse  nel  1304,  e  s' armasse  per  gli  esuli  Fiorentini  che 
adunarono  gente  a  combattere  i  guelfi;  e  finalmente — 
dalla  probabilità  eh'  egli  allora  s'  affratellasse  al  poeta, 
—  il  quale  pur  nondimeno  s'  era  diviso  da  essi.  Di  ciò 
altri  veda  più  sopra  ^,  e  decida  fra  quelle  testimonianze 


secolo  XV.  A  ciò  gr  Italiani  recando  la  testimonianza  del  medico  Fran- 
cese citato  or  ora  ed  altre  parecchie,  contrastano;  e  da  qualunque 
parte  stiasi  la  verità,  certo  è  clie  Dante  non  che  sapere  di  greco,  o 
-,    avere  mai  Ietto  testo  originale  di  Aristotile  valevasi  di  due  traduzioni 
^     I   diverse  in  latino,  ra£Fronlandole  spesso  a  desumere  il  senso  sicuro 
/      /    /     e  probabile,  e  così  pure  e*  confessa  che  alle  volte  hmanevasi  incerto 
\      •  (dmvtto,  pag.  155). 

>  Appendici  ali*  Ediz.  Rom.  della  Commedia,  Note  del  De  Romanls  al 
Thraboschi  (G),  e  neU*  Ediz.  Pad.  voi.  ¥.  pag.  269. 

>  DsLiUE  EiuDiT.  voi.  XYU.  tutto  intero. 

^  Raffailu,  nelle  storie  della  Vita,  della  Famiglia,  della  Persona, 
e  degr  Impieghi  di  Messer  Busone  da  Gubbio,  cap.  iv. 
4  Sez.  UXX-LXXX1. 
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e  le  prove  congetturali  degli  scrittori  commossi  dair  au- 
torità del  prepostero  degli  uomini  illustri  di  Gubbio'. 
É  libro  il  suo  che  ove  tratta  di  Dante  non  ha  di  romanzo, 
-  se  non  le  favole;  né  di  erudizione,  fuorché  la  noja.  Sor- 
tiva compilatori  corrivi ,  e  lettori  pochissimi  allora  che 
ogni  cosa  Dantesca  pareva  scienza  occulta.  Fu  poscia 
dimenticato;  e  s'oggi  la  memoria  non  n'  é  disprezzata, 
ringrazine  i  più  zelanti  fra  gli  editori  recenti  della  divina 
commedia,  che  invece  di  trasandarlo,  o  rivelare,  non 
foss'  altro,  la  povertà  de'  suoi  documenti,  gli  adornano 
d' annotazioni  e  di  lodi.  Cosi  una  selva,  dov'è  da  trovare. 

Non  froodi  verdi  \  ma  di  color  fosco  : 
Non  rami  schietti^  ma  nodosi  e  involti  :  .  / 

Non  pomi,  0 /Sorf;  ma  stecchi  con  tosco,  .         '     / 

rìgermoglia  dattorno  a  chiunque  si  prova  d' aprire  il 
sentiero  alla  storia  del  poema;  e  gli  è  forza  di  soffer- 
marsi a  ogni  passo  fra'  bronchi  e  diradarli  a  pericolo  di 
intricarvisi  e  rimanersi  tra  via. 

CXLV.  Non  so  con  che  cuore  il  poeta  si  sarebbe 
accostato  a  Gubbio,  dond'  era  uscito  e  vi  era  tornato 
I)otente  quel  podestà  che  F  aveva  condannato  di  pecu- 
lato, e  ripartite  le  sue  facoltà  e  di  altri  seicento  fra  Papa 
Bonifacio,  Corso  Donati  e  Carlo  di  Francia  '.  Busone 

>  RàrriLBLLi,  e  Lami,  loc.  cit.  —  Mazzdcchelli,  Scritt.  Ital.  voi.  11. 
pag.  iS43.  seg.  —Pelli,  Mem.  pag,  93.—  Tieaboschi,  Stor.  della  Lei. 
vd.  V,  pag.  501.  seg.  —  Diomai ,  Aneddoti  num.  V.  C,  13.  --  oltre 
a' molti  ior  copiatori. 

*  Diro  Gohpaohi,  Lib.  II.  pag.  37-47. 
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invece  non  racquistò  mai  la  sua  patria  che  per  prepa- 
rarsi a  nuovo  esilio  %  segnatamente  nel  1316,  Tanno 
delle  rotte  date  e  patite  da'  ghibellini  qua  e  là  per  Y  Ita- 
lia ,  e  funesto  a  que'  di  Romagna  '.  Che  Dante  si  rima- 
nesse ospite  inviolato  fra'  guelfi  e  che  nelle  case  del  ghi- 
bellino fuggiasco  attendesse  pacificamente  al  poema,  lo 
crederò,  a  chi  saprà  innanzi  tratto  accertare  la  data  dell' 
iscrizione  : 

BIG  HAUSIT  0A1ITE8 
A.LBGH1ERIU8  POETA 
ET  CARHIIfA  8CR1PSIT 

posta  nella  torre  di  certi  gentiluomini  in  Gubbio.  Un 
altra  iscrizione  più  onesta,  in  un  monastero  di  quella 
terra,  gli  era  dedicata  da  un  Cardinale  Fiorentino  a 
mezzo  il  secolo  XVI 

IN  QUA   DARTES  ALIGHIERIUS  HABITASSK 
IN   KAQUE  NON  HINIHAH  PEJBCLARI 
AC   PENE  DIVINI  OPERIS  8DI   PARTBN 
C0HP08 DISSE   DIGITI]  R 


M.D.LVIl 

Bensì  i  monaci  impudentemente  v'  aggiunsero  : 


RE  ¥ERIU8  COGNITA 

BOC  IN  LOCO  AB  1PSI8  RESTAURATO 

POSUERUNT.  MDG.XXIl   3. 


■  Raffaelli,  Mem.  cit.  cap.  iv.  e  v. 
>  Ivi,  cap.  V.  e  qui  dietro,  sez.  lxxxviu. 

3  Nelle  Mem.  per  la  vita  di  Busone,  e  l'  ultime  delle  iscrizioni  nelle 
Mem.  per  la  Vita  di  Dante,  pag;.  113,  nota  (1). 
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Si  fatte;  e  il  sonetto  al  qaale  anche  Io  storico  dell*  Ita- 
liana letteratura  fidava  miseramente  '  —  sono  le  prove  / 
deOa  dimora  lunghissima  deTpoeta  in  quella  città  ;  men-              [  ' 
tr'  esso  e  quanti  primamente  narrarono  de'  casi  suoi 
lasciano  a  pena  indizj  a  sospettare  eh'  ei  talvolta  vi  fu. 
Raffigura  fra  V  ombre  Oderisi , 

L*  onor  d*  Agobbio,  e  V  oDor  di  queir  arte 
Che  alluminare  si  chiama  in  Parisi  >  : 

onde  dianzi  T  avea  conosciuto;  ma  dove?  e  di  certo  assai 
prima  dell'  esilio.  Dal  consenso  di  tutti  gli  storici  prece- 
denti,  Leonardo  Aretino  desunse  —  «  Che  morto 
Arrigo  VII  y  Dante  povero  assai  dimorò  per  Lombardia^ 
per  Toscana  9  e  per  Romagna  sotto  il  sussidio  di  varj 
Signori,  finche  si  ridusse  a  Ravenna  '.  Il  Boccaccio  pur 
nomina  le  città  una  per  una  e  le  case  ove  Dante  ebbe 
asflo;  e  giunto  con  la  sua  narrazione  «  a'  monti  vicino  a  * 
Urbino  y  »  parrebbe  alludere  a  Busone  ed  a  Gubbio,  se 
non  dicesse  espressamente  che  in  que'  monti  «  per  al- 
cuno spazio  fu  co'  Signori  della  Faggiuola  ^.  »  Se  non  che 
a  tutti  questi  pellegrinaggi  assegna  l' intervallo  d'  anni 
fra  la  prima  sentenza  di  bando  del  poeta,  e  la  morte  dell' 
Iinperadore  —  «  per  la  quale  ciascuno ,  che  a  lui  gene- 
ralmente attendeva,  disperatosi,  e  massimamente  Dante, 
senza  andare  di  suo  ritorno  più  avanti  cercando,  pas- 


*Vol.V.  pag.  484. 
«Purg.  XI.  79-81. 
^Tita  di  Dante,  pag.  15-16. 
4  Ivi.  pag.  S7. 
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si^te  r  Alpi  d*  Apennino,  se  ne  andò  in  Romagna,  là  dove 
r  ultimo  suo  di  9  che  alle  sue  fatiche  dovea  por  fine, 
r  aspettava.  Era  in  quel  tempo  Signor  di  Ravenna,  fa- 
mosissima ed  antica  città  di  Romagna,  un  nobii  cava- 
liere, il  cui  nome  era  Guido  Novello  da  Polenta  —  il 
quale  seco  per  più  anni  il  tenne,  anzi  sino  all'  ultimo 
della  vita  di  lui  '.  » 

r^'  jVL  a  questo  solamente  è  da  stare  —  perchè,  se 
non  s'  uniforma  puntualmente,  non  però  fa  molto  con- 
trasto a  veruno  de  Toscani  che  o  prima ,  o  poi  per  cent' 
anni  scrissero  del  poeta  ' — perchè,  il  Boccaccio  parlava 
co'  figliuoli  e  i  parenti  di  Dante,  e  fra  gli  altri  con  un 
suo  nipote  di  sorella,  «uomo  idiota^  ma  d'  assai  buon 
sentimento  naturale,  e  ne'  suoi  ragionamenti  e  costumi 
ordinato  e  laudevole  :  e  maravigliosamente  nelle  linea- 
ture del  viso  somigliò  Dante,  ed  ancora  nella  statura 
della  persona  ^  »  — finalmente,  perchè  i  figliuoli  di  Dante 
non  si  tosto  fuori  di  puerizia,  gli  furono  compagni  d' esi- 
lio, né  potevagli  venir  fatto  l'andare  sempre  vagando 
o  con  essi  0  senz'  essi.  Le  meno  ingannevoli  fra  le  indu- 
zioni derivano  a  chi  considera  quanto  i  mortali  possono 
fare  umanamente,  o  non  possono.  Però  credo  senz'  altro 
che  Dante,  domiciliato  in  Ravenna,  mirando  pur  nondi-  , 
meno  a  conciliarsi  i  suoi  concittadini  e  provvedere  alla 
sua  famiglia,  intraprese  il  Convito  intorno  al  1313;  che 


>  Loc.  cit. 

>  Qui  dietro,  sez.  xi. 

3  Commento  alla  Commedia,  Voi.  I  pag.  67,  seg. 
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da  Raveoiui  adeguò  le  condizioni  indegne  di  lui  profe- 
rìtq[li  tre  anni  dopo  ;  che  poscia  andò  a  Cane  della  Scala 
quando  v*  erano  i  signori  ghibellini  delle  città  di  Tos- 
cana ';  che  dimorò  poco  in  Verona,  e  tornossi  in  Ra- 
venna; e  che  dopo  d' allora ,  finché  e^i  ebbe  anima* 
stava  vegliando  sopra  il  poema,  aggiungendovi  i  tratti 
più  fieri  a  danni  de'  suoi  nemici,  trasfondendovi  le  sue 
passioni,  e  le  sue  speranze,  e  credendosi  più  sempre 
ordinato  all'  impresa  dal  cielo,  e  certissimo  deir  ÌDl/:.or- 
talità  del  suo  nome.  Però  nel  libro  della  Volgare  Elo- 
quenza, che  8*  è  mostrato  il  più  tardo  fra  1'  opere  sue 
minori ,  esclamava  :  «  Quant'  onore  questa  lingua  pro- 
cacci a  chi  r  è  fatto  domestico,  noi  lo  sappiamo,  che  per 
dolcezza  di  tanta  gloria,  non  ci  rincresce  oggimai  dell' 
esìlio'.  » — Davvero,  iz  Musb  sono  amichs  dzgli  zsuli^; 
e  se  Tucidide  e  Dante  avessero  scrìtto  presso  gii  altari 
domestici,  forse  che  la  divina  commedia,  e  la  stona  del 
Peioponeso  sarebbero  altre ,  e  non  parrebbero  più  che 
mnane.  La  pertinacia  stolida  de'  Fiorentini  che  non 
sapeva  conoscere  né  voleva  ammansare  queir  ingegno 
terribile,  tolse  un  danno  gravissimo  dall'  Italia  di  allora, 
e  da  questa  misera  d'  oggi ,  e  più  forse  dalla  futura,  se 
verrà  di  che  il  poema  non  insegni  solamente  a  far  versi. 
Ove  Dante  si  fosse  rappacificato  co' suoi  concittadini, 
non  avrebbe  potuto  lasciare  dopo  dì  sé  tante  invettive 

>  Vedi  dietro,  tez.  Lxxxvni. 
_  *  •  Quantum  suot  temiliares  ^orìosos  efficiat  oos  ipsi  noyimus,  qui, 
iM^usdolcedine  glorìae,  nostrum  exilium  postergamus.  «  —  Llb.  I.  17. 
!««.50. 

'  PLUT41C0,  Opusc.  de  Esilio,  verso  il  principio. 


Digiti 


zedby  Google 


^^ 


304  .     DISCORSO  SUL  TESTO 

contr*  essi  senza  suo  disonore  '  ;  né  infierire  con  tanto 
ardore  su  le  iniquità  de*  tiranni  e  de'  preti^  e  de'  dema- 
7  /  '  gogbi  loro  ciechi  ministri.  Ov*  ei  fosse  morto  in  Firenze, 
avrebbero  mutilata,  se  non  distrutta,  la  sua  grande 
opera.  E  se  non  moriva  co'  suoi  figliuoli  intorno  al  suo 
letto,  sarebbesi  smarrita  fors'  anche  in  Ravenna  :  e  poco 
mancò. 

CXLVII.  E' pare  che  né  pur  Guido  da  Polenta  fu  messo 
dall'  ospite  suo  dentro  tutti  i  secreti  della  commedia. 
Dante  lo  conobbe  canuto,  e  forse  l' amò  ;  ma  non  l' aveva 
per  meritevole  delle  sue  lodi.  Era  stato  esule  ghibellino, 
e  tornossi  armato  in  Ravenna  ^ino  dall'  anno  1275, 
quando  la  lega  potente  de'  guelfi  Bolognesi  e  delle  città 
pontificie  fu  rotta  e  atterrita  per  lungo  tempo  da  Guido 
di  Montefeltro  ^  —  al  quale  il  poeta  annunziò  poi  nell' 
Inferno, 

Romagna  tua  nou  è,  e  non  fu  mai, 
Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  yen'  lasciai. 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molti  anni  : 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
Sì  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni  ^. 

Il  prossimo  verso  intorno  a  Cesena, 
Fra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 


■  Vedi  qui  dietro,  sez.  xl. 
>  Muratori,  Annali  d' Ital. 
3  Inf.  xxvii  37-42. 
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sola  città  a  pena  libera  dalle  dittatura  militari,  fa  scor- 
gere il  titolo  di  tiranno  severamente  applicato  anche  a 
quel  da  Polenta,  che  infatti  si  impadroni  della  patria 
cacciandone  le  antiche  famiglie.  Dante  le  deplora  sca- 
dute in  tutte  le  città  di  Romagna;  e  mostra  a  dito  Ra- 
venna— 

Ov*  è  il  buon  Lizio,  e  Arrigo  Mainardi, 
'   Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Garpigna  ? 
0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi!  — 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagl  : 
E  r  una  gente ,  e  T  altra  è  diretata  — 
Là,  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi  >. 

Onde  r  Anonimo  suo  famigliare —  «  I  Traversar!  furono 
di  Ravenna;  e  perchè,  per  loro  cortesia  erano  molto 
amati  da'  gentili,  e  dal  popolo,  quelli  da  Polenta,  occu- 
patori  della  repubblica,  come  sospetti  e  buoni  li  caccia- 
rono fuori  di  Faenza.  Gli  Anastagi  furono  similmente 
antichissimi  uomini  di  Ravenna,  ed  ebbero  grandi  pa- 
rentadi con  quelli  da  Polenta;  ma  perocché  discorda- 
vano in  vita  e  in  costumi,  li  Polentesi,  come  lupi,  cac- 
ciarono costoro  come  agnelli ,  dicendo  che  avevano  loro 
intorbidata  T  acqua  \  » 

CXLVIII.  Da  commento  si  fatto  e  dal  testo  che  lo  ha 
provocato,  e  più  che  mai  dal  silenzio  perpetuo  de'  bene- 
fiq  e  del  nome  del  Signor  di  Ravenna  in  tutti  i  libri  dei 
poeta,  taluno  forse  desumerà  ch'egli  nacque  ingratis 

'Purg.xiT.  96-109. 

'Chiose al  Canto  cit.  Edii.  Fior.  voi.  IV. 

BAHTB.  1.  90 
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Simo.  Altri  il  lodsi^  «  perchè  né  parenti  né  amiei  ante- 
pone alla  verità^  e  com'ei  dice  nel  Convito,  aédue  sano 
gli  amici,  è  uno  la  verità,  alla  verità  è  da  cotaenHre  '.  »  il 
fatto  era,  che  Guido  mantenevasi  in  Signoria 

Mutando  parte  dalla  state  al  verno  >, 

imitando  Y  amico  suo  Machinardo  Pagani  Signore 
d'  Imola  e  di  Faenza  —  «  uomo  savissimo,  nemico  de' 
Pastori  dì  Santa  Chiesa;  guelfo  in  Toscana,  e  ghibellino 
in  Romagna  '  »  — e  il  poeta  se  ne  adirava  : 

Ben  faranno  i  Pagan  da  che  il  Demonio 
Lor  sen  girli  4. 

La  Romagna  per  donazioni  Imperiali,  se  apocrife  o  vere 
non  so,  ma  d'antichissima  prescrizione,  era  fatta  provin- 
cia ecclesiastica  ;  onde  molti  professandosi  a  un  tempo 
vassalli  e  ribelli,  se  la  usurpavano  a  rischio  di  scomuni- 
che rivocate  e  rìfulminate  secondo  che  ciascheduno  dava 
0  negava  armi  e  danaro  a'  Pontefici.  Non  si  tosto  cacciò 
i  Traversari ,  Guido  da  Polenta  per  acquistarsi  diritto 
legittimo  a  governare  i  suoi  concittadini ,  s'  adoperò  di 
ridurre  tutto  il  paese 

Fra  il  Po,  e  il  Monte  e  la  Marina  e  il  Reno  ^ , 

*  Parad.  xvu.  tlS-lSM.  Giunte  degli  Editori  Ptorenti. 
>  Inf.  XVII.  61. 

1  Gommento  del  Boccaccio,  di  Pietro  Dante,  e  dell*  Anonimo  Sii  verso 
citato.  —Ed.  Fior. 
4Purg.xiv.  118. 

*  Ivi,  verg.  9f .  ^ 
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sotto  la  pdtestà  temporale  de'  Vicarj  di  Cristo  <•  Se  non 
che  dopo  molti  anni  di  quieto  dominio,  fu  intimato  a  lui 
e  a  tutti  gli  altri  di  rendere  le  lorteEse  delle  città  al  capi- 
tano generale  di  Papa  Nicolò  IVi  I  figliuoli  di  Guldo^  in- 
trodotte occultamente  in  Ravenna  le  genti  mandate  da' 
congiurati  di  Romagna,  mossero  il  popolo  a  sedizione,  e 
il  luogotenente  pontificio  rese  V  armi  e  rimase  prigione 
de'  sudditi  eh'  egli  era  mandato  a  correggere  >•  Un  Arci- 
vescovo dopo  cinque  anni  fu  capitano  più  fortunato,  ed 
espugnata  Ravenna ,  spianò  le  case  di  Guido  e  de*  suoi 
figlinoli  'y  e  li  rilegò^  richiamando  gli  esuli  loro  awersarj 
a  preporli  al  governo  ^  Pur  que'  da  Polenta,  non  indu- 
giarono a  racquietarlo,  poiché  nel  i300,  quando  il  poeta 
parlava  con  l' ombra  del  Ck)nte  di  Montefeltro,  v'  erano 
da  più  anni,  e  padroni  anche  di  Cervia. 

GXLIX.  Scarse  sono  e  disperse  nelle  antiche  ero- 
nadie  Romagnuole  le  notiaie  di  Guido.  La  storia  di  Ra- 
venna, composta  tre  secoli  dopo  da  Girolamo  Rossi ,  mi 
sembra  opera  d' egregio  scrittore  ^,  Se  non  che  spesso 
per  troppa  ambizione  dì  narrare  le  faccende  d' un  muni^ 
cipio,  come  se  fossero  vicissitudini  d' un  Impero,  disa- 

«  Aonali  Cesellati  e  F4>rl]v€s|,  Script.  Ber.  Ual  vi>l.  XTV.  pag.  1104.— 
Voi.  XXII.  pag«  159.  dove  trovo  1*  anno  1265,  forse  errore  di  stampa 
e  mi  Mno  attenuto  al  1f75,  sa  r  autorità  del  Muratori,  quantunque 
alleghi  storie  più  tarde* 

>  Annali  d*  Ital.  1290. 

3  Annali  di  Fo^li,  voi.  ciL  pag.  166,  e  di  Cesena,  pag.  1111  -e  negli 
AnnaU  d' ItalU,  soUo  U  1996. 

4llTtt0RiHi  RuBBi,  Hisl.  Rav.  lib.  x«  Ann.  1571~L*  autore  la  ripub- 
blicò aiti(>Uaia,  laa  ben  m*  è  toccato  mai  di  vederla. 
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lìinia  1*  altrui  fede;  e  mirapdo  al  grande  corife  al  ridi- 
colo, tanto  più  presto- quanto  più^àQjulU  Itt  latinità  S^ 
Romani  quando  erano  signori  del  Mondo.  Soffermasi 
intorno  alle  rimotissime  antichità ,  e  air  epoche  degli 
Esarchi  ravviluppate  nelle  vanaglorie  de'  Bìsantini  ;  e 
guarda  ritroso  a'  tempi  ne'  quali  pur  nondimeno  l' im- 
peto subitaneo  degli  Italiani  dalla  barbarie  alla  civiltà  ed 
alle  lettere  somministra  sul  genere  umano  osservazioni 
singolarissime ,  e  da  non  potersi  spiare  in  altre  epoche. 
Inoltre  1*  autore  fu  medico  di  Papa  Clemente  Vili  ;  e  il 
libro  ebbe  per  editore  il  Senato  della  città  sotto  gli  occhi 
de'  Cardinali  Legati  quando  la  loro  dominazione  era  fatta 
assoluta  e  perpetua.  Quindi  i  Pontefici  dell'  età  di  Dante 
sono  rappresentati  padri  clementi  e  re  sapientissimi; 
e  i  principi,  che  si  ripartivano  gran  parte  d' Italia,  sem- 
brano caporali  di  masnade  rei  del  patibolo.  E  pur  erano 
combattenti  indomabili,  e  maestri  solenni  di  quante  arti 
procacciano  nome  d' uomo  di  stato  a  chi  più  sa  valer- 
sene. Guerreggiavano  con  pochi  soldati  talor  traditori,  e 
spesso  codardi.  Si  mantenevano  indipendenti,  pur  con- 
fessando di  non  averne  diritto.  Questo  esempio  perpe- 
tuo di  disobfoedienza  al  loro  sovrano,  giustificava  la 
moltitudine  a  sedizioni  contr'  essi  ;  onde  n'  erano  cac- 
ciati ,  feriti ,  ed  imprigionati  ;  e  Guido  e  i  suoi  figliuoli 
più  d' una  volta  '  :  e  nondimeno  continuavano  a  domi- 
narla. Erano  quasi  tutti  educati  sino  dalla  loro  gioventù 
nelle  leggi ,  e  andavano  a  risiedere  per  alcun  tempo  da 

'  Annali  di  Forlì,  pag.  165  —  e  di  Cesena,  pag.  iilO-pag.  1154. 
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giudici  nelle  altre  città  %  quando  tutte  a  scansare  i  peri- 
coli degli  amori  e  degli  odj  cittadineschi,  davano  ad  ma- 
miiMtrare  le  ragioni  criminali  e  civili  a*  forestieri  i 
quali  spesso  facevano  inoltre  da  consiglieri  politici  e 
mediatori  fra  que'  piccoli  stati,  e  talor  gli  occupavano. 
Fra' pericoli  delle  loro  risse  mortali  e  le  usurpazioni 
reciproche ,  i  tiranni  RomagnuoU  si  stavano  alle  strette 
fra  i  ghibellini  potenti  di  Lombardia,  e  i  guelfi  in  Tos- 
cana che  lì  sollecitavano  federati  nella  contesa  fra  il 
Sacerdozio  e  V  Impero  ;  e  dalla  quale,  finch'  era  indecisa, 
pendeva  il  loro  potere  :  e  temendo  il  vincitore,  scher- 
mivansi  da  quelle  leghe  con  temperamenti  più  malage- 
voli a  trattarsi  che  l' armi. 

CL.  Per  doti  si  fatte,  Guido  da  Polenta  acquistò 
e  protrasse  la  signoria  per  cinquant*  anni ,  pur  promo- 
vendo a  un  ora  le  lettere  che  gli  erano  domestiche  più 
forse  che  ad  altro  tiranno  di  quella  età.  Non  sopravvisse 
al  poeta  se  non  per  lodarlo  sopra  la  bara,  e  fare  alla  sua 
sepoltura  «  singolare  onore  a  nullo  fatto  da  Ottaviano 
Cesare  in  qua;  però  che  a  guisa  di  Poeta  fu  onorato  con  > 
libri  e  con  moltitudine  di  Dottori  di  scienzia  *.  «  —  Gli 
alzò  anche  un  avello,  descritto  da  chi  lo  vide  egregio 
oljue  eminenti  tumulo  lapide  quadrato  et  amussim  con- 
itructo,  compluribus  insuper  egregUs  carminibus  inciso  in- 
signitoque  ^ — quantunque  altri  n'  abbia  fatto  poi  merito 


t  Annali  di  Cesena,  pag.  1107. 

'  Chiose  deir  Anonimo,  Farad,  xvii.  97-09. 

^  Narbtti,  presto  il  li ebus,  Vita  di  D. 
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al  padre  del  Cardinal  Bembo,  che  ad  1485  lo  rabbellì. 
Itae  Fiorentini  Legati  nella  provincia  dopo  ducent' arai 
Io  ristorarono ,  a  spese  de'  Ravennati  ;  e  un  altro  non  é 
aneor  mezEo  secolo  lo  rifece  con  mi^nifioensa,  meravi- 
gliosa a  cbiuiique  ne  legge  la  descrizioBe  '  ;  non  così  a 
ehi  lo  guarda^  e  vi  trova  la  vanità  degli  uomini  che  per 
^  aggiungere  i  loro  miseri  nomi  ne'  ttionumenti  su'  quali 

parla  1*  eternità^  li  rimutano,  e  annientano  le  reliquie 
grate  alla  storia.  Non  prima  Dante  fu  sotterrato ,  che 
Guido  fuggito  o  chiamato  in  Bologna,  vi  restò  esule;  e 
Ostasio  da  Polenta  Signore  di  Cervia  ammazzò  l' Arcive- 
scovo loro  congiunto  eh'-  era  a  parte  del  governo  in  Ra- 
venna,  e  il  vecchio  mori  fuggiasco  '.  Non  però  i  figli  suoi 
sijjmasero,  dall'  opporsi  al  LegatodiPapa  Giov^ni^XXII, 
che  andava  a  scomunicarvi  le  ossa  di  Dante  \  Ma  Dante 
non  aveva  forse  potuto  ridurre  il  suo  cuore  a  tanto 
{''  d' indulgenza  da  perdonare  al  vecchio  Guido  lo  studio  di 

non  parteggiare  fra  successori  di  Cesare  e  di  San  Pietro 
se  non  quanto  importava  a'  giornalieri  inti^ressi  del  sw 
dominio;  e  non  trovo  che  nel  1318  ei  »'  aggiungesse  alla 
Jega  de'  ghibellini.  Che  altri  motivi  non  inducessero 
Dante  a  rimeritare  di  premio  si  scarso  la  gmerosità 
dell'  ospite  ^uq,  €;bi  mai  può  dirlo  ^  o  negarlo?  pur  chi 
rispondesse  ch^  ei,  tecque  a  caso,  s' ingannerebbe,  L*  ofi* 
sodio  di  Franqesca  d' AriuiinQ^,  fligUui^te  di  Gttid«>  p^ 
Irebbe  addursi  iu  prova  di  poco  rispetto  alla  fama  di 

'  Fìreiue,  1780. 
'Aon.  dMlalia,  13i2. 
^  Yedidielro,  sez.  xiii. 
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qaefla  casa,  se  non  si  manifestaase  scritto  piuttosto  per 
gratitudine  a  consolare  il  padre  e  i  fratelli  d' una  scia- 
ipira  che  non  poteva  occultarsi.  La  divinità  della  poesia 
le  scemò  l' infamia  esagerata  dallo  scandalo  popolare. 
Quell*  amore  è  narrato  con  arte  attentissima  a  non 
lasciar  pensare  all'  incesto.  La  colpa  è  purificata  dall* 
ardore  della  passione,  e  la  verecondia  abbellisce  la  con- 
fessione della  libidine  ;  e  in  tutti  que'  versi  la  compas- 
sione pare  V  unica  Musa — 

Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 


I 

J 


i 


CLL  Taluni  idearono  che  il  poeta  dicesse  «<  tristo, 
per  proprio  rimorso  di  simili  colpe,  e  conseguentemente 
pei  meritato  ugual  gastigo  :  pio,  per  compassione  a  quelle         f^ 
anime  •.  »  Altri  fa  lungo  discorso  a  trovare  —  «  Come  \^ 

tristo  possa  importare  empio,  a  far  bellissimo  contrap- 
posto con  pio  :  venendo  a  essere  il  poeta  in  un  mede-        A 
Simo  tempo  empio  per  ccmipiagner  la  giusta  e  dovuta  r\ 
miseria  de'  dannati;  del  che  nel  ventesimo  di  questa  \ 
cantica  si  fa  riprender  acremente  da  Virgilio,  e  gli  fa     ' 
dire,  che  è  sciocchezza  averne  pietà,  e  somma  scelle- 
raggine  aver  sentimenti  contrarj  al  divino  giudicio,  che 
li  punisce  ^  :  e  pio  poteva  dirsi  il  poeta ,  per  non  poter 
vincere  la  naturale  violenza  dì  queir  affetto,  che  contro 
a  sua  voglia  lo  costrigneva  a  lacrimare  ;  dove  pigliando 


*  Lombardi,  Inf.  ▼.  commento  a*  versi  72-112-1 17. 
>  Di  ciò  è  fatto  parola,  sez.  xi.ix. 
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fristo  in  significato  di  mesto ,  avendo  di  già  detto,  che  ei 
lacrimava,  vi  vien  a  esser  superfluo  ■•  »  —  Superflue 
sono  le  chiose  dove  al  poeta  è  piaciuto  di  interpretarsi 
da  sé  : 

Al  tornar  della  mente  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de*  due  cognati 


>  /    .y    ■ 
J^^  ^^—''  • _^  Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse  • 

E  il  conte  Ugolino  fra'  suoi  figliuoli, 

Ouetaimi  allor  per  non  farli  più  tristi  : 

ed  erano  innocenti.  Il  luogo  dove  Dante  trova  Francesca, 
basta  senza  altro  a  mostrarla  colpevole.  Pur  s*  egli  ascol- 
tandola, si  credesse  reo  di  averne  pietà,  la  bellezza 
ideale  della  poesia  tornerebbe  in  prosaica  realtà.  La 
morte  misera  de'  due  innamorati,  anzi  che  parere  scia- 
gura tanto  più  da  compiangersi  quant'  è  portata  da  forza 
irresistibile  di  passione,  mostrerebbesi  pena  degna  della 
impurità  e  delF  incesto.  Il  sospettare  che  Dante  pensasse 
ad  un  ora  all'  enormità  del  peccato  e  a'  martirj  di  Fran- 
cesca, rafFredderebbe  la  sua  compassione  e  la  nostra. 
E'  pare  che  temendo  d'  essere  trainteso  ridica  che  era 
confuso  di  tristezza;  né  lascia  che  il  vocabolo  esprima  se 
non  queir  amaro  dolore  che  innonda  T  anima  lunga- 
mente, e  sommerge  ogni  altro  pensiero.  Truto  alle  volte 
pigliasi  per  malvagio;  e  tnztxzio,  per  scelleraggine quasi 

■  Magalotti,  Commento  sui  primi  cinque  canti  dell'  Inferno,  p.  84-S5. 
Milano  1819. 
•  Inf.  VI.  1  3. 
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seispre  a  di  nostri^  ma  di  rado  a  que'  tempi  ;  e  comechè  ( 

Dante  feccia  uso  frequente  della  parola,  non  so  veder  ( 

mai,  eh'  ei  vi  intenda  empietà.  Il  Magalotti  richiaman- 
dosi ali*  analogia  de'  versi. 

Fra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate,   • 

trascorse  per  fretta  di  memoria  a  leggere  ìntigftia  e  trisHs- 

rima  \  Gli  Accademici  della  Crusca  addussero  il  verso  a 

spiegare  scetteraHmma  moUihiéHne  *,  non  s'  avvedendo 

che  non  è  d' uomini,  ma  di  serpenti,  fra'  quali  le  genti    ^    V^^    9 

correvano  nude  ^  :  e  risponde  al  latino  teterrimuSy  si 

come  altrove  il  trhto  fiato  del  lezzo  infernale  ^.  Bensì 

i  luoghi  donde  il  significato  d'  afflittissimo  esce  schietto 

sono  infiniti  ;  e  basti  uno  per  cantica  — 

Sembianza  ayean  né  trista  né  lieta  ^ . 
Corneali*  annunzio  di  futuri  danni, 
Stava  a  udir,  turbarsi,  e  farsi  trista  ^. 
Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi  7. 

V  ambiguità  negli  antichi  scrittori  poi  venne,  non  da 
molte  parole  invecchiate,  bensi  dal  tenere  per  eleganze 
i  nuovi  significati  ammucchiati  sopra  una  sola  ;  di  che 

•  Loc.  cit,  pag.  85. 

*  TocABOLAUo,  art.  tustissmo»  i. 
^  Inf.  XXIV.  83-95. 
41nf.x.ll. 

^  Inf.  IV.  81. 
'  Purg.  xnr.  71. 
1  Farad,  xvi.  143. 
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renderò  nuove  grazie  a'  grammatici  ' .  Uno  d'  es8i  esorta 
i(  di  stare  alla  lettera,  n  Qui  parla  da  savio  *;  e  le  sue 
note  al  poema  in  quanto  alla  Ungua  sono  sempre  degne 
d'  osservazione.  Pur  le  più  volte jèda  fare  come  consi- 
glia^  e  non  com'  ei  fa  ;  quand'  esso^  più  eh'  altri,  vuole 
tuttavia  sdebitarsi  dell'  obbligo  fatale  agli  interpreti  di 
vagare  esplorando  tutti  i  modi  diversi  d'  intendere  le 
parole,  e  smarrire  quell'  unico  apparecchiato  da  grandi 
scrittori  a  farle  sentire.  Ond'  anche  il  Magalottii  benché 
s'  assottigliasse  un  pò  meno  nella  grammatica,  e  s' avve- 
desse «  con  quant'  arte  il  poeta  s' ingegni  di  attrar  le  la- 
crime e  svise^ar  la  pietà  verso  que'miserissimi amanti^» 
—  gii  guaata  T  arte. 

GUI.  I  lavori  d'  immaginazione  sembrano  opera 
magica  quando  la  finzione  e  la  verità  sono  immedesi- 
mate si  fattamente,  che  non  si  lascino  più  discernere; 
e  allora  il  vero  è  attinto  dalla  realtà  delie  cose,  e  il  falso 
dalla  perfezione  ideale.  Ma  dov*  è  tutto  ideale,  non 
tocca  il  cuore,  perchè  non  si  fa  riconoscere  apparte- 
nente air  umana  natura.  Dove  tutto  è  reale,  non  move 
la  fantasia,  perchè  non  pasce  di  novità  e  d' illusioni  la 
vita  nostra  nojosa  e  incontentabile  su  la  terra.  Il  secreto 
sta  nel  sapere  sottrarre  alla  realtà  quanto  ritarda,  e  ag- 
giungerle quanto  promove  \  effetto  contemplato  dagli 
artefici  :  e  Dante  mira  non  pure  a  far  perdonare  e  com- 

>  Vedi  sopra,  sex.  xlv,  xlix. 

3  BiAttiOLi,  Commento,  Inf.  ▼.  72.  112-1 17. 

3  Loc.  Gii.  pag.  OS. 
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piangere,  ma  a  nobilitare  la  passì^me  detta  giovine  inna- 
morata; e  le  chiose  gareggiano  a  deturparla  a  ogni 
modo.  Peasima  è  questa  :  «  La  colomba  è  animale  lusu- 
riosissimo;  e  per  questo  gli  antichi  la  dedicavano  a  Ve* 
oere  '  —  »  e  non  per  tanto  prevale  oggimai  da  più  secoli 
a  contaminare  ¥  amabile  paragone  : 

Quali  colombe  dal  desio  cbiamate 
Con  1*  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  V  aer  dal  voler  portale. 

QueH*  erodicione,  con  riverenza  al  Landino  y  che  primo 
regalavala  a*  posteri,  non  è  in  tutto  vera.  Forse  le  due  j 

colombe  annnnziatriei  di  presagi  celesti  che  volano  in-  ^^ 

Danzi  ad  Enea  negli  Elisi  — 


Materoas  agneacH  avt«  IstiNqueprecatut  ' 


stavano  a  Dante  nella  memoria  ;  ma  V  immagine  gli  fu 
suggerita  dalla  colomba, 

Cui  domi»  et  dulqes  latebroso  in  pomice  oidi, 
Fertur  in  arva  volans  —  mox  aere  lapsa  quieto 
Hadit  iter  liquidun,  celerei  aoque  commovet  aia9  ^^ 

Se  non  che  il  Latino  fa  partire  Y  uccello  dal  chlce  twh^ 
a  mostrare  nei  corso  delle  ali  aperte  e  ferme  per  V  aere 
la  fuga  d*  un  navicello  n  vele  piene  su  la  superficie  del 

<  LoHBAiDi,  Inf.  V.  8f-S4.  e  t  sudi  diversi  Edit. 
«  Sxk.  Lib.  Vi.  190-104. 
i  Ub.  V.  2U*St7. 
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mare;  e  la  novità  deriva  dalla  somiglianza  trovata  in 
osteiti  tanto  dissimili.  Dante,  alFrettando  le  colombe  al 
dolce  nido  per  impazienza  d'  amore,  fa  che  parlmo  al 
cuore  umano  a  preparare  V  immaginazione  air  ardore  e 
alla  fede  della  colomba  al  suo  compagno ,  e  che  spirano 
dagli  atti,  dalle  parole  e. dal  volto  di  Francesca.  Ck^si  il 
paragone  non  è  fantasma  fuggitivo  a  dar  chiaroscuro 
inaspettato  alla  pittura,  come  in  Virgilio.  Qui  apre  la 
scena,  si  rimane  a  diffondervi  un  armonia  soavissima 
sino  alla  fine,  se  spesso  non  fosse  interrotta  da  troppi 
rammentatori.  (Ibi  avverte  che  le  due  colombe  corre- 
vano al  nido  portate  dal  volere  a*  loro  pulcini  ' ,  è  anch' 
esso  importuno,  toccando  note  d' un  altra  corda.  Folere, 
per  Dante,  anche  altrove,  risponde  ad  ardore  di  deside- 
rio^ :e  qui  il  dem  che  le  chiama  al  nido  risponde  a'  dulh 
biosi  demi  d*  amore  ne'  versi  vicini.  Le  colombe  agli 
antichi  erano  simbolo  di  costantissima  fedeltà  — 

Exemplo  junctae  libi  sint  in  amore  columbi, 
Masculus,  et,  totum,  femina,  conjugiam  : 

Errat,  qui  finem  yesani  qiueril  amoris  ; 
Verus  amor  nuUum  novit  habere  modum  3. 

E  senza  questo,  non  aveva  egli  dinanzi  agli  occhi  V  esem- 
pio della  loro  indole?  L'  amore  che  anche  fra'  morti, 
è  pur  r anima  di  Francesca,  la  esalta  sopra  le  donne 

volgari — 

Costui  che  mai  da  me  non  fia  diviso  — 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte 

Che  come  vedi  ancor  non  m'  abbandona. 

>  BiAGioLi,  Inf.  V.  verso  S3.  >  Farad,  xi.  93.  ^  Piomzio,  Lib.  U.  15. 
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E  senza  pur  dirio,  il  poeta  lascia  sentire  come  anche  la^ 
giustixia  divina  era  clemente  a  que'  miseri  amanti/ da        ^  ^  1^ 
che  fra  tormenti  Infernali ,  concedeva  ad  e^i  d' amarsi 
eternamente  indivisi. 


/i^'' 


CLIIL  Di  qaest'  ultima  osservazione  farò  merito  a 
un  critico  elegantissimo  che  mi  ha  prevenuto  —  Si  l'on 
a  d^abùrd  peine  à  comprendre  comment  le  poete  a  pu  piacer 
dans  r  Enfer  ce  couple  aimable,  pour  une  9i  passagère  et  si 
pardùnnable  erreur,  on  wit  etmUte  qu'il  a  été  comme  au- 
devatU  de  ce  reproche — Ce  sotU  des  infortunés  sans  dùuie; 
nuda  ce  ne  sont  pas  des  damnés,  puisqu'ils  sont  et  puis- 
qu'ils  seront  toujours  ensemble*.  Ma  un  errore  passeg- 
giero  o  da  perdonarsi  sarebbe  meno  poetico  :  né  Paolo 
era  cugino  di  Francesca,  come  il  critico  ricavò  non  so 
donde*,  bensì  fratello  del  marito  di  lei.  ForseaGinguené, 
perchè  aveva  uditrici  le  donne,  ne  giovava  di  sentire 
troppo  addentro  nel  verso 

Quel  cpiorno  più  non  vi  ledemmo  avante. 

ave  pare  che  Francesca  chini  gli  occhi  ;  e  si  tace.  Or  chi 
altri  mai  trovò  il  modo,  che  pare  umanamente  impossi- 
bile, di  fare  poesia  senza  dissimulare  la  storia?  e  di 
abbellire  di  amabile  pudore  la  narrazione  dell'  adultera 
che  sospira  1*  amante?  Le  circostanze  della  deformità 
del  marito,  e  l'inganno  praticato  perch'  ella  gli  si  fa- 


•  GnifionA,  m»L  UU.  dUtal.  voi.  U.  pag.  52. 

*  Loc.  cit.  pag.  46. 
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eesse  sposa^  avrebbero  attenuato  la  colpa,  e  aggiunti  più  V 
tratti  di 'natura  reale;  ma  troppi  :  e  il  carattere  non  sa- 
i       I    (      rebbe  mirabilmente  ideale.  Però  Francesca  non  ai  giù- 
stifica,  né  si  pente;  chiama  «  felice  il  tempo  »  del  suo 
peccato,  e  gode  della  sua  bellezza  che  le  meritava 

D*  euer  baciata  da  cotanto  amante. 

Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s' apprende 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fta  tolta  ^ 

Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  fòrte  — 

Amor  condusse  noi  a  una  morte  — 

Virgilio  aveva  consigliato  al  poeta  di  richiedere  quelle 
anime  della  loro  storia, 

Per  queir  amor  che  i  mena  e  quei  verranno. 

Francesca  risponde 

Poi  eh*  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso, 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui. 

Nondimeno  Paolo  non  apre  labbro;  e  non  ascolta  se  non 
per  piangere  amaramente.  Taccio  i  chiosatori  plebei; 
ma  è  deplorabile  osservazione  questa  del  Magalotti;  ed 
è  chi  pur  la  raceoglie  —  «  Che  rispondesse  la  donna 
piuttosto  che  l' uomo,  ciò  è  mólto  adattato  al  costume 
della  loro  loquacità  e  leggerezza'.  »  < — Le  donne  non 

>  Commentò  cit.  pag.  79.  e  altrove  ;  e  ffiì  Editori  di  Padova,  Inf.  v. 

04-95. 
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soDOjanrjilede^ secreti  del  loro  cij^Ncg;  beasi  quando 


oon  hanno  Yiia,  ne  fai 
ne  parlano  alteramente- 


•  che  per  amare,  allora 


Tandem  venit  amor,  qualem  texisse  pudore, 
Quam  nudasse  alicui,  sit  mihi  fama  minor  — 

Sed  peccasse  Juvat.  Vultus  componere  foms 
T«dtt  :  cum  di^o  digna  Aiisse  ferar. 

Onde  parmi  che  questi  versi  siano  stati  giustamente 
ascritti  a  una  donna  ' — e  in  quei  di  Saffo,  e  nelle  let- 
tere latine  d' Eloisa  ad  Abelardo,  l' amore  non  parla  più 
verecondo —  «  Sappiasi  che  io  ti  sono  discepola,  ancella, 
e  amante  e  concubina,  ed  amica.  Ogni  nome  congiunto 
al  tuo  mi  è  dolcissimo,  più  glorioso  che  non  ad  altre  il 
titolo  d' Imperatrice  *.  »  Anche  Eloisa^  come  Francesca, 
lodasi  bella  da  sé.  Tale  è  il  carattere  di  Gismonda,  anzi 
in  lei  la  passione  eroica  nobilita  un  drudo  plebeo  ^ — e 
nel  cuore  di  Giulietta  la  timidità,  V  ingenuità,  e  tutte 
le  grazie  virginali,  non  che  intepidite,  cospirano  a  in- 


Wf'l  '' 


«  SvLncLBt  Elec^dia,  Carm.  ▼!!«  nelle  giunte  a  Tibullo,  lib.  IV. 

*  Abulahm  el  Bmisji  conjmgi*  $iu9  Opera  -**  pubblicate  a  meno  il 
secolo  XYii,  e  poi  dal  DidoL  In  tantum  vero  illse  quas  pariter  exercui- 
mos  amantium  volnptates  dulees  mthi  fuerunt  ut  nec  displicere  mihi 
Dee  yìx  a  memoria  labi  possunt.  Qua  oum  iageraiseere  debeam  de 
ecNnmissie,  suspiro  potius  de  amissis.  Nec  solum  quse  egimus,  sed 
loca  pariter  et  tempora  in  quibus  haec  egimus  ut  in  ipsis  omnia  tecum 
agese,  nec  dormiens  etiam  ab  bis  quiescam.  »  pag.  59.  —  «  Deum 
leslem  invoco,  si  me  Augnstut  imiterso  pnesidens  mundo  matrimoni! 
honòre  dignaretur,  —  cbartw  et  dignius  mihi  ?ideretur  tua  dici  mere- 
Irix  quam  iiiius  imperatrix.  •  pag.  45.  —  «  £tsi  uxoris  nomen  sanctius 
etTaiidios  yidetur,  dulcius  mihi  semper  exlitit  amics  vocabulum,  aul 
ti  non  indigneris,  concubiniB  vel  sconi.  *  Ibid.  45»  —  Ed,  wlm. 

^  Boccaccio.  Gior.  w.  Nov.  1. 
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fiammare  in  un  subito  \  impeto  e  la  magnanimità  dell* 

amore  ■• 

CLV.  Non  si  tosto  la  passione  incomincia  ad  assu- 
mere r  onnipotenza  del  fato^  ed  opera  come  fosse  la  sola 
divinità  della  vita^  ogni  tinta  d' impudicizia,  d' infamia, 
e  di  colpa  dileguasi.  La  umana  pietà  che  nelle  sciagure 
inevitabili  è  mista  a  terrore,  s' esalta  per  cuori  creati  a 
sentire  si  fatalmente  e  a  patire  con  forze  più  che  mor- 
tali. In  quest'  unica  osservazione  il  Genio  de'  Greci 
trovò  quasi  tutti  gli  effetti  magici  della  tragedia.  Dante 
audacissimo,  perchè  sentivasi  potentissimo  frai  pittori 
della  Natura,  diede  qualità  eroiche  air  amore  di  Fran- 
cesca, cosi  che  bench*  ella  si  vegga  dannata,  pare  che  si 
creda  col  suo  misero  amante  non  indegna  del  tutto  di 
mandare  preghiere  e  lagrime  a  Dio.  Uscendo  dalla  folla 
de*  peccatori  carnali  agitati  dalla  bufera  Infernale, 

Quivi  le  strìda  il  compianto  e  il  lamento 
Be8temmian  quivi  la  virtù  divina  ', 

Francesca,  con  un  esclamazione  affettuosa  di  religiosa 
rassegnazione,  di  che  non  saprei  trovare  esempio  in 
/     tutto  r  Inferno,  dice  al  poeta — 

Se  fòsse  amico  il  Re  dell*  universo, 
Noi  prei^eremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  eh*  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 


>  SHAKSPBAaB,  la  tragedia  Giulietta  e  Romeo. 
*  InP.  V.  51-30. 
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Di  questo  non  è  chi  faccia  commento  ;  e  beati  i  lettori  se 
ogni  qualvolta  la  poesia  opera  efficace  da  sé,  noi  critici 
tnttiquanti  ci  stessimo  in  ozio.  Non  temerò  di  ridirlo 
troppo;  né  illustrerò  questo  autore  innanzi  di  mostrare 
come  r  affaccendarsi  a  spiare  il  perchè  nelle  belle  arti 
toma  prova  vanissima  sempre  e  dannosa.  Or  qui  Fran- 
cesca non  parla,  né  Paolo  si  tace  perciò  che  la  leggerezza 
e  loquacità  si  confenno  meglio  al  costume  donnesco;  ma 
sì — perché  nelle  donne,  più  che  negli  uomini,  la  pas- 
sione d'amore  dov'è  profondissima,  mostrasi  natural- 
mente più  tragica — perchè  la  compassione  risponde  più 
pronta  alle  lagrime  delle  donne  —  perchè  ove  Paolo 
avesse  parlato  di  queir  amore,  avrebbe  raffreddato  la 
scena  ;  e  confessandolo,  si  sarebbe  fatto  reo  d' infamare 
la  sua  donna;  e  scolpandosi,  avrebbe  faccia  di  ipocrita; 
e  lamentandosi,  s'acquisterebbe  disprezzo*  Bensì  l'anima 
aostra  è  rivolta  in  un  subito  al  giovine'che  ode  e  piange 
con  muta  disperazione — 

Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse, 
L*  altro  piangeva.  — 

n  sublime  scoppia  da  quel  silenzio  nel  quale  sentiamo 
profondo  il  rimorso  e  la  compassione  di  Paolo  per  lei 
che  tuttavia  nella  miseria  «  gli  ricordava  il  tempo  fe- 
lice. » 


GLV.  Taluni  scostandosi  dalla  chiosa  teologica,  che 
il  poeta  cadesse  tramortito  per  terrore  di  avere  anche 
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egli  peccato  sensualmeDte,  domaqdano^  se  pietà  A  prò- 
fonda,  e  tanta  passione  e  deiicateeza  di  stile  potesse  mai 
derivare  se  non  dalle  rimembranze  dell'  amore  suo  tene- 
rissimo ed  innocente  per  Beatrice'?  Rispondano  a  questo 
le  donne.  Pur  sen;Ea  reminiscenze  di  innocenza  e  di 
— -        colpa  y  bastava  la  memoria  del  caso.  Avveniva  quando 
/       ^      il  poeta  aveva  passati  di  pochi  i  vent'  anni;  e  la  morte 
\      ^^  <l^n  amanti  divenuta  poetica  per  la  commiserazione 

V'     W        r    P^P^^'*^;  S'^  lasciava  affetti  pietosi  nelF  anima  sin  dair 


^yj 


età  più  disposta  ad  accoglierli^  ed  a  serbarli  caldissimi. 
Vero,  o  nOy  che  si  fosse^  narravano  che  Paolo  e  Fran- 
cesca »  furono  sotterrati  con  molte  lacrime  nella  mede- 
sima sepoltura  ^  ;  n  e  appunto  in  queir  anno  Dante  udiva 
anche  come  il  Conte  Ugolino  co'  due  suoi  figliuoli  più 
giovani,  e  con  tre  figliuoletti  del  suo  primogenito,  era 
morto  di  fame  nella  torre  di  Pisa  ^  Certo  d' indi  in  poi 
meditò,  e  forse  non  indugiò  ad  abbozzare,  e  ritoccò 
poscia  le  mille  volte,  e  dopo  molti  anni  condusse  a  per- 
fezione quelle  due  scene  cosi  dissimili ,  dove  né  occhio 
di  critico  potrà  discernere  mai  tutta  l'arte;  né  fantasia 
di  poeta  arrivarla;  né  anima,  per  fredda  che  sia,  non 
sentirla;  e  dove  tutto  pare  natura  schietta,  e  tutto 
grandezza  ideale.  Oltre  alla  lìngua,  aWersi,  ed  all'ar- 
monia ;  oltre  al  Genio  che  a  modellare  le  immagini  in- 
signorivasi  delle  forme  della  scultura,  e  delle  tinte  della 


'  GiifflcBift,  Hi$l.  voi.  II.  pag.  50-51. 
>  BpccACGio,  Commento  a  quel  luogo. 

3  MciATOif,  Annali,  ISSS,  e  le  memorie  inedite  Pesaresi  presto 
r  Editore  Romano.  Inf.  v.  06.  seg. 


\ 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  i 


DBL  POEMA  DI  DANTE  523 

pittura,  cospirano  air  effetto  potente  delle  due  scene 
^  la  realtà  e  la  singolarità  degli  avvenimenti — l' im- 
pressione  che  avevano  fatta  profondissima  in  lui  da  gran 
tempo — i  caratteri  individuali  degli  attori  che  stavano 
quasi  davanti  agli  occhi  air  artefice — la  meraviglia  ag- 
giunta jalla  meraviglia  y  il  terrore  al  terrore,  e  la  pietà 
alla  pietà,  perchè  i  narratori  sono  ombre  di  morti,  e 
parlano  nel  mondo  ove  vivono  eternamente  infelici— le 
finzioni  innestate  nella  storia,  che  mentre  irritano  la 
nostra  curiosità,  hanno  forza  di  vero,  perchè  sono  cir- 
costanze ignote  de' fatti,  rivelate  dalle  anime  che 'sole 
ne  sapevano  tutti  i  secreti  e  li  traevano  dalla  notte  de* 
loro  sepolcri;  oude  Ugolino — 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai  — 

E  Dante  interroga  Francesca, 

Ha  dimmi  ;  al  tempo  de*  dolci  sospiri, 
A  che,  e  come  concedette  amore 
Che  coDotceate  i  dubbioti  deairi  ? 

CLVI.  Pur  queste  tutte  sono  caus^  miuori  verso 
dell'  unica  potentissima,  ed  è  —  Che  in  tanta  moltitu- 
dine d' episodi,  e  di  scene  d' infinita  diversità  nella  lunga 
azione  della  divina  commedia,  il  primo,  unico,  vero 
protagonista  è  il  poeta.  Le  forti  e  istantanee  né  men  per- 
manenti illusioni  che  regnano  neir  Iliade  sono  procac- 
ciate per  forza  d'  arte  al  tutto  contraria.  Omero,  non 

21' 
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che  inframmeUersi  pur  una  volta  fra  gli  spettatori  egli 
attori,  dileguasi  come  se  volesse  far  apparire  il  poema 
ca\iuto  dal  cielo  ^  e  ove  mai  ne  fa  cenno,  diresti  che  in- 
'X  tenda  di  rammentare  che  non  è  opera  d'  uomo.  Con- 
trasta, parmi,  alla  mente  e  al  tenore  di  tutta  Y  Iliade,  chi 
traduce  Cantami,  o  Dita,  nel  primo  verso.  Mosti'a  a  dito 
r  autore,  appunto  quand'  ei  più  brama  nascondersi  ;  fa 
eh'  ei  s*  arroghi  il  merito  di  ridire  cose  non  risapute  dall* 
alto,  se  non  da  lui;  quando  invece  il  Canta,  o  Dea,  neir 
originale  la  invoca  a  farsi  udire  da  tutto  il  genere  umano. 
Quef  MI,  o  che  m*  inganno,  ristringe  la  circonferenza  dei 
Mondo,  e  riduce  all'  orecchio  di  un  solo  mortale  il  canto 
divino  che  nel  verso  Greco  par  che  dilQFondasi  a  un  tratto 
per  r  universo.  La  versione  d'  Orazio  Die  mimi  Musa 
viRUM,  risponde  letteralmente  al  principio  dell'  Odissea, 
e  perciò  appunto  non  è  da  prestarla  all'  Iliade.  Senza 
ritoccare  la  questione  (e  ne  discorro  altrove,  e  la  tengo 
oggimai  definita)  se  i  due  poemi  sgorgavano  da  un  solo 
ingegno  nella  medesima  età  ',  chi  non  vede  che  sono 
dissimili  in  tutto  fra  loro,  e  che  tendevano  a  mire  di- 
verse? Perciò  neir  Iliade  la  realtà  sta  sempre  immedesi- 
mata alla  grandezza  ideale,  si  che  1'  una  può  raramente 
scevrarsi  dall'  altra,  né  sai  ben  discernere  quale  delle 
due  vi  predomini ,-  e  chi  volesse  disgiungerle,  le  annien- 
terebbe. Bensì  neir  Odissea  la  natura  reale  fu  ritratta 
dalla  vita  domestica  e  giornaliera  degli  uomini,  e  la  de- 


*  Pative  Knigit,  Carmina  Homerica,  Prolegomena,  sect.  Lvm.  —  e 
il  volumetto,  «  A  History  of  the  text  of  the  Iliad  » 
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scrizione  piace  per  1'  esattezza  ;  mentre  gli  incanti  di 
Circe,  e  i  buoi  del  Sole,  e  i  Ciclopi, 

Getera  que  Tacuas  tenuisaent  Carmine  mentet, 

compiacciono  all'  amore  delle  meraviglie  :  ma  1*  incredi- 
bile vi  sta  da  sé;  e  il  vero  da  sé.  L'  autore  invoca  la 
Musa,  non  già  che  cateti,  ma  sì  che  gli  narri  ;  e  si  fa  mal- 
levadore della  credulità  di  chi  V  ode.  Bensì  neir  Iliade , 
la  poesia  facendo  da  storia,  la  Grecia  è  chiamata  a  dar 
fede  alla  Deità  che  esaltava  le  imprese  de'  suoi  guer- 
rieri — 

Muse,  Toi  dair  Olimpo  albergo  vostro, 
Presenti  a  tutto,  e  Dee,  tutto  sapete  ; 
Ma  noi,  di  tutto  ignari,  udiam  la  fama  '. 

Questa  d'  Omero  è  arte  efficacissima  all'  illusione  e  alla 
meraviglia;  e  insegnata  dalla  natura  che  stando  invisi- 
bile si  fa  conoscere  per  mezzo  delle  sue  creazioni.  Ma 
Dante,  oltre  che  rappresenta  mondi  ignotissimi  alla  na- 
tura esistente,  vi  si  mostra  1'  unico  creatore,  e  vuole 
/^  apertamente  ed  opera  si  che  ogni  pensiero  e  ogni  senso 
connesso  a  quelle  rappresentazioni  sia  destato  e  diretto 
da  lui. 

CLVU.  Come  gli  abitatori  del  suo  Paradiso  veggono 
ogni  loro  beatitudine  in  Dio,  cosi  i  suoi  lettori  non  go- 
dono deir  illusione  poetica  se  non  quanto  tengono  atten- 

>  IRad,  Lib.  il.  785.  seg.  del  Testo. 
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)  /  tissima  r  anima  tutta  alle  parole,  a'  moti,  e  all'  anima 

/  C^-^  "^  del  narratore.  Se  il  racconto  di  Francesca  non  percote 
d*  eguale  pietà  ogn'  individuo,  e  se  molti  non  s'  avveg- 
gono dell*  aspetto,  dell'  atteggiamento,  e  del  cuore  dì 
Paolo,  tutti  pur  sono  costretti  a  osservarne  gli  effetti 
sovra  il  poeta  : 

Piangeva  sì,  che  di  pleiade 
'    ^  lo  venni  meno  sì  com*  io  morisse'; 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 

\j  Alle  varie  passioni  che  lo  spettacolo  d*  ogni  oggetto  eccita 

in  lui ,  rispondono  spontanee  le  nostre,  perchè  non  che 
(ingerle  ei  spesso  le  aveva  osservate  in  altri,  e  sentite. 
Ck>nvisse  col  padre  e  ì  fratelli  di  Francesca;  fu  loro 
ospite;  vide  la  stanza  ove  essa  abitò  giovinetta  felice 
^  e  innocente;  udi  forse  narrato  il  caso  dal  vecchio  Guido, 

.      .  e  descrisse  da  poeta  la  compassione  eh'  esso  aveva  vera- 

^     ,1    C  L.        mente  provato  com'  uomo  ed  amico.  Le  circostanze  — 

4/     V^   /  Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto, 

/\  ^-^  Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse  ; 

y^Y_   [y  Soli  eravamo,  e  senxa  alcun  sospetto. 

\/  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura  — 

sono  certamente  ideali.  Ma  se  non  fu  vero,  era  ridetto 
a  que*  tempi,  com'  ella  credendosi  che  il  contratto  nu- 
ziale fosse  fatto  per  Paolo  bellissimo  giovine,  non  seppe 
d' essere  moglie  di  Gianciotto  sciancato,  se  non  quando 
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destatasi  se  lo  vide  al  fianco  nel  letto  ' — Però  que'  versi 


■?r 


Amor,  che  al  eor  gentil  ralto  s*  apprende,  /^' 

Prete  costui  della  bella  persona 
Cheoikf  fu  tolta,  k  il  modo  ancoa  hi  offbhj^b. 

e  più  le  ultime  parole,  mirano  forse  a  tatta  la  storia  dal 
di  che  Paolo  vedendo  Francesca  se  ne  innamorò  e  le  fu 
detto  ch'esso  era  lo  sposo,  e  ne  venne  la  loro  misera 
morte.  Ma  non  è  che  cenno,  e  oscurissimo;  e  se  gli  in- 
terpreti non  danno  nel  segno ,  e  s'  adirano ,  non  è  da 
incolparli.  É  chi  dice, —  u  La  maniera  con  la  quale  le 
fu  tolta  la  vita  essendo  stata  colta  in  atto  venereo, 
r  offende,  perché  ricordandosene  ne  prendeva  dolore  '  n 
— altri  rispondono —  »  Ma  ben  anche  può  intendersi  del 
repentino  modo,  che  non  diede  un  minimo  tempo  di    ^ 
chiedere  perdono  a  Dio  prima  di  morire  ;  che  è  ciò  di 
coi  doveva  quella  coppia  esserne  più  rammaricata  ^  »  — 
ed  altri  a  questi —  «  Piuttosto  del  modo  barbaro  e  diso- 
nesto, e  dell'orribile  idea  che  accompagna  quella  dell' 
assassinamento^  »  — ed  altri  si  stanno  perplessi,  critici  '  i 
dotti,  contenti  del  titolo  di  modesti;  onde  t' insegnano  il 
credo  insieme  e  il  non  credo,  e  il  può  darsi.  Pur  se  non      ^ 
toccassero  questioni  che  non  hanno  in  animo  di  snodare, 
parrebbero  essi  tanto  più  dotti  e  modesti  e  meno  mo- 
lesti. V  uccisione  di  Francesca  e  di  Paolo,  tutto  che    ^ 


«  BoGcjkOGio,  GoauBento,  loc.  cit. 

*  Daiubllo,  presso  U  Lombardi,  Inf.  v.  10S. 

3  LOBBAtDt,  e  POGGULI,  lOC.  Clt. 

4  BlACIOLI,  loc.  cit. 
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conferisse  a  immagini  tragiche^  non  è  ricordata  se  non 
per  imputarla  al  marito  e  destinai^li  nell'  Inferno  la 
A  Q^ .  pena  de'  fratricidi.  Tanto  silenzio^  e  non  solito  a  Dante, 
C^  d' ogni  storica  particolarità  che  avrebbe  piagato  il  cuore 
e  la  fama  de'  fratelli  e  del  padre ,  fanno  presumere  che 
r  episodio  fosse  o  composto  o  ritoccato  nelle  loro  case. 
E  se  presentirono  che  il  nome  di  Francesca  d' Arimino 
non  sarebbe  stato  mai  né  dimenticato,  né  pronunziato 
senza  pietà ,  il  conforto  pareggiò  la  sciagura;  e  Dante 
rimeritò  pienamente  1'  asilo  e  il  sepolcro  eh'  ebbe  in 
Ravenna. 

CLVIII.  Di  quello  squarcio,  e  d'  altri  schietti  d' ira 
di  parti  e  di  dottrine  religiose,  forse  alcuna  copia  otte- 
nevano gli  ospiti  dell'  autore  innanzi  che  si  morisse.  Non 
cosi  dell'  opera  intera ,  e  men  che  altro  de'  canti  che 
alludono  alla  condizione  della  Romagna,  allo  strazio  che 
ne  facevano  i  suoi  tiranni,  e  alle  schiatte  gentili  perse- 
guitate dall' aquila  da  Polenta  '•  Guido  fece  di  sua  figlia 
una  vittima  all'ambizione  di  stato*;  e  Dante  non  era 
tale  da  consentire  alla  gratitudine  che  offendesse  il  di- 
segno e  la  ragione  suprema  della  sua  grande  opera. 
E  poniamo  che  Guido  la  sapesse  pur  tutta,  ei  non  vi- 
veva si  libero  di  pericoli  che  potesse  affrontarne  molti 
altri  e  gravissimi,  proteggendo  apertamente  un  libro 
diretto  contro  a'  Papi  morti  e  viventi.  Se,  come  io  pre- 
sumo, il  poeta  sentisse  neil'  animo,  o  solo  stimasse  utile 

>  Qui  dietro,  sez.  ex  li.  cxlii. 
"  Boccaccio,  Commento,  loc.  cìt. 
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di  ht  credere,  eh'  egli  era  delegato  dagli  Apostoli,  è  uno 
d€^U  Wcani  de*  quali  gli  uomini  perseveranti  a  meta 
\  periodosa  ed  altissima,  non  sogliono  mai  parlare  che 
I  alla  loro  coscienza.  Il  futuro  si  maturò  si  contrario  alla  ^  /l 
sua  aspettazione,  che  i  suoi  famigliari  dissimularono, 
e  questa,  se  pur  mai  n'  ebbero  indizio,  ed  altre  inten- 
zioni di  minore  momento,  e  eh'  essi — e  le  prove  comin- 
cieranno  ad  uscire  chiarissime — non  potevano  né  igno- 
rare né  dire.  U  silenzio  gli  preservò  la  gloria  poetica 
intatta  dal  titolo  d' impostore;  e  dalla  longanimità  nel 
silenzio  e  nel  sudore  pendeva  la  perfezione  del  lavoro, 
si  che  la  poesia  s' arricchisse  di  storica  verità  e  s' esal-  ^-^ 
tasse  di  profetica  ispirazione.  Tu  vedi  1*  autore  continua- 
mente osservando  i  suoi  tempi, 


Sì  che  notte  né  giorno  a  lui  non  fura 

Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie.  \ 


Gli  eventi  quant'  erano  più  recenti  ed  inaspettati  all'  Ita- 
lia, tanto  più  cospiravano  all'  intento  politico  e  religioso 
di  Dante.  Le  dispute  intomo  al  quando  egli  desse  prin- 
cipio, e  termine  all'opera,  moltiplicarono  conclusioni 
irreconciliabili;  e  tutte  false  egualmente,  perciò  che 
germogliavano  dall'  ipotesi  eh'  ei  lo  tenesse  mai  per 
finito. 

CLIX.  E  quanto  all'  origine,  1'  opinione  più  antica 
a  me  pare  più  filosofica  e  prossima  al  vero.  Fu  espressa 
con  eloquenza;  e  fìi  nondimeno  la  men  osservata  da'  cri- 
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tiei,  forse  perché  la  intendevano  dal  Boccaeeio —  «(  Rag- 
guardando  Dante  dalla  aommità  del  governo  della  Re- 
pubbliea^  sopra  la  qnale  stava^  e  vedendo  in  grandissima 
parte,  siccome  di  si  fatti  loogbi  si  vede,  qual  fussela 
vita  degli  uomini,  e  quali  fussero  gli  errori  del  vulgo, 
e  come  fussero  pochi  i  dlsvianti  da  quello,  e  di  quanti 
onori  degni  fussero  quelli  che  a  quello  s' accostassero, 
e  di  quanta  confusione;  dannando  gli  studj  di  questi 
eotaii  e  molto  più  li  suoi  commendando,  gli  venne  neir 
animo  un  altro  pensiero,  per  lo  quale  a  una  medesitna 
ora,  cioè  in  una  medesima  opera  propose,  mostrando  la 
sua  sufficienza,  di  mordere  con  gravissime  pene  i  vi* 
ziosi,  e  con  grandissimi  premj  i  virtuosi  e  i  valorosi  ono- 
rare ,  ed  a  sé  perpetua  gloria  aiq[>arecchiare.  E  perciò, 
come  è  già  mostrato,  egli  aveva  ad  ogni  studio  già  pre- 
posta la  Poesia,  poetica  opera  stimò  di  comporre. — La 
Teologia  e  la  Poesia  quasi  una  cosa  si  possono  dire, 
dove  un  medesimo  sia  il  suggetto;  anzi  dico  dì  più,  che 
la  Teologia  niun'  altra  cosa  è  che  una  Poesìa  di  Iddio— 
Tcerto  se  le  mie  parole  meritano  pocartede  in  si  gran 
cosa,  io  non  me  ne  turberò,  ma  credasi  ad  Aristotile 
dignissimo  testimonio  ad  ogni  gran  cosa,  il  quale  af- 
ferma, sé  aver  trovati  i  Poeti  essere  stati  li  primi  Teo- 
loganti '  n  — rViuno  mai  scrisse  definizione  più  sublime  ' 
>  .  ^  •  '  insieme  e  si  esatta  della  poesia  :  né  additò  si  da  presso' 

j  le  origini  e  le  intenzioni  perpetue  della  divina  comme- 

^  dia.  Vero  è  che  una  sacra  visione  agttavasi  nella  fantasia 

■  Vita  di  Dante  pag.  61.  pag.  5S. 
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di  Dftnle,  chi  sa  da  quando?  6  folrs'  anche  aino  dàlia 
8oa  faneittUezza;  ed  ei  l' aveva  già  disegnata  più  tempo 
innanii  che  le  sue  fiere  passioni  fossero  state  irritate 
dalie  ptibbliche  sciagure  e  dàlie  domestiche,  e  promet- 
tevala  bel  libro  gentile  della  Vita  Nuova -^  «<  Apparve 
a  me  una  mirabil  visione,  ikella  quale  io  vidi  còse,  che 
mi  fecero  proporre  di  non  dir  più  di  questa  benedetta, 
infino  a  tanto,  che  io  non  potessi  più  degnamente!  trattar 
di  lei;  e  di  Venire  a  ciò,  io  studio  quant'io  posso,  sic- 
oom'  ella  sd  veracemente.  Sicché,  se  piacere  saHi  di 
Colui,  a  cui  tutte  le  cose  vivono,  che  la  mia  vita  per 
alquanti  anni  perseveri,  spero  di  dire  di  lei  quello,  che 
mài  non  fu  detto  d'alcuna  '.  »  -^Pur  la  visione  eh'  ei 
meditava  sino  d'  allora  a  pena  era  simile  a  questa 
eh'  oggi  leggiamo.  Se  mai  le  sorti  gli  avessero  conce- 
duto vita  quietissima,  forse  che  la  sua  fantasia  sarebbesi 
sollevata  continuamente  a  edesti  contemplazioni,  e  non 
avrebbe  veduto  mai  nò  Y  Inferno  né  il  Purgatorio. 
Credo,  non  però  n'  ho  certezaa  di  prove  ^  ohe  la  terza 
eantica  fosse  la  prima  incominciata  da  Dante,  ideata 
e  disegnata  a  stare  da  sé;  e  non  molto  dissimilo  dal 
Sogno  di  Scipione,  ammirato  altamente  da  Dante  sino 
dalla  sua  giovinezza  \ 


//•^' 


CLX«  E  mi  credo,  e  in  dò  mi  sento  sicuro  del  vero, 
che  moltissimi  tratti  e  più  veramente  i  dottrinali  e  alle- 
gorici nel  Paradiso  siano  stati  i  ptìtùi  pensati  e  composti 

'  Vita  NuoTa,  uttìm.  pag. 
*  Covrilo,  pag.  ttt,  e  altrove. 
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più  tempo  innanzi  che  il  poeta  s' insignorisse  deHa  lingua 
e  deir  arte.  Perchè  di  rado  nella  prima  cantica,  e  più 
\        di  rado  nella  seconda,  gli  è  forza  di  contentarsi  di  lati- 
nismi crudissimi ,  di  ambiguità  di  sintassi ,  e  di  modi 
\      ruvidi  che  alle  volte  guastano  V  ultima.  Quivi  anche 
i  sillogismi  sono  «più  spessi  e  dedotti  con  affettazione 
-  .  .^  scolastica  :  quando  invece  le  idee  astratte,  e  le  teorie 

metafisiche  nelle  altre  due  cantiche  parlano  evidenti 
o  per  via  d*  immagini,  o  con  eloquenza  più  passionata 
e  più  facile.  Per  altro  il  sapere  a  quale  delle  tre  parti 
o  de'  loro  cento  canti  attendesse  o  prima  o  dopo,  è  que- 
stione oscurissima  e  di  poco  momento,  quando  tutte 
a  ogni  modo  furono  composte,  e  poi  ritoccate.  La  idea 
del  poema  è  visibile  fuor  d' ogni  dubbio  neU*  animo  dell' 
autore  ancor  giovine;  e  la  tarda  esecuzione  si  fa  mani- 
/^  festa  nelle  allusioni  ad  eventi  accaduti  poco  innanzi 

l/  '  ch'ei  sì  morisse;  ed  ogni  nuovo  avvenimento  che  rin- 

fiammava le  sue  passioni  ed  agitava  la  sua  fantasia,  di- 
veniva nuovo  e  più  caldo  elemento  dell'opera.  Torna 
tutt'  uno  a  negare  e  provare  che  Dante  n'  aveva  com- 
posto, o  sei  canti  innanzi  eh'  ei  fosse  cacciato  dalla  sua 
patria,  o  né  pure  un  unico  verso  '.  Ma  sia — bench'  io 
pur  creda  altrimenti — sia  che  il  Boccaccio  citando  i  nomi 
della  moglie,  della  sorella,  del  nipote,  e  degli  amici  di 
Dante,  e  il  giorno  e  il  luogo  e  il  modo  de'  manoscritti 
trovati  dentro  un  forziere  %  adornasse  novelle  né  più  né 
meno,  il  nodo  sta  tutto  a  trovare  se  que'  primi  canti 

>  Qui  dietro,  sez.  ui.  e  xxti. 

>  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  pag.  63,  e  nel  principio  del  CommentfO. 
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fossero  per  l' appunto  quali  oggi  noi  li  leggiamo.  E  se 
^Jarono  piji,  e  disprtti^e  rìfaiti  j^iàs^die^  e  rimutati  qua 
e  la,  non  è  ella  vanissima  lesi  questa  di  molti,  che  Dante 
mentre  era  ancora  in  Firenze  non  si  fosse  provato  d' in- 
cominciare la  visione  da  lui  presagita  in  un  operetta 
finita  e  pubiblica  sei  o  sette  anni  innanzi  eh*  ei  fosse 
esiliato?  E  dall'  altra  parte,  da  poi  che  Cane  delfà  Scala, 
descrìtto  nel  primo  canto,  non  fu  né  potente  né  adulto, 
se  non  molti  anni  dopo  V  esilio  dell'  autore,  non  basta 
egli  a  provare  che  il  principio  dell'  opera  è  altro  da 
quello  che  stava  ne'  manoscritti  dell'  autore  mandatigli 
da  Firenze?  Fra  poco  l' allegoria  della  selva  che  fa  da  |i 
introduzione  al  poema,  apparirà  o  inventata  di  pianta  | 
0  alterata  per  adattarla  alle  condizioni  dell'Italia,  ed 
agii  individui  regnanti  dopo  che  avevano  cospirato  a 
prostituire  la  religione  di  Cristo. 


CLXI.  Il  merito  sommo  e  più  occulto  sta  nell'  archi- 
tettura del  poema,  stabilito  come  gli  edificj  de'  Vene- 
ziani sopra  fondamenti  che  si  profondano  sotto  il  mare 
assai  più  che  le  loro  moli  non  s' innalzano  verso  il  cielo. 
Anche  dal  poco  che  potrò  dirne  nelle  illustrazioni  a  cia- 
scheduna delle  tre  cantiche,  agparirsLCome  l|t  mente  in- 
finita di  gueiCuomo  meraviglioso  era  governata  da  leggi 
ctTègli  avevate  imposto,  si'cbe  perseverasse  a  eseguirle 
come  se  fossero  preordinate  da'  fati.  Or  solamente  guar- 
dando all'apparente  disposizione  e  a' compartimenti  mag- 
giori e  minori  di  tutto  il  lavoro ,  ti  avvedi  che  furono 
congegnati  con  tanta  previdenza  eh'  ei  potesse  lasciarlo 
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compiuto  quando  che  fosse,  e  tuttavia  gli  permettesse 
I  cangiamenti  infiniti ,  senza  che  mai  disturbassero  il  suo 

j  tutto,  uè  alterassero  in  nulla  il  disegno.  Bastava  mutare 

\  le  parti  ;  e  anche  mutandone  molte,  e  più  d' una  volta, 

il  poema  si  rimaneva  Iq^t^^so  a^ni  modo.  La  somma 
y%-^^       df  quattordici  mila  ducento  e  trenta  versi  si  scopre  aocùh' 
^  Kr  ratamente  ripartita  cosi  che  la  prima  cantica  non  è  che 

,  _^         ^  0     dì  trenta  più  breve  che  la  seconda,  né  la  seconda  più  di 
/j.  sei  che  la  terza  — 

S*  io  avesti,  Lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  caotereì  in  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m' avria  sazio. 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte. 
Ordite  a  questa  cantica  seconda. 
Non  mi  lascia  pia  ir  lo  frep  dell*  arte  *. 


Pur  r  autore  standosi  inflessibilmente  sotto  queste  sue 
leggi,e  noverando  i  versi  a  ciascheduno  de' cento  canti  af- 
<v  finché  r  uno  non  soverchiasse  l' altro  di  troppa  lung^ezsa, 
gli  alterava  qua  e  là  a  norma  degli  avvenimenti  che  gli 
-  importava  dì  celebrare,  e  che  non  per  tanto  accadevano 
dopo  eh'  esso  aveva  già  terminato  que'  canti.  A  ciò  gli 
giovava  mirabilmente  io  spirito  di  profezia,  eh'  ei  diede 
anche  a'  dannati,  e  li  fece  veggenti  di  lontanissimi  casi 
tanto  che  dove  occorressero,  gli  fosse  dato  di  poterne 
parlare.  Ei  ne  bramava  parecchi  e  tardavagli  che  si 
maturassero.  Però  conversando  co'  Santi  che  vedevano 


lA 
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tatto  in  Dio,  Carlo  Martello  gii  rivelò  all'  orecchio  la 
vendetta  preparata  s  Roberto  usurpatore  del  regno  di 
Napoli  a'  suoi  nipoti  : 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M*  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gF  inganni  / 

Che  ricever  dovea  la  ma  semenza,  ! 

Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  : 
Sì  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  \ 

Giusto  verrà  dirietro  a*  vostri  danni  '. 

Se  non  che  gli  anni  continuarono  regno  prospero  e  lungo 
a  Roberto  *  :  ma  se  si  fossero  alTrettati  a  farlo  spetta- 
colo di  sciagurata  ambizione,  il  poeta  avrebbe  egli 
taciuto  '? 


/ 


) 


r 


(  X 


CLXIL  In  quel  canto  medesimo  lo  spirito  d'  una 
bella  cittadina  del  terzo  cielo  fra  le  anime  innamorate , 
predice  imminenti  le  rotte  che  i  guelfi  poscia  toccarono 
^   dallo  Scaligero  — 

Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  rifùlgo 
^  Perche  mi  vinse  il  lume  d' està  stella  4. 

^  n  pianeta  di  Venere.  Onde  gli  espositori  a  una  voce  — 
«  Era  donna  inclinata  forte  a'  piaceri  amorosi  ^  »  — 
L' Editore  Romano  anzi  nota  «<  Che  un  antico  postilla- 

'  Farad,  ix.  1-6. 

'  Tedi  dietro,  9ei,  liu. 

*  S«z.  XXXI. 

4  Farad,  ix,  S9.  seg. 

'  ToLFi,  e  gli  altri  a  quel  luogo. 
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tore,  forse  in  vista  di  quel  mi  vinse,  chiosa  senza  tanti 
complimenti  :  Ista  fuU  Cunitia  —  quw  fuii  magna  mere- 
trix  '.  »  Senzachè  Benvenuto  da  Imola  nella  cantica  pre* 
cedente  ridisse  dal  pubblico  grido  come  un  adultero 
accolto  da  Cunizza  per  la  porticciuola  della  cucina  e  col- 
tovi da*  parenti,  si  mostrò  penitente  e  gli  fu  perdonata 
la  vita,  e  poi  fu  trucidato  perchè  t-  Illa  maledicta  traxit 
eum  in  primum  faUum  *.  GV  interpreti  nondimeno  var- 
rebbero poco  contro  al  nome  d*  una  donna  che  Dante 
giudica  degna  di  starsi  fra  le  beate^  se  la  loro  perpetua 
testimonianza  non  derivasse  da  storie  di  fede  certissima. 
Celebre  innanzi  che  il  poeta  nascesse  era  un  uomo  con- 
temporaneo di  Cunizza  nato  nella  stessa  contrada  '  —  e 
racconta  come  ella  fuggivasi  dal  marito  con  un  amante, 
col  quale  correva  voce  che  si  fosse  giaciuta  sino  dai 
tempo  eh'  essa  dimorava  sotto  il  tetto  paterno  ^.  Vero 


■  Db  Roman  18,  Ivi. 

a  Anliq.  lui.  TOl.  I.  pag.  1166. 

3  BoLAiiDiif  08,  Script.  Rer.  Itat.  voi.  VHI.  pag.  360.  Oltre  a  Rolandino, 
la  vita  d*  Ezzelino  da  Romano  fti  scritta  in  volgare  fra  V  Italiano  e  il 
Padovano  da  Pietro  Girardo  da  Padova  suo  contemporaneo,  comechè 
il  Vossio,  fidando  nel  giudicio  de'  critici  Italiani,  credessela  spuria 
(  Hist.  Lat.  lib.  III.  cap.  S. }  e  il  Fontanini,  ciUndone  il  titolo  a  spropo- 
sito, la  tenga  con  altri  per  impostura  di  Fausto  da  Longtano  che  primo 
la  pubblicò  nel  154S  (Venezia,  per  Curzio  Navò);  pur  altro  non  fece 
se  non  rimutame  la  lingua  qua  e  là  e  ridurla  più  corretta  e  leggibile  ; 
ed  Àpost.  Zeno  (note  alla  Bibliot.  del  Fontan.  voi.  11.  p.  355.)  ebbe  dal 
Foscarìni,  autore  deir  Opera  intomo  alla  Letteratura  Veneziana,  e  poi 
Doge,  un  codice  antico  che  giustifica  insieme  Fausto  deir  impostura 
appostagli,  e  Dante  delle  beffe  che  si  fa  de*  Padovani  che  scriveano  in 
Italiano  (  De  Vulg.  Eloq.  lib.  II.  )  Del  bizzarro  errore  del  GorìbìnelU  che 
pigliò  il  testo  dei  Fausto  per  antico,  vedi  la  nota  qui  dietro. 

4  Loc.  cit.  pag.  175. 
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è  che  Dante  da  poeta  e  da  uomo  di  parte  esagera  e  atte- 
nua talvolta  la  pubblica  fama  con  circostanze  ideali  j  o 
nuovissime;  non  però,  da  quesf  unico  luogo  in  fuori , 
le  contraddice  mai  tanto  che  provochi  contro  di  sé  V  in- 
credulità degli  uomini  fra'  quali  gli  storici  avvenimenti 
e  ì  caratteri  d*  individui  famosi,  benché  alterati  dalla  tra- 
dizione, erano  non  per  tanto  notissimi.  E  che  non  si  sa- 
rebbero indotti  ad  avere  per  santa  un'  adultera  d' in- 
fame celebrità^  pare  che  il  poeta  se  n'  accorgesse,  da  che 
le  fa  dire  — 

Ha  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noja  : 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 


U  significato  non  limpido  in  questi  versi ,  e  peggio  nell' 
ultimo,  che  accoglierebbe  più  sensi,  fu  comportabil- 
mente inteso  dal  Lombardi,  ed  espresso  neQa  parafrasi  « 
che,  a  quanto  io  mi  so,  s'  uniforma  alla  ragione  teolo-  v^  f'  y 
gica.  Pur  benché  Dante  per  avventura  risapesse  anche 
per  quante  espiazioni  de'  suoi  peccati  Gunizza  s' era  me- 
ritato il  Paradiso ,  la  ragione  poetica  sconfortavalo  dal 
riporvela.  Non  pure  opponevasi  alla  tradizione,  ma 
inoltre  non  la  introduce  se  non  per  fare  ch'esulti  de' guelfi 


*  B  Ma  di  buon  grado  io  perdono  a  me  stessa  il  motivo,  che  ho  dato 
00*  miei  folli  amori,  sebben  già  pianti  ed  espiati,  al  presente  eterno, 
eoii  inferiore,  stato  di  beatitudine,  che  ho  avuto  in  sorte  ;  né  mi  tiene 
inquieta  la  riflessione  di  essermi  demeritato  io  stessa  un  più  alto  grado; 
rassegnazione,  che  forse  parrà  difficile  a  supporsi  ai  buoni  e  semplici 
Cristiani  ancor  viventi.  »  —  Louaroi,  e  Poggi  ali.  Ed.  di  Livorno, 
voi.  tv.  pag.  27S. 
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battuti  più  volte;  e  d*  uà  loro  capitano  ucciso  a  tradi- 
mento per  congiura  de*  ghibellini;  e  della  crudeltà 
de*  preti  che  partef^iavano  in  quelle  guerre;  e  de' 
trionfi  imminenti  de*  difensori  dell*  Impero;  faccende 
tutte  e  passioni  aliene  dall*  anima  d' una  donna,  nata  solo 
ad  amare,  e  beatissima  d'  avere  compiaciuto  all'  amore. 

CLXIIL  Pur  era  stata  sorella  di  Ezzelino,  dannato 
neir  Inferno  a  espiare  nel  sangue  bollente  la  sua  cru- 
deltà ' ,  ma  che  aveva  guerreggiato  tremendo  alle  città 
guelfe  in  Lombardia,  atterrite  poscia  da  Cane  della  Scala 
che  già  incominciava  a  stendere  le  sue  vittorie, 

Id  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto, 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava  ^ 

t 

e  dove  Ezzelino  era  nato  quasi  per  essergli  precursore. 
Al  poeta  stava  a  cuore  di  celebrare  la  potenza  crescente 
della  sua  fazione,  e  sgomentare  i  guelfi  di  nuove  mìnac- 
cie  ^ 


E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  Tagllamento  e  Adice  richiude  ; 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente  h 


\        Né  pare  che  gli  occorresse  alla  fantasia  personaggio  più 
conveniente  della  sorella  del  nemico  atrocissimo  della 


«  Inf.  XII. 

'  Farad,  ix.  85-27. 

3  Ivi,  43-45.  e  qui  dietro  sez.  xiii. 


"^ 


■•'^^■  ': 


DigitizedbyVjOOQlC  ' 


DEL  POEMA  m  DANTE  539 

Chiesa^  e  il  quale  infatti  diresti  che  non  morisse  se  non 
perchè  gli  Scaligeri  ereditassero  Y  animo  ghibellino,  e  la 
signoria  di  Verona  '.  Forse  il  personaggio  e  il  discorso 
foroDO  sostituiti  ad  altri,  già  posti  in  quel  canto  e  tolti, 
per  dare  luogo  alle  nuove  sconfitte  de'  guelfi  accadute  fra 
il  4314  e  il  1319;  e  questo  intervallo  d'  anni  ho  dovuto 
notarlo  sovente,  p^chè  allora  i  moti  in  Italia  agitavano  ^ 
più  fieramente  Y  anima  del  poeta.  Non  è  inverosimile 
ch^  introducesse  la  sorella  d'  Ezzelino  in  via  d'  espe* 
di^te,  e  fino  a  tanto  che  gli  sovvenisse  d'  alcun  altra 
ombra  alla  quale  stesse  meglio  di  predire  con  gioja  feroce 
il  sangue  delle  risse  civili  versato  da'  preti  a  torrenti, 
e  a  tradimento.^',  congiurati,  e  senza  misericordia^ 
^jd^'..vuuutori  si  che  n'  erano  guaste  Y  acque  intorno  a 
Vicenza  *.  Chi  può  immaginare  quanti  episodj  già  scritti 
il  poeta  levasse  a  far  luogo  a'  nuovi  che  gli  soprav\  uni- 
vano e  gli  parevano  di  maggiore  momento?  E  in  ciò  la 
divina  commedia  somiglia  al  lavoro  d' Elena  : 

Doppia  ordiva  una  tela,  ampia,  raggiante, 
A  yarie  fila ,  istoriando  i  lunghi 
Anni  e  travasi  onde  per  lei  fra  V  armi 
Gemean  I  Oreci  e  i  Troi  sotto  le  mani 
nolorosediM«rte3. 

Né  il  disfare  le  fila  d' alcuna  di  quelle  rappresentazioni 
a  sovrapporvi  dell'  altre,  avrebbe  mai  danneggiato  1'  or- 


'  AnnaU  d' Italia,  1259. 
'  Farad,  loc.  cit.  43-60. 
Mliad.  Lib.  111. 
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/  dito,  né  raccorciata  o  allungata  la  tela.  Cosi  ogni  quai- 

/  ^  volta  Dante  fosse  morto,  avrebbe  lasciato  intera  1*  opera; 

/  ma  finché  viveva  non  si  sarebbe  restato  mai  dal  mu- 

/      ^  tarne,  or  une  parte  or  un  altra.  Questa  pure  non  é  che 

^^  ipotesi  e  sarà  facile  V  applicarla  a  cHiunque  V  addotta; 

e  non  meno  facile  il  rigettarla  a  molti  che  certo  s' ag- 
guerriranno contr'  essa.  Pur  veggano  di  ritrovarne  alcun 
altra  che  concedendo  di  raffrontare  le  allusioni  per  entro 
il  poema  alla  cronologia  della  storia,  non  li  meni  per 
avventura  a  taluna  delle  conclusioni  assurdissime  che 
m*  é  giovato  d' esporre  sin  da  principio  tanto  eh'  altri  se 
ne  convinca  '. 

CXiXIV.  Certo  la  predizione  del  titolo  di  capitano 
della  lega  ghibellina  ottenuto  da  Cane  della  Scala  fu 
/  scritta  alla  fine  della  seconda  cantica  due  anni  o  poco 

C/^         ^       più  innanzi  che  Dante  morisse  *.  Or  sia  eh'  ei  potesse 
d'  ìndi  in  poi  scrivere  tutta  quanta  la  terza.  Ma  altresì 
il  parentado  di  Cane  della  Scala  col  Signore  di  Feltre^che 
^         diede  preponderanza  alla  fazione  ghibellina  sino  a'  con- 
.    \^\        fini  del  Friuli,  é  indicato  sin  da  principio  della  prima 
\,  /        cantica  e  avvenne  nel  1316  ^.  Per  tanto  chiunque  per- 

V  /         siste  e  contende  che  T  opera  non  era  ritoccata  material- 

mente a  norma  degli  avvenimenti ,  s'  assume  di  dimo- 
strare che  poco  più  di  quattr'  anni  bastassero  a  comporla 
dal  primo  all'  ultimo  verso.  A  me  invece  risulta  che 

«  Vedi  dietro,  sez.  xi-xxv. 
•  Sez.  XXI* 
3  Sez.  LxzxTiii. 
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anche  i  passi  i  qualì^  più  che  agli  avvenimenti  guarda- 
vano aUe  dottrine  di  religione,  soggiacquero,  e  se  l' au- 
tore fosse  vissuto,  sarebbero  soggiaciuti  a  nuove  alte- 
razioni e  più  ardite.  Le  guerre  civih'  inferocivano  verso 
la  fine  della  sua  vita,  tanto  che  se  ei  tardava  un  anno  a 
morire,  sarebbe  stato  cacciato  anche  dal  suo  ricovero  di 
Ravenna  >.  Le  sue  disavventure  esacerbavano  le  sue 
passioni.  Le  pubbliche -calamità  provocavano  più  vee- 
menti invettive  contro  a'  Pontefici.  Mezza  V  Italia  spera- 
vasi  in  merito  il  Paradiso  se  avesse  distrutto  1'  altra 
metà,  finché  gli  anatemi  vinsero  V  armi  *•  Frattanto  la 
resistenza  de'  ghibellini  e  le  imprese  di  Cane  della  Scala 
accrescevano  ira  esperunzajefurore^l  £oeta,  e  allora 
sentivasi  più  fortemente  ispirato  a  riordinare  per  mezzo 
di  celesti  rivelazioni  la  religione  di  Cristo  e  l' Italia.  A 
dime  il  vero,  ei  tenevasi  uno  de'  pochi  degni  dell'  ami- 
cizia dello  Spirito  Santo  ^  e  privilegiato  di  intelletto  e 
sapienza  per  non  essere  diretto  mai  dalle  leggi  umane, 
ma  per  dirigerle  '.  Scolpavasi  della  taccia  di  tanta  ar- 
roganza, non  pure  co'  nomi  di  Riccardo  da  San  Vittore, 
e  di  Bernardo,  e  di  Agostino,  ma  di  San  Paolo  ^  —  che 

*  Sez.  CL. 

>  MuBATORi,  Annali  d*  Italia,  1319-1542,  e  qui  appresso. 

'  «  <^od  ti  ciijqnam,  quod  asseritur,  videatur  indignum,  Spiritum 
Sanctum  audiat  amiciti»  su»  participes  quosdam  liomines  profitentem. 
Nam  in  Sapientia  de  sapientia  legitur  :  Quoniam  tnfinitus  thesaurus  est 
hommibUBj  quo  qui  usi  suni,  partic^Des  fltcti  suni  amicitiw  Dei.  S^ 
ilabeliaiperitiavulgisinediscretione  judicium.  Namintellectut  acratione 
dotati  nullU  consuetudinis  astrìngimur.  Nec  minim  :  cuoi  nec  ipsi  legi- 
Inis ,  ted  ipsis  leget  potiut  dirigantur  •  —  Epist.  Ded.  al  Farad, 
pag.  478. 

4Loc.cit. 
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non  per  tanto  accenna  più  che  non  narra  d' essere  stato 

rapito  al  terzo  cielo  *  ;  e  il  non  averne  pariato  per  lun- 
ghissimo tempo  gli  merita  venerazione  ;  il  parlare  di  sé , 
senza  pur  mai  dire  lo^  lo  libera  d'ogni  sospetto  di  vanita  ; 
e  il  dubitarne  e  il  mostrarsene  attonito  dopo  qnattoMici 
anni,  etuttaviasilenzioso  di  quanto  vide  e  ascoltò^  occupa 
r  anima  de'  credenti  del  terrore  sublime  di  misterj  pò- 
tenti  finché  si  veggono 

Splendere  occulti  nell*  immenso  lume.  ' 

Se  non  che  furono  profanati  dagli  innesti  dell*  antica 
filosofia  pervertita  anch'  essa  per  via  di  sofismi  ad 
assoggettare  la  fede  a  nuove  dottrine':  e  le  strane 
teologie  che  d'  Ogni  maniera  si  insignorirono  de'  primi 
dogmi  9  assunsero  molti  morenti  fra  gli  immortali  a 
santificarle  con  più  distinte  rivelazioni  che  perciò  ven- 
nero succedendosi  sempre  più  invereconde. 

CLXV.    Cosi   una  mitologia  nuova  usurpava  sem- 
bianze di  verità  dalla  nuova  religione,  finché  la  più  poe- 
/    ticamente  fantastica,  e  la  più  storica  insieme  e  più  sacra 
.  ^      e  più  filosofica  delle  visioni ,  crebbe  nel  secolo  e  nella 
\    mente  di  Dante.  Ma  eh'  ei  s' arricchisse  di  un  tesoro  di 
belle  invenzioni  trovate  primamente  da  un  Alberigo  no- 
vizzo  Benedettino,  che  viaggiò  anch'  esso  negli  altri 

<  Scio  hominem  in  Ghristo  ante  annos  quaiuordecim,  <  tive  in  eoìpore 

^      sife 'extra  corpus,  nescio  :  Deus  scit)  raptum  hojusmodi  usque  ad  ter- 

tium  coelam.  Bt  scio  hujusmodi  hominem,  (stve  in  corpore,  sire  extra 

corpus  nescio  :  Deus  scit)  quoniam  raptus  est  in  Paradisum  et  audivit 

arcana  verba,  quse  non  licet  homini  loqui.  —  Corinth.  Sec.  xii.  S-4. 
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mondi,  parmi  visione  puerile  d'  alcuni  dotti  ecciesia- 
stici,  che  gareggiando  a  cogliere  in  furto  il  poeta^  stanno 
a  consulta  con  Santi  Padri,  Cardinali  e  Pontefici  d' ogni 
età  e  d'  ogni  nota.  Non  però  ne  interrogarono  mai  né 
gii  Apostoli  né  i  Profeti ,  o  non  foss'  altro,  le  concor- 
danze della  scrittura  '.  Dante  si  duole  che  i  pt*etl,  per 
poca  vocazione  d' interpretare  la  parola  divina,  scomu- 
nicassero i  morti  con  cerimonie  crudeli  a*  cadaveri  '  ; 
e  gli  esce  la  grande  immagine  — 

OrrìbiI  furon  lì  peccati  mìei  ; 
Ma  la  bontà  divina  ha  sì  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Or  questa  non  é  forse  sentenza  frequente,  e  ricca  dì 
poesia  ne'  libri  mosaici  e  ne'  salmi,  e  negli  evangeli? 
e  nondimeno  V  annotatore  recente  di  Alberigo  registra 
que'  versi  quasi  si  fossero  traduzione  delle  frasi  frate- 
sche, NiUluB  hominum  de  magnUudine  acekrum  sìwrum 
deiperet,  quia  omnia  in  pceniteniia  expiantur^.  Ma  se 
quest'  Alberigo  non  si  fosse  occultato  per  secoli  dentro 
^  archivj  per  abbellirsi  «  con  la  scrittura  assai  antica, 
e  i  caratteri  guasti  da  troppa  età  ^,  »  si  che  gli  antiquari 
^cessero  cecheggiare  per  tutta  Europa  il  trovai  d' Ar- 
chimede, oggi  ei  starebbesi  inosservato  con  gli  altri  della 

>  CAHCBtLiui,  intorno  alla  questione  sopra  la  originalità  del  Poema 
di  Dante,  Roma,  1S14  —  e  gli  opuscoli  del  Bottarì,  e  del  CostanaM)  nelle 
giunte  alle  Edtz.  Rom.  e  Pad. 
'  »  Purg.  m.  121. 

3  L*  editore  Romano  al  cap.  xyiii.  d*  Alberico. 

4  Leti,  del  Bottarì,  Ediz.  Padov.  voi.  Y.  pag.  14». 
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sua  stampa  ne*  volumi  ddle  Vite  de'  Santi  ^  pronte  da 
leggersi  in  molte  edizioni  e  in  più  lingue.  La  loro  testi- 
monianza è  giustificata  da*  canoni  di  critica  storica,  e 
questo  del  Tiraboschi —  «  Che  a  ciò  che  uno  assicura 
dì  avere  veduto  con  gli  occhi  proprj  non  si  oieghi  fede 
cosi  di  leggieri  '.  n  Adunque  non  rido  della  semplicità  di 
popoli  mezzo  barbari,  né  accuserò  d' impostura  gli  sto- 
rici che  scrivevano  per  que*  secoli.  E  ne  desumo — Che 
Dante  tendendo  a  riformare  la  religione,  importavagli 
di  narrare  eh*  ei  vide  San  Pietro  circondargli  tre  volte 
la  fronte  di  luce,  e  consacrarlo  alla  missione  Apostolica 
di  San  Paolo ^.  Le  sue  rivelazioni  de' regni  de' morti, 
a  riescire  potenti  sul  mondo  d*  allora,  avevano  da  parere 
non  immaginarie,  ma  vere;  e  non  tanto  mirabilmente 
poetiche,  quanto  religiosamente  autentiche  al  pari  delle 
predicate  alla  moltitudine  nelle  chiese,  e  talor  descritte 
negli  annali  de*  regni.  Una  visione,  avvenuta  cent'  anni 
dopo  r  età  di  Alberigo,  narravala  poco  innanzi  che  Dante 
nascesse,  il  più  veritiero  de'  monaci  che  mai  scrivessero 
storia.  Somiglia  alle  altre  nell'  invenzione  e  nel  metodo  : 
bensì  coAb  meglio  circostanziata.  Non  è  di  fanciullo 
rapito  da  una  colomba,  come  Alberigo;  ma  d' uomo  che 
va  a  parlare  a'  morti  nella  settimana  santa,  e  a  traverso 
d' un  gran  deserto,  come  il  poeta  \ 

CLXVI.  Anche  il  sistema  allegorico  nella  commedia, 

>  Stor.  del.  Lett.  yol.  III.  pag.  51-^3.  Ediz.  Pis. 

>  Vedi,  sez.  xliii.  e  xliv. 

3  Hatb.  Paris,  Hùtoria  Anglte,  ad  ao.  1196. 
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ianto  diverso  dalla  semplicità^  l' unità,  e  l' evidenza  pit- 
torica delle  significazioni  della  Greca  mitolc^a,  benché 
sembri  invenzione  della  teologia  gotica  dell'  età  ferrea, 
pur  nondimeno  ha  profonde  e  bizzarre  le  sne  radici  ne* 
libri  apostolici  :  e  più  assai  nelle  Epistole,  dove  i  due 
fig^uoli  d' Abramo,  l' uno  nato  di  donna  serva,  Y  altro 
di  libera;  l'uno  secondo  la  carne,  1'  altro  secondo  la 
legge,  figurano  il  Vecchio  Testamento,  ed  il  Nuovo  :  e  la 
serva  è  figurata  dal  monte  Sinai,  perchè  era  vicino  alla 
città  di  Gerusalemme  soggetta  a'  Romani;  e  per  madre 
libera  intendesi  la  Gerusalemme  del  cielo  '.  E  Dante 
procede  cosi  complicando  i  misteri  allegorici  in  guise 
efficaci  forse  alla  religione,  ma  pericolose  alla  poesia* 
Lasderei  volentieri,  con  le  altre  tutte  a  termini  dove  le 
trovo,  anche  1'  allegoria  della  selva  che  introduce  al 
poema,  se  alcune  sue  forme  e  significazioni  esse  pure 
non  s*  accordassero  letteralmente  alla  missione  evange- 
lica di  San  Paolo.  I  primi  interpreti  (non  perchè  non 
vedessero,  ma  non  s'attentavano  di  additare,  sin  da' 
primi  versi  della  commedia,  i  nomi  di  personaggi  pò-  ,  .^ 
tenti  e  il  vero  pericoloso)  spiegarono,  per  la  via  smarrita  y  ^  ^^ 

neUa  selva  oscura,  gli  errori  delle  passioni  del  poeta;  e 
per  la  Lonza,  il  Leone  e  la  Lupa,  le  idee  generali  della  li-         ^  -^  '^ 

<  Quoniam  Abraham  duos  ftlios  habuìt  :  unum  de  ancilla ,  et  unum  de 
libera.  Sed  qui  de  ancilla,  secundum  caraem  natus  esl  :  qui  autem  de 
libera,  per  repromissìonem  : 

Quas  sunt  per  allegoriam  dieta  :  Hsbc  enim  sunt  duo  tettamenta. 
Unum  quidem  in  monte  Sina  in  servitutem  generans  :  quse  est  Agar  : 
Sina  enim  mona  est  in  Arabia ,  qui  conjunctus  est  ei  quse  nunc  est  Je- 
nisalem,  et  serrit  cum  filiis  suis.  Illa  autem,  qus  sursum  est  Jeru- 
salem,1ìbera  est  ;  qn»  est  mater  nostra.  GaUa.  iv.  2S-96. 
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bidine,  dell'ambizione,  e  deli* avarizia,  che  fino  allora 
lo  avevano  disviato  dalla  religìoDe,  e  dalla  sapienza. 
Primo  Gasparo  Gozzi  s'  accorse —  u  Che  l' invenzione 
\        *     aveva  più  del  grande  di  quello  eh'  altri  credevasi  ;  » 
^  e  stimando  tuttavia  che  la  selva  significasse  gli  errori 

della  vita  di  Dante,  intendeva  in  quelle  tre  fiere  i  vizi 
delle  città  democratiche  e  dell'  Italia  \  Questa  opinione 
benché  perplessa,  e  in  parte  non  vera,  fu  come  bar- 
lume alla  verità.  Poi  venne  chi  la  travide,  e  ideò  che  la 
Lonza  fosse  Firenze,  e  il  Leone  il  regno  di  Francia,  e  la 
Lupa  la  curia  di  Roma  "  :  se  non  che  interpretò  che  la 
selva  dalla  quale  il  poeta  voleva  uscire,  fosse  «  la  pub- 
I  ^  \  Mica  re^^enza  Fiorentina;  »  ond'  altri  rispose  :  u  Adun- 
que volendo  ^li  uscire  dalla  reggenza  Fiorentina  che  lo 
cacciò,  gli  s'opposero  Firenze,  Roma,  e  il. Reame  di 
Francia  ^  »  — Il  riso  provocato  da  una  assurda  applica- 
j  zione  annientò  anche  le  vere  nella  nuova  interpreta- 

zione; e  ogni  critico  si  raffrettò  a  professare  V  antica 
V  e  abbellirla  :  di  che  vedi  qui  a  piedi  ^. 

CLXVII.  Non  però  mostrasi  men  tenebrosa,  e  si  ri- 

*  Gozzi,  Difesa  di  Dante,  Ediz.  Zalta. 
1  Vv^    ^^^.  -   >  DioNisi,  Aned.  it.  25.  seg. 

'^^  3  LoKBARoi,  Esame  delle  pretese  GorrezioDi  del  Dionisi.  cap.  ti. 

4  «  La  via  verace  fu  smarrita  da  Dante  alla  morte  di  Beatrice  (come 
osservano  il  Btagioli  e  lo  Scolari  )  avrenata  nel  1290.  Perduta  la  virtuosa 
sua  amica,  rimasto  in  balia  di  sé  stesso i  con  nn  vuoto  immenso  nel 
cuore,  preso  da  feUe  s|>eranze  di  bene,  si  abbandonò  a*  piaceri  de*  sensi, 
secondo  il  Biagloli,  o  alle  pubbliche  faccende.  Secondo  lo  Scolari,  cbc 
lo  condussero  alle  amarene  estreme  da  lui  sofferte  •  —  Note  de*  vaij, 
Ediz.  Pad.  —  e  r  esame  della  Divina  Commedia  di  Giuseppe  de  Cesari. 
Introduz.  al  Discorso  primo  nelle  giunte  di  Roma,  voi.  IV. 
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mane  sospesa  nel  primo  canto;  e  oon  che  rispondere  né 
al  progresso  né  al  termine  del  poema  o  alla  storia  che 
^i  è  fondamento,  cozza  con  le  altre  parti  di  quella  me- 
desima allqioria.  Quindi  il  Gozzi  non  sapeva  darsi  ad 
intendere  «  come  il  Veltro  »  (che  nd  senso  letterale 
e  naturale  e  poetico  e  storieo  addita  evidentemente 
Cane  della  Scala)  «  Principe  e  signore  d' una  larga  na- 
zione, e  profeticamente  disegnato ^  dovesse  con  l'armi 
sae  cacciare  di  citta  in  città  e  rimettere  in  Inferno  una 
Lupa  che  figurava  V  avarizia  di  Dante  '  »  —  «  Strane 
cose  »  -^  esclama  oggi  Y  autore  d' un  dotto  libretto  *-* 
«  su  te  quali  per  cinque  secoli  non  era  caduto  sospetto  ! 
E  sa  Dio  quale  somiglianza  essi  (gli  espositori)  rinven- 
nero fra  Can  Grande  della  Scala ,  uom  vivo  e  vero,  ed 
alcune  astratte  e  intellettive  cose  di  morale,  siccome 
sono  i  vizi  e  le  passioni  dell'  animo  '  »  — Infatti  ove  alla 
selva  si  muti  il  significato  fantasticato  dal  Dionisi,  e  le 
tre  fiere  si  abbiano  per  simboli  di  cose  politiche,  la  sua 
interpretazione  raccoglie  e  riflette  lume  in  più  versi 
oscuri  nelle  tre  cantiche;  e  intorno  a  ciò  le  prove  addotte 
nel  nuovo  libretto  non  hanno  contrasto.  Pur  non  è  da 
deridere  gli  antichi  espositori  ;  i  quali  non  che  discer- 
nere coerenze  e  aderenze  fra  Cane  della  Scala,  e  le 
astratte  idee  di  morale,  non  l' hanno  pur  mai  nominato 
sotto  que'  versi.  Vero  è  che  la  Lonza  e  il  Leone  e  la  Lupa 
furono  spiegati  sino  d' allora  per  tre  peccati  mortali  de' 

'  Loc.  cit. 

'  MAKGHBrri,  Delia  prima  e  principale  aDegorìa  del  poema  di  Dante. 
Ed.  Pad.  Yol.  V.  pag.  505-415 
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quali  il  poeta  andava  a  purgarsi  negli  altri  mondi — ma 
dobbiamo  compiangere  in  que' primi  commentatori  la 
<•    dura  necessità  di  dissimulare  ciò  che  sapevano,  e  fors' 
anche  avevano  udito  da  Dante.  Il  suo  figliuolo,  alla  pre- 
dizione che  il  Feltro  farà  morire  di  doglia  la  Lupa,  pare 
che  scriva  da  smemorato  —  de  quo  tantum  quwritur — 
prcBdidt  nascere  quemdam  plenum  sapienHce.  E  un  Ano- 
nimo—  «  Chi  sia  questo  Veltro  non  è  deffinito,  ed  è  pre- 
termesso da  molti  valenti  uomini  »  —  E  il  Boccaccio 
«  Manifestamente  confesso  eh'  io  non  l' intendo — ma  pare 
intendere  altro  che  non  dica  la  lettera  ';  o  un  Impera- . 
v^orecbfi  verrà- ^djtbitare  a  Roma;  o  Saturno  col  se- 
^    colo  d*  oro  *.  »  Il  Veltro  era  anche  «  Cristo  giudice  nella 
fine  del  mondo  ;  »  e  i  confini  de'  suoi  stati , 

E  sua  nazioD  sarà  tra  Feltro  e  Feltro, 

diventarono  «  cieli  e  nuvole  '.  n  Onde  a  scoprirvi  il 
nome  del  Signor  di  Verona  bisognò  il  corso  di  ducenf 
anni;  e  n'  ha  merito  il  Velutello.  Ad  ogni  modo  di 
tutto  quasi  che  abbiamo  di  certo  nelle  allusioni  stori- 
che, siamo  pur  debitori  a  que'  primi  commentatori; 
e  ove  mostravano  d' ignorare  cose  note  a'  loro  occhi,  la 
colpa  era  de'  tempi. 

CLXVIII.  Restava  a  pena  un  anno  di  vita  al  poeta  » 


<  Chiose  ali*  Inf.  1.  lOt .  seg. 
'  Ed.  Fior.  voi.  lY.  pag.  4S. 
3  Presso  il  Lombardi,  chiose  al  canto  cit. 
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e  Roberto  di  Napoli  eletto  ad  opporre  tutte  le  armi 
de'  guelfi  alla  lega  de'  ghibellini ,  sollecitava  Papa  Gio- 
vanni XXII;  di  minacciare  dell'  interdetto  i  principi 
federati  dello  Scaligero.  Il  discorso  del  generoso  anna- 
lista d' Italia  sia  qui  referito,  poiché^  dallo  stile  rimesso 
in  fuori;  diresti  d' intendere  le  ultime  parole  di  Dante 
morente —  «  Ma  perciocché  si  sarebbe  potuto  dire,  sic- 
come in  fatti  si  disse  ;  che  al  Pontefice  sconveniva  il 
mischiarsi  in  guerre,  per  invadere  gli  stati  altrui,  e  poco 
ben  sonare  il  far  servire  la  religione  a  fini  politici,  men- 
tre non  appariva,  che  i  Romani  Pontefici  avessero  diritto 
alcuno  temporale  sopra  Milano  e  sopra  le  altre  città  di 
Lombardia,  Marca  di  Verona,  e  Toscana,  mentre  essi 
Principi  tenevano  quelle  città  dall'  Imperio,  e  le  conser- 
vavano per  r  Imperio  :  fu  anche  trovato  il  ripiego  di 
dar  colore  di  religione  a  questa  guerra.  Andò  pertanto 
ordine  agi'  Inquisitori  di  fare  un  processo  d' eresia  a 
Matteo  Visconti  e  a' suoi  figliuoli^  e  lo  stesso  dipoi  fu 
fatto  contro  Cane  della  Scala,* ed  altri  Capi  de'  ghibel- 
lini d' allora  :  i  quai  tutti,  benché  protestassero  d' essere 
buoni  cattoUci,  e  ubbidienti  alla  Chiesa  nello  spirituale, 
pure  si  trovarono  dichiarati  eretici,  e  fu  predicata  con- 
tro di  loro  la  Croce.  Insomma  abusossi  il  Re  Roberto, 
per  quanto  potè,  della  smoderata  sua  autorità  nella 
Corte  Pontificia,  facendo  far  quanti  passi  a  lui  piacquero 
a  Papa  Giovanni ,  con  porgere  ora  motivo  a  noi  di  de- 
plorare i  tempi  d' allora.  Che  i  Re  e  Principi  della  terra 
facciano  guerre,  è  una  pension  dura,  ma  inevitabile  dì 
questo  misero  mondo.  In  oltre,  che  il  Re  Roberto  ten- 
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desse  a  conquistar  Y  Italia ,  può  aver  qualche  scusa. 
Altrettanto  ancora  faceano  dal  canto  loro  i  ghibellini; 
né  questi  certo  nelle  iniquità  la  cedevano  a  i  guelfi. 
Ma  sempre  sarà  da  desiderare,  che  il  Sacerdozio  istituito 
da  Dio  per  bene  dell'  anime,  e  per  seminar  la  pace, 
non  entri  ad  ^jutare,  e  fomentar  le  ambiziose  voglie 
de' Principi  terreni;  e  molto  più  guardi  dall' ambiiione 
se  stesso  '.  » 

CLXIX.  A  rinfiammare  T  ira  e  il  dolore  di  Dante, 
e  fargli  più  gravi  i  pericoli,  venne  Capitano  dell'  eser- 
cito pontificio  un  figliuolo  di  quél  Carlo  di  Valois,  man- 
dato già  da  Bonifacio  VIIL  in  Firenze,  e  stipendiato 
da'  guelfi,  a  diffamare  il  poeta,  e  cacciarlo  con  altri 
molti  della  repubblica  \  Il  Cardinale  Poggetto,  che  po- 
scia voleva  disotterrarlo  dalla  sepoltura,  era  Mentore 
del  giovine  principe,  ed  esecrato  dal  poeta  esso  pure 
come  Cardinale  e  Francese  e  figliuolo  bastardo  del 
Papa  Francese  '.  Il  concorso  di  queste  circostanze  raf- 
ferma la  congettura  che  i  vaticinj  contro  la  Chiesa  rin* 
fierirono  nel  poema  di  Dante  verso  la  fine  delia  sua 
vita^ — e  aggiunge  verità  alla  narrazione  o  non  osser- 
vata, o  sprezzata,  che  a'  suoi  figliuoli  per  quasi  un  anno 
non  venne  fatto  di  apparecchiare  una  copia  intera  dell' 
opera  ^.  Ne'  tredici  canti  del  Paradiso  cb'  essi  temevano, 

>  Muratori^  an.  1319-1320. 
»G.ViiiAm,  lib.  IX.  107. 

3  Prtrarca,  Epist.  sine  tii,  vii. 

4  Qui  dietro,  sez.  cxu. 
^  Sez.  xxvi-xx¥iii. 


Digiti 


zedby  Google 


r- 


DBL  POEMA  DI  DÀNT£  551 

0  dicevano  smarriti^  le  invettive  a*  Papi  sono  più  Ubere 
e  più  veementi.  Nota  che  in  uno  di  que'  canti  San  Pietro 
consacra  il  poeta,  e  gì'  impone  dì  evangelizasare  la  ve- 
rità,  per  purificare  la  religione  u  dagli  adulterj  »  — 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  aprì  la  bocca 
E  non  nasconder  quel  eh'  io  non  nascondo  >. 

Por  mentre  ei  si  moriva ,  la  fortuna  imponeva  a'  suoi 
figliuoli  dì  dissimulare.  Dove  e  quando^  e  per  quali  espe- 
dienti venisse  lor  fatto  dì  palesare  il  poema,  non  ho 
prova,  né  indizj  da  ricavarne  un  unica  congettura. 
Ma  le  ragioni  che  strinsero  il  padre  al  secreto,  erano 
più  imperiose  affiglinoli,  e  agli  ospiti  suoi.  La  pre- 
ponderanza de*  Papi  in  quegli  anni  fece  sentire  a*  dit- 
tatori diversi  della  Romagna  eh'  erano  sudditi  ^;  e 
ne  segui  1'  esilio,  e  la  morte  del  Signor  di  Ravenna  : 
e  bench'  altri  forse  ne  dubiti ,  io  credo  che  Dante  andò  a 
chiedere  i  Veneziani  d'  ^juto,  u  e  mori  tornato  d' amba- 
scìeria  da  Vinegia  in  servigio  de'  Signori  da  Polenta  con 
cui  dimorava  ^  »  V  indole  e  lo  stato  dell'  animo  di  Dante 
in  quella  condizione  di  tempi ,  mi  farebbero  presumere 
vero,  eh'  ei  si  moriva  accorato,  perchè  i  Veneziani  per 
odioaGuido  loro  nemico  non  si  smossero  mai  dal  decreto 
di  negargli  udienza  4.  Se  non  che  è  circostanza  aggiunta 

«  Farad,  xitii.  64-66. 
«  Annali  d' Italia,  1390. 
3  fr.  ViLUifi,  Lib.  IX.  155. 
^    4  F.ViLLARi,  GuimozEo  Ukumiy  ed  altri  pretto  il  Mehut.  Vita  inihr. 
pag.  167-170. 
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da  testlmonj  più  tardi  ^  e  amplificata  da  chi  la  ridice 
ascrivendola  ad  aoa  guerra  fra  la  repubblica  e  Guido; 
di  che  non  trovo  memoria  in  quegli  anni.  Bensì  i  Vene- 
ziani non  molto  innanzi  sotto  colore  di  liberare  Ferrara 
dalle  risse  civili  e  dalla  tirannide  ^  se  n'  erano  insigno- 
riti \  Gemente  V.  li  dichiarò  usurpatori  del  patrimonio 
ecclesiastico,  e  inCaioi  sino  alla  quarta  generazione,  sca- 
duti d'  ogni  loro  avere  in  tutti  i  porti  di  traffico;  d' ogni 
eredità  nella  loro  patria;  d'  ogni  diritto  di  far  testa- 
mento; schiavi  di  buona  preda  in  ogni  terra  abitata; 
e  meritoria  la  guerra,  la  crudeltà,  e  il  tradimentcTa  dis- 
perderne la  posterità  e  la  memoria  *.  Il  decreto  santifi- 
'  cava  la  rapina,  onde  i  principi,  da  quelli  in  fuori  che 
non  erano  battezzati,  se  ne  fecero  esecutori  '.  I  Vene- 
ziani essendosi  redenti  a  fatica  dalla  scomunica  (e  dicono 
che  il  loro  ambasciadore  camminando  con  piedi  e  mani 
a  guisa  di  quadrupede  agli  occhi  del  Papa,  rassegnavasi 
al  nome  di  cane  senz'  anima  ^)  si  guardavano  a  tutto 
potere  dalF  inframmettersi  nelle  liti  fra  la  Chiesa  e  i  ti- . 
ranni  che  governavano  i  paesi  oltre  il  Po;  —  e  questo, 
parmi,  assegna  ragioni  della  loro  ripulsa  air  oratore  del 


/ 


*»  Annali  d*  Italia,  an.  1S09. 

'  Bolle  pontificie,  voi.  Ili,  partii,  pag.  118-120.  Roma,  1741. 
.     3  Marini,  Storia  Giyile  e  Politica  del  Commercio  de*  Veneziani,  voi.  Y. 
lib.  Ul.  cap.  I.  seg. 

4  BoDiNo,  De  Repubblica  —  «  Canit  ab  ipsit  Venetis  appellatus  est, 
quod  coram  Clemente  V,  Pont.  Max.  laqueum  collo  inseruittet,  deinde 
pedibus  ac  manis  quadrupedis  in  modum  gradiens,  ?eniam  a  Pontifice 
Maximo  petiisset.  »  Lib.  I.  pag.  217.  Lione,  1585  —  FoacARiifi,  Letterat. 
Venez.  Lib.  III,  pag.  355-536.  e  la  nota  oye  confuta  il  Bodino,  pur  con* 
cedendo  che  il  fatto  fu  registrato  dagli  scrittori  di  Croniche. 


Digiti 


zedby  Google 


BEL  POEMA  DI  DANTE  565 

Signor  di  Ravenna;  tanto  più  quanto  i  principi  quasi 
tutti  io  Romagna  allora  erano  minacciati  dalle  maledi- 
zioni del  successore  di  Clemente  V,  e  dalle  armi  de'  suoi 
Cardinali. 

CLXX.  Quindi  quella  provincia  e  quegli  anni  erano 
meno  propizj  alla  pubblicazione  dell'  opera.  Verosimil- 
mente r  indugio  non  derivò  solamente,  perciò  che 
Dante  appiattò  quasi  mezza  la  terza  cantica  «  nella  ca- 
mera ove  hn  uso  di  dormire  in  una  finestra  cieca  dietro 
una  stuoja  confitta  al  muro  '  »  —  da  che  ove  pure 
avesse  ciò  fatto  per  cautela,  chi  crederà  eh'  ei  morisse 
senza  avvisare  i  suoi  figliuoli  del  luogo  ov'  essi  avreb- 
bero ritrovata  la  copia  di  tutti  que'  canti?  o  eh'  ei  si  di- 
menticasse «  che  r  umidità  della  finestra  e  del  muro 
avrebbero  muffate  le  scritture  tutte  se  guari  state  vi 
fossero  *?  »  Che  Jacopo  dormendo  sognasse  l' ombra  del 
padre  suo  «vestita  di  candidissimi  vestimenti,  »  non 
può  negarsi  né  credersi ,  se  non  per  via  d'  induzioni, 
e  le  ho  proposte  perchè  altri  ne  giudichi  ^.  Se  il  figliuolo 
sognò,  o  disse  di  avere  sognato,  poco  rileva;  da  che  il 
desiderio  irritato  dalla  difficoltà  e  da'  pericoli  di  preser- 
vare il  poema,  può  avere  occupata  l' immaginazione  del 
giovine  a  sogni ,  o  aguzzatogli  1'  ingegno  a  finzioni  effi- 
caci all'  intento.  Bensì  a  provare  che  la  commedia  cor- 
resse per  r  Italia  innanzi  la  morte  dell'  autore,  o  che  gli 

'  Qui  dietro,  sei,  xxvf. 

^Sei.  XXVIII. 

DANTE.    1.  ^9 
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eredi  non  avessero  trovato  ostacoli  a  farla  pubblica  ^  bi- 
sogna di  necessità  contraddire  al  Boccaccio  che  nella 
Vita  di  Dante  affermò  d'  avere  udito  il  fatto  in  Ravenna 
da  ub  intrinseco  del  padre  e  de'  figliuoli,  e  lo  nomina  ; 
e  poscia  nel  commento  n'  esalta  spesso  la  fede,  e  gli  si 
chiama  obbligato  d'  altre  molte  notizie  '.  Cecco  d' Ascoli, 
Giovanni  Villani,  e  Gino  da  Pistoja,  coetanei  di  Dante 
alludono  a'  versi  della  commedia  — 

In  ciò  peccasti,  o  Fìorenlin  poeta, 
Ponendo,  ctie  li  ben  della  fortuna 
Necessitati  siano  con  lor  meta. 

Non  è  fortuna,  cui  ragion  non  vinca  ; 
Or  pensa  Dante,  se  pruova  nessuna 
Si  può  più  fare  clie  questa  convinca  >. 

Altrove  censura  «<  il  fiero  pasto  »  del  Conte  Ugolino;  ma 
non  lo  vedo  mai  critico  d' altre  cantiche  dopo  la  prima. 
Del  Villani,  non  mi  sovviene  il  luogo;  pur  so  eh'  egli 
nota  ne'  Fiorentini  viventi  alcuni  vizi  de'  dannati  da 
Dante.  Nelle  rime  di  Cino  da  Pistoja  nuovamente  illu- 
strate da  un  uomo  dotto  ^,  lessi  un  componimento  che 
rinfaccia  a  Firenze  d' avere  patito  che  morisse  fuggiasco 
e  si  verificasse  la  predizione  di  Brunetto  Latini  — 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
Che  r  una  parte,  e  l'  altra  avranno  fame 
Di  te  :  ma  lungi  fia  dal  becco  V  erba  4. 

'  Commento,  spesso,  ove  allega  Piero  Giardino  Ravignano. 

'  Acerba,  lib.  I.  cap.  1.  E  danna  la  bella  teoria  che  fa  della  fortuna 
un  intelligenza  Angelica  deputata  a  governare  con  leggi  certe,  e  oscure 
a'  mortali,  tutti  i  moti  deir  universo.  Inf .  vi. 

3  Ciampi,  Pisa,  1812,  o  V  anno  dopo. 

4  inf.  XV.  70-73. 
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Or  non  ho  il  libro ,  né  posso  dire  dell'  autenticità  di  que' 
versi.  Gino  ad  ogni  modo  sopravvisse  di  quasi  vent'  anni 
all'  amico  soo  '  ;  e  ove  pare  paresse  che  in  que'  versi  ei 
lo  pianse  snbito  dopo  eh'  egli  mori,  il  trattato  su  l' Elo^ 
qnenza  Volgare  mostra  a  ogni  pagina  che  V  ammirazione 
e  r  amore  caldissimo  a  Cino  può  avere  indotto  Y  autore  a 
lasciargli  conoscere  alcuni  tratti  sconnessi  del  suo  grande 
poema;  e  più  forse  che  non  erano  noti  a  moltissimi.  Il 
Villani  invecchiò  sino  a  mezzo  il  secolo  XIV.  Però  fra  le 
indicazioni  che  guidano  al  tempo  probabile  dell'  edizione 
della  commedia,  prime  e  più  antiche  sono  da  reputarsi' 
le  citazioni  di  Cecco  d'  Ascoli  condannato  nel  1337  dai 
Santo  Ufficio'. 

€LXXI.  Ckimputando  che  Cecco  scrivesse  tre^  ed 
anche  quattro  anni  innanzi  la  sua  misera  morte,  t' in- 
contrerai col  Boccaccio  che  protrae  a  più  d'  undici  mesi 
l'esemplare  intero  compilato  da  Jacopo  ePietro Alighieri, 
e  rammenta  I9  scritture  a  pianamente  purgate  dalla 
muffa  »  a  poterle  discernere  e  ricopiarle  ^  E  se  tu  con- 
sideri che  i  versi  recitati  da  coetanei  di  Jhnte^  oltre 
aU'  essere  tutti  dalla  prima  antica,  e  Cors'  anche  noti 
senza  molta  parte  de)  loro  contato,  9i  stanno  ne'  canti 
dove  la  Chiesa  non  è  toccata,  parrà  suggerito  dalla  ne- 
cessità di  scansare  i  pericoli  anche  Y  aneddoto  che  i 
figliuoli  «  secondo  I'  usanza  dell'  autore,  prima  manda- 
rono a  Messer  Cane  della  Scala  (i  canti  trovati)  e  poi 

*  TiftABOflCBi,  Stor.  della  leti.  voi.  lY.  pag.  305. 
'  Vedi  dietro,  sez.  lyi.  ^  sez.  xxvi. 
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alia  perfetta  opera  li  ricongiunsero  siccome  si  conve- 
niva '•  »  —  Quanto  poco  fosse  probabile  che  Dante 
avesse  per  usanza  di  spedire  copie  a  Verona  di  tutti  i 
canti  appena  finiti,  è  mostrato  \  E  che  Cane  non  fosse 
editore  della  commedia  ^  pare  manifestissimo  dalla  cir- 
costanza che  non  v'  è  codice  dove  sìa  da  trovare  unita 
la  lettera  che  gli  dedica  il  Paradiso.  Perciò  non  1'  ebbi 
per  autentica,  se  non  dopo  lunga  perplessità;  e  quando, 

h-  oltre  alle  molte  sue  coerenze  a  tutto  il  poema ,  e  allo 
stile  e  a'  pensieri  di  Dante,  e  agli  avvenimenti  e  alle  date 

^  de*  tempi,  vidi  che  il  Boccaccio  non  pure  la  nomina,  ma 
se  ne  giova  nel  suo  commento,  e  talor  la  traduce  '•  Altri- 
menti ,  mi  sarei  creduto  eh'  ei  non  ne  sapesse  se  non 
quanto  n'  udì  dalla  tradizione.  Tanto  e  non  più  raccon- 
tava intorno  alle  altre  dedicatorie,  —  «  La  prima  parte, 
*  cioè  Inferno,  titolò  a  Ugoccione  della  Faggiuola,  il  quale 
allora  in  Toscana  era  Signore  di  Pisa  mirabilmente  glo- 
rioso. La  seconda  parte,  cioè  Purgatorio,  intitolò  al  Mar- 
chese Mannello  Malespini.  La  terza  parte,  cioè  Paradiso, 
a  Federigo  III,  Re  di  Sicilia.  Alcuni  vogliono  dire,  lui 
averlo  titolato  tutto  a  Messer  Cane  della  Scala;  ma  qual 
l  si  sia  r  una  di  queste  due  la  verità,  ninna  cosa  altra 
n'  abbiamo,  che  solamente  il  volontario  ragionare  di  di- 
'  versi  ;  né  egli  è  si  gran  fatto,  che  solenne  investigazione 
ne  bisogni  4.  >• 


<  Loc.  cit. 

>  Sez.  xxxYi.  seg. 

3  Commento,  Gant.  i. 

4  Vita  di  Dante,  pag.  68-69. 
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CLXXII.  Era  religione  di  Dante  «  di  seguire  in  tutfo^ 
r  analogia;  n  e  per  questa  parola  pare  che  intendesse 
anche  retribuzione.  Però  dedicò  a  Cane  della  Scala  la 
cantica  «  decorata  del  titolo  di  Paradiso,  come  la  più 
sublime  delle  tre,  e  la  men  diseguale  a'  beneficj  ricevuti, 
e  alla  preminenza  del  Signor  di  Verona  fra'  principi  ghi- 
bellini \  n  Pur  chi  togliesse  quel  passo,  la  lettera  nel  ri- 
manente direbbesi  disegnata  a  guisa  d' introduzioiie  a 
tatto  il  poema  '.  Indi  forse  prevalse  la  tradizione  che 
fosse  tutto  dedicato  al  nome  dello  Scaligero,  tanto  più 
quanto  è  il  solo  splendidamente  esaltato  in  ciascuna  delle 
tre  cantiche.  Ma  donde  il  Boccaccio  intendesse,  o  come 
potesse  ideare,  o  a  che  fine  gli  giovasse  di  insinuare  che 
r  opera  intera,  o  alcuna  delle  tre  parti  avesse  in  fronte  una 
lettera  in  onore  di  Federigo  Re  di  Sicilia,  forse  non  una 
di  mille  e  più  congetture  potrebbe  cogliere  il  vero.  Certo 
era  tradizione  più  antica  ,  e  al  modo  usato  deir  altre, 

D*  occulto  rivo  imperversò  torrente. 

Cosi  arrivava  sino  a  Voltaire,  il  quale  se  avesse  additalo 
le  fonti  delle  sue  narrazioni  non  avrebbe  mai  persuaso 

■  «  Itaque  cum  dogmatibus  moralis  negoUis  amicitiam,  ad  quam  et 
falvari  analago  doceatur  ad  retribueiidum  prò  collatis  beneficiis,  quia 
semel  analogia  «equi  mihi  votivum  est,  et  propter  quod  munuscula  mea 
sspe  multum  conspeu,etab  invicem  segregavi,  sed  non  segregata  per- 
camii,  dignumqne  cujusque  vobis  inquirens.  Ncque  ipsum  prseminentia? 
vestracongruumcompeilì,  magisque  comoediae  sublimem  canticam,  qua; 
decora  tur.  titulo  Paradisi,  et  illam  sub  presenti  epistola,  tanquam  sub 
epigrammate  proprio ,  dedìcatam  vobis  adscrìbo,  vobis  offèro ,  vobis 
doiique  recommendo.  »  --  Bedic.  del  Farad,  pag.  470«  Ed.  Zatta. 

>  Tedi  dietro,  sex.  lxxxv. 
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gli  ascetici  a  credere  :  ma  le  avrebbe  meglio  osservate; 
Qon  tà  sarebbe  lasciato  traviare  si  spesso  ;  e  vivrebbe  ora- 
colo,  come  di  certo  fu  Uno  de*  tre  creatori  della  filosofia 
della  storia.  Molti  oggi  s*  aizeano  a  morderlo,  anche  per-* 
che  ha  creduto  inavvedutamente  a  chi  scrisse  che  Dante 
corse  a  ricovero  al  Re  Federigo  in  Sicilia  \*^E  qui  pure 
quegli  Italiani,  o  panegiristi  fanatici  de' loro  concittadini, 
0  scimie  d' Inglesi,  Francesi  e  Tedeschi,  s'  adirino,  e 
ascoltino.  Ridicolo  personaggio  è  la  scimia,  e  le  roman^ 
tiche  più  che  le  altre.  Ma  chi,  ad  ogni  fallo  in  che  i  fore* 
stieri,  per  troppo  amore  alla  letteratura  Italiana,  tras- 
corrono, insulta  a*  Principi  della  letteratura  Europea — 

Ma  ella  •*  è  beata  e  ciò  non  ode  — 

non  recita  egli  le  parti  di  bestia  spregevole  più  della 
scimia?  —  «  I  nostri  maggiori  decretarono  alimenti  dal 
pubblico  erario  ai  cani,  tanto  che  veglino  a  guardia  delF 
altare  di  Giove  Tutore  del  Campidoglio;  ma  ove  s' avven- 
tino a  chi  sacrifica,  e  non  distinguono  gli  adoratori 
da'  ladri,  non  vuoisi  nutrirli  ;  ma  si  flagellarli,  tanto  che 
tacciano  \  ^^ 

CLXXIIL  Dante  di  rado  ferisce  individui  più  di  una 


*  Embì  tur  les  monir»;  e  pretto  il  MiBiàn,  Mém*  tur  Dante,  poco  dopo 
il  principioi 

>«  Anterìbut  cibaria  publicd  locantur,  èi  canetàluntor  in  Capitolio.-- 
Quod  ti  luce  quoque  canea  latrent  quum  Deot  talutatum  aliquit  yenerit, 
opinor  ii8  crura  tuffringantur,  quod  aerea  aint  eliam  tum  quum  tutpiclo 
nulla  sit.  •  CiCBBOivE.  Pro  Rotcio.  xx. 
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volta;  e  sapeva  che  un  colpo  riusciva  mortale.  Ma  con- 
tro a  Filippo  il  BellO;  Bonifacio  Vili,  e  Federigo  d' Ara- 
gona ritorna  sempre  più  fiero.  La  ira  sua  contro  al  Re 
Francese  pare  mista  a  terrore;  né  lo  nomina  mai — e 
contro  al  Papa,  è  voluttà  di  vendetta  ' — e  contro  all'  Ara- 
gonese, è  disprezzo.  Le  ignominie  de'  primi  due  stanno 
tutte  Della  commedia;  bensì  all'  ultimo  non  perdona  né 
pure  nelle  opere  minori,  dettate  con  animo  più  pacifico. 
Però  dianzi,  sì  dal  Convito,  si  dal  libro  su  V  Eloquenza 
Volgare  m' è  occorso  di  addurre  passi  ingiuriosi  al  nome 
di  Federigo  '.  A  lui  pensando  scriveva , 

Degli  Angeli,  che  non  furon  ribelli. 
Né  fbr  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  fòro. 

Cacciarli  i  elei,  per  non  esser  men  belli  : 
Né  io  profondo  inferno  gii  riceve, 
Ch^  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' elli  K 

Se  Guido  Conte  di  Montefeltro,  e  Guido  Signor  di  Ra- 
venna non  si  fossero,  il  primo  per  noja  del  mondo,  e 
r  altro  per  amore  di  signoria,  o  1'  uno  e  1'  altro  per 
necessità  di  fortuna,  riconsigliati  a  prestare  obbedienza 
alla  potestà  temporale  del  Papa,  que'  versi  che  nel  poema 
rivelano  le  loro  colpe,  risuonerebbero,  credo,  de'  loro 
meriti  ^.  Tuttavia  questi  due  guerrieri  ghibellini  della 
Romagna  erano  Angeli  di  luce,  verso  del  Re  di  Sicilia 


■  Qui  dietro,  sex.  ex  vii. 
'  Sez.  cxn.  cxui.  cxxvi. 
'  Inf.  III.  58.  seg. 
4  Sez.  cxiv-cxvit. 
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che  aveya  ereditato  il  nome  di  Federigo  11^  e  qudla  poca 
parte  de'  saoi  dominj  in  Italia  che  il  Papa  non  aveva 
aggiudicato  a' Francesi.  Bonifacio  Vili,  Tebbe  per  in- 
vasore; mandò  Carlo  di  Valois  alla  conquista  della  Si- 
cilia; e  Federigo,  anziché  opporre  V  armi,  e  i  diritti, 
riconobbe  vilmente  il  decreto  de*  Papi,  si  confessò  feu- 
datario, e  promise  di  arricchire  il  tesoro  apostolico  di 
tre  mila  once  d' oro  alla  fine  d*  ogni  anno  '.  Di  ciò  l' an- 
nalista d' Italia  si  tace.  Quel  della  Chiesa  ne  fa  trionfo  ; 
e  citando  il  trattato,  allega  anche  in  prova  de'  diritti 
ecclesiastici  come  il  successore  di  Bonifacio  VIIL  intimò 
—  «  Che  se  Federigo  persisteva  a  datare  il  suo  regno 
dall'anno  eh'  egli  cominciò  a  governare  i  suoi  popoli, 
anziché  dall'  anno  eh'  ei  fu  dichiarato  monarca  legìttimo 
dalla  Chiesa,  incorrerebbe  nella  pena  di  ribellione  *.  » 
Federigo  s'  aggiunse  obbrobrio,  facendosi  moglie  una 
principessa  de' Reali  di  Napoli,  e  promettendo  la  suc- 
cessione della  Sicilia  a'  Francesi  ^.  I  sospetti,  i  tradimenti 
e  gli  assalti  fra'  principi  confinanti ,  e  parenti ,  e  che 
vicendevolmente  accusavansi  di  usurpazione,  rifecero 
ghibellino  il  Re  di  Sicilia;  ma  non  potè  mai  redimersi 
agli  occhi  de'  propugnatori  dell'  Impero  ;  e  il  poeta  pare 
che  non  degni  di  riparlarne,  se  non  per  insegnare  che 
la  codardia  de'  principi  tralignanti  fu  sempre  l' origine 
pessima  d'ogni  servitù  alle  nazioni.  A  Federigo  di  Ara- 
gona colsi  infamato  a  ognf  poco,  e  rimproverato  a  viso 

'  Rayraldus,  Ann.  Eccl.  ad  an.  1302.  n.  1.  seq. 
>  Loc.  cit.  ad  an.  1303.  n.  49.  seq. 
3  MURATORI,  Ann.  1303. 
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aperto  dì  non  possedere  de'  snoi  grandi  antecessori 
«  nnlla^  dal  regno  in  fuori  %  »  non  credo  che  Dante  mai  ) 
dedicasse  alcun  opera  sua,  né  potesse  mai  prevedere  i 
eh'  altri  gli  avrebbe  apposto  d' avervi  pensato. 

CLXXIV.  Se  il  Boccaccio  vedesse  le  lettere  dedica- 
torie della  prima  cantica  a  Ugoccione  Signore  di  Pisa, 
e  della  seconda  a  MoreUo  Malaspina,  non  so;  ma  non 
r  asserisce  :  e  dal  modo  con  che  si  libera  della  questione, 
diresti  che  gli  rincrescesse  delF  imprudenza  d'  averla 
toccata.  Niun  altro  innanzi  a  lui  nominò  queUe  lettere; 
ninno,  fra  quanti  le  hanno  poi  ricordate,  s'  attenta  di 
dire  di  averle  trovate;  comechè  forse  negli  scartafacci 
di  Mario  Filelfo  si  stiano  in  alcuna  biblioteca  aspettando 
editori  innocentemente  complici  dell'impostore.  L'es- 
sersi smarrita  ogni  carta  qualunque  di  mano  di  Dante, 
e  fin  anche  le  epistole  ai  comune  esistenti  sino  a  mezzo 
il  secolo  Xy  %  m' indusse  da  prima  a  non  so  quale  so- 
spetto che  Filelfo  il  vecchio  le  avesse  trafugate  in  Fi- 
renze. Quivi  allora  per  parecchi  anni  ei  fu  principe 
delle  lettere;  poi  detronato,  e  bandito,  e  infamato  reo  di 
tatte  ribalderie^ — calunnie  le  molte;  ma  stavano  bene 
a  chi  era  nato  a  morire  calunniatore  dì  nemici  ed  amici, 
e  lasciare  eredi  moltissimi  della  beli'  arte   in  Italia. 

'  Jacopo  e  Federigo  hanno  1  reami; 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  Purg.  vii.  118. 

'  Tedi  dietro,  sez.  evi. 

3  WiLUAH  SHEPflEftO,  Life  of  Poggio,  cap.  VI.  pag.  25S-27S.  Liver- 
pool,  1S09.  Ed  è  opera  d'  uomo  dotto  davvero,  e  scrìtta  a  tenere  compa- 
gnia alla  Storia  de'  secoli  Medicei  di  Guglielmo  Roscoe. 
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Tuttavia  fra  le  ìmputauoni,  o  di  ladro  di  tanto  numero 
e  mole  d'  autografi  al  padre — o  d' inventore  ciarlata- 
nesco d' alcune  citazioni  al  figliuolo^  a  questa  parevami 
obbligo  d' umana  equità  d'  attenermi  ^  e  guardarvi  più 
addentro;  e  usci  manifesta'.  A  quanto  oggi  intendo, 
i  grammatici  Fiorentini  del  secolo  di  Leone  X,  sgomen- 
tati dall'  autorità  del  loro  grande  concittadino  che  nel 
trattato  d' Eloquenza  Volgare  negava  ad  essi  ogni  signo- 
ria su  la  lingua  %  furono  giudicati  sospetti —  «  d' avere 
0  celato,  o  distrutto  le  scritture  riconosciute  antica- 
mente di  mano  di  Dante;  perchè  con  ciò,  togliendo  il 
modo  di  più  fare  verun  confronto,  si  dovesse  ritenere 
il  detto  libro  per  una  impostura  di  chi  lo  rivenne,  e  i 
manoscritti,  se  pur  vi  fossero,  delle  altre  opere  di 
Dante,  dovessero  insieme  con  tutti  gli  altri  considerarsi 
per  copie  '  »  — Vecchia  o  moderna  che  sia  1'  accusa 
(quando  chi  la  propone  non  reca  innanzi  autori  né  date) 
pare  stolta  a  ogni  modo,  ingiuriosa  a  chi  la  fa,  e  a  chi  la 
riceve,  e  sì  velenosa,  che  ov'  anche  potesse  attestarsi 
da  tutti,  niuno  dovrebbe  mai  rammentarla  fra  uomini 
che  per  via  di  recriminazioni  letterarie ,  facilitarono  le 
arti  della  tirannide  a  perpetuare  la  discordia  civile  fin 
anche  nella  grammatica,  per  raggravare  la  servitù  co- 
mune a  que'  miseri.  Se  non  che  sotto  tanta  malignità 
evidentissima,  non  è  da  scorgere  né  pure  ombra  di  ve- 


>  Sez.  cxxvi,  e  cxxvii. 

>  Sez.  Gxxu. 

^  fiiBuoTBGA  Italiana,  Num.  a.  fiCa^i^io,  189S  —  e  segnatamenie 
^     neir  Ediz.  Udinese  la  lettera  al  Marchese  Trìvulzio,  verso  la  fine. 
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rilà.  I  Fiorentini  don  potevano  possedere  le  opere  a^- 
tografe  d*  uno  scrittore  che  lasciò  le  ossa,  e  tutta  la 
sua  discendenta  fino  all'  ultioia  generazione  fuor  di 
Toscana. 

CLXXV «  L'  esemplare  dell'  operetta  intorno  alla  Un-      /    ' 
gna  che  sia  stato  mai  ricordato  serbavasi  in  Padova  «;      j  .  / 
e  la  traduzione,  che  soia  da  prima  fu  conosciuta ^  usci      '  ^ 
^  nel  1K29  in  Vicenza  '.  Rincrescemi  che  per  onore  del 
nome,  ho  fiitto  altrove  menzione  più  che  non  meritava  v 

per  eè  della  diatriba  famosa  contro  alle  dottrine  lette* 
rane  di  Dante  creduta  del  Machiavelli  '  ;  — e  senz'  altro,  1 

anche  una  descrizione  della  peste  di  Firenze,  del  15Ì7,     .    ^ 
abbellita  di  certo  amorazzo  in  una  chiesa,  gli  viene   .  ^ 
attribuita  indegnamente,  perchè  era  allora  per  l'ap^  \ 
punto  occupato  di  cure  pubbliche;  fu  mandato  com- 
missario, col  Guicciardini,  in  Piacenza,  e  quasi  appena 
tornato,  ammalò  a  mezzo  V  anno,  e  mori*  Allo  stile 
leccato,  parrebbe  scrittura  del  Firenzuola.  L'altra  in- 
torno alla  lingua  anche  Apostolo  Zeno  non  prima  la 
vide,  l'ebbe  in  sospetto  d'apocrifa,  perchè  s' infram- 
mette in  questioni  grammaticali  insorte  più  tardi  K  Da 
prima  fu  dal  Bottari  aggiunta  anonima  alle  chiacchere 


•  CoiBinsLLi,  lettera  dedic.  delle  aonot.  pag.  SS.  fidiz.  citata  qui  die- 
tro, a  pag.  25S.  nota  >. 

*  Vedi  ne' cataloghi  delle  Edi2.  del  Trìasino,  la  prima  dei  suo  Castel- 
kmo. 

'  Nelle  Edizioni  tutte  degli  ultimi  cinquant*  anni,  e  nelle  serie  Milan. 
de*  classici,  Op.  Mach.  voi.  X.  p.  564. 
4  Note  alla  Bthliot  del  Fontanini.  Y(A.  I.  pag.  37«  Venezia.  1753. 
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deir  Ercolano  >  ;  ma  non  passarono  due  anni  che  i  ¥Uh 
rentini  n'  abbellirono  il  Machiavelli  %  e  bastò,  ed  oggi 
tutti  sei  credono.  Ben  alFetta,  non  però  li  ritrae,  i  modi 
di  lui,  e  rimase  ignotissima  per  ducento  anni  agli  editori 
dell'  opere  sue  :  parmi  fattura,  o  m' inganno,  sotterrata 
a  fine  d'essere  discoperta,  a  contrapporre  l'autorità  d'un 
grand'  uomo  ad  un  akro.  Di  questa  e  d*  altre  industrie, 
ad  alcuni  grammatici  Fiorentini  doveva  forse  rimordere 
la  coscienza;  ma  ninno  d'  essi  poteva,  né  avrebbero 
mai  voluto,  annientare  i  manoscritti  di  Dante.  L' esem- 
plare latino  fu  ricuperato  in  Padova  da  un  Fiorentino, 
e  stampato  in  Parigi  da  un  Fiorentino,  acciò  che  — 
<c  I'  originale  rimasto  solo  ed  unico  dall'  ingiuria  del 
tempo,  facendosi  palese  al  mondo  e  comune,  molti  si 
chiarificassero  che  pure  era  il  libro  che  scrisse  Dante 
in  prosa  latina  ^.  »  Adunque  l' editore  per  originale  in- 
tendeva il  testo  latino,  e  contrapponevalo  alla  versione 
Italiana  che  stava  di  fatto  in  sospetto  d' apocrifa.  Ben  ei 
presumevalo  uno  di  parecchi  esemplari  smarritisi;  ma 
poteva  egli  presumere  a  un  ora  che  tutti  fossero  stati 
ricopiati  da  Dante,  e  che  perciò  queir  unico  preservatosi 
dovesse  pur  essere  autografo?  E  se  non  era,  avrebbe 
egli  a'  grammatici  Fiorentini  importato  di  incenerire 
ogni  qualunque  carta  tracciata  dalla  mano  di  Dante, 
affinchè  dal  confronto  non  si  potesse  appurare  più  mai 
se  il  trattato  stampato  intorno  alla  lingua  fosse  o  non 

<  Ediz.  del  Tartìni.  Firenze.  1730. 

>  Vita  di  Luigi  Pulci,  innanzi  al  Morgante.  Firenze  1752. 

3  GoRBiifKLU.  Ediz.  cit.  pag.  84. 
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fosse  queli*  opera  eh'  era  stata  composta  da  esso?  E  s' era  \  ^ 

di  mano  dell'  autore^  il  Corbinelli,  antiquario  per  voca-     r  ^  -    '^ 
'    zione.  non  v'  avrebbe  egli  riconosciuto  te  «  lettera    \   ' .    .« 
^^w^a^^ùDgà^  e  molto  corretta*,  »  o  l'avrebbe  egli 
taciuta?  L' edizione  fu  dedicata  ad  Arrigo  III,  e  forse  che      / 
il  codice  è  tuttavia  da  trovarsi  nella  Biblioteca  Reale 
a  Parigi.  E  chi  può  dire  che  non  esistano  ancora  in 
Toscana  o  in  copia  o  in  originale  le  lettere  addotte  si 
spejBSO  dall'  Aretino? 

CLXXVI.  Ragguaglia  accidenti  senza  ragione  0  numero     -  v  ^y 
0  tempo,  chi  fantastica  il  come  le  carte  vadano  dimentì-        ^ 
cate  e  confuse  e  appiattate  e  raminghe  nel  mondo.  Né  per 
custodi  né  per  archiyj  verrà  mai  provveduto  che  molte 
non  si  dileguino.  Il  Doge  Foscarini  ne  ha  fatto  prova  in 
Venezia,  dove  né  commozioni  popolari,  né  conquista  di 
foresti^i,  né  arbitrio  di  principi,  hanno  mai  disordinato 
gli  archiyj  ;  e  nondimeno  cercò  senza  frutto  assai  docu- 
menti, che  pur  dovevano  esservi;  manonvi  apparivano*. 
Firenze  invece  dall'  età  del  poeta  al  regno  di  Cosimo  I 
Granduca,  fu  preda  dì  democratici,  d'aristocratici,  di  dit- 
i  tatori,  di  Papi,  di  Cardinali,  di  frati,  e  tiranni  legittimi  e  ^ 
bastardi ,  così  che  per  disperazione  crearono  Cristo  Gon- 
faloniere perpetuo  del  popolo  ^;  e  tutti  manomettevano  \ 
ogni  cosa  pubblica,  e  s' insignorivano  d' ogni  scrittura  ^. 


>  LioiiABDo  Amtiiio,  VìU  di  D.  pag.  16. 

>  FoscAEim,  Leu.  Yen.  spesso. 
)  Smri,  Vita  di  Nicolò  Capponi. 

4  DAV49ZATI,  Oraz.  in  morte  dì  Cosimo  I.  pag.  103.  Ed.  Mil. 
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Poscia  Cosimo  I,  e  gli  Spagnuoli  suoi  padroni ,  dod 
so  se  abolissero  ogni  documento  che  potesse  mai  ri- 
cordare la  libertà  y  ma  di  certo  facevano  ardere  quanti 
libri  potevano  alla  memoria  de'  Medici  '.  Stipendiavano 
storici  che  risiedevano  negli  archivj^  donde  forse  più 
d'  uno  arricchiva  il  suo  museo  privato  di  carte  preziose 
a'  posteri  ;  e  n'  ho  agli  occhi  taluno  —  ipae  appellai,  stu-- 
diurna  amici  ejusj  morbum  et  inxatUami  aUi  kUrociniuni, 
Comunque  si  fosse,  non  v'  era  da  ritrovare  di  Dante  più 
che  le  lettere.  Chi  disse  mai^  o  poteva  mai  dire  d' avere 
veduti  in  Firenze  gli  autografi  d*  una  sola  delle  opere 
sue?  Questo  è  innegabile ,  che  quantunque  le  prime  co* 
pie  della  commedia  non  uscissero  fra'  Fiorentini  ;  e  le 
prime,  e  le  altre  sino  a  di  nostri  scendessero  tutte  dal 
testo  procacciato  da'  figli  sovra  gli  originali  del  padre, 
non  uno  de*  mille  e  più  codici  Romagnuoli,  Lombardi  ^ 
e  Toscani,  e  quindi  niuna  edizione  di  stampatcnri  pro^ 
servò  il  titolo  decretato  dall'  autore  —  Ubri  tìiuhu  esi, 

Inctpit  ConoEDiA 
Daivtis  Allaghbrit 

FLOBei<ITlNI   11 ATIORB 
non  «OtIBQS  K 

Da  questa  mutilazione  antichissima  esce  un  indizio  che 
r  autografo  non  fu  compilato  puntualmente.  L' iscrizione 
in  fronte  alla  dedicatoria  del  Paradiso  non  è  diversa  ;  e 
verosimilmente  non  meno  infatui  a'  suoi  concittadini  leg- 

>  Discorso  sul  Testo  del  Decamerone,  pai;,  xciii-xciy.  Ed.  Piekttrìiig. 
'  Dedic.  a  Garw  della  Scala,  pag.  470. 
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gevansi  le  dae  lettere  intitolate^  Tana  al  principe  de'  ghi- 
bdlint  Toscani,  e  V  altra  a  Morello,  o  com'  io  presumo, 
a  Spinetta  de'  Malaspina  ';  e  vennero  occultate  dqM>  la 
morte  di  Dante,  si  che  forse  il  Boccaccio  non  ne  udì  che 
la  tradizione.  Anche  la  sola  della  quale  ei  palesa  d' avere 
fiitio  uso,  arrivò,  non  pure  scompagnata  dall'  opera  alla 
quale  pur  era  autentica  prefazione,  ma  né  più  mai  ram*» 
mentata  sino  verso  la  fine  del  secolo  XVII  *.  Fu  stampata 
dal  Zencf  ^  —  sopra  un  esemplare ,  che  dalla  latinità  del 
proemio  d' autore  incerto,  parrebbemi  preservato  da  un 
contemporaneo  del  Poliziano. 

CLXXYII.  Non  però  sino  al  termine  della  lunga  do- 
minazione de'  primi  Medici  la  posterità  del  poeta  fu  mai 
redenta  dal  bando  di  ribellione  e  d'  infamia.  Allorché 
neìl'  anno  1429,  Firenze  ridomandò  a'  Ravennati  le  ossa 
di  Dante  ^,  la  fazione  aristocratica  prevaleva  nella  Re- 
pubblica. Cosimo  poi  nominato  Padre  della  Patria,  ne 
fu  cacciato,  e  vi  ritornò  dittatore  senz'  altre  armi  che 
di  pane  alla  moltitudine  e  di  carnefici  i  quali  mozzavano 
il  capo  a'  potenti.  L' anno  1494  vide  i  figliuoli  di  Lorenzo 
il  Magnìfico  dichiarati  ribelli,  e  abrogata  la  sentenza  di 
bando  perpetua  al  nome  degli  Alighieri  ^.  Adunque,  o  i 


<  Oni  dietro,  Sex.  lxxxit-lxxxtiii. 

>  BfAzzoiTi,  Difesa  di  Dante,  pag.  74.  Cesena,  168S. 

'  Gallbiia  di  Uinbbva,  ¥o1.  Ili,  Venezia,  1700. 

4  Sàltiko  Saltini,  Fasti  consci,  deir  Accad.  Fior.  Inlrodiu.  oye  cita 
la  lettera  del  Comune  tratta  dagli  Arciiivj. 

'  Vedi  accennato  il  decreto  presso  il  Pelli,  Mem.  pag.  41.  nota  (*)  ;  e 
il  lauo  era  stato  riferito  nel  Magazzino  Toscano,  voi.  I ,  pag.  11. 
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Medici  tutti  8*  erano  dimenticati  deU*  autore  della  divina 
commedia  —  o  la  ragione  di  giustizia  si  tarda  a'  suoi  di- 
scendenti ,  continuava  a  sgoi^are  dalle  stesse  politiche 
necessità  j  che  sin  da  principio  costrinsero  i  suoi  figli  a 
pubblicarla  timidamente  in  Italia.  Le  fazioni  mutarono 
nomi,  ma  non  mai  le  cagioni,  né  Y  armi,  né  V  arti  della 
rissa  civile  la  quale  in  Firenze  perpetuavasi  fra  poche 
famiglie  che  per  continuata  ricchezza  assumevano  orgo- 
glio e  diritto  di  aristocrazia,  e  poche  altre  che  s' arroga- 
vano il  tribunato  della  plebe;  e  in  ciò  i  Medici  perseve- 
rarono di  padre  in  figlio,  finché  occuparono  la  Signoria 
tanto  più  lungamente  quanto  più  professavano  di  atte- 
nersi alla  Chiesa,  alla  Francia,  e  alla  plebe  '.  Ed  era 
r  originale  dottrina  de'  guelfi  ;  e  dopo  la  morte  di  Dante 
s'  andò  corroborando  più  sempre  ne'  lunghi  regni  di 
Papa  Giovanni  XXII,  e  di  Roberto  di  Napoli  suo  Signore', 
si  che  divenne  costituzione  della  Repubblica.  E  benché 
a'  Medici  non  sovrastassero  daniii,  né  dagF  Imperadori 
che  allora  non  si  lasciavano  mai  rivedere  in  Italia,  né 
da'  Francesi  scaduti  dal  re^no  ^i  Napoli,  dovevano  tut- 
tavia contenersi  dall'  annullare  atti  de'  passati  governi 
popolari,  rieccitare  memorie  sopite,  e  dischiarare  l' in- 
nocenza del  più  fiero  fra  quanti  scrittori  assalirono  mai 
la  Chiesa  di  Roma,  l' indipendenza  delle  città  democra- 
tiche, e  i  dittatori  municipali  in  Italia.  Assegnando  suffi- 
ciente motivo  della  proscrizione  incredibilmente  prò- 


<  Machiavblli,  Stor.  Fior. 
Vedi  qui  dietro,  sez.  lui. 
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tratta  sino  alia  quinta  generazione  contro  la  memoria  di 
Dante,  mi  riporto  alla  fede  di  scrittori  Toscani  che  ne 
lessero  i  documenti.  Tuttavia  finché  non  siano  accer- 
tati dì  nuovo,  e  pubblici  tuttiquanti ,  avrò  il  fatto  per 
dubbio. 

CLXXVIII.  Non  lo'  trascuro  ;  perchè  s'  uniforma  ai 
silenzio  de' commentatori  meno  lontani  dall'età  del  poeta, 
e  agevola  il  modo  d' interpretarlo.  Il  Boccaccio,  si  nella 
Vita  e  si  nel  commento ,  rinfacciando  acremente  i  vizi 
de'  Fiorentini,  e  la  crudeltà  della  patria  contro  al  mag- 
giore de'  suoi  cittadini,  e  deplorando  gli  effetti  della 
discordia,  si  astiene  da  circostanze,  e  da  fatti,  e  da  nomi, 
e  da  dottrine  politiche;  onde  gU  venne  immeritamente 
e  gli  rimane  indelebile  fino  a'  di  nostri  la  taccia  d*  igno- 
ranza delle  storie  della  sua  città,  e  delle  cagioni  notabili 
dell'  esilio  di  Dante'.  Più  interessati  a  dissimulare  quelle 
cagioni ,.  vivevano  i  suoi  figliuoli,  e  in  maggiori  pericoli, 
ed  obbligati  dall'  imminente  necessità.  Avanzavano  ad 
essi  alcune  facoltà  indivise,  assegnate  più  tempo  innanzi 
dal  loro  padre  a  Francesco  suo  fratello  maggiore,  che  so- 
pravvissegli  ;  e  furono  in  parte  vendute  per  intercessione 
d' arbitri  a  compensare  il  zio  di  ducento  fiorini  d'  oro, 
prestati  a  Dante  ^  :  e  pagavangli  inoltre  trenta  staja  di 
grano  annualmente  in  via  di  censo  d' un  residuo  di  de- 
bito che  promettevano  di  saldare  allorché  il  loro  patri- 

I  Lkonakdo  Aketiiio,  Vita  di  0.  pag.  10. 

*  Dair  ArchìTìo  generale  de*  Rogiti,  presso  il  Pelli,  mem.  pag.  98-29. 
nota  (4). 

DARTS.    1.  -  .  24 
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monìo  fosse  redento  dal  fisco.  Jacopo  infatti  nel  1842, 
riebbe  alcuni  poderi  e  case  «  non  braciate  e  bruciate  » 
—  e  non  pare  che  pagasse  al  comune  più  di  fiorini  quin- 
dici d'  oro  'y  che  ragguagliati  anche  alla  carestia  di, 
denaro  ^  non  era  somma  capitale  uè  pure  a  que*  tempi. 
Né  perchè  la  sentenza  del  bando  rimanesse  ancor  valida, 
gli  fu  negato  di  ritornarsi  in  Firenze  e  di  staryi  a  di- 
^'"''*^^  mora  ;  e  vi  resta  ancora  memoria  d'  una  sua  figliuola 
,  ^  -    nominata  Aleghiera  v  Chi  da  ciò  s*  argomenta  a  mo- 

/    I  strare  che  Jacopo  non  usci  mai  di  Firenze,  e  vi  lasciò 

legittima  successione  %  e  chi  invece  contende  che  fer- 
masse il  suo  domicilio  in  Verona  ^,  V  uno  e  V  altro  danno 
al  Boccaccio  una  nuova  mentita  che  si  ritorce  contr'  essi. 
Perchè,  se  Jacopo  non  usci  mai  di  Firenze,  e  visse  oltre 
al  13413,  il  Boccaccio  che  scrìveva  la  Vita  verso  que' 
tempi  ^ ,  sarebbesi  egli  attentato  di  narrare  che  V  ombra 
del  padre  suo  fu  veduta  in  sogno  da  quel  figliuolo  in 
Ravenna?  E  se  fermò  il  suo  domicilio  in  Verona,  com* 
è  che  le  carte  dov'  è  ricordato  non  sono  da  riscontrarsi 
documentate  fuorché  da  notari  in  Firenze?  Bensì  credo 
eh'  ei  non  vi  morisse  ;  e  da  che  il  notare  tralasciò  la  for- 

>  Presso  il  Hanni,  Sigilli,  voi.  XYIII.  pag.  77.  che  primo  riferì  il  do- 
eumento,  e  fu  poscia  atyerato  e  pubblicato  con  alcune  varianti  di  nes- 
sun rilievo  in  piùHibri,  e  da  poco  in  qua  fra  le  note  al  Tiraboschi,  e  air 
Aretino,  Ediz.  Rom.  e  Fior.  voi.  IT,  e  nel  V.  della  Padovana,  pag.  119. 

•  Domina  Aleghiera  fUia  ollm  Jacob!  Dantis  de  Aldighieris,  ei  uaar 
olim  Agnoli  JoannU  Balducoi  Populi  S.  Fridiani  de  FiorenHa  —per 
instrumentum  rogatum  —  st^  die  6.  Februarii,  1403  — presso  il 
Pelli,  pag.  SS. 

3  Annotaz.  a*  documenti  loc.  cit.  pag.  36. 

A  Mafpisi,  Scritt.  Veron.  pag.  59. 

^Qui  dietro,  sez.  cxxvii. 
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mola  del  nome  della  madre  della  figlìaola ,  non  pare  che 
fo68e  nata  di  nozze  legittime.  Ma  il  vero  di  questo  fa  poco 
al  proposito.  v. 

CLXXIX.  E  parmi  evidente  oggimai  che  a'  figli  di 
Dante  non  sarebbe  stato  mai  conceduto  di  raccogliere 
in  Firenze  alcune  reliquie  d'  eredità^  se  avessero  divol- 
gato  il  poema  a  viso  aperto,  e  si  fossero  costituiti  com- 
pUci  delle  vendette  paterne  su  la  repubblica.  Che  ab- 
biano alterato  parole  nel  testo,  non  credo,  né  trovo 
indizio  veruno;  né  pochi,  se  pur  ne  apparissero,  baste- 
rebbero a  dar  fondamento  all'  accusa.  Ma  come  dar 
conto  delle  dedicatorie  che  mancano,  e  delle  parole 
FLOuirrnius  natiouv  non  moribus  scemate  al  nome  dell' 
autore?  E  da  che  l' autografo  rimase  in  cura  a  suoi  figli, 
e  le  prime  copie  furono  fette  fuor  di  Toscana,  chi,  se 
non  essi,  o  poteva,  o  si  sarebbe  pigliata  mai  la  fatica  di 
sopprimere  ogni  cosa,  che  tolta  non  danneggiava  l' in- 
tegrità del  poema;  ma  lasciatavi  esacerbava  le  invettive 
aspre  perse,  e  ritorceva  sovra  de'  figliuoli  r  sospetti  e  le 
animosità  tuttavia  fresche  de' guelfi?  Indi  la  perplessità 
e  il  fango  indugio  a  dar  fuori  il  testo;  ìndi  l' aneddoto 
de'  tredici  canti  smarriti,  e  della  notturna  rivelazione 
dall'  alto  che  ricongiunseli  agli  altri  già  stati  mandati 
tutti  al  principe  ghibellino  in  Verona  e  diffusi  in  più 
copie  assai  prima  che  1'  autore  morisse  ;  racconti  che 
per  avventura  trovavano  uomini  anzi  conniventi  che 
creduli;  ma  che  non  lasciandosi  facilmente  smentire 
sviavano  dagli  eredi  dell'  esule  le  inquisizioni  della  fa- 

24* 
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zione  predominante  in  Toscana  e  in  RomagAa^  e  Y  odio 
di  tanti  individui  potenti ,  e  iamiglie ,  e  oongr^azioni 
e  città  diffamate  nella  commedia.  II  nome  di  Cane  impo- 
neva ammirazione  e  terrore,  tanto  più  quanto  la  realtà 
de'  fatti  agitava  l' immaginazione  a  que'  tempi  più  che 
non  farebbe  oggi  la  poesia.  E  n'  è  prova  Giovajjini  Vil- 
lani,  nato  forse  vent'  anni  innanzi  Cane,  e  morto  vent' 
anni  dopo,  e  osservatore  attentissimo  a  registrare  quasi 
ora  per  ora  gli  eventi  :  e  non  sapeva  determinare  quanta 
fosse  la  potenza  dello  Scaligero,  e  si  riporta  alla  fama  '. 
Ma  né  il  Villani,  non  che  i  figliuoli  dell'  autore,  avrebbe 
potuto  non  avvedersi  chi  fosse  il  Veltro  inseguitore 
mortale  della  Lupa  a  cacciarla  d' Italia.  Ne  tacquero 
anche  da  poi  che  fu  morto,  perchè  Mastino  della  Scala 
ereditò  gli  stati,  la  ferocia  ghibellina,  e  l'anatema;  e  lo 
meritò  peggiormente.  Sconfisse  i  crociati  guelfi  *,  assalì 
nemici  ed  amici  in  tutta  V  Italia  ',  trucidò  di  sua  mano 
il  vescovo  di  Verona  che  gli  era  congiunto  di  sangue  ^; 
e  fece  lega  d'  armi  e  di  parentado  con  V  arcivescovo  di 
Milano,  Cardinale  d'  un  Antipapa^ — ed  era  quel  Vi- 
sconti che  con  la  croce  nella  mano  sinistra,  e  la  spada 
nuda  nella  diritta,  rispose  al  legato  del  successore  legit- 
timo di  San  Pietro  :  Diretegli  che  quesf  una  sarà  difesa 
a  quest'altra^.  Se  dotti,  adunati  da  queir arcighibellino 

'  Croniche,  Lib*  X.  139. 
'  Annali  (T  lUl.  1335. 

3  Ivi,  an.  1354.  seg. 

4  Ivi,  an.  1337-1339. 
^  Ivi,  an.  1330-1340. 
filvi,  an.  1351. 
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ersero  la  divina  commedia  :  e  se  vero  è  che  il  loro  libro 
sia  tuttavia  da  vedersi  nella  libreria  Laurenaiana  \  forse 
che  n*  ascirebbero  dichiarazioni  più  libere  d' allusioni 
toccate  timidamente  o  trasandate  dagli  interpreti  desti- 
tuti  di  protettori.  Ma  fors'  anche  paleserebbesi  il  pessimo 
de'  commenti  ;  quanto  è  fatale  a'  letterati,  qualvolta  seg- 
gano in  concistoro,  d' essere  chi  più  chi  meno,  codardi 
tutti  :  non  per  natura,  ma  perchè  ove  anche  ciascuno 
fosse  disposto  a  professare  le  proprie  dottrine  da  mar- 
tire, chi  mai  vorrebbe  stare  a  pericoli  per  le  altrui? 

CLXXX.  L' autenticità  del  commento  latino  di  Pie- 
tro Alighieri  è  impugnata  ',  perciò  che  non  vi  si  trova 
«né  il  figlio  di  Dante,  né  il  cittadino  Fiorentino,  ne 
r  uomo  intendente  di  poesia ,  e  né  pure  gli  squarci  più 
nobili  del  poema»  —  A  me  di  questo  commento,  se 
bene  moltiplicato  in  più  codici,  non  é  toccato  di  leggere 
se  non  pochi  squarci  riferiti  neMibri  altrui,  e  mi  sono 
riportato  anche  qui  all'  antiquario  che  lo  divorò  tutto 
intero  ^  :  e  gli  credo.  Non  però  fido  nel  suo  giudizio , 
quando  anzi  le  lacune  che  dopo  V  età  della  stampa  disa- 
nimarono editori  dal  pubblicarlo,  mi  sono  indizj  che 
il  commento  era  autentico.  Che  se  non  fosse  stalo  per 
que'  difetti,  non  tutti  nel  Secolo  XIV,  e  XV,  in  Toscana 
lo  avrebbero  ricopiato  liberamente.  Però  la  tradizione 


'  MsHos,  ViU  Ambr.  Gainald. 

>  TimABOscH]^  Sior.  della  leU.  voi.  V.  pag.  402,  nota  (a),  aUenendosi 
al  Dionigi. 
3  Vedi  «opra  sez.  viii. 
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antichisaima  dell'  origine  degli  esemplari  oggimai  con- 
catenasi per  tanto  ordine  di  testimoiy  e  di  tein|H^  che 
le  prove  congetturali  allegate  a  distruggerla  %  ove  fos- 
sero ammésse  y  ogni  nome  d'  autore  starebbe  a  rischio 
d*  essere  cancellato  dall'  opere  sue.  Che?  a  ritogliere  il 
poco  merito  di  quel  commento  a  Pietro  Alighieri,  e  a 
dargli  lode  d' un  altro  men  indegno  di  lui,  ma  perdutosi, 
gii  ritolgono  anche  il  sepolcro  in  Treviso;  e  vanno  filo* 
logizzando  a  trovare  eh'  ei  moriva  in  Verona,  e  die 
quindi  i  versi  dell'  epitafio, 


BXTrriT  BXPBRTUS  KULTOK  SGlirTISQIlB  BITBBTD» 
CT  IIBBOH  PATBIS  PDNCTIS  APEBIBBT  IH  ATBIS 


sono  imposture' — Ma  cosi  fatte  erudizioni  nuovissime 
sono  vergognose  e  a  chi  gode  di  dirle,  e  a  chiunque 
è  corrivo  a  ridirle,  e  a  chi  abusa  del  tempo  a  rileggerle 
per  contraddirle.  Il  nome  del  figlio  dell'  autore  indusse 
ragionevolmente  ogni  uomo  a  sperare  bene  di  quel  com- 
mento :  e  fu  esalato  al  cielo,  perchè  Mario  Filelfo,  co- 
mechè  il  meo  verecondo,  non  era  il  solo,  o  il  più  antico 
de'  dottissimi  privilegiati,  e  più  molto  a  di  nostri,  a  dare 
giudizio  di  libri,  letti  a  pena,  o  non  letti  \  Or  da  queir 
anno  ritrocedendo  sino  al  1330,  si  troverà  che  Mastino 


>  Dio;ii8i,  Preparazione  Istorica-critica ,  cap.  S.  e  spesto  altrove. 

'Loc.  cit.  cap.  SI. 

SfoRTANiiii,  Eloq.  Ital.  lib.  ni.  pag.  442.  --  Citalo  dal  PeUl,  U  Fi- 
lelfor  :  «  Nec  arbitror  quemquam  recte  posse  Dantis  opus  commeatari , 
nisi  Petri  viderit  voLumen  :  qui,  ut  semper  erat  cum  Patre  ita  csus  naen- 
tem  tenebat  melius.  » 
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della  Scala  rompeva  i  Fiorentioi;  cacciavali  della  signo- 
ria di  liUC^j  andò  a  tenervi  corte  bandita^  e  campo  dì 
ghibellìiii}  dava  armi  a  quanti  esuli  e  malcontenti  cor- 
revano a  lui  da  tutte  le  città  popolari  della  Toscana, 
flncbè  oel  1340  soggiacque  al  Papa;  gli  si  fé'  suddito 
tributario  di  armi  e  danari,  e  si  redense  dalla  scomu- 
nica^ «  Ed  ecco  come  il  buon  Pontefice  Benedetto  XII. 
amicbevolmente  ottenne  cid,  che  il  Gran  Caporale  de* 
guelfi  Giovanni  XXII ,  con  tant^  guerre  non  aveva 
miai  potuto  ottenere  %  »  — E  in  quel  mezzo  i  figliuoli  di 
Dante  sollecitavano  di  procacciarsi  gli  avvanzì  del  loro 
patrimonio  da'  guelfi  %  e  attendevano  alla  illustrazione 
delia  commedia.  L*  ultimo  d' essi  ragguagliava  gli  anni 
dette  rivoluzioni  del  pianeta  di  Marte  ^  notando  eh'  ei 
scriveva  neir  anno  1340  ^  Ogni  lode  agli  Scaligeri, 
mentr'  erano  abbominati  per  religione,  e  in  guerra  con 
mezza  Y  Italia,  e  più  terribili  a'  Fiorentini,  avrebbe  rag- 
gravato i  sospetti  e  rinnovata  la  proscrizione  sovra  gli 
eredi  dell'  autore.  Pertanto  se  alle  volte  nascondono 
r  animo  del  figlio  di  Dante  e  del  cittadino ,  e  i  luoghi 
«  più  belli ,  più  curiosi ,  e  più  importanti  della  divina 
commedia  ^,  >*  non  par  meraviglia. 

CLXXXI.  Cospicui,  davvero,  non  sono  gli  oscuri  per 
allusioni   troppo  allegoriche  e  dispute   dottrinali.  Se 


>  MoiATOAi,  Annali  d' It.  1359-1340 

>  Qui  dietro,  sez.  clxxviii. 

spand.  zvi.  34-39.  Ed.  Fior.  IV,  pag.  n% 

^  DlOAlM,  loc.  Cit. 
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questi  più  eh*  altri  sembrino  interpretati  di  pieno  pro- 
posito in  quel  commento;  e  se,  a  quanto  ne  dicono , 
lungo  com'è,  non  prometta  di  esporre  se  non  que* 
luoghi,  non  so.  Fra  le  chiose  d' antichi ,  prescelte  ulti- 
mamente da  volumi  inediti  a  corredare  l' edizione  de* 
Fiorentini  %  le  brevissime  e  fredde  intorno  alle  storie 
de*  tempi,  si  mostrano  sotto  il  nome  di  Pietro  di  DxirrB. 
Tanto  premevagli  di  sviare  ogni  memoria  ghibdlina,  e  il 
nome  più  eh'  altro  del  principe  di  Verona,  da  quella 
prima  e  perpetua  allegoria  del  poema ,  che  alla  parola 
Veltro,  non  pure  dichiara,  «  Questo  è  pronostico  che 
un  sapientissimo  nascerà  e  sorgerà  '  »  —  ma  a  chi  do- 
mandasse, perchè  F  autore  faccia  profetare  Virgilio?  — 
risponde  :  «  Per  imitarlo,  e  darsi  a  vedere  sciente  anch' 
esso  in  astrologia  ^.  »  Qui  il  mio  citatore  mi  lascia  a 
mezzo.  Tuttavia  presumerei  che  la  chiosa  indi  mirasse 
le  profezie  della  Sibilla  nella  quarta  Egloga  di  Virgilio, 
dove  molti  de'  Santi  Padri  d' allora,  e  anche  dopo,  tro- 
varono vaticinato  il  Messia  ^.  Stazio  nella  commedia  lo 
riconobbe  da'  versi— 


Magnus  ab  ìntegro  8«eloram  nascitur  ordo  : 
Jam  redit  et  Virgo  ;  redeunt  Saturnia  regna  : 
Jam  nova  progenies  coelo  demitlitur  alto. 


*  Spesso  allegata,  segnatamente  nella  sez.  cxxiii. 
a  Qui  dietro,  sez.  cui. 

3  tt  Nune  vult  se  ostendere  in  judicils  astrologìcts  seientem  •—presso 
il  commentatore  Inglese,  pag.  43. 

4  LowTH,  Arcivescovo  quanto  a*  teologi  ;  e  gli  Editori  delle  sue  lezioni 
^  Hbths,  quanto  agli  amichi,  ne*  prolegomeni  a  queir  Egloga. 
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E  ne  rende  grazie  d  Virgilio  : 

Quando  dicesti  :  Secol  si  rinnuova, 
Torna  giustizia  e  il  primo  tempo  umano, 
E  progenie  scende  dal  Ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  '. 

Ma  non  sovvenne  a  Pietro  Alighieri^  o  nop  gli  giovò  di 
osservare  y  quanto  avvisato  il  padre  suo  procedesse  asse- 
gnando il  vaticinio  y  non  all' astrologia,  né  a  Virgilio  » 
bensì  ad  avviso  ispirato  dalla  Provvidenza  a  illuminare 
i  mortali  — 

« 
Facesti  come  quei  clie  va  di  notte, 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova  ; 
Ma  dopo  sé  fo  le  persone  dotte  >. 

E  Dante  non  aveva  egli  dannato  ^  indovini  tutti  a 
errare  nell'  Inferno  oscenamente  deformi  e  indegni 
d^  umana  misericordia  ^7  —  Cosi,  perchè  il  figlio  suo 
circondato  di  pericoli  industriavasi  di  colorire  ripieghi, 
la  tradizione  della  profezia  propagò  astrologiche  signifi- 
cazioni di  libro  in  libro,  e  tali  alle  volte  da  convertire 
fino  agi*  increduli.  Il  Landino,  dilettandosi  d'  almanac- 
chi più  che  Dante,  o  Virgilio,  e  meglio  forse  che  la  Si- 
billa, nota  nel  primo  canto  sotto  quel  Vklteo  —  u  Certo 
neli' anno  1484  il  di  25  Novembre,  ore  13,  minuti  41 , 
tale  sarà  la  conjunctione  di  Saturno  e  di  Giove  n^Uo 


«  Pnrg.  XXII.  70-75. 

>  lYi,  6S-e9. 

^  Canto  x\i  e  qui  dietro,  Sez.  xix,  xux. 
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Scorpione^  nelF  ascen4ente  del  quinto  grado  della  lAbn, 
la  quale  dimostrerà  mutazione  di  Religione  :  e  perchè 
Giove  prevale  a  Saturno^  significa,  che  tale  mutazione 
sarà  in  meglio  :  e  questo  io  il  veggio  y  e  però  il  narro  '.  » 
—  Stampò  il  commento  e  il  pronostico  tre  anni  innanzi 
che  Lutero  nascesse  nel  1484 ,  a'  ventidue  di  Novem- 
bre. Or  non  potrebbe  ridursi  al  giorno  >  air  ora  e  al 
minuto  dell*  astrologo?  Certo  la  madre  interrogata , 
rispose  :  Il  di  per  V  appunto ,  io  non  giurerei;  né 
lo  so*. 

CLXXXII.  Se  Danle  fosse  stato  riformatore  si  fortu- 
nato, chi  può  dir  quanti  e  quali  vaticinj  non  rispondereb- 
bero esatti  da  quasi  ogni  verso  del  suo  poema?  Questo  del 
Landino  fu  poscia  dimenticato.  Notai  che  Gasparo  Gozzi, 
e  Dionigi  Strocchi  derivandoli  d' altro  autore,  vi  hanno 
trovato  significati  al  tutto  diversi  e  assurdi  a  chi  più  gli 
esamina  ^.  Onde  è  prova  manifestissima ,  che  la  tradi- 
zione di  oroscopi ,  suoi,  o  d' altri  ;  o  creduti  per  dottrine 
filosofiche,  0  ammessi  da  Dante  ad  uso  poetico,  tornerà 
inapplicabile  perchè,  non  ebbe  radice  nella  sua  mente, 
0  ne'  fatti  ;  ma  si  ne'  motivi  del  primo  scrittore  al  quale, 
per  occultare  i  significati  di  allusioni  pericolose  a'  suoi 
tempi,  giovava  di  propagarla.  Pur  fu  raccolta  a  ìngom-  ' 
brare  anche  versi  i  quali ,  senz'  essa,  si  rimarrebbero 
caldi  di  affetto  e  di  verità,  e  più  in  armonia  con  la  filosofia 

1  Commento  al  luogo,  neU*  edizione  della  Magqa,  1481. 

>  Batlb,  ari.  Luther  ;  e  il  Commento  Inglese»  pag.  43.  nata  (8). 

3  Qui  dietro,  sex.  xix. 
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dd  poeto.  Ove  r  ombra  di  Ser  Brunetto  suo  maestro  gii 
dice: 

Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto  ; 
So  ben  m*  aecorsi  nella  vita  bella, 

la  chiote  solenne  agi'  interpreti  fo^  ed  è  —  Se  mentre  io 
vivea  su  nel  mondo  feci  bene  te  mie  epeadazioni  nel  far  la 
pianta  astrologica  della  tua  natività  \  Ser  Brunetto  aveva 
in  pratica  forse  ¥  astrologia  e  la  magia;  ma  non  avrebl>e 
c^i  potuto  fare  senz'  esse  ad  accorgersi  quanto  il  suo 
giovine  allievo  fosse  privilegiato  d'  ingegno^  e  di  quell* 
indomito  pertinacia  dì  volontà  cbe  raddoppia  forze  all' 
ingegno^  e  perfezione  a'  lavori?  La  risposto  di  Dante  : 

In  la  mente  m*  è  fitta,  ed  or  m*  accuora 
La  cara  buona  imagìne  paterna 
Di  Tol,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

IT  iniegnavaie  come  r  uom  a*  etema  *  — 

e  più  cb'  altro^  la  sua  dottrina  intorno  all'  influsso  de' pia- 
neti su  gli  uomini;  fanno  evidente  cbe  le  parole  Se  tu 
SEGUI  TUA  STELLA,  intendevano,  Se  tu  ti  gioverai  virilmente 
delle  facoltà  che  hai  sortito  da'  Cieli.  Cbe  quest'  universo 
da  coordinato  in  guisa,  cbe  tutte  le  sue  parti,  per  quanto 
agli  occbi  nostri  sembrino  minime,  o  immense;  distantis- 
sime, 0  prossime;  e  di  natura  diversa  e  contraria,  pur 

>  PoMULi,  voi.  IH.  pag.  304  :— Lokbaboi,  Inf.  xv.  55-57.  Dakibuo, 

C  è  citato  nelle  recenti  Bdiz.  della  Commedia. 
^  Inf.  XV.  82^. 
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nondimeno  rìqiondano  fra  di  loro,  è  dottrina  ascritta  a 
V^^  Pitagora.  Ma  forse  è  antichissima;  più  che  l' arbore  no* 

minata  Adansonia,  la  quale  a  crescere  sufficientemente 
domanda  a  naturalisti  da  otto  in  nove  mille  anni.  Rimutò 
nomi,  dimostrazioni  ed  applicazioni  e  fu  detta  Amort-,  e 
Armmia;  ed  JUrazione^  ed  oggi  Ipotesi  de'  Dinamici,  a* 
quali  le  cose  tutte  sembrano  concatenate  in  guisa  che  la 
forza  del  moto  di  qualunque  degli  anelli  propaghisi  dall' 
uno  air  altro,  e  tenga  in  oscillazione  eterna  il  creato  ;  cosi 
che  ogm'  atomo  su  la  terra  risentesi  de*  moti  d' ogni  altro 
globo  e  li  seguita  d*ora  in  ora  e  di  momento  in  momento. 
Venne  perciò  di  necessità  la  teoria  del  Primo  Motore , 
illustrata  primamente  da  Anassagora  ',  accolta  dair  uni- 
versalità de'  filosofi,  da  pochissimi  in  fuori  ;  ed  è  T  unica 
essenza  eterna  di  tutte  le  religioni,  perchè  è  piantata 
neir  umana  natura.  Anche  gli  Aristotelici  sostenendo 
r  eternità  della  materia,  ed  escludendo  un  creatore, 
riconoscevano  nella  prima  causa  del  moto  la  Deità.  Altri 
ascrivendo  natura  propria  e  leggi  diverse  a  ogni  cosa,  e 
negando  ogni  cagione  fortuita,  e  di  questi  è  il  poeta, 
conciliarono  Y  idea  di  moto  con  le  idee  di  Aeionia  pee- 
STABILITA,  di  Intelligbkza  ordinatbice,  di  Causa  delle 
CAUSE,  di  Spirito  animatore,  di  Provvidenza,  e  di  tutto 
i  Dio. 

GLXXXIII.  Le  parole,  frequenti  nella  Scrittura,  Spiri- 
tusDeiferebiOur — Spiritus  Domini  replewtOrbem  terrarum 

>  Mentem  inùium  esse  motus;  Dioo.  Labri,  lib.  il.  sect.  S. 
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—  (kelum  et  Tenram  Ego  hnpleo  %  ràpondono  alla  poesìa 
dì  Virgilio. 

Principio  coelum  ac  terra»,  camposque  liquentéa, 
LHcentemque  giobum  Luiue,  Titaniaqoe  astra 
Spiritus  intus  alit,  totamque  infusa  per  artus 
Mena  agitat  molem,  et  magno  se  corpore  iniscet. 
Inde  hominum  pecudumque  genus,  vitffique.volantum, 
Et  qusB  marmoreo  fert  monstra  sub  aequore  pontus. 
Igneus  est  ollis  vigor  ccelestis  origo 
Seminibus,  quantum  non  noxia  corpora  tardant 
Terrenique  hebetant  artus,  morlbundaque  membra  >. 

Dante,  il  qnale  più  che  Stazio  avrebbe  potuto  dire  a 

Virgilio 

\- 

Per  te  poeta  ftii,  per  te  cristiano,  \ 

serbando  tutta  quella  dottrina,  la  esalta  e  la  illumina  a 
nobilitare  la  religione  — 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  move  \ 

Per  r  Universo  penetra  e  risplende 
In  una  parte  più  e  meno  altrove. 

Nel  Giel,  che  più  della  sua  luce  prende 
FuMo». 

Pur  è  notabile  eh'  ei  la  commenta  da  sé  col  verso  dì 
Lucano 

Jupiter  est  quodcumque  vides  quocumque  moveris  < 


<  0B!iB8i,  1.  3.  —  e  altrove  spesso. 

'ieDeid.lib.yi.724.seg. 

sparad.  1.1-4. 

4  Lettera  a  Cane  delta  Scala,  pag.  476. 
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e  nondimeno  vedovalo  preceduto  immediatamente  dalle 
sentenze — 

Estne  tei  sedes  nisi  terra,  eiponfut,  et  aer. 

Et  ccelum,  et  Tirtm  ?  Superot  quid  quftrimus  ultra  >  ? 

Se  non  che  la  metafisica  sarà  sempre  mirabilmente  ar- 
rendevole a  tutto  ed  a  tutti.  Cosi  i  versi  Virgiliani  fanno 
da  testo  al  Deismo,  al  Politeismo  e  all'  Ateismo  ed  al 
Cristianesimo  ^  Or  si  guardino  rimodellati  nel  sistema 
di  Dante. 

V  Amor  che  move  il  Sole  e  l' altre  Stelle  ^. 

(e  questo  verso  sigilla  il  poema)  diffonde  un  moto  preor- 
dinato air  universo  in  virtù  de*  giri  del  cielo  empireo, 
che  via  via  si  propagano  sempre^iù  rapidi  dì  pianeta  in 
pianeta  sino  alla  terra.  L*  ordine  impreteribile  del  loro 
moto  dispensa,  a  chi  più  e  a  chi  meno  fra 'gli  umani  indi- 
vidui, e  a  chi  I'  una  e  a  chi  Y  altra,  le  virtù  divine  dì 
che  le  stelle  sono  diversamente  dotate.  Pur  lasciano  all' 
educazione,  a'  casi  della  vita^  e  più  eh'  altro  al  libero 
arbitrio,  di  secondarle,  o  impedirle;  e  quei  che,  po- 
tendo, non  se  ne  giovano,  fanno  contrasto  alla  natura 
ed  ai  cielo,  e  vivono  miseri — 

Voi  che  vivete  ogni  camion  recate 
Pur  suso  al  Cielo  sì  come  se  tutto 

>  Pharsal.  lib.  IX.  57S. 

*  Vedi  r  Epigrafe  della  Teodicea  di  LeibDìiio,  e  delle  Opere  Postume 
di  Spinosa. 
^  Parad.  verso  ultimo. 
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Movetse  seco  dì  necestitate. 

S«  coaà  fòMe  in  voi,  fora  dùtniUo 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  %  vostri  movimenti  inizia  <  — 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuori  di  sua  region  fa  mala  prova  >  — 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  cieli  :  e  die*  lor,  chi  conduce , 
SI  eb*  ogni  parte  a  ogni  parte  splende. 
Distribuendo  ugualmente  la  luce  ^  — 

Lo  ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  Providenza  in  questi  corpi  grandi  4. 

CLXXXIV.  Tanto,  e  non  più  d'  influenza  Dante 
concede  alle  stelle  ehe  sono  per  lui  Deità  o  Intelligenze 
ministre  della  Provvidenza,  e  simiglianti  tutte  alla  For- 
tana — 

Con  l' altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode  ^ 

Vostro  saver  non  ba  contrasto  a  lei  : 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei  '  -^ 

«  che  SODO  i  Numeri,  gli  Ordini,  e  le  Gerarchie  (d*  An- 
geli); movi  tori  delle  stelle  de*  cieli.  E  però  dice  il  Sai- 


•  Purg.  XVI.  70-75.  seg. 
«Pand.  vni.  159-141. 

*  taf.  ni.  75-76. 

4  Parad.  viii.  97*00.. 
>  taf.  vn.  85-05. 
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mista  :  I  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  *.  «  Or^  stando 
alla  teoria  de*  Pitagorici  com'  è  riferita  da'  primi  Padri 
della  Chiesa  Cristiana  ^  Dio  sta  tutto  quanto  nella  cir- 
conferenza deli*  Universo,  sopraintendendo  a  quanto  vi 
si  genera,  presente  a  ogni  cosa  e  a  ogni  tempo,  dispensa- 
tore provido  della  virtù  sua  su  le  cose  esistenti  e  loro 
illuminatore  dal  Cielo,  padre  di  tutti ,  mente  ed  anima 
di  tutta  la  circonferenza  e  di  tutti  i  moti  dell'  Uni- 
verso ^  Alla  teoria  Pitagorica,  cosi  fatta  cristiana, 
rispondono  le  parole  di  Ser  Brunetto;  e  queste  più 
chiaramente  : 

E  più  ]o  ingegno  a£Freno,  eh*  io  non  soglio  ; 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  : 
Si ,  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M*  ha  dato  il  ben,  eh*  lo  stesso  noi  m*  invidi  ' 

La  supposizione  che  Dante  fidasse  nell'  efficacia  delle 
speculazioni  e  de'  calcoli  dell'  astrologia ,  o  ne  facesse 
espediente  di  poesia,  facilita  senza  dubbio  il  lavoro  agli 
interpreti  ;  ma  scomette  in  un  subito  la  ragione  filoso- 
fica e  la  teologica  e  la  poetica  dell'  autore.  Chi  tocca 
•4'  una,  disturba  le  altre;  quand'  esso  per  simultaneo 
vigore  di  raziocinio  e  di  fantasia  e  di  dottrina,  e  con 
arÉe  che  alle  volte  non  pare  d' uomo,  fa  che  tutte  cospi- 
rino a  un  modo,  ad  un  tempo,  a  uno  scopo.  Ben  ei  sba- 
glia talvolta  nelle  sue  predizioni ,  ma  non  per  credulità 


>  Convito,  pag.  114. 

>  Clkh.  ALKT^AifDR.  Àdoi.  ad  Gentes.  pag.  47. 
3  Inf.  XXVI.  21-34.  e  qui  dietro  sez.  xLviii. 
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di  pronostici.  Era  nato  ei  pure  e  dannato  con  gli  abita- 
tori tatti  quanti  della  sua  valle  Infernale  e  della  nostra 
terrena  ad  essere  illuso  dalla  speranza,  e  a  non  potere 
discemere  nella  infallibile  esperienza  del  Jeri  la  verità 
del  Domani,  se  non  in  quanto  non  siamo  acciecati  da'de- 
sideij  dell'Oggi. Pur  anche  quando  presagiva  imminente 
la  sua  vendetta  sovra  Firenze,  e  la  depressione  della 
tirannide  papale  in  Italia,  e  ingannavasi  ',  trovava  stile 
d*  oracolo  e  si  studiava  di  non  additare  particolarità  che 
potessero  indurre  altri  neir  opinione  ch'ei  parlava  di 
cose  avvenute  ^.  Bensì  dove  allude  a  individui,  a  tempi 
distinti,  e  a  città,  non  s' arrischia  di  presagire  mai  queir 
avvenire  eh'  ei  non  abbia  veduto  maturo.  Di  ciò  farà 
certa  testimonianza  sin  da  principio  l' allegoria  della  selva 
e  delle  tre  fiere.  Or  sia  disgombrata  dalle  finzioni  volonta- 
rie de'  primi  commentatori,  e  dagli  errori  che  ne  segui- 
rono; e  sia  raffrontata  alle  vicende  della  vita  del  poeta, 
alle  sue  passioni  e  alle  storie  dell'  età  sua,  e  si  scoprirà 
disegnata  per  fare  da  fondamento  a  tutto  il  poema. 

CLXXXy.  Il  dotto  scrittore  che  ha  il  merito  d' avere 
congegnato  più  ragionevolmente  la  nuova  interpreta- 
zione, parmi  s' inganni  ove  crede, —  «  Che  la  selva  si- 
gnifichi la  miseria  del  poeta  privato  di  ogni  cosa  più 
cara  neUT  esilio  ^.  »  A  questa  dovendosi  conformare  di 


'  Sex.  xLix.  LUI. 
'  Purg.  xxxiii.  47-51.  e  spesso. 

^  MAiCHsrriy  della  prima  e  principale  Allegoria  del  poema,  pag.  414. 
Ed.  cit. 


DANTE    1.  :25 


/ 


Digiti 


gitizedby  Google 


586  DISCORSO  SUL  TESTO 

necessità  tutte  le  altre  parti  deli*  allegorìa  ^  ne  risulte- 
rebbero alle  volte  significati  improbabili.  Non  però  sono 
da  rifiutarsi;  e  chi  saprà  mai  quali,  e  quanti  l'autore 
intendevasi  di  velare  in  ogni  parola ,  e  con  quanta  di- 
versità di  maniere  ei  spiegavali'?  Una  ei  l'addita  a 
chiare  sentenze  :  «  L' adolescenza  eh'  entra  nella  selva 
errònea  di  questa  vita  non  saprebbe  tenere  il  buon 
cammino  ^  »  — e  a  me  basta ,  tanto  più  quanto  scopresi 
traduzione  de'  versi 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Altrove  per  selva  intende  moltitudine  d*  uomini,  paesi 
e  linguaggi';  e  si  l'allegoria,  che  il  vocabolo  additano 
il  mondo  e  i  viventi.  Ma  in  queste  significazioni  morali 
ogni  uomo  compiaccia  al  suo  genio.  Bensì ,  quanto  alle 
storiche,  il  dotto  illustratore  della  nuova  interpretazione 
ha  chiarito  fuor  d' ogni  dubbio  che  la  Lonza,  il  Leone, 
e  la  Lupa,  simboleggiano  Firenze,  Francia,  e  Roma, 
e  i  potenti  che  congiurarono  alle  sue  sciagure^.  Ora 
i  fonti  sacri  da'  quali  il  poeta  tolse  que'  simboli  e  gli 
applicò  alle  condizioni  d'  Italia,  mostreranno,  sp^ro, 
eh'  egli  mirava  a  più  alto  scopo,  e  che  queir  allegoria  la 
quale  pare  accattata  in  via  di  prologo,  si  mantiene  con- 


>  Vedi  dietro,  sez.  cxx. 
^Convito,  pag. 361. 

>  inf.  TI.  6d.  —  !>•  Vulg.  Ei.  1. 15. 
4  Lo€.  cit.  pag.  415. 
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corde  perpetuamente  al  poema,  e  all'impresa  di  ordi- 
nare la  religione. — Idcirt»  percHS9&  eM  lko  de  suyì  t 
hvn»  ad  vegperam  VMtavU  iù$  :  tèmhjb  vigiians  sup^ 
civitates  eorum  :  omnisj  qui  egfessui  fnerit  ex  eU^  eapUHuty 
quia  mulHplicaUB  sutU  prwvaricationes  eorum,  confortatm 
iuni  aversiones  eoftim  \  La  Lonza  «  presta  molto,  n  agli 
antichi  era  pardo  e  pantera;  i  suoi  varj  colori,  la  sua 
ferocia  e  la  leggerezza  dinotano  Firenze  divisa  in  bian- 
chi e  neri,  e  crudele  di  tutte  le  libidini  d' una  moltitu- 
dine instabile  ed  avventata.  Il  Leone  da  cui  Dante  fu 
liberato  nella  selva,  non  è  egli  Filippo  il  Bello,  immagine 
del  tiranno  di  San  Paolo? —  Ut  per  me  prcedicatio  im- 
jJeaturj  et  audient  omnes  gentes  :  liberaius  sum  de  ore 
Leonis'.  Ed  era  Nerone,  secondo  l'interpretazione  di 
San  Girolamo  ',  dal  quale  Dante  per  avventura  aveva 
anche  saputo  la  derivazione  di  lupanare  da  Lupa  anti- 
chissima meretrice  ^  ;  o  da  Giovenale  che  Dante  aveva 
spesso  alle  mani  * — 

Ite,  quibtts  ^ratà  ést  pietà  liitM,  barbara  mitra  '. 

Senzachè,  le  sarebbe  inapplicabile  il  verso , 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s*  ammoglia  7. 


*  Jnuiiiy  cap.  ▼.  6. 

«Timoth.  Sec.  iv.  17. 

^HnaoRTHi,  Prolog,  ex  Catalog.  pnef.  Vul^at». 

<  In  GhroD.  Euteb.  de  nomine  Faustuli  Pastorìs  uxore. 

'  Convito,  pag«  S76. 

«SatnK66. 

Tlaf.  1. 
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CLXXXVI.  Vien,  panni ,  acquistando  forza  di  vero 
r  ipotesi  delia  missione  divina  di  Dante  da'  tre  Apostoli 
che  neir  altissimo  de' cieli  lo  consacrarono  a  militare  *. 
Vide  anche  nel  Paradiso  terrestre , 

Seder  sul  carro  una  puttana  sciolta  :  — 
Vedi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  : 
£  baciavansi  Insieme  alcuna  volta  *. 

Qui  nel  gigante  ognuno  ravvisa  Filippo  il  Bello  :  non 
però  nella  meretrice  la  Chiesa  Romana;  ma  si  la  Corte 
o  Curia,  e  chi  la  Cattedra,  e  chi  la  Dignità  Pontificia — 

Sis  quocumque  Ubi  placet 
Sancta  nomine,  Romulique 
Ancique,  ut  solita  es,  bona 
Sospites  ope  gentem. 

Sarai  sempre  la  Bella  Donna  della  commedia,  vedova  di 
Santo  marito,  ammogliata  a  pareccjii  che  ne  faranno 
strazio  vendendola  agli  adulteri,  ad  arricchirne  ^.  Alcuni 
della  gerarchia  papale  se  ne  risentirono,  e  un  Arci- 
vescovo di  Milano  infamò  Dante  come  Apostolo  d' ere- 
sie ^.  Ma  la  Sacra  Congregazione  dissimulandole  addor- 
mentò la  curiosità  popolare  su  quelle  allusioni;  e  i 
veggenti  non  le  rivelavano  in  modo  si  aperto  che  prò- 


<  Sez.  XLTin,pag.  80-00. 
•  Purg.  xxxn. 
'  Inf.  tutto  il  canto  xn. 

4  MAifBTTi,  Vita  di  D.  e  gli  autori  presso  il  Pilli,  Mem.  pag.  ISC. 
notai. 
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vocassero  la  proibizione  del  libro.  Quando  poi  le  sette 
Protestanti  si  richiamarono  per  testimonianza  della 
verità  alle  parole  di  Dante,  la  Cattolica  con  V  eloquenza 
del  Bellarmino  difese  a  un  ora  la  potestà  temporale 
de' Papi y  e  provò  che  il  poeta-  era  figlio  sommesso  alla 
Oiiesa — proposizioni,  a  dir  vero,  che  cozzerebbero  fra 
di  loro,  e  ciascheduna  d*  esse  sta  contro  alla  verità  pa- 
tente de*  fatti.  Se  non  che  i  teologi  sono  spirati  dall'  alto 
a  ragionare,  e  senza,  e  contro  de'  fatti,  e  derivano  di- 
scorsi lunghissimi  e  conclusioni  da  principj  eh'  io  non 
intendo;  però  mi  riporto.  II  punto  che  m'  è  visibile  in 
controversie  si  fatte  s' aggira  in  questo — Che  la  tristizia 
de'  sacerdoti  non  può  contaminare  la  santità  impartita 
alla  Chiesa  dal  suo  Fondatore.  A  Dante  pareva  altri- 
menti; né  vedeva  alloramai  santità  fuorché  nel  suo 
Fondatore;  né  credeva  che  il  Sacerdozio  e  la  Chiesa 
fossero  cose  divisibili  mai,  né  diverse  :  e  a  correggerle, 
bisognava  mutarle.  Le  iniquità  del  Sacerdozio  nelle  tre 
cantiche  sono  rivelate  in  guisa  che  ogni  accusa  procede 
acquistando  più  sempre  autorità  ed  evidenza  maggiore. 
E  per  non  accennare  che  le  chiarissime,  dopo  1*  avidità 
meretricia  della  Chiesa  rappresentata  sotto  1'  allegoria 
della  Lupa,  nell'  Inferno  è  scritto  sopra  una  delle  sepol- 
ture degli  Eresiarchi 

Anastasio  Papa  gdaroo  '. 

0  sia  che  il  poeta  avesse  appurato  il  vero ,  o  si  stesse 

*  iQf.  Xi.  S. 
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alla  tradisi^ne  del  fatto,  se  ne  giovò  ad  ogai  modo  con 
animo  di  negare  la  dottrina  dell'  infallibilità  del  Sommo 
Pontefice  andie  ne' dogmi.  Poco  appresso.  Papa  Uh- 
colò  IH.  narrando  le  sue  simonie,  e  d'alcuni  de* suoi 
predecessori,  predice  la  dannazione  del  vivente,  e  de' 
futuri  i  e  il  poeta,  quasi  costrettovi,  dichiara  il  sìmbolo 
della  Lupa;  e  lo  giustifica  con  1'  autorità  degli  Apo* 
stoli — 

Di  YOi«  Pafltor,  s^  aecorse  il  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  V  acciue, 

Puttaneggiar  co*  regi  a  lui  fu  vista  <. 

E  allorché  San  Francesco  si  dà  per  vinto  dalla  dialettica 
di  un  Demonio  che  prova  la  nullità  dell'  assoluzione 
papale  a'  peccati  commessi  in  beneficio  del  patrimonio 
di  San  Pietro,  chi  mai  non  vi  scorge  la  dottrina  delle 
indulgenze  e  le  distinzioni  de*  easnisti^? — Questa  fra 
le  molte  altre  allusioni ,  non  cosi  alla  disciplina  come 
alle  dottrine  della  Chiesa  di  Roma,  vanno  acquistando 
forza  e  perspicuità  col  progresso  della  prima  cantica. 

CLXXXVII.  Ne*  primi  canti  del  Pui^torio  è  rinne- 
gata ogni  virtù  alle  scomuniche  pontificie  contro  a'  pec- 
catori pentiti  e  morenti  senza  l' assoluzione  del  confes- 
sore ^  Il  numero  d' anni  richiesto  a  purgare  le  anime 
tanto  che  risplendano  degne  de'  cieli ,  può  diminuirsi , 
al  parere  di  Dante,  u  da'  buoni  preghi  ;  »  e  più  eh'  altro, 

(  Inf.  XIX.  lOC-los. 

>  Ivi,  XXVII,  e  qui  dietro,  se^  cxiv. 

3  Purg.iii.11S-138. 
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daUe  bgriine  étfjd  innoceati  e  delle  vedove  a  Dio  '. 
Che  riprovaase  gli  aimiversarj  d' esequie  e  di  messe,  e  il 
merito  ddl'  elemosina  a'  sacerdoti^  oe  danno  indizj  qtie' 
versi  : 

Se  orazione  in  prima  non  mi  aita 
GiM  surga  su  di  cuor  che  ^aiia  arriva  ; 
L*  altra,  che  vai?  che  in  del  non  è  gradila  >  ! 

Forse  illustrano  la  minaccia  alla  fine  della  cantica  — 

Chi  n'  ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Taluni  infatti  v'  intesero  le  suppe  di  pane  e  vino  nel 
sacrificio  della  messa  ;  e  ne  vennero  controversie  famose 
allora  a'  teologi  ^ —  ed  oggi  a*  filologi,  educati  anch'  essi 
allo  studio  di  stabilire  argomenti  sottili  sopra  equivoci 
di  parole.  Chi  nel  latino  suptis  ritrova  il  francese  souple, 
e  per  «  suppe  non  temute  dalla  vendetta  di  Dio  »  in- 
tende simulazioni  e  lusinghe — Chi  dalle  suppe  fa  uscire 
supplex,  le  interpreta  per  supplicanti  —  Chi  desidera 
migliori  etimologie,  «  va  cercando  un  qualche  codice 
che  invece  di  suppe,  legga  duppe,  e  n'  esca  il  francese 
duper;  »  a  non  ingannare  fuorché  il  filologo,  e  il  padrone 


«  Purg.  vers.  141.  v.  70-72.  viii.  70-72.  xxiii.  92.  seg. 

»  Ivi,  IV.  155. 

3  Fra  gli  espositori  il  Daniello  ;  Pnrg.  xxxm.  55.  ~  e  intorno 
aU*  epoca  del  Concilio  di  Trento  V  Jwiso  piacevole  (P  un  nobile  gio- 
varne Francese  alia  bella  llalia,  uscito  in  Ginevra ,  e  conlutato  dai 
Cardinale  Bellarmino. 
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del  codice;  e  il  Lombardi  si  spera  di  assolvere  il  passo 
d' ogni  eresia^  recitando  certa  professione  di  fede  nomi- 
nata  il  Cudo  di  Daute  '  —  ma  è  spuria  '.  I  contem- 
poranei allegano  fatti^  e  ricordano  la  superstizione  degli 
uomini  rei  d*  omicidio  che  per  disviare  la  vendetta 
de*  parenti  dell'  ucciso  mangiavano  suppe  sopra  il  cada- 
vere '.  Come  r  esempio  del  fatto  illustri  il  pensiero,  noi 
dicono;  e  qui  pure  palesano  che  per  quanto  vedessero 
più  da  presso  le  intenzioni  dell'  opera  non  potevano 
sempre  manifestarne  le  significazioni.  Qui  la  frase  e  il 
periodo  e  la  terzina  e  il  discorso ,  e  1'  intero  canto 
co*  due  precedenti,  trattano  degli  abusi  e  della  puni- 
zione imminente  della  Chiesa  papale;  or  non  allude  a 
cerimonie  sacre  d'  espiazioni?  Per  altro  qualunque  si 
fosse  r  opinione  di  Dante  intorno  alle  messe,  ei  vedeva 
abbominata  negli  evangeli  la  setta  Farisaica,  la  quale 
predicando  1*  imihortalìtà  delle  anime,  ne  faceva  bottega 
a  intercedere  per  la  loro  salute,  e  «  divorava  le  case 
degli  orfani  e  delle  vedove^.  » 

CLXXXVUL  La  terza  cantica  con  sentenze  più  mani- 
feste persevera  nel  metodo  di  rincalzare  ragioni,  mi- 
nacce, ed  autorità  a  riformare  la  Chiesa.  L*  anima  beata 
d'  un  Vescovo  duolsi  che  lo  studio,  richiesto  da'  libri 


*  Ediz.  Padovana,  voi.  11.  pag.  77S-781. 
>  Qui  appresso  sez.  ccviii.  seg. 

3  Ediz.  Fiorent.  Piirg.  canto  ulUmo,  e  il  posUUalore  del  codice  Cas- 
aineose,  presso  V  Aliate  di  Costanzo. 
4Ma(lh.  xxui.  14.  e  gli  altri. 
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ap06tolÌGÌ  fosse  asorpato  dalle  decretali ,  e  dal  diritto 
caDoaioo  :  ^ 

A  questo  intende  n  Papa  e  i  Cardinali  — 

Ma  Vaticano  e  1*  altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alta  miliiia  che  Pietro  seguette, 
^  Tosto  libere  fien  dall*  adultero  > . 

Le  simonie  nell*  ecclesiastica  gerarchia^  le  pompe  regali^ 
e  le  libidini  de*  principi  dei  Clero  sono  esecrate  da  un 
Santo  y  che  aveva  mal  suo  grado  portato  il  cappello  car-  . 
dinalizio  :. 

Or  yoglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni. 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de*  manti  loro  i  palafreni; 
Sì  che  due  bestie  van  sotto  una  pelle  : 
O  pazienza,  che  tanto  sostieni  ! 

A  questa  esclamazione  eccheggia  sdegnosa  la  voce  di 
tutti  gli  abitatori  del  pianeta  di  Saturno  — 

E  fero  un  grido  di  sì  alto  snono. 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 
Né  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono  >. 

Poi  quando  il  poeta,  salito  alla  sfera  delle  stelle  fisse , 
sentesi  inebriato  dal  canto  di  tutti  gli  spiriti  beati,  si 
trova  alla  presenza  di  Adamo  padre  del  genere  umano, 

>  Farad,  ix.  136-143. 
•  ivi,  XXI.  130-143. 
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e  i  tre  principi  degli  Apostoli  risplendevano  come  Soli 
che  spandono  candidi  raggi,  San  Pietro  s* infiammò  dMm- 
provvisoy  e  un  silenzio  universale  occupò  il  Paradiso.  li 
primo  de'  Papi  adirato  per  le  opere  laide  de'  suoi  suc- 
cessori impose  a  Dante  d'  udirle  e  di  rivelarle  alla  terra. 
Tutti  i  beati  alle  sue  parole  ardevano  d'  indignazione, 
e  il  cielo  si  costernava  d'  un  ecclissi  come  nell*  ora  della 
morte  di  Cristo  '.  Quella  scena  e  il  discorso  di  San  Pie- 
tro, quand'  altro  non  rimanesse  di  tutta  l'opera,  baste- 
rebbero a  meritarle  oggi  il  nome  di  grandissimo  fra* 
poemi.  Gli  interpreti  lo  hanno  attribuito  all'  animosità 
contro  a  Bonifacio  Vili.  MaClemente  V,  e  Giovanni  XXII, 
che  sopravvisse  a  Dante,  non  son  essi  additati  a  nome 
e  accusati  di  inestinguìbile  sete  d'  oro  e  di  sangue  '?  Le 
scomuniche;  le  crociate  bandite  contro  a*  popoli  e 
a'  principi  ;  le  chiavi  del  Paradiso  «  fatte  segnacolo  in 
vessillo  )•  di  legioni  cristiane  contro  a'  crisliani  ;  l' effigie 
di  San  Pietro  «  fatto  figura  di  sigillo  a'  privilegi  venduti 
e  mendaci  ^ ,  »  erano  tutti  strumenti  dell'  autorità  ponti- 
ficia, e  d'  antica  invenzione,  e  d'  abuso  anteriore  di 
molte  genera2ioni  all'  età  del  poeta.  Le  profanazioni  della 
religione  eh'  esso  vedeva ,  e  per  le  qnaii  ei  pativa ,  gli 
parevano  forse  più  enormi;  ma  condannando  Bonifa- 
cio Vili,  non  assolveva  Innocenzo  II,  né  Gregorio  VIIj 
e  non  pure  non  li  venera  fra'  beati,  ma  non  ne  parla,  e  li 
danna  tacitamente  con  tutti  gli  altri  che  per  aggiungere 

•  ,  '  Parad.  xxvii.  1-66. 
>  Ivi,  58-60. 
3  Ivi,  46-54. 
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Io  scettro  al  ptstorale  %  si  ccNvfederaroiio  a  re  ddla 
terra  :  onde  la  sposa  dì  Cristo 

Per  esser  ad  acquisto  d*  oro  osata  *, 
fn  d*  indi  in  qua  prostituita  alle  libidini  dei  più  forte. 

CLXXXIX.  Cosi  il  simbolo  della  Lupa  inteso  per  la 
Chiesa  meretrice  venale  che  nel  primo  canto  delF  In- 
ferno u  si  ammoglia  a  molti  animali  %  »  risponde  coe- 
rente e  perpetuo  sino  al  termine  del  poema.  Vedo  come 
uno  degli  annotatori  d'  un  edizione  recente  s'  accorse 
che  la  dissoluta  sfacciata^  veduta  dal  poeta  nel  Paradiso 
terrestre  sul  carro  mistico  della  religione,  non  è  diversa 
dalla  bestia  allegorica,  e  lo  desume  ragionevolmente  — 
«  perciò  che  della  Lupa  fu  detto  che  il  Veltro 

Verrà  che  la  ftirà  morir  di  doglia; 

e  della  femmina  sedente  sul  carro 

Messo  di  Dio  anciderà  la  f^ja  ; 

due  predizioni  che  si  riducono  ad  una  sola  ;  ed  era  la 
speranza  che  Cane  delia  Scala  annientasse  la  potenza 
della  Curia  Romana  e  óé  gudfi  K  »  Or  questa  interpre- 
lazione,  vera,  e  nuova  a  di  nostri,  era  piuttosto  palliata 


>  Pnrg.  XYU  106-119. 
'Farad.  XXYU.  40-49. 

3  Inf.  1. 100. 

4  Paolo  Costa,  Edix.  Bolosnese,  an.  ISIO,  cit.  nella  Padov.  voK  li , 
pag.  779.  seg. 
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che  mal  conosciuta  da' primi  commentatori.  L' Anonimo, 
il  quale  senz'  altro  è  il  più  antico,  ove  spianando  le  sigle 
enigmatiche  DXV  %  e  le  parole  messo  di  Dio,  lasciò 
scritto  —  u  Cioè  DVX,  duce,  messaggero  di  Dio,  che 
tutto  il  mondo  riducerà  a  Dio  ;  e  consuona  con  ciò  che 
disse  (del  Veltro  nell'  Inferno'canto  I.) 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa  >.  » 

Se  non  che  non  attentandosi  di  palesare  chi  la  Lupa  ve- 
ramente si  fosse;  e  che  il  Veltro,  e  il  Duce,  e  il  Messo 
di  Dio,  e  Cane  Scaligero,  volevano  importare  tutt'  uno, 
si  disvia  nel  principio  dell'  opera  con  lunghissime  fanta- 
sie su  le  sette  età  della  terra,  secondo  i  giri  de'  sette  pia- 
neti ;  e  come  a'  tempi  di  Dante  corresse  la  settima  età  ed 
ultima  —  u  cioè  della  Luna,  della  quale  era  donna  la 
Lupa,  gente  avara  e  cupida,  onde  1'  autore  poetando  e 
imitando  l' opinione  di  coloro  che  vogliono  che  il  mondo 
sia  eterno  e  reggasi  per  costellazioni,  dice  che  ritornerà 
un  etade  la  quale  fia  per  tutto  simile  alla  prima,  sotto  il 
pianeta  di  Saturno ,  e  fia  un  principe  sotto  il  quale  il 
mondo  fia  casto  ^  >»  —  Quanto  e  quale  fondamento  il 
poeta  facesse  sopra  questa  mitologia  filosofica,  s'  è  già 
detto  ^  ;  ma  né  l' Anonimo  interprete  suo  sei  credeva.  Da 
quel  tanto  del  suo  commento  che  mi  è  toccato  di  leggere, 
pare  che  ninno,  da  Dante  in  fuori,  abbia  mai  saputo  si 

*  Vedi  qui  dietro,  sez.  xxi. 

>  Ediz.  Fiorent.  voi.  IV.  pag.  164. 

3  Voi.  cit.  pag.  42. 

4  Qui  dietro,  sez.  clujli,  seg. 
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addentro  in  ogni  secreto  della  commedia.  Cosi  venisse 
fatto  a  noi  di  sapere  chi  egli  si  fosse;  e  forse  l' autorità 
del  suo  nome  acqueterebbe  moltissime  liti.  Altrove 
è  mostrato  come  quattro  o  cinque  anni  dopo  T  esilio  ^  il 
poeta  si  stava  in  Padova  ';  e  questo  Anonimo  v*  era 
anche  esso  intorno  a  quel  tempo  ^.  Or  non  fu  egli  per 
avventura  Jacopo  suo  figliuolo  che  ricuperò  gli  ultimi 
tredici  canti?  Certo ,  un  commento  gli  fu  attribuito  da 
molti  ^.  É  chi  lo  vide,  e  ne  cita  alcuni  frammenti  ;  ma 
scarsi  e  brevissimi  ^. 

CXC.  Quante  copie  li*  esistano ,  e  di  che  anti- 
chità; e  che  meriti  e  stile  scopra  V  intero  volume,  non 
trovo  chi  ne  faccia  motto.  Pur  tanta  e  si  antica  è  la  con- 
fusione di  tradizioni ,  di  esagerazioni,  e  di  sentenze  di 
storici,  e  d'  antiquarj  e  di  critici ,  che  s' io  m' avventu- 
rassi di  riferirle,  la  mia  nojosa  fatica  costringerebbe  i 
curiosi  di  queste  faccende  alla  conclusione  che  il  com- 
mento di  Jacopo  Alighieri  fu  sino  ad  oggi  —  o  traveduto 
da  chiunque  lo  lesse  —  o  non  veduto  mai  da  veruno. 
Per  r  errore  solenne  della  storia  letteraria  di  far  tutt' 
uno  della  prima  e  della  seconda  metà  del  secolo  XIV  ^, 
s' accrebbe  la  confusione  anche  intorno  alle  notizie  delle 


>  Sez.  Lxxxni. 
'  Sez.  Lxxx. 

3  Mkhus,  Vit.  Ambr.  pag.  180,  e  gli  autori  cit.  nelle  Mem.  per  la  Vita 
di  D.  pag.  40.  e  la  nota  (1). 

4  A  Gomment  on  the  Divine  Comedy,  pag.  42  —  e  talvolta  altrove, 
citandolo  :  Bib.  Laurenziana,  Plut.  xl.  God.  10. 

*  Vedi  dietro,  sez.  xxxiii. 
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esposizioni  primitive  della  commedia.  S*  accrebbe  anche 
perchè  taluno  da  smemorato  assegnò  a  Jacopo  il  nome  di 
Francesco,  di  cui  fra  gli  antichi  non  trovasi  memoria  né 
cenno'  :  e  non  per  tanto  resistenza  del  supposto  figliuolo 
di  Dante  prevalse  nel  secolo  XV ,  tanto  che  gli  fu  aggiu- 
dicata ogni  cosa  propria  del  vero;  e  rincrescemi  che  ci 
cada  anche  Apostolo  Zeno  ',  che  intomo  a  Dante,  ammi- 
ratore com'  ei  pur  n*  era,  non  pare  che  si  togliesse  né  la 
decima  parte  delle  brighe  eh'  ei  pur  durò  per  autorelli  ed 
opuscoli  in  tomba  de'  quali  è  merito  Y  ignorare  che  esi- 
stono. Alcuni  ricordi  fra'  men  intricati  e  più  antichi  in- 
torno alle  chiose  anteriori  all'  età  della  stampa,  stanno 
neir  edizione  Nidobeatina  —  Commentaios  certe  in  hanc 
comcedtam  non  ignoro  admodum  odo  gravesy  et  erudito^ 
mroSf  FraneiMMfn  (leggi /aco6tifn)  in  primis,  deinde  Petrum 
Dantisfilios,  Jdcobum  Laneum  Bononiensem,  Benvenutum 
Imohnumy  Joannem  Boccacdumy  Fratrem  Bicardìtm  Cor- 
melitam,  Andream  Parthenopeium,  et  nostra  estate  (scri- 
veva nel  1477)  Guinifortum  Parxizium  Bergomensem  K 
Le  chiose  di  Jacopo  ddla  Lana  erano  pubblicate  sotto  II 
nome  di  Benvenuto  da  Imola  ^,  scrittore  più  tardo  di 
sessant'  anni,  ricco  d'  aneddoti  nel  suo  commento,  ma 
credulo  anche  in  una  sua  storia  oggi  dimenticata  ^;  però 
ti  narra  che  Maometto  era  stato  Cardinale  di  santa  Chiesa, 

t  T11ABO6CH1,  Stor.  lett.  voi.  V.  pa^^.  499  e  le  opinieni  reeaCe  dal 
Pblu  Mem.  per  la  Vita  di  D.  pag.  SS.  sag.  e  le  Dote. 

>  Annot.  al  Fontanini.  toI.  1.  pag.  299-300.  Yenei.  )7&3. 

>  Lelt.  dedic.  al  Marche^  di  Moaferraio. 
4  Mdbatoii,  ADtiq.  Ital.  voi.  I.  proleg. 

*  TiBABOscHi,  stor.  Leu.  voi.  Y.  pag.  397. 
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e  simili  co9e.  Esso,  e  il  Boccaccio  maestro  suo,  e  Fran- 
cesco da  fiuti  citato  dagli  Accademici  nel  Vocabolario, 
e  quanti  mai  dopo  la  metà  del  secolo  XIV  lessero  la  com- 
media nelle  Università  d' Italia,  s'  hanno  da  registrare 
neli'  epoca  seconda  degli  espositori*  Sono  abbondanti 
e  spesso  eloquenti  in  via  di  digressioni  e  racconti,  per  lo 
più  di  memoria  ;  quasi  avessero  a  cuore  di  ammaestrare, 
di  dilettare  i  loro  uditori,  di  comporre  il  numero  di  le- 
zioni al  quale  s*  erano  obbligati,  e  di  spendere  in  ciascbe* 
duna  lezmne  il  tempo  richiesto  dall'  istituto  delle  loro 
cattedre.  Dove  sono  veritieri,  sembrano  nuovi  ;  perchè . 
studiano  di  amplificare  fatti  accennati  da'  loro  predeces- 
sori :  fra'  quali,  benché  altri  lì  conti  a  decine,  io  non  ri- 
conosco che  Pietro  Alighieri;  e  tre  innanzi  a  lui  — 
Jacopo  suo  fratello,  l' Anonimo,  e  Jacopo  della  Lana  : 
e  sono  per  aventura  tre  ed  uno. 

CXCL  Perchè  il  commento  nominato  Laneo,  attribuito 
io  più  libri  a  scrittori  diversi ,  or  mutilato ,  or  interpo- 
lato, or  tradotto  in  latino  alla  trista,  e  ritradotto  in  dia- 
letti Lombardi  —  e  cotale  infatti  si  legge  ne'  margini 
della  Nidobeatina  —  giovò  a  presso  che  tutte  le  prime 
edizioni  del  poema  di  Dante,  e  mi  pare  insieme  il  più 
breve  e  il  più  ricco  ;  ma  delia  sincerità  delle  sue  lezioni , 
come  va  per  le  stampe,  chi  mi  assicura?  Raffrontando 
qua  e  là  alcuni  tratti,  che  non  mi  sembravano  adulterati, 
alle  chiose  dell'  Anonimo,  venni  in  sospetto,  che  l' uno 
e  r  altro  e  il  commento  ascritto  a  Jacopo  di  Dante  appar- 
tenessero tutti  a  un  solo  scrittore.  Ne'  primi  tempi  dell' 
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Accademia  della  Crusca,  V  Anonimo  fa  tenuto  per  Albe- 
rigo di  Rosate;  anzi,  «  coetaneo  e  forse  famigliare  di 
Dante  '.  »  Per  la  bontà  della  dicitura  lo  nominavano 
quando  il  Buono  e  quando  1'  Antico  :  e  poscia  anche 
r  Ottimo;  e  un  testo  a  penna  della  biblioteca  Lauren- 
ziana  somministrò  esempi  al  Vocabolario  ^.  Pur  anche 
intorno  a  quest'  esemplare  corrono  dubbj  ;  poiché  gli 
Accademici  antichi  vi  lessero  le  due  prime  cantiche 
scritte  d'  una  mano ,  e  la  terza  d*  un  altra,  dove  dalla 
prima  all'  ultima  carta  i  lor  successori  vi  ritrovarono  la  , 
,  stessa  scrittura  \  11  loro  prindpe  accerta  a  ogni  modo ,     (   . 


che  delle  copie  a  penna  ed  a  stampa  d'  esso  commento  ^ 
non  era  penuria;  eh'  egli  n'  aveva  riscontrate  diverse 
scorrette  tal  più  tal  meno  ;  e  che  tuttavia  nelle  più  dili- 
genti la  lingua  peccava  —  «  avendo  ella  spesse  fiate,  per 
nostro  credere,  assai  più  delgrammaticale(per  chiamarlo 
cosi)  che  quella  d'  altri  libri  del  medesimo  tempo  :  di 
che  avendo  riguardo  al  soggetto,  è  1'  autore  degno  di 
molta  scusa  »  —  u  Costui  fu  un  Messer  Jacopo  della 
Lana  cittadin  Bolognese,  non  Alberigo  di  Rosate  da  Ber* 
gamo  famoso  Dottor  di  leggi  »  —  «  II  fatto  è  manifestis- 
simo, e  non  ci  ha  luogo  il  quistionare  :  poiché  del  detto 
Alberigo  il  latino  comento  traslatàto  da  quel  volgare, 
ancora  oggi  é  in  essere,  ed  hanne  una  copia  a  penna  il 
Pinello  di  qualche  antichità ,  e  assai  ben  corretta  :  ed  ha 

>  I  Deputati  alla  correzione  del  Decamerone.  nel  proemio  delie 
Annot. 

3  Tavola  delle  abbreviature,  dietro  il  Yocab.  della  Crusca.  Cam, 
Dani. 

3  Tavola  cit.  nota  75. 
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ia  fimite  scritte  queste  parole  *  »  —  Le  rìpmio  qui  a 
piedi  oome  forano  poscia  copiate  dal  Tiraboscfai  eh'  era 
concittadiiio  di  Alberigo,  e  da  un  codice  preservato 
DeDa  sua  patria  *.  Nota  che  di  Jacopo  della  Lana  ninno 
lia  mai  fatto  m^izione  prima  del  suo  traduttore-;  e  ch'era 
Bolognese,  e  trascurando  il  suo  volgare  che  a  que'  tempi 
era  letterario  e  fioriva  più  del  Toscano  ^  —  «  scrisse  m 
mrmome  tmigari  TutcOy  che  non  era  si  noto  a  tutti  come 
il  latino;  »  e  che  il  traduttore  il  quale  mori  trenf  anni  o 
poco  più  dopo  Dante  ^ ,  parla  del  commentatore  origi- 
nale oome  d' uomo  gii  morto.  E  davvero,  se  non  aggiun- 
gesse tante  altre  particolarità  intomo  al  suo  parentado, 
sospetterei  che  Jaoc^  Alighieri — al  quale  era  pur  forza 
di  scrìvere  in  idioma  die  avrebbe  dato  da  dire  a  più 
d*  uno  fira'  gudfi, 

Ma  Fiorentino 
MI  sembri  veramente,  quand*  io  t^  odo, 

sì  fosse  occultato  sotto  al  nome  d'  un  Bolognese.  Ha  che 


'  Saltiati,  Avrert.  ddla  Lingua,  toL  I.  pag.  2S0-924.  Ediz.  MiL 
de^  Classici,  an.  1819. 

*  •  Mime  eomentom  totìut  uaqoe  Comedie  composnit  qoidam  Domlnns 
Jacobiis  de  la  Lana  Bononiensis  licenliatus  in  Arlibus  et  Teologia,  qui 
foit  filius  Fratris  Filipi  de  la  Lana  Ordìms  Gaudentlum,  et  fecìt  in  ser- 
nmie  Tulgari  Tosco.  Et  quia  tale  idioma  non  est  omnibus  notum,  ideo 
ad  utilìtatem  Tolentium  stndere  in  ipsa  Comedia,  transtuli  de  vulgari 
Tosco  in  gramaticali  scientia  litteramm,  ego  Alberìcus  de  Roxfeta  die- 
tos,  et  ntroque  jnre  peritus  Bergamensìs  •  —  Stor.  della  LetL  Ital. 
¥oLY.pag.glg. 

^  De  Tulg.  Eloq.  cap.  xt. 

4  TnAMMcn,  voi.  cìL  pag:  SIS. 
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il  comihento  dell'  «  Anonimo  Famìgliafe  »  nd  codice 
Laurensiano  potesse  essere  riscritto  daU*  opera  di  Jacopo 
della  Lana,  pare  che  gli  Accademici  non  yolessero  con- 
traddirlo al  Salviati;  né  crederìo^  né  appurarlo*  Oggi 
gli  uomini  dotti  in  Firenze  ne  hanno  lasciato  conoscere 
molta  parte  ^  collazionandolo  a  un  altra  copia  novella- 
mente dissotterrata.  Lo  lodano  tuttavia  per  Antico , 
Buono,  Ottimo  > ,  stando  contenti  al  giudizio  de'  loro 
passati.  Pur  que'  valentuomini  adoratori  seguaci  di  per- 
gamene d'  ogni  antica  scrittura  chiamati  critici  inde- 
gnamente, non  hanno  guardatose  nelle  loro  ricchebiblio- 
teche  fossero  da  ritrovarsi  alcune  copie  de'  commenti 
attribuiti  a  Jacopo  Alighieri,  si  che  si  scopra  quanto 
siano  genuini,  e  dissimili  1'  uno  dall'  altro;  e  se  tutti  e 
due  non  somigliano  in  tutto  o  in  parte  all'  Anonimo.  In 
ciò  non  foss'  altro,  i  vivi,  e  ne  li  prego  in  nome  de'  loro 
posteri,  non  imitino  i  morti. 

GXCII.  Per  ora  è  manifestissimo,  che  se  ciascheduno 
de'  tre  pose  mano  a  un  commento  diverso,  vi  lavoravano 
a  un  tempo  stesso,  e  li  terminavano  o  dodici  o  a  dir  assai 
tredici  anni  dopo  la  morte  dell'  autore  ^^  quasi  dieci  anni 
innanzi  che  Pietro  Alighieri  ne  componesse  uno  in  la- 
tino ^.  Tutti  udirono  il  poeta  discorrere  dell'  opera  sua; 
ond'  è  verosimile  che  le  migliori  delle  loro  interpreta- 
zioni emanassero  primamente  da  esso.  Le  parole  dell' 


ì 


A 


>  Ediz.  Fior.  toI.  IV.  pag.  SS. 
«  Qui  dietro,  sez.Lxxx. 

3  %Kl.  C1.XXX. 
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Anomalo  :  «  Io  scrittore  adii  dire  a  Dante  '  »  —  mi 
moverebbero  poco,  se  non  vi  sentissi  per  entro  la  roce 
di  Dante.  I  versi 

Ond  popolo  è  ti  «apio 
Incontro  a*  miei  in  ciascuna  sua  lesse— 
Tale  orazion  la  far  nel  noslro  Tempio  *, 

furono  or  trasandati,  or  iilustratì  così  :  Il  Senato  di 
Roma  antica  sedeva  ne'  tempj;  però  l' usanza  arrivò  agli 
Italiani  nel  Medio  Evo,  e  si  adunavano  nelle  chiese  : 
onde  Tempio  è  da  spiegarsi,  per  Curia  ;  e  Oraziane,  per  ^ 

le  leggi  e  consulti  che  vi  si  fanno  '.  A  me  invece,  i  versi 
e  il  loro  contesto  suonano  imprecazioni  solenni  usate 
nelle  cattedrali  a  sterminio  de*  nemici  della  casa  o  della 
setta  regnante.  Odo  che  la  ceremonia  si  celebra  da'  ti- 
rannooci  in  Irlanda  contro  a'  papisti  ;  ed  allora  i  preti,  a 
nome  dei  popolo  Fiorentino,  rinfrescavano  la  scomunica 
ne'  solenni  giorni  d'  ogni  anno  sovra  tutte  le  razze  de' 
ghibellini.  Di  ciò  F  Anonimo  non  saprei  se  lasci  ricordo; 
e  forse  tacque  di  rito  vigente  e  notissimo.  Bensì  t'  av- 
verte :  «  Disse  Tempio ,  e  non  Chiesa  per  più  proprio 
parlare,  e  non  perchè  rima  lo  stringesse.  Studiosamente 
disse  Tempio,  a  denotare  che  come  il  tempio  è  la  chiesa 
de'  Pagani  lo  quale  la  fede  Cattolica  abomina,  cosi  li* 
preghi,  de'  quali  di  sopra  si  fa  menzione,  non  sono, 


<  Sei.  Lxxx. 

'  Inf.  X.  85-87. 

'  LoaiAiDi,  al  loc.  cit. 
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quanto  alla  Cattolica  fede,  accettabili  '  »  —  Or  non  di- 
resti d'  udire  Dante  sollecito  nel  suo  Convito  della  pro- 
prietà de*  vocaboli,  e  sdegnoso  de'  lettori  corrivi  afran- 
tenderli  '?  Ovunque  il  poeta  fa  motto  di  casati  o  individui 
Fiorentini,  ¥  Anonimo  li  descrive  come  se  sapesse  ogni 
cosa  e  di  loro,  e  della  loro  vita  domestica,  e  della  loro 
indole,  e  delle  condizioni  dalla  loro  posterità  '.  Ove  gli 
pare  che  importi ,  registra  le  date  puntualmente.  Così 
sotto  al  dialogo  del  poeta  con  Forese  Donati  nel  Purga- 
torio —  «  Messer  Corso  fu  ucciso  a'  di  6.  Ottobre  1308, 
e  da  questo  giorno  in  che  parla  Forese,  sette  anni,  sette 
mesi ,  venti  di  in  circa  ^  »  —  Il  terzo  fra  questi  filosofi , 

Parmenide,  Melisso,  Brisso ,  e  molti 
I  quali  andavano,  e  non  sapeandove  *, 

sconosciutissimo  a'  commentatori  tutti  quanti  sino  a 
giorni  del  Volpi ,  era  pur  noto  all'  Anoninno,  come  se 
il  libro  antico  dov'  è  nominato  gli  fosse  stato  additato  da 
Dante  —  «  Brisso  con  false  dimostrazioni  volle  dal  cir- 
culo  trarre  proporzionalmente  il  quadro,  del  quale  tocca 
Aristotile  nel  libro  delle  Posteriora  ^.  »  Finalmente  molli 
de'  dubbj  metafisici,  e  dottrinali  che  gì'  interpreti  per 


'  Ediz.  Fior.  voi.  IT.  pag.  5S. 
«  Spesso,  e  qui  dietro,  sez.  xxxvui. 

'  SegnaUmente  nel  xvi  del  Paradiso,  Ediz.  Fior.  voi.  cìl.  pag.  214. 
«eg. 
4  Vol.cit.  pag.  145, equi  dietro,  sez.  xciv. 
'Farad.  XIII,  125. 
<  Voi.  cit.  pag.  205. 
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ooD  averli  origiiialmente  pensati  da  sé,  e  non  poterli  in- 
tendere a  un  tratto,  scmo  costretti  a  spianare  con  lungo 
discorso,  e  lasciarli  intricati  a  ogni  modo,  escono  dalle 
brevi  parafrasi  dell'  Anonimo  schietti  e  sicuri  come  se 
fossero  ridotti  a  definizioni  dalla  mente  che  avevali  me- 
ditati a  condensarli  in  sentenze  e  rivestirli  di  poesia  '.  Lo 
stile  altresì  del  commento  rifiuta  gli  idiotismi  e  perse- 
vera nella  precisione  grammaticale,  doti  perpetue  delle 
prose  di  Dante. 

CXCIII.  Adunque  finché  lume  di  ragioni  desunte  da 
fatti  non  mi  disinganni,  presumerò  chejepiù  dì  quelle  ...'';  "^^-^ 
dichiarazioai  venissero  a*  domestici  del  poeta  in  parte 
dalla  viva  sua  voce ,  e  in  parte  da*  suoi  manoscritti , 
quand'  esso  ebbe  in  animo  di  interpretarsi  da  sé  '  ;  ma 
non  in  lingua  latina  »  perchè  non  sarebbe  stata  serva 
conoscente  né  obbediente  d' un  poema  in  volgare  \  »  Se 
Jacopo  suo  figliuolo,  o  quel  da  Bologna,  o  altri  chiunque 
si  fosse,  mettesse  insieme  il  volume  ;  e  con  quanti  guasti 
dalla  penna  d'  abbreviatori  e  di  amanuensi  e  glossatori  ^ 

successivi  arrivasse  sino  a  dì  nostri,  gli  uomini  dotlT'  "         / 
die  hanno  opportunità  di  leggere  il  codice^intero  e  sti- 
marne r  antichità  e  riscontrarlo  con  gli  altri  ascritti  a 
diversi  coetanei  di  Dante,  sapranno  accertarsene — e 

*  Vedi  fra  le  altre ,  1*  esposixione  della  teoria  intorno  alla  genera- 
liooe  ed  agli  organi  del  corpo  umano,  e  della  infusione  dell*  anima  e 
della  loro  separaiione  per  morte.  Purg.  xxv,  104-108.  Edii.  Fior, 
vd.  IV.  pag.  147.  seg. 

*  Dedlc.  a  Cane  della  Scala,  |)ag.  479. 
3  Convito,  pag.  77.  seg. 
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aopra  ogni  cosa,  se  v' è  in  tutti  o  in  alcuni  la  formob 
di  fede  tradotta  da  Alberigo  di  Rosate,  per  la  quale 
provvedevano  a*  loro  pericoli  rinnc^gando  quanto  il  poeta 
aveva  mai  scritto  contro  a'  Pontefici  '.  Di  ciò  ad  ogni 
modo  r  Anonimo  lasciò  indizj  patenti  nelle  prove  d' in- 
gegno eh'  ei  fa  a  disviare  dalla  prima  allegoria  del 
poema  le  vere  significazioni  della  Lupa  e  del  Veltro. 
Bensì  nel  processo^  e  dopo  sessanta  e  più  canti  s' attenta 
di  mostrare,  e  più  a  cenni  che  a  delti  y  le  prime  allu- 
sioni ch'egli  aveva  dissimulate,  ma  che  corrispondono 
in  tutto  a  quelle  eh'  ei  spiega  liberamente.  Mentre 
tutti  chi  molto  e  chi  poco  si  stanno  assorti  nell'  inter- 
pretazione d' un  passo,  tanto  che  perdono  ogni  pensiero 
degli  altri,  esso  pare  eh'  abbia  l' intero  poema,  e  la  cor- 
rispondenza d' ogni  sua  parte  davanti  agli  occhi.  Tanto 
più  dunque  io  mi  credo  che  l' autore,  e  i  primi  editori 
del  testo  provvedessero  anche  alle  chiose.  Ma  di  que' 
primi  esemplari  altresì  sappiamo  né  più  nèmeno,  quanto 
deir  autografo.  Né  pure  degli  infiniti  che  si  moltiplica- 
rono in  queir  età,  arrivarono  a  noi  fuorché  pochi,  e  i 
più  tardi.  Quel  vecchissimo  favoloso  di  Filippo  ViUani 
— e  a  quanti  pur  giova  d' averlo  per  genuino  se  l' ab- 
biano giorìando  il  millesimo  del  1343*— si  rimarrà 

^  Ipse  etiam  dominus  Jacobus  commentator  hujiis  comcBdUe  in  fiDe 
operìs  8ui  scribit,  et  prudenter ,  et  beoe  scribit,  quaecunque  scripsit  in  P. 
{Papas  0  fórse  PaHorea)  Sanct»  Ecclesiie  Catbolk«  RomsDas  Aposto- 
lics,  quse  cum  ìpsa  concordant,  et  reprobam  omnia,  quse  eont  contrt 
deternihiationes  ^usdem  Ecclesia),  et  ea  Tolnit  haberipfO  non  dtet»^  et 
scriptis  :  sic  bonus,  et  Catholicus,  et  fidelissimus  ChrisUanus»-*  Presso 
il  Salviati.  Avv.  voi.  l.  pag.  231  seg. 
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totlwk  pofteriore  di  parecchi  anni  al  oonuanto  dell' 
Anonimo,  e  dì  tre  a  queDo  di  Pi^ro  Alighieri  %  die 
nota  come  sino  d'allora  le  coinè  prevalenti  leggevano 
corrottanwBte '.  U  poema  fti  pohUicato  qnando  certi 
valenti  in  ogni  Università  decorati  del  titolo  di  iScr^ 
i  ',  vivevano  privilegiati  a  i^ptarli  e  stm- 


aarfi.  Chi  sapeva  più  disegnare  iniiiali  spropositate, 
eahbellirieneolori^ara  tenuto  maestro;  e  il  Petrarca 
eadamnvn  :  «  Escanogli  autori  da' loro  sepolcri  a  rileg- 
gere le  loro  opere  in  questi  esemplari  s  or  sapranno  essi 
ra£Bgnrarie  ^?  »  E  non  per  tanto  da  mani  si  fatte  la  pos- 
terità ha  ereditato  il  testo  della  commedia  di  Dante. 
Se  non  è  pessimo,  n'  abbiano  merito  i  suoi  fif^iuoli;  -^—^:::^^=^ 
anzi  per  essi  oggi  restano  anche  parecchie  varianti  emar 
nate  originalmente  dall'  autore.  E  da  che  Pietro  e  l'Ano- 
nimo non  sempre  s' accordano  neDe  lesioni,  e  vi  ragio- 
nano sopra  ^ — o  mutavano  a  beneplacito — o  l' autografo 
nel  quale  Dante  non  aveva  eseguite  le  alterazioni  che  ^  fj 
meditava,  ne  aveva  più  d*  una  :  e  questa  conclusione  a  / 

me  pare  X  unica  vera. 


CXCrV.  Or  dirò  come  la  messe  infinita  delle  varianti 
note  ed  ignote  ne'  codici  e  nelle  stampe  della  commedia, 


*SCS.CtJEXX> 

>  Ediz.  Fior.  toL  IV.pag.  312. 


_/■ 


^  Galtaho  Fuzha,  pretto  11  Sattl  de  Siudiò  MedioUini.  cap.  tu. 
_49e  Remed.  utriutq.  Fortun»,  lib.  L  coHoq.  43. 
'  Ediz.  Fioreni.  ¥0l.  clt  pag.  1 16,  al  Terto, 

•  roi  tlele  qnisi  entomaU  lo  difetto,  • 
e  altrove. 


Digiti 


zedby  Google 


\ 
\ 


r 
\ 


^' 


408  OISGOASO  SUL  TESTO 

vuoisi  dividere  in  tre  specie  distinte  s  — L' una  è  facUe 
a  scorgersi  y  e  derivava  dagli  amanuensi  —  L*  altra  da' 
ehiosatori;  peggiore,  perchè  è  ingannevole -(hL' altra 
dall*  autore;  e  però  lascia  perplesso  il  critico  intomo 
alla  scelta.  E  quanto  a'  caratteri  che  distinguono  la 
prima  specie,  qualvolta  il  significato  resiste  oscuro  ag^ 
espositori,  e  nondimeno  ad  ogni  minima  alterazione 
ortografica  emergerà  netto  e  spontaneo,  la  parola,  senz* 
altro,  fu  sbaglio  di  penna  o  di  stampa  inavvedutamente 
foggiatasi  in  lezione  nel  testo.  San  Tomaso  d' Aquino 
dice  al  poeta  : 

Io  Ali  degli  agni  della  santa  greggia 
Ctie  Domenico  mena  per  cammino, 
IT  ben  s*  impingua,  se  non  si  vaneggia  *. 

Procedendo  a  ragionare  dell*  istituto  e  della  degenera- 
zione de'  suoi  frati  predicatori ,  dimostra  alla  fine  del 
canto  seguente,  come  anziché  impinguarsi  di  santità,  si 
gonfiavano  di  vanagloria  scolastica  :  e  ripete  il  verso, 
e  stando  al  testo  dell'Accademia,  conchiude  : 

E  vedràjijcorr^gerche  argomenta 
U'  ben  8*  impingua  se  non  si  vaneggia  ^. 

Or  agl'interpreti  tutti,  benché  nelle  prime  edizioni 
discorressero  loquacissimi  sopra  ogni  sillaba,  quella 
parola  correggere  si  mostrò  ravviluppata  di  spine,  e  non 

«  Vedi  dietro,  se«.  xxv, 
>  Farad,  x.  94-96. 
^  Ivi,  XI.  ult. 
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81  provarono  mai  dì  toccarla^  e  il  Volpi^  iUe  idem,  se  ne 
guardò.  Primo  il  Venturi ,  da  che  la  temerità  spesse 
voKe  fa  da  dottrina^  spiegò  correggere,  è  correzione;  onde 
alb*i  poscia  v*  intese  «  la  riforma  dell'  istituto  de'  frati 
Domenicani  '  ;  »  sperò  di  provvedere  la  chiosa  d'  un 
po'  di  sensoy  e  si  rassegnò  alla  sintassi.  Due  o  tre  copia- 
tori di  codici  nondimeno  avevano  alterato  il  coaRBOBa  in 
GoaaiGGiEa  *;  e  chi  avesse  sottratto  una  a  avrebbe  rap- 
prossimato  il  vocabolo  alla  vera  lezione.  1  Francescani 
si  cingono  d' una  corda^  e  i  Domenicani  d' una  coreggia; 
e  un  Accademico  della  Crusca  chiamavali  cordeglieri  e 
careggianti,  appunto  quando  i  suoi  consorti  attendevano 
air  emendazione  della  divina  commedia  ^  Non  però 
sospettarono  che  Dante,  il  quale  pur  nomina  coaDiGLisao 
un  uomo  d' armi  arrotato  nelle  legioni  di  San  Francesco, 
potesse  chiamare  goreggiehe  uno  de' sgherri  di  San  Do-  ^X_.---V^  f 
menico.  Dal  mutamento  lievissimo  del  Lombardi  di. 

GORBSGGERE    iu    COREGGERÒ ,  il  SeUSO  USCÌ   lucido  C   COrri- 

spondente  a  tutto  il  discorso.  Taluni  nondimeno  stanno 
religiosissimi  alla  comune  lezione ,  perchè  fu  traman- 
data alla  venerazione  de'  posteri  dalla  Crusca;  perchè 
fu  emendata  facilmente  da  altri;  e  perchè ,  se  gli  errori 
non  fossero  difesi  a  penna  indefessa ,  i  nuovi  interpreti 
non  potrebbero  far  prove  d' ingegno  ^.  —  Delle  varie 
lezioni  di  questa  prima  specie  era  fecondissima  l' igno- 


'  Costarlo,  Annot.  al  Codice  Cassinense. 

'  ToBELLi,  presso  gli  Edit.  Padov.  yoI.  III.  pag.  284. 

3  Davanzati,  Scisma  d*  Inghilt.  pag  62.  £d.  Bftii. 

4  Bi&Giou,  ed  altri  a  quei  luogo. 
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ranza  de'  oopiatori,  ciaschedano  de'  quali  dove  non  in- 
tendevate  rimutava  parole;  seguendo  il  po'  di  sapere 
e  d' ingegno  ohe  si  trovava  d' avere,  e  adattandole  alla 
pronunzia  del  dialetto  che  gli  era  proprio  :  di  che  vedrai 
spessi  esempi  segnatamente  ne'  latinismi  '.  Cosi  pieno 
d' idiotismi  Veneziani  scopresi  un  codice  del  Seminario 
di  Padova  ;  perciò  il  verso — 

Ma  prtma  che  Genns^o  tutto  8vemi, 

com'  è  letto  nella  volgata — fu  scritto 

Ma  prima  che  Genar  tutto  se  stiernl  •. 

GXCV.  Tutto  opposto  è  il  carattere  delle  varianti 
della  seconda  specie,  le  quali  si  moltiplicarono  dalle 
glosse.  La  loro  evidenza  e  semplicità  di  significato  il  più 
delle  volte  allettano  ad  escludere  in  loro  favore  la  ge- 
nuina lezione,  quand'  è  —  com'  è  spesso  ne'  grandi 
poeti,  ma  più  in  Virgilio,  e  più  in  Dante — impregnata 
di  idee  concomitanti  e  d' un  foco  secreto  che  scoppia 
tardo  innanzi  alla  mente,  ma  illumina  molti  pensieri  ad 
un  tratto.  Basti  la  esclamazione  di  San  Pietro  contro 
a'  suoi  successori — 


i  i 


—  'f 


In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassù,  per  tutti  ì  paschi. 
O  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  1 

Del  sangue  nostro  Gaorsini  e  Guaschi 
S*  apparecchian  di  bere  '. 

•  Ved.  Varianti  air  Inf.  vii.  60. 

>  Presso  gli  Edit.  Pad ,  voi.  ili.  pag.  701 .      -— • 

3  Parad.  xxvii.  55-59. 
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Il  vocabolo  uriSA  desta  1*  ìmmagiDaiìoDe  a  guardare 
attonita  r  audacia  e  i'  enormità  de'  vegnenti  Pont^d , 
i  quali  stavano  per  bere  il  sangue  de'santi^  e  assalire 
r onnipotente  e  forzarlo  a  difendersi;  e  venivano  mi- 
naedoai  e  imminenti  quando  era  omai  tempo  che  la 
pagienia  di  Dio  non  continuasse  a  giacersi  inoperosa. 
Tuttavia  gli  Accademici  della  Crusca ,  senz'  esempio  se 
non  quest'  uno^  dichiaravano  mfbsa  per  mero  sinonimo 
di  vmDBTTA  '•  In&tti  in  alcuni  testi  a  pena  si  legge 
a  caratteri  minutissimi  sovra  la  parola  oirssA^  ideai  vin- 
dktay  in  altri — id  utjudkmm  :  e  queste  glosse  per  awen- 
tura  furono  alcuna  volta  italiane.  Certo  s' insinuarono 
— ma  chi  sa  quando? — nel  testo  :  onde  un  codice — 
Jhi  vendetta  di  Dio*;  e  un* elaboratissima  edizione  Ro^ 
raana — O  gwdicio  di  DÌ04  e  il  dotto  annotatore  Io  giur 
stifica  citando  un  passo  dal  libro  de'  Maccabei  «  Qvosque 
non  facisjudidum  et  vindieiam^?MsL  la  giustizia  della  ven- 
dettaedeilasentenzadell'infallibilegiudice^  non  chestarsi 
disgiunte  dalla  difesa,  sono  idee  concomitanti  e  gravide 
di  una  dottrina ,  non  so  quanto  teologica;  ma  parmi  la 
più  utile  alla  morale,  ed  è —  Che  Dio  non  giudica  per 
vendetta;  ma  per  difesa.  Sono  ceri' altre  varianti,  ma 
si  scarse  di  numero ,  che  non  merita  di  farne  classe  di- 
stinia.  Originarono  dal  vezzo  de'  testi  a  penna  e  dalle 
edizioni  nel  secolo  XV,  di  non  ammettere  nel  mezzo 
de'  versi  lettere  d'  alfabeto  majuscole.  Cosi  la  natura 


^  Yocabolaro,  alla  voce ,  V  esempio  di  Dante. 

. *  Pretto  gli  Edlt.  Pad.  voi.  111.  pag.  6S5. 

\        3  Dft  RoMAR»,  al  loc.  cit.  Ed.  ISSO. 
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gretta  dell'  avaro  Roberto  di  Napoli,  chiamata  parca  da 
I     \       /   Dante,  fu  poscia  tenuta,  e  dall'  Aldo,  e  dall'  Accademia 


^     ^      /  /^     <l^ll^  Crusca  e  dal  Volpi  per  una  delle  tre  Parche. 


J 


CXGVI.  Le  varianti  della  terza  specie,  le  quali  sgor- 
garono dalla  penna  di  Dante  sono  assai  meno  enigma- 
tiche delle  molte  simili  alla  lezione  spuria  correggere  de' 
copiatori  ;  e  meno  semplici  di  quelle  che,  come  tant'  altre 
glosse,  limitarono  i  significati  profondi  ddla  difosa  di 
Dio,  alle  idee  troppo  precise  di  giudido  o  vendetta.  I  gradi 
di  valore  d'  ogni  lezione  spettante  all'  autore  bastano 
difficilmente  a  determinare  la  scelta.  E  davvero,  se 
quelle  glosse  latine  non  apparissero  in  alcuni  codici, 
chi  avrebbe  voluto  presumere  eh'  ei  non  abbia  scritto 
in  diversi  tempi  e  veudetta,  e  giudigio,  e  difesa?  E  spesso 
è  probabile  che  sovrapponesse  varie  parole  1'  una  a 
l'altra,  e  ritenesse  due  o  tre  perplesse  lezioni,  finché 
potesse  decidere.  Chi  sapesse  quale  fu  1'  ultima  delle 
adottate  da  esso ,  e  non  la  prescegliesse  anche  a  danno 
dell'  unica  la  quale  paresse  ottima,  peccherebbe  dì  arro- 
ganza e  dì  mala  fede.  Ma  da  che  s' ha  da  stare  a'  rischj 
dell'  indovinare ,  la  ragione  della  poesia  giustifichi  b\ 
\/l  /f\  proscrizione  delle  prosaiche.  Se  nel  secondo  di  questi  (IX/ 


(ì 


j  ^ 
0 


versi  s'  abbia  da  scrivere  o  sondo  col  Lombardi  —  o 
come  sta  nella  volgata — 


Di  cui  la  fama  ancor  nei  mondo  dura 
E  durerà  ([uanto  il  roto  lontana  >, 


inf.  11.  58-60. 
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ardono  guerre;  anz' intendo  che  questa  lezione^  inse- 
K^ita  fino  nel  Santuario  delia  Crusca^  fu  sacrificata  sotto 
gli  ocelli  degli  Accademici.  NelP  altra  risplende  il  me- 
rito di  non  mendicare  ajuto  da'  chiosatori.  Né  la  ripeti- 
zione di  Mondo  mi  move,  perchè  anzi  è  desiderata  dalla 
ripetizione  del  verbo  ;  senzachè  si  fatti  scrupoli  le  più 
volte  vanno  lasciati  alle  menti  poetiche  de'  giornalisti. 
"Gii  esempi  addotti  di  bmtanof per  lungo ^  benché  siano 
pochissimi,  a  me  basterebbero;  se  non  mi  giovasse  d' in- 
tendere la  parola  nel  suo  diretto  significato,  non  per 
h*ovare  lunghezza  e  larghezza  di  spazio,  bensì  lontananza 
e  continuità  dì  viaggio,  che  rende  più  immagine  di  qua- 
1  iunqne  dimensione,  per  quanto  immensa  ella  siasi.  La 
i  dorata  contemporanea  della  fama  di  Virgilio  e  del  mondo 
conferisce  al  sublime,  richiamando  la  mente  all'  eternità 
della  materia  e  del  tempo  che  Dante  aveva  trovato  fra 
le  teorie  d' Aristotile.  Se  non  che  la  filosofia  peripatetica 
a' tempi  e  negli  studj  del  poeta,  e  la  platonica,  furono 
da  lui,  siccome  molti  secoli  innanzi  e  dopo,  e  anche 
0^,  interpretate  si  che  prestassero  fondamenti  alle 
speculazioni  teologiche.  Dopo  queste  opinioni  mie,  trovo 
che  la  lezione  hokdo  «  fu  rivendicata  e  difesa  nel  quinto 
volume  della  Proposta  di  Correzioni^  ed  aggiunte  al  Fo- 
cabokario  della  Crusca  da  Vincenzo  Monti,  con  tale  appa- 
rato di  belle  ragioni  da  non  lasciar  alcun  dubbio  intorno 
alla  preferenza  '  » — né  a  me  finora  di  queir  opera  capi- 
tarono più  che  due  tomi.  Se  avessi  veduto  il  quinto, 


j 
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forse  m'awebbe  tolta  questa  fatica;  non  però  distolto 
dalla  opinione  che  la  variante  moro  viene  essa  pure  dalia 
penna  di  Dante. 

CXGVII.  Per  ora  stimo  sia  da  anteporsi;  e  se  fu  seve- 
ramente proscritta,  la  lezione  espiò  la  reità  defili  inter- 
preti suoi.  Non  erano  fonati  da  essa,  eom'  altri  crede, 
«  a  cacciarsi  in  areigogoli ,  per  poterla  spiegare  '  ;  —  ma 
divagavano  intorno  a  sposizioni  scientifiche,  senz'  atten- 
dere ad  osservare  quale  delle  due  variaidì ,  uniforman- 
dosi alle  opinioni  filosofiche  e  religiose  dell*  autore, 
cospiri  ad  un  tempo  a  dare  immagini  ed  anima  alla 
scienza.  Innanzi  tratto  a  chi  vuol  eleggere  fra  hoiboa 
e  MOTO,  importerà  d*  avverare  quanti  e  quali  idée  Dante  |  \  /i 
assegnava  ali'  una  parola  ed  all'  idtra;  e  da  quali  ^  esse  /  ' 
idee  più  naturalmente  prorompano  fantasmi  poetid.  i 
Ben  n'  uscirebbero,  come  pur  dianzi  è  accennato,  dalla  ' 
voce  MONDO,  se  non  fosse  che  Dante  per  riverenza  idla 
rivelazione  del  dogma  cristiano  diiamava  di  proposito 
M<mdo  il  globo  abitato  dag^i  uomini.  O  di'  egli  fosse  in   * 
ciò  mal  guidato  dalle  traduzioni  daJ  Greco,  di  che  si 
duole  ^ — 0  che  più  veramente  gli  rincrescesse  di  con* 


/  *  /  i  *  traddire  a  viso  aperto  u  a  quello  gtorìoso  filosofo  al  quale 


S^^  la  natura  più  aperse  i  suoi  secreti  '— certo  è ,  che  dissi- 


mula r eternità  detta  materia;  e  la  liuuta  alla  dottrina 
deir  irnuK^ilità  permanente  della  terra  stabile  nei  stto 

'  LoHBAMDiy  Comm.  a'  ver.  cit.  /       } 

*  Convito,  pag.  155.  • _— -T  ^     ' 


/  5  Ivi ,  pag.  155. 
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centro.  «  Perciocché — la  grande  autorità  8ua  (d' Aristo- 
tile) che  riprovò  per  false  le  altre  opinioni,  provò  questo 
voudo,  cioè  la  tura,  stare  stabile  e  fissa  in  sempiterno 
— e  non  si  gira;  ed  essa  col  mare  è  centro  del  cielo  '.  » 
All'Anonimo  tuttavia  non  fui^i  che  in  altre  occasioni 
l'equivoco  di  Mondo  e  Terra  avreUbe  sentito  di  eresia  : 
p&ò  nel  principio  del  suo  commento  avvertiva —  k  L'  au- 
tore dice  questo  poetando,  e  imitando  Y  opinione  di 
coloro  che  vogliono  che  il  mondo  sia  eterno,  e  si  regga 
per  costeUazioqì  '•  »  Pur  è  il  sutterfugio  a  che  ricorreva 
anche  Pietro  Alighieri.  Come  Dante  esaga*ava  la  verità 
storica  per  impeto  di  passione,  e  però  non  si  pensava 
di  esagerare^  cosà  esprimeva  con  forme  poetiche  ogni 
ipotesi  di  filosofia,  purché  ei  1'  avesse  per  innegabile 
e  coerente  a'  principj  della  sua  rdigione;  altrimenti  non 
r  ammetteva.  Fin  anche  ¥  antica  mitologia,  della  quale 
a  moltissimi  pare  eh'  ^  abbia  fatto  uso  bizzarro  e  prò* 
£uio,  parevagU  voce  di  provvidenza  e  di  verità,  e  rac* 
oogiievala  con  religiosa  coscienza  fra  gli  elementi  del 
suo  poema;  di  che  ho  fatto  cenno,  e  dirò  altrove  più  di 
pr<^x)sito  '•  Adunque  il  sistema  di  Dante  su  la  immobi- 
lità della  Terra,  riconciliato,  com*  è  da  esso,  alla  fede 
cristiana,  vuol  essere  da  noi  conciliato  al  suo  lesto. 
E  però — la  fama  di  FirgUio  dura,  e  durerà  bmgamente 
quante  U  numio — significato  scopertovi  dal  Lombardi 
e  da' suoi — dovrà  di  necessità  uniformarsi  a  questa 


>  Convito,  pag.  155. 

'  EdiK.  Fior.  fol.  lY.  pag,  43. 

3Sez.  xLViii. 
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parafrasi  :  «  La.  fama  di  Virgilio  durerà  quanto  durerà 
il  mondo y  ossia  la  Terra;  cioè^  sino  al  giorno  del  giu- 
dizio finale  »  —  senso  schiettissimo.  Se  non  che  Dante 
cristiano  y  non  vi  pare  filosofo  né  poeta.  La  fama  si  ri- 
mane parola  senza  mente ^  né  immagini;  e  quindi  la 
lezione  moto  sarà  da  preferirsi,  con  che  il  suo  significalo 
corrispondendo  alle  idee  e  allo  stile  di  Dante,  si  accom- 
pagni alla  filosofia /alla  religione,  e  al  fantasma  poetico 
della  Fama. 

CXCVIII.  Forse  che  se  lepejme  e  le  stampe  non  aves- 
sero anticamente  temuto  qualunque  majuscola  fra  parola 
e  parola,  e  tutti  poscia  avessero  veduto  Fama,  non  molti 
avrebbero  sillogizzato  se  la  personificazione  s' accomodi 
grammaticalmente  a'  due  segni  relativi,  e  all'  articolo*- 
di  cui  la — premessi  a  quel  nome.  Fors'  anche  avrebbero 
esposto  cosi  :  Di  cui  la  Fama  dura  a  portare  lodi  nel 
mondo  ;  e  durerà  a  portarle  lontana  quanto  può  andare 
col  suo  moto.  — Frattanto  i  difensori  della  lezione  moto, 
avendo  perduto  d'occhio  il  fantasma  poetico,  s'indu- 
striarono di  definire  idee  non  definìbili.  Il  Magalotti 
colse  la  palma  allegando  da'  libri  Aristotelici  la  sentenza 
—  Tempus  est  numerus  mohés  secundum  priuè  eipo$ieriu$; 
e  interpreta  :  «  Quanto  il  moto  s'  allontana  dal  tempo 
presente;  cioè  la  fama  di  Virgilio  durerà  quanto  il 
tempo  '.  »  E  il  Torelli  v'  aggiunge —  «  durerà  quanto  il 
moto  lunga  e  perpetua  '.  »  Or  a  quanti  chiedessero  come 

■  Commento  a  primi  cinque  canti,  pag.  99>35.  —  Bdiz.  Padovana, 
Voi.  I.  pag.  49.  >  Ediz.  Padov.  loc.  cit. 
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il  Tempo  e  quindi  la  celebrità  di*  Virgilio  saranno  mai 
per  darare  eoi  Moto?  non  sarebbe  da  rispondere,  se  non 
forse  :  Come  dorerà  il  Moto,  né  più  né  meno — E  il 
Noto  quanto  durerà  egli? — Quanto  il  Tempo ,  né  più 
né  meno.  Parimenti  quanti  oggi  con  parole  credute  più 
intelligibili  espongono —  «  durerà  quanto  il  tempo  di 
coi  il  moto  é  la  misura  '  »  — oppure —  «t  il  moto  é  mi- 
sura del  tempo,  e  di  qoesto  il  luogo  in  cui  si  compie  %  » 
e  VI  sentono  filosofica  sublimità  di  concetto  ^  —  tutti 
temo,  avviluppano  il  testo,  e  la  loro  mente,  e  l'altrui 
di  fredde  e  densissime  nuvole  metafisiche.  Non  dirò  io 
che  le  allusioni 'scientifiche  scoperte  da'  commentatori 
siano  da  apporsi  a  vanissima  erudizione  ;  perché  anzi 
Dante  n'  abusa  :  ma  spesso  ove  trovano  sublimità  filo- 
sofica, e  niun  carattere  di  poesia,  le  loro  interpretazioni 
sono  di  poco  dissimili  dalle  arguzie  di  Porfirio  e  di  que* 
bastardi  Platonici  su  l' Iliade.  Dagli  altri  che  intesero 
MimSo  per  Vnt^efso,  usci  la  parafrasi  del  Poggiali —  «  La  j^ 

fama  di  Vii^ilio  durerà  nel  mondo  quanto  il  moto  de*  /    ^  ^ 

cieli  per  lungo  spazio  di  tempo  si  stenderà  ^  »  — Qui, 
non  foss'  altro ,  il  pensiero  ha  dell'  immaginoso  ;  i  giri . 
de' cieli  destano  idee  sublimi,  né  la  fantasia  penerà  a 
concepirli.  Ma  qui  Dante  mirava  egli  alle  sfere  celesti , 
e  aUa  perpetuità  de'  loro  movimenti?  Qualvolta  un  passo 
di  un  poeta  per  lasciarsi  intendere  ti  costringe  a  sottin- 


I  Ediz.  Fiorentina ,  voi.  IV.  pag.  44. 
'  BuGiOLi,  Inf.  II.  59-60. 
^  Scolami,  presso  gli  Edit.  Pad.  loc.  cit. 
4  Ediz.  LÌTomo ,  toI.  III.  pag.  55. 
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tendervi  idee  non  espresse ,  nigUore  senz*  altro  strà 
qnella  parafrasi  che  ajnta  il  testo  con  giunte  nitiite 
e  più  arrendevoli  al  senso ,  e  alle  immagini^  Adunque, 
innanzi  di^ottin tendere  la  fine  del  monda;  e  itgiotno 
del  giudizio  finale^  o  astrazioni  metafiriebe;  o  V  mA- 
verso  eon  le  rivoluzioni  eteme  de'  pianeti,  viK^i  riflèt- 
tere che  il  poeta ,  se  pur  bramava  ehe  si  grandi  idee 
risaltassero,  non  le  avrebbe  soppresse.  Invece  a  cbi 
bastasse  di  sottintendere  idee  mimmr,  accessorie,  e 
troncate  più  dalla  locuzione  che  dalle  immagini  o  dal 
concetto,  la  Fama  di  subito  si  scoprirà  personificata, 
e  le  giunte  della  parafrasi  gli  saranno  rammentate  dà 
Dante — Laus,  quam  Fama  vigil  voutàntir  MssBnnAT  '. 

CXCIX.  Anzi  a  spiegarlo  richiamasi  alla  sentaua 
del  quarto  dell*  Eneide  :  «  La  Fama  vive  per  essere 
mobile  e  acquista  grandezza  per  andare  '.  »  —  Or  ne' 
versi  della  lezione  perplessa ,  Virgilio  racconta  cene 
Beatrice  scese  dal  cielo  a  chiamarlo  : 

O  anima  cortese  Mantovana 

Di  cui  la  Fama  ancor  n«l  mondo  dura. 

Tanto  più  dunque  panni  evidente  che  per  cortesia,  ella 
dovesse  anche  dirgli 

fi  durerà  quanto  il  hoto  lontana, 


'  Dedic.  del  Farad. sul  principio. 
*  Convito,  pag.  73. 
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d»  che  fiarlava  air  autore  deMm^  deserinone  : 

iT  Fama  per  urbeia  — 
MoBiUTATB  vigety  viresque  adquirit  bundo  — 
Ingrediturque  solo  et  caput  inter  nubila  condit  — 
—  VoiAT  cceli  medio  terrseque  «  — 

A  Dante,  i  Genii  allegorici ,  de'  quali  V  antichità  aveva 
popolato  il  regno  iioetiQo,  parevamo  invensiani  ispirate 
dalia  sapienza.  Non  che  spogliarli  de'  loro  attributi  e 
ridurli  a  suoni  d'idee  astratte ^  arriccMvall  d!  nuove 
sembianze  e  attitudini ,  sr  che  insieme  simbol^[gÌassero 
la  sua  metafisica.  E  bench'  ei  non  avesse  veduto  la  Rima 
rappresentata  da*  Greci ,  or  in  volto  di  Demone  ddh 
razza  terribile  de'  giganti  ;  or  messaggiera  impetuosa 
dal  deìo;  or  venerabile  Deità  *,  il  suo  Virgilio  fuor  delf 
usato  s' era  sbizzarrito  ad  accumulare  sovr'  essa  ogni 
fantasia  mitologica  j  le  attribuiva  forme  e  grandezza  e 
mosse  e  atteggiamenti  d'altre  divinità ^;  e  le  accattava 
locuzioni  Katine  applicate  ad  altri  soggetti — 


IkKamiiUi^  liafn,  rf irequQ  repuUa  re««rti 
Nunc  bue  aunc  illuc  in  cuDct49  denique  iHirteis 
Denique  quod  longo  yenit  impete  sumere  debet 
HoBTLiTATBB  etlam  atque  etiam  qus  cBBscnr  bch do  — 
Spoote  tua  voLiTAT  aetemo  bbbcita  mom  4, 


Ma  né  il  discorso  di  Beatrice  ripetuto  da  Vii^ilio  al  poeta 

>  JEn.  IT.  173.  seg. 

'  Bagoub,  de  Sapient.  Veterum. 

^  taBMi,  lllad.  IT.  44a-44B. 

4  LocaBBio,lftb.  IL  190.  seg.  ti.  840.  seg. 

27* 


Digiti 


zedby  Google 


? 


420  DISCORSO  SUL  TESTO 

dava  occasione  a  descrizioni  fantastiche;  né  Virgilio  do- 
veva esaltarsi  con  molta  facondia  da  sé;  né  a  Dante  gio- 
vava di  violare  le  leggi — 

Parla,  e  sie  breve  ed  arguto  '  — 

O  voi  che  avete  gì*  intelletti  sani 
Mirate  la  dottrina  che  s*  asconde  '  — 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco  :  — 
Messo  t*  ho  iDoanii  ;  ornai  per  te  ti  ciba  '. 

(k)ndensando  allusioni ^  immagioi^.e  teorie  filosofiche, 
quanto  ei  può,  ne*  vocaboli ^  lascia  ch'altri,  se  può,  le 
diradi.  Alludeva,  alla  poesia  Virgiliana  :  immaginava  il 
fantasma  della  Fama  :  e  senza  averlo  udito  nominare 
«  angelo  di  Giove  ne'  libri  Omerici  ^,  »  Y  accompagnava 
all'idea  del  moto  universale ,  quasi  che  non  dissimile 
dalla  Fortuna  fosse  una  delle  Intelligenze  esecutrici  delle 
vicissitudini  preordinate  da  Dio  su  la  terra  ^. 

ce.  La  Fama,  e  il  lontanissimo  progresso  del  suo 
corso  rinvigorito  dalla  continuità,  sono  le  idee  promi- 
nenti ;  e  si  stanno  ne*  significati  d*  estendersi  per  lunghis- 
simo spazio,  e  di  continuare  a  correre  e  di  arrivare  lontano 
che  per  esempi  infrequenti,  ma  pure  antichissimi,  spet- 
tano al  verbo  durare  \  Dante  il  serbava;  e  con  essi  i 

»  Purg.  XIII.  7S. 
»Inf.jLi.61. 
3Parad.x.22-25. 
4  lliad.  II.  93-94.  Odiss.  ult.  412. 
^  Qui,  sez.  CLXxxv. 

^  •  E  sì  V*  è  r  Arcivescovo  di  Milano ,  che  dura  il  suo  Arcivescovado 
tnsino  al  mare  di  Genova,  e  alla  città  di  Savona  e  d*  Arbigltana.  «  — 
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ngnificati  meoo  rari  nel  verbo  medesima  di  durabilità 
dì  tempo,  e  di  costanza  e  vigore  crescente  d'  azione. 
Indi  può  intendersi y  altrimenti  parrebbe  enigma,  cìòf 
eh'  et  diceva  al  suo  Interprete  :  «  Che  molte  e  spesse  volte       '  ^ 
faceva  li  vocaboli  dire  nelle  sue  Rime  altro  che  quello       ./  ] 
die  erano  appo  gii  altri  dicitori  usati  di  spriemere  '  »       | 

Ma,  e  chi  può  mai  rimutare  di  pianta  i  significati 
fondamentali  prescritti  dal  tempo  e  dagli  uomini  alle 
parole?  Ei  bensì  costringevate  con  la  sintassi  e  accom- 
pagnavate in  guisa  che  s' infondessero  in  esse  moltissimi 
sensi.  JndMI  conflato  d' idee  concomitanti  prorompe  A  y 
^simultaneo  e  potente  dalle  siie  locuzioni.  E  questo  era 
di  certo, 

Lo  bello  stile  «he  gli  ha  fatto  onore* 

Pur  affaccenda  moltissimi  a  indovinare,  il  perché  egli 
se  ne  chiami  debitore  riconoscente  a  Virgilio  ^  Or  Vir- 
gilio non  è  egli  maestro  di  stile  si  fatto?  Vis«  Canes  — \\ 
ULULARE  PER  UHBRAH  ^,  bcnchè  le  uon  si  vedessero  e  solo 
potessero  udirsi  ;  ma  il  terrore  delle  loro  urla,  fa  imma- 
ginare le  loro  gole  spalancate  a  divorare;  e  ne  risulta 
maggiore  il  coraggio  d'  Enea  che  traversava  la  notte 
Infernale.  Di  modi  si  arditi,  infiniti  nella  poesia  di  Vir- 
gilio, Dante  s' è  fatto  un  arte  nuova  sua  tutta.  Ove  alle 

«  Questo  (il  fiame  Danubio)  dipartiva  già  Alamagna  da  Francia  :  ma 
ora  dura  inino  a  Lauren.  «  —  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  presso  gli 
Accademici  della  Crusca  alla  voce,  J.  iy.  e  il  Cesari  al  §.  i.  (*). 
^         '  V  InonlQO,,  Ediz.  Fior.  voi.  IY.  pag.  5S. 

>  LeEdiz.  Fior,  e  Padov.  Inf.  i.  85—87. 

3^Beid.  yi.%7-361. 
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wtolìe  UNI  fosse  iin9>6cUto  dilla  siolaaai,  viucereUie  d' cvi^ 
doma  il  «namtra^  come  senz'  aUro  lo  possa  ji^  altri 
neriti  di  ifaelia  specie  dì  stile.  £s80  n'  era  pie  forte- 
»eote  disposto,  si  per  piti  «Ha  .profandità  d' iatelteCto, 
e  per  fimtania  più  iBvealiya^  e  ai  per  Ja  siiigobrttà  dd 
soggetto,  te  per  V  unioiie  di  'Sillo^snu  e  d'  immagmi^ 
e  tanto  più  ifsaiit'ei  maneggiando  uoa  lingua  nuova  ^ 
poteva  fàà  ebe  Virgilio^  ridurla  sètto  opu  legge  a  dUbe^ 
dirgli.  Se  <hmi  ehe  insieme, 

Multa  no¥Ì8  yerbU  prffitertìm  ^uom  Mt  agendum, 
Propter  egestatem  lingu»,  et  rerum  Dovitatem, 


ei  tiranneggia  la  lingua  e  i  lettori.  Spesso  anche  T  oscu- 
rità deriva  dalì*  uso  delle  particelle  the  mai  non  hanno 
signilScati  da  sé,  e  si  riferiscono  ad  altre  a  fare  da  nesso 
e  da  guida  al  discorso.  La  industria  de^  grammatici, 
aHorchè  poi  le  assoggetta  a  regole  generali  e  costume 
perpetuo,  non  può  coglierle  in  tutti  i  loro  accidenti. 
Molti  rimangono  trascurati  e  frantesi,  segnatamente 
neir  uso  degli  scrittori  primitivi  :  onde  spiegandole  per 
ragione  grammaticale,  non  V  è  più  senso;  e  provve- 
dendo al  senso,  non  v*  è  sintassi.  Quando  i  critici  emi- 
nenti neir  epoca  di  Leone  X.  stabilirono  leggi  alla  lìngua, 
esiliavano  molte  voci  e  locuzioni  di  Dante  come  afte  ad 
irroginire  più  che  ad  arricchire  il  tesoro  del  loro  fra- 
sario >.  Indi  i  vocaboli  e  i  mòdi  di  che  esso  todavasi — 


^ 


*  Bmbo,  Prose  voi.  I.  pag.  SS7.  delle  Opet«x ,  Edix.  Hilafieae  de* 
Glassici. 
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<  iaU»ricaili  di  «u^vo  sitooo,  tali  che  la  grammatica  aob 
U  traeva  yiù  nuovi  di  aua  fuciaa  ■  »  parvero  barbarismi 
procreali  dal  roszo  secolo  e4a  bizzarria  di  cerviello. 

CGI.  <2ue8te  oaaervasioni ,  comeehè  vere^  non  giusti- 
ficberebbero  la  violenza  che  vuoisi  nsare  alla  giuntura 
de'  segni  di  cm  lu,  ad  innestarvi  le  idee  necessarie  a  dare 
CaroBie  e  sembianae  e  moto  alla  Fama  y  se  Dante  non 
avesse  additato  «  commentato  il  suo  testo — 

Mobilitate  yiget  viresque  acquirit  eundo. 

Non  dissimulerò  eh'  ei  forse  imitava  piuttosto  il  verso 
rettorico 

Semp^  bWìos,  aonanque  Inum,  laudesque  maiiebant  '  j 

e  la  ripetizione  della  voce  hondo  sarebbe  la  vera  :  onde 
fama  dinoterebbe  idee  astratte  di  lodi — lontana,  lunga 
stabilità — e  durare,  permanenza  Immutabile ,  immota, 
non  quanto  tutto  il  Creato  che  si  gira  perpetuamente  ; 
ma  quanto  la  Terra ,  salda ,  ed  immobile  sino  al  giorno 
del  giudizio  universale.  Quali  immagini  ne  risultino, 
e  s'  altra  interpretazione  le  si  possa  adattare  che  non 
dissonando  dalle  credenze  filosofiche  e  religiose  di  Dante, 
lo  mostri  poeta^  i  difensori  della  lezione  V  insegnino  e 
mi  starò  ricreduto.  A  questo  avranno  da  consentire^ 
che  se  non  fosse  per  la  pochissima  autorità,  e  la  discor- 


■  L*  Anonimo,  Ediz.  Fior.  voi.  IV.  Parad.  ix.  SI . 
3  Motìd.  Uh.  1. 
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dia  de* codici,  tanta  carta  sopra  una  sola  variante  non 
andrebbe  perduta  oggimai  da  più  di  trenC  anni.  Né  io 
sono  si  prodigo  della  mia,  perchè  me  ne  speri  meglio; 
ma  la  questione  porta  occasione  a  provare  che  i  carat- 
teri di  molte  fra  le  varie  lezioni  palesano  come  non 
potevano  uscire  fuorché  dalla  penna  di  Dante.  Or  con- 
cludendo —  io  mi  credo  eh'  ^li  si  stesse  in  forse  fra 
la  limpida  perspicuità  senza  poesia  neUa  ripetizione 
MONDO,  e  la  grande  immagine,  ma  con  poca  evidenn,  di 

MOTO  — 

Intra  due  cibi  distanti  e  moventi 
D*  un  modo ,  prima  si  morrìa  di  lame 
Che  liber'  uomo  V  un  si  recasse  a*  denti  >. 

Credo  eh'  ei  tentasse  que'  versi  e  li  ritentasse;  e  se  fosse 
vìssuto  gli  avrebbe  tuttavia  ritoccati,  tanto  che  gli  fosse 
riuscito  di  decretare  o  1'  una  o  V  altra  delle  lezioni.  Pur 
presumendo  che  ne  scrivesse  una  sola,  la  sola  fu  moto. 
Se  i  codici  primitivi  leggevano  mondo,  l'altra  lezione 
non  ha  di  certo  i  caratteri  distintivi  delle  glosse,  da  che 
s' è  veduto  come  non  alteravano  il  testo  che  per  dichia- 
rarlo. E  chi  mai  fra  gì'  interpreti  avrebbe  voluto  cancel- 
lare la  lezione  pianissima  per  l'oscura?  E  se  moto  fu 
sbaglio  di  copiatori ,  com'  è  che  uniformasi  in  tutto  alla 
metafisica,  ed  allo  stile,  ed  al  sistema  allegorico,  e  all' 
opinione  di  Dante  intorno  alla  Terra ,  e  alla  imitazione 
della  poesia  Virgiliana,  e  alla  naturale  e  perpetua  mobi- 

'  Para*!   iv.  1—3. 
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Utà  ddla  Fama?  U  silenzio  degl'  interpreti  prossimi  ali* 
autore  ncile  varianti  cosi  perplesse  (e  qui  gli  Editori 
delle  loro  chiose  ne  posero  nna  moderna)  congiura  il  più 
delle  volte  con  la  mancanza  assoluta  de'  primi  testi  a  ri- 
dmre  i  critici  d' ogg^  a  durissime  strette. 


CCII.  D  Fontanini  riferisce  come  Ludovico  Dolce 
ricavasse  1*  edizione  sua  dalla  copia  scritta  di  mano  di 
Pietro  figliuolo  di  Dante  e  poi  posseduta  da  uno  degli 
Amaltei  concittadino  antico  del  Fontanini  '.  Taccio  che 
intorno  a  codici  miracolosi^  a  niuno  degli  Editori  di  queir 
età  e  al  Dolce  meno  che  ad  altri  è  da  credere  ;  quando 
tutti  a  lor  beneficio  e  de'  lilN*ai  loro  mecenati  armeggia- 
vano a  sollevare  le  loro  edizioni  recenti  su  la  rovina 
deUe  passate  :  cosi  il  Dolce  infamava  da  sé  di  pieno 
proposito  le  sue  prime  edizioni  d'  un  autore  a  fine 
\^  d' ajutare  Io  smercio  dell'  ultima  ^.  Pur  uè  in  quest'  in- 
t  contro  quel  valentuomo  attribuiva  al  suo  codice  se  non 
jl  merito  d' essere  copia  della  copia  del  figliuolo  di  Dante. 
La  legittimità  dell'  orìgine  non  é  provata;  e  il  Fonta- 
nini  oracoleggiando  a  spropositi  ai.  solito  9  e  scrivendo 
"  eh'  era  la  copia  di  mano  dì  JHétro  di  Dante ,  si  mostra 
né  più  uè  meno  quel  credulo  eh'  egli  era  sempre  e  bu- 
giardo ;  ma  fa  parere  il  Dolce  più  impostore  d' assai  che 
forse  non  era.  Ben  sino  dal  frontespizio  vantasi  il  Dolce 
di  avere  «  ridotto  di  nuonso  il  poema  alla  sua  vera  lezione 

'  Bibliot.  deir  Eloq.  U.  cap.  IX.  art.  /tonlèy  not.  5.  air  ediz.  del 
Dolce.  1555. 
*  Discorto  sul  Decamerone. 
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con  f  aiuto  di  miM  antìchiMomi  esemplari  »  —  e  per 
quanto  moUì  ^ed  antkJii  ^  fossero ,  oonèo  è  «be  nessuno 
de'  manoscritti  e  stampati  cèbe  mai  quei  titolo.di  Divina 
prefisso  primamente  jdh  Commedia  dal  Oolee,  beneb' 
altri  anche  prima  d*  allora  f  avesse  rimutata  in  Fisime 
di  Dante,  altri  in  Terze  Rime,  altri  in  Dante ,  così  che  se 
si  iwse  smarrita  qiMHa  'Soa  lettera  a  Case  della  Scala , 
oggi  non  avremmo  autorità  ad  affermare  .assolvtaneite 
che  Ia«i  deve  intitolare  Commedia,  senz'acro. 


CCIU.  Admique  tsodice  iche  avesse  sorittura  'C  data 
siami  di  copiatore  domestico  o  contemporaneo  diOanie, 
nessuno  lo  vide.  Né  copie  a  glosse  interlineari  «  gimite 
di  voci  italiane  «a'  versi ,  «  «he  pur  de¥ono  essersi  pro- 
pagate «da  cbe  il  Boocaecìo  cominciò  a  leggere  \k  poema 
da  professore ,  or  n'  avannmo  assai  che  non  siano  pos- 
teriori a  quei  ^eoolo.  Bensì  le  moltissime  fra  feioaservate 
fino  a*  di  nostri  sono  anteriori  di  poco,  o  contempora- 
/  \  Jiee  alle  prime  lAampe,  e  scrìtte  .meno  in  carta  che  ia 
pergamena  ^  e  quasi  sea^ve  miniate  e  dorale  poco  o 
mottoarabeschi.  L' età  più  recente  e  la  ooosislenxa  della 
cartapeeoca  leiianno^lifese  dal^uasto;  e  gli  ornamenti , 
che  Jnénoevano  ad  averne  )>iù  cura,  aHottarono  «om- 
^^..^  pratori  ;  e  furano  presentite  a  decorare  b^liotecbe  :  ed 
una  bellissimo  sensa  indino  d*  età  mi  fu  donato  dal  ge- 
nerale HazEucdveliì  che  10;portò  dalla  Spagna.  Gf  inten- 
denti interrogati  su  la  sua  probabile  antichità,  mi  ri- 
sposero con  pareri  discordi  ;  né  io  mi  frapporrò  arbitro 
indegno.  É  di  mezzano  volume;  con  rare  maocfaie,  e 
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tutte  le  iBitMii  de*  cauli  e  i  cqK>ranii  4'  og»  teraina 
}  lìlliiniMif i  ^  e  non  .ha  postìHa  Yernaa.  Uno  de'  cadici 
cartacei  mi  fu  mandato  spMÉaiieaniente  da  Gnglicino 
Roséòe ,  al  quale  due  secoli  dell'  Italiana  letteratura  sono 
deUtorì  <fi  nuota  gloria^  e  i  prologhi  ddl'  Italia  di  mo- 
dedte-egetteroae^wnsalaaQni.  Questo  codice  è  ialògliO) 
di  carta  i^mna^  oompaMa;  ean  bnevJBSinieie^sBe  latine 
fra'  Torsiy  e  |iiù  aUxMldattfi  ne'  mai^gìari,  e  ituUe  a  carat- 
teri mimiiiaMDi,  di  «aftie  iMtine,  e  talune  iUeggilNli.  Fi* 
BÌS0e^  flfoyntt /ìil^perefifMHMia  emno  oqgi.ixi&.  Féfwie 
xarm.  lii^  Februmj^itH  miBe non é  pnifisso  al  eoe  Se  ia 
data  jiadel  oipiattre  ftan  saprei  dirlo  ;  penchè  una  linea 
d' iuàioUro  abiadato  ira¥erfia  tutte  le  iettere^  e  jlaacaìa 
dncfimerfe  la  lorf^iadtura^  ma  non  le  forme;  e  parrd3l>e 
ttfAaisatififeilatara  di  (Ai  poi  aotto  alla  linea  scrisae  a  rosai 
caratteri  aeinigottei  :  0aaUIASatfif»  «MHS  tXXiX. 
ftOMUItW  M.  JtfWlUttSftS.  L' ortografia  fu  di  certo 
attorala  da  datteri  jpiù  tardi  di  farse  due  seoolialdraa  di 
a^iQstrafi)  -e  virgole  j  e  accenti  ^  e  grimaldelli  ^cotali,  idie 
daano  ai*  vocaboli  giaciture  e  ^suoni  e  sensi  alieni  dalie  / 

kMno  p!r^qM*ieta.  Cofii  Jo  diresti  più  antico  e  più  modenno 
dell'  altro .:  e  pessimi  tutti  e  dueie  più  volte^  e  tuttavia 
huninoai  •qua  e  là  di  .alcuna  variante  ai  nuova,  •ohe  io 
starei  forse  a  rìschio  d' imbizzarrire  per  questi  codici 
miei,  -e  d'  esclamare  con  gli  uomini  gravi  —  «<2uesta 
è  lezione  Che  soia  basterebbe  a  rendere  prezioso  il  codice 
nostro  a  fronte  di  tutti  gli  altri  editi  e  manoscritti  infi- 
niti ■.  »   D'  esemplari  parecchi  registrerò  ie  varianti 

■  Costanzo,  Aiuiot.  al  God.  GaMìoense,  Inf.  XTiii.  19. 
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a'  piedi  dei  testo  su  la  fede  de*  filologi  ;  benché  a  me  gio- 
vino non  cosi  ad  emendare ,  come  a  persuadermi  che 
r  autorità  de*  codici  è  niente. 

CGIV.  E  dopo  il  1470  gì' introdnttori  deU'arte  tipogra- 
fica^  senza  far  motto  né  dove  se  li  trovassero,  né  quali  sì 
fossero^odi  cheantichità^li  moltiplicavano  inventiovent' 
una  edizioni  nei  corso  brevissimo  di  trentanni  ;  e  le  hùtv- 
vertenze  di  stampa  e  le  abbreviature  e  i  caratteri  a  nessi 
grati  a'  lor  occhi,  propagarono  a  un  tratto  e  perpetua- 
rono il  numero  e  la  perplessità  de' versi  intesi  a  traverso. 
Non  senza  norme  di  critica  V  Aldo,  nel  1503,  stabiliva 
una  lezione ,  per  quanto  la  lingua  e  V  ortografia  nudar-  _ 
rivate  a'  suoi  giorni,  e  tutte  le  origini  spurie  de'  codici , 
lo  comportavano.  Ma  che  riuscire  «  incarretti89ima  per 
che  il  Bembo  atOorevole  daJtore  del  testo  all'  Aldo  Io  aveva 
sMo  nome  di  correzióne  Htito  guasto  e  malconcio  '  »  —  ha 
faccia  di  storia  mormorata  da  ninno  e  da  tutti  ;  e  par- 
rebbemi  lascito  della  credulità  de'  vecchi  filologi  alla 
sfacciata  malignità  de'  moderni.  La  inventò  il  Velutello 
nel  lÒU  *  senza  attentarsi  pur  nondimeno  di  nominare 
il  Bembo,  che  ancora  viveva,  e  avrebbe  potuto  scolparsi 
o  essere  scolpato  dagli  amici  suoi,  s'  era  morto.  Ad 


__^^£Aassii^  Annotazione  al  Gran  Dizionario,  Fascic.  ut.  175. -176. 
com*  è  citato  dagli  Editori  di  Padova ,  Purg.  xxx.  15.  e  non  m*  è  chiaro 
a  chi  spetti  la  contronoia  (a)  nel  loro  voi  II.  pag.  609.  Ben  a£Fennano 
altrove  :  Certamente  la  edùséme  fU  eieguèta  daU*  jiléo  suUo  tcritto 
copiato  di  propria  mano  dal  Cardinal  Bmnbo.  voi.  V ,  pag.  56t. 

>  VsLDTBLLO.  Lctt.  innanzi  alla  Nuova  esposizione  di  Dante.  Vene- 
zia. 1544. 
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Apofitirio  Zeno  senza  smoerarsi  dd  fatto  bastò  di  addurre 
indusioni  probabili  ad  additare  in  quell'  autorevole  au- 
tore del  testo  il  Cardinale  Bembo  ■  ;  e  il  critico  si  lasciò 
cogliere  dal  commentatore ,  il  quale  dicendo  die  Bembo 
diede  il  testo  del  Petrarca  e  di  Dante  all'  Aldo,  copri 
con  r  arte  solita  de'  calunniatori  di  verità  la  calunnia. 
Perchè-in  fatto  il  Bembo  riscrisse  1'  autografo  del  canzo- 
niere per  Laura  da  lui  posseduto^  e  n'  usci  1'  edizione 
ddl*  Aldo.  Ma  le  opere  sue  manifestano  eh'  ei  di  Dante 
lessava  un  testo  diversissimo  dagli  Aldini.  S'ei  Io  traesse 
dalla  copia  Petrarchesca,  sognata  per  avventura  fin  da 
que'  tempi,  o  da  tal  altra/ ed  esista  pur  essa  da  vene- 
rarsi nel  Vaticano,  io  mi  riporto  a' bibliotecarj  dottissimi  \     ^       M  I 


)A 


del  Sommo  Pontefice  %  Contro  a  Dante  part^giò  a  viso 
aperto^  e  da  critico;  e  non  era  di  ingegno  si  stupido 
di'  ei  senza  avvedersene  gli  guastasse  la  poesia;  né  si 
malnato  che  s' industriasse  di  sfigurarla*  Ben  ei  legge- 
vaia  alcune  volte  e  la  intendeva  a  sua  posta  a  farne 
esempj  di  grammatica  :  onde  fino  da'  primi  canti  —  ^4 

Togliendo  gli  anima*  die  sono  in  terra  ^ 
Più  non  f  è  buo'  eh*  aprirmi  il  tuo  talento  4. 

Ma  le  regole  ed  etimologie  Provenzali  eh*  ei  ne  filava  git 
erano  rotte  da  chi  gli  opponeva  in  tutti  i  testi,  e  l'Ai- 


I>^  H '■ 


'  Annot.  al  Fonian.  voi.  I.  pag.  297.  Venez.  17$3. 
>  Vedi  dietro,  sez.  uix. 

'fimo.  Prose,  ?ol.  U,  delle  opere  sue  xi,  pag.  15.  Ediz.  Milan. 
de'  Classici  —  Inf.  u.  S. 
4  Ediz.  cit.  voi.  X.  pag.  42.  —  Inf.  ii.  81. 
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dino  -^  ZiySM»  gttanimaii  e  mi  nugUori^  e  f  j 
Più  $mn  V  €  uopo  aprimi,  u  gaastandoM  ficrasMiite  il 
seotinento  se  ritcgniamo  altra  scEilfuiìa  «.  «  Ferrile 
r  AkloMo  àccretavail  testo  da  sè^  o  boèbul  i  oobsì^iM 
Bembo  ;  ma  non  seguivali,  e  star» aE pie  de*  parori  dell* 
j  Accademia  eh'  essr  avevano  iimdata  alleva  a  promoivere 
la  emendatone  de'  codici  nelle  stampe.  L*  antorila  dei 
BemtM)  ancor  gioivine^  quarantacinque  anni  ivnanii 
ctf  ei  fosse  Cardinale,  non  er»  da  tanto  che  cottlrapye- 
sassc  il  gindiiio  di  molti* 


GCV«  Per  gli  Accademici  Fiorentini  la  Aldina  la 
pianta  della  loro  Volgata  ;  musi  indpgiavoao  :  e  il  corso 
d*  altri  cent'  anni  addensò^  oscurità  su  la  storia  dell' 
autografo.  Approsaimavasi  ii  secolo  XVIf ,  quando  fira  it 
compilare  del  Vocabolario  s'  accorsero  che  tt  poema  di 
Dante  era  la  parte  migliore  della  lingua  ;  non  perii  a'  at- 
tentavano di  citarlo  —  «  Gondossiacosadiè  eéa'  copia* 

,.^  tori,  e  dalle  stampe,  ed  eziandio  da'  comoitatori,  com 
lacero  lo  conoscessero,  e  mal  governo,  che  poco  se  ne 

ir-\  potevano  in  essa  opera  acconciamente  servire ,  se  prima 
non  cercavano  di  sanarlo  dalle  sue  piaghe  \  »  Lo  stam- 
patore a  ogni  modo  che  lavorava  sotto  a'  |pr  ocQJbi  con- 
taminò la  loro  lezione  di  due  centinaja  d'  errori  pòscia 
notati;  oltre  a  molti  invisi)ì)ili ,  e  certi  curiosissimi  equi- 
voci in  grazia  di  logori  tipi;  e  che  furono  traveduti  per 

>  CA8TILV1TB0,  Gìuate  al  Bembo,  EMm^  cit.  voi.  IL  pag.  tflB^  XI. 
pag.  161. 

>  Prefazione  dello  *Nférrigio.  Ed.  1595. 
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i  V«I|K,  h§gmà^  mmoÈm  mT  OHìvenità  di  ^Niova, 
Mft  a^ease  itloo  piÉ  di  prtpooìta  a  ffldstrwe  poetr; 
e  «MÉtauetm  8«ltD  a  ttMM  di  Gì wqipe  GoaiiM  la  8^^ 
fHW  benemerita  per  r  edianiìi  pia  eittendate  io 
Mabenchè  aveeie  gii  oeebi  ederriCali»mi  a  sGor- 
«effe  «li  errari  ae*  lovtlij,  e  le  dnbbie  loioM  ne*  te^ 
^iplicaaw  ìaeflotabiliDeiite  il  fèrro  e  il  (teaco  deUa  eiiì- 
rwigìa  fflflioglcailjii  serittari  kfiiii^  por  Handiiaeao  aon 
s*  attenti  di  Ebcrare  la  divina  ooouaedM  d*  un  iiaieD 
slMi^io  ehe  non  fosBe  di  4aaipatore  —  «  aogaetandiosi 
volentieri  al  pargatissimo  gindiaio  dell*  Accadenùa  della 
Cmsca,  la  quale  nel  fatto  della  Toscana  favella  come 
e  maestra  dee  vmerarsi  «  »  —  Tteto  erano 
li  a  ogni  genet«  di  serviUi.  Ojni  le  aecnsesann», 
di  servitù  che  si  vendica  di  tiranni  scaduti  — 
«  e  elle  erano  inerti  ed  inètti;  »  e  «  che  f  esenqpiare  so» 
lamenle  delT  Aldo  in  buona  eoscienai  seguirono  eon 
tutta  pace,  né  si  curarono  di  seritti  o  dlsCampe,  se  non 
in  4Mf  pochi  luoghi  che  fonMko  da  lerpostMati»  *.S(»iz* 
aUrOy  o  questa  è  calunnia;  o  r  Accademia,  tutta  intera 
lavorò  un  impoetura*  Non  fu  ai  devota  dT  Aldo  che  non 
ne  rifiutasse  da  quattro  in  einqueeento  lezioni  \  Ben  era 
ed  è  -^  ma  e  quale  Accademia  letteraria ,  graumiaticale 
e  insieme  munieipate^  non  è?  —  conéannaia  per  fersa  di 

>  Pref.  alla  CsiniHana  — 1797. 
"i — ^Z£A5»Ti^34ricliiaiiM  alDiODiti  in  una  aoCa,  «  se  por  noa  iaèania 
I     4c8ac«ion^fad«rajiialliiog.dl.4tai^ 

.LSSSMa.4^  •«  non  te  novero  nuk,  fin  le  parcocbte  traacurMe 

ii'  BUtfgìni  dàÌII»^mpatoreriimafIino,  e  riposte  nella  Gomuiiana. 
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istituto  e  di  costume  e  di  regole  a  smarrire  ogai  senti- 
mento poetico,  ed  ogni  critico  discernimento.  Pur  allora 
vi  compensò  con  industria,  e  coraggio  più  dell'  usato; 
e  come  che  non  sapesse  far  capitale  delle  migliori  va<* 
riantiy  le  spigolò  in  più  di  novanta  codici  y  e  scemò  fotica 
agli  studi  de'  posteri.  E  se  noi  siamo  fortunati  —  e  più 
forse  in  queste  minuzie  che  in  altro  —  n'  ha  merito  il 
Tempo,  che  guidò  seco  non  tanto  il  vero,  quanto  l' op- 
portunità d' indagarlo.  Poco  più  che  gli  Accademici  si 
fossero  indugiati ,  sarebbero  stati  angariati  da'  discepoli 

/    I    '        di  San  Domenico  a  mutilare  la  commedia  peggio  del  De- 

I     \  .'        camerone  '• 

CCVI.  Per  quanto  i  Papi  continuassero  a  tollerare  il 
libro  che  non  si  sentivano  potenti  a  inibire  (e  benché  non 
ne  patissero  ristampe  in  Roma,  Pio  IV.  V  ebbe  intitolato 
al  suo  nome  *)  il  Santo  Ufficio  Spagnuolo,  fattosi  potente 
in  Italia,  decretò —  «  Che  da  tvttb  lx  BNZiom  con 
esposizioni  e  senza,  si  abolissero  tre  lunghe  allusioni  » 
— da  che  i  valentuomini  non  ne  vedevano  più  che  tante. 
Indi  r  Italia,  per  tutti  que'  cento  e  trent'  anni  fra  le  edi- 
zioni della  Crusca  e  del  Volpi,  a  pena  udiva  di  Dante  più 
in  là  del  nome.  Né  la  sua  fama  cominciò  a  rinnovarsi  sul 
principiare  del  secolo  XVIU,  se  non  per  le  controversie 
clamorose  incontrate  spesso  qui  addietro.  Comeché  le  si 


j 


<  Disc,  sul  Testo  del  Decam.  pag.  xlu  seg.  Ed.  Pickeriog. 

>  £di2.  d^  Sansùvino^  1564. 

^4f^ndes  Ubrorum  etpmrgandorum  Matiitii,  1614,  •  presso  II 
Volpi  e  gli  Edit.  Padov.  nella  Serie  delle  Edizioni;  e  qui  sopra,  sex.  xlti. 
nota  t* 


Digiti 


zedby  Google 


DEL  POEMA  DI  DANTE  435 

affiocendassero  presso  che  tutte  intorno  a  puntigli  di 
dialetti,  anticaglie  di  codici  y  e  preminenze  municipali , 
e  piuttosto  per  le  pellegrinazioni  dell'  autore  che  per  la 
illustrazione  dell'  opera ,  parve  a  Gesuiti  di  non  tempo- 
reggiare a  occuparla  y  e  farsene  critici  ed  espositori  alla 
gioventù.  La  dedicarono  a  Clemente  XII;  la  censura- 
rono, eia  palliarono  come  se  V  autore  per  ostentazione 
di  sapere  peccasse  balordamente  di  irreligione.  Il  padre 
Venturi  gli  fa  da  maestro  di  teologia  insieme  e  di  poe- 
sia ^  Per  palinodìa  della  sua  conversazione  con  gli  Apo- 
8t<^  in  Paradiso  *,  furono  celebrate  certe  rime  ascetiche 
aiq[)OStegli  per  avventura  non  molto  innanzi  l'epoca  della 
stampa,  da  che  non  è  da  trovarne  menzione  né  segno 
'  in  veruno  degli  scrittori  che  dal  primo  Villani  sino  a 
Leonardo  Aretino  registrarono  ad  una  ad  una  le  opere 
dell'  Alighieri  e  ne  hanno  dato  giudizio.  Che  se  pur 
quelle  rime  correvano  anche  all'  età  di  quei  vecchi ,  la 
lingua  e  le  idee  inettissime  li  assennarono  a  tenerle  non 
d^;ne  di  Dante.  Or  non  trovandole  nominate  se  non  da 
forse  un  cento  e  più  anni  dopo  la  morte  di  lui ,  vorremo 
noi  affermare  ciò  che  gli  storici  suoi  concittadini  e  bio- 
grafi e  critici  men  lontani  dal  suo  secolo  tacquero,  e  di- 
sprezzare il  testimonio  patente  dell'  assoluta  diversità 


'  «  Dàim  con  una  breve ,  e  sufficiente  dichiarazione  del  senso  lette- 
rale, diversa  in  più  luoghi  da  quella  degli  antichi  commentatori.  Dedi- 
cato alla  Santità  di  N.  S.  Clemente  XII.  in  Luca  per  Sebastiano  Dome-  \ 
nico  Cappuri ,  1753.  A  spese  della  Società.  »  Volumi  5  in  S»  —  11  /  ì 
commentatore  fu  poi  conosciuto  per  il  Padre  Pompeo  Venturi  della  |  \  ; 
Compagnia  di  Gesù  che  sola  forse  avrebbe  potuto  indurre  un  Papa  ad  \  ) 
accettare  la  dedica  d*  un  lavoro  d*  autore  anonimo.      >  Sez.  xlh-xlvk 

DA!^TE.    1.  28 
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dello  stile,  e  eoooscendole  per  inesieattribuirle  al  «ornilo 
poeta  a  ogni  modo?  E  non  è  scrittore  antioo  o  moderno 
per  poco  di  grido  eh'  egli  abbia  al  quale  non  siano  ap* 
/^ '         poste  opere  delle  quali  ei  sentirebbe  vergogna  se  fonerò 
sue  ;  e  anche  oggi  e  sempre  gli  autieri  per  previo  e  i  li- 
brai ne  fanno  mercato.  Un  conte  di  Gamerano  ridusse  la 
Gismonda  del  Boccaccio  a  tragedia ,  la  nominò  7«ii- 
'   credi  e  la  pubblicò;  un*  istrione  in  Parigi  la  ascrisae 
(  a  Torquato  Tasso  ^  ed  è  da  vedersi  stampata  col  nome 

suo.  Al  Boccaccio  per  più  secoli ,  e  da  più  generaw>ni 
d'  Accademici  della  Crusca  fu  attribuito  r  Vrboim,  fin- 
ché ristampato  eh*  ebbero  per  tre  volte  il  loro  Vocabo- 

.  1^  lario,  s'  avvidero  eh'  era  d*  altri  '•  Il  Petrarca  si  duole 

spesso  di  rime  Italiane  attribuitegli»  e  a'  suoi  versi  latiai 

\  avvenne  anche  che  da  un  dottissimo  crìtico  impauente 

di  dir  cose  nuove»  furono  attribuiti  a  SUio  Italico. 
E  quanto  i  secoli  sono  meno  inciviliti»  e  i  lettori  critici 
rarf,  e  ^  scrittori  rarissimi ,  tanto  più  la  fama  popolare 
tende  ad  attribuire  ogni  scrittura  senza  nome  a  un  nome 
celebre»  e  quindi  Omero  era  fatto  autore  da'  primi  Greci 
d'  opere  molte  e  le  più  d' età  molto  più  tarda.  Cmiiui-  / 
que»  di  quelle  rime  apposte  a  Danto»  alcune  sembrano 
antiche  inventate  forse  e  aggiunte  per  dura  necessità 
da'  primi  compilatori  de'  Codici  tanto  che  giovassero  di 
passaporto  al  poema»  com'è  quel  crbdo  in  via  di  capitolo: 


// 


}-H^ 


Io  acriMi  già  d' amor  più  volte  in  rime 
Quanto  più  8ep|{i^4fi!l?^  I^U^  ^  vagite  >. 

*  Tavola  da*  testi  ed  autori  citoti  nella  quarta  Bdii. 

'  Questo  Credo  ^  e  i  Jélte  SfÈcrwmmiUj  i  Satt/e  ptccaii  mArkUi,  I 
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E  vi  Al  aggiunto  di  nuovo  conio  un  Maohihoat,  006i 
rimato  da  esso — inoltre^  i  Saui  ramTxifzULi^  non  so  di 
die  tempo;  e  la  congettura—  «  ch'ei  pentito  de' suoi 
peccati  si  traducesse  tutto  il  Salterio;  e  la  notizia  — 
«  d' un  codice  prezioso  col  titdo  :  Qui  comincia  el  trattalo 
della  Fede  Cattolica  compoUo  dall'  egregio  e  fanumseimo  ^ 

Dottore  Dante  JUghieri,  Poeta  Fiorentino^  secondo  che 
detto  Dante  rispose  a  Messer  V  Inquisitor  di  Firenze,  di  «  ^ 

gueUo  eh'  esso  credeva — e  inoltre  :  Jkunf  versi  che  fece         >      ^     ) 
Dante  JligMeri  quando  gU  venia  apposto  essere  eroico  e 
non  credere  in  Dio  <•  »  Pareccbie  di  si  fatte  eleganze  edi-  ì 

ficanti,  arricchite  d'annotazioni  «  teologiche  e  gram- 
maticali *  »  —  81  lasciano  ad  ogni  parola  convincere 
d*  origine  incerta  e  tardissima  si  facilmente,  che  i  loro 
editori — o  che  se  te  credessero  genuine — o  che  s' argo- 
mentassero d' illudere  tutta  l' Italia,  è  da  dire  che  fos- 
sero semplicissimi  ad  ogni  modo.  Finalmente  la  scuda 
gesuitica  e  gli  eunuchi  metastasiani  e  F  Arcadia  parevano 
c^nginrati  ad  esporre  Dante  alla  derisione  del  mondo  \ 
Ma  hi  rivoluzione  dalla  quale  la  mente  umana  in  Europa 
sembrò  concitata  istantaneamente,  s'approssimava  palese 
ed  irresistibite  sino  d'allora;  e  motte  nuove  opinioni 

dieci  Comandamenii ,  il  Pater  noster,  e  V  Jve  Mafia ,  tutti  in  rìme 
alla  trista ,  furono  attribuiti  a  Dante  per  la  prima  volta,  a  quanto  io  mi 
so,  Beir  Ediiione  Nìdobeatlaa,  e  poi  trascurati. 

■  Zagcabia,  Storia  Letteraria  d*  Ital.  voi.  TU.  pag.  98. 

*  QuAUBio,  Stor.  della  Poes.  vii.  pag.  190.  Lami  —  Catalogo  de*  MSS. 
Riccardiani,  nelle  mem.  per  la  Vita  di  D.  pag.  156.  nota  (1),  e  pag.  162. 
e  neir  Bd.  Zatta,  voi.  IV.  parte  ii.  1760.  e  le  annotaiioBi  sono  dei 
Quadrio. 

3  Bettirblli,  Lettere  di  Virgilio  agli  Arcadi. 
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erano  promosse  come  pier  impeto  di  fatalità  da  quegli 
uomini  a^  quali  importava  di  perseverare  pur  neUfi.  an- 

"^ÌTcbe.  Pio  VI.  compiacevasi  che  a  suo  n<Hne  si  sotter- 
rasse con  le  ossa  di  Dante  in  Ravenna  *  ;  e  la  divina 
commedia  esaltata  dall'  Inquisitore  cominciò  ad  essere 

,     stampata  alle  porte  del  Sacro  Palazzo  in  Vaticano  \ 


r.: 


/-) 


'r/i 


^.  CCVII.  Diresti  che  gli  ^mri  impazienti-^  mutazioni 
volessero  simultaneamente  portarle  anche  in  cose  di 
nessun  momento  al  più  de'  mortali  ;  perchè  quasi  gli 
stessi  accidenti  alterarono  a  un  tratto  i  testi  di  Omero 
.   ^  ^  '      e  di  Dante.  Mentre  Gasparo  ViUoison  verso  Fanno  4788 
/  .^  ^  esplorava  nella  libreria  di  Venezia  alcuni  logori  avanzi 

di  emendazioni  applicate  all'  Iliade  sino  dal  secolo  de' 
Tolomeiy  il  Padre  Lombardi  Francescano  dell'  ordine 
di  Papa  Ganganelli  che  abolì  i  Gesuiti^  andava  colla- 
zionando r  edizione  Nidobeatina^  non  desiderata  a  que' 
giorni  se  non  forse  dagli  innamorati  di  rarità  tipogra- 
fiche. Le  osservazioni  che  indi  vennero  in  danno  delle 
Volgale  dell'  Iliade  e  della  divina  commedia,  la  celebrità 
e  la  antichità  della  lingua;  e  i  secoli  più  eroici  che 
storici  de'  due  poemi  primitivi ,  provocarono  da  tutte 
parti  la  libertà  delle  congetture,  e  l' ambusione  d' emen- 
dazioni che  0  non  saldano  piaghe,  o  vi  lasciano  brutte  le 
cicatrici.  Ristoratore  del  testo  Dantesco,  e  atroce  emulo 
del  Lombardi  viveva  monsignor  Dionisi ,  nel  quale  fors* 

'  Descrizione  del  Sepolcro  di  Dante,  rifaUo  dal  Cardinale  ValenU 
Gonzaga,  Firenze  17S0. 
>  Vedi  le  AppaoTàziom  alla  Ediz.  del  Lombardi.  1701. 
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era  da  osservarsi  la  amana  natura  com'  è  bizzarramente 
modificata  nelle  anime  de*  grammatici  ^  degli  antiquarj, 
e  de*  cjritici^  Oltre  sdla  incontentabilità  di  noi  tutti  per 
le  ìatiche  de*  nostri  predecessori ,.  le  sue  sentenze  sape-  ^^^^ 
vano  dell*  autorità  di  prelato,  e  della  non  curanza  signo- 
rile dì  un  patrizio  Italiano  ^portava  titolo  di  .marebe- 
sato— xllé  si  diletta  di  lettere  per  degnazione;  e  tuttavia 
richiamavasi  al  testimonio  di  accenti  e  segni  ortografici 
in  tutti  i  codici  y  quando  assai  pochi ,  e  solo  i  recentis- 
simi, n*  hanno  ;  pur  quali  e  quanti  bastavano  ad  acque- 
tare la  coscienza  d'  ogni  grammatico  '.  Proverbiando 
gli  Accademici  della  Crusca,  e  pur  fiorentineggiando 
più  eh'  essi ,  ogni  idiotismo  e  arcaismo  Toscano  gli  era 
lezione  purissima.  I  codici  ove  brulicavano  di  mostri , 
tanto  più  gli  venivano  in  grazia  ;  e  purché  vi  spiasse 
interpretazioni  inaudite ,  a  lui  parevano  modi  originali 
di  lingua  degni  della  divinità  del  poema.  Leggeva, 
viaggiava,  sognava  a  illustrarlo  con  anticaglie  minute 
ed  aneddoti,  contraddicendo  sempre  ad  ogni  uomo; 
anzi  per  lavare  F  autore  di  ogni  macchia  umana  che 
mai  gli  scrittori  nemici  ed  amici  gli  abbiano  attribuito, 
contraddiceva  anche  a  Dante  e  anche  dove  ha  parlalo 
di  sé  '.  Cosi  fattosi  martire  del  poema  e  del  poeta,  pro- 
vocava altri  a  ridere  insieme  e  resistergli  ;  perch*  era 
acuto,  ostinato,  imperterrito  :  e  i  più  lo  credevano  vit- 
torioso, quando  pochi  sì  trovano  d'  avere  tanto  d*'ozio 
e  di  vocazione  da  sincerarsi  del  merito  in  si  fatte  dispule; 

*  Blandimenti  Funebri,  pag.  04.  Padova,  1794. 
'  Preparazione  Ulorica  e  Critica,  cap.  xviii-xliii. 
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onde  il  Bodoni  si  tenne  beato  di  lasciargli  emendare  il 
testo  di  una  edizione  splendida  '  :  e  l' arte  dei  tipografo 
preserverà  i  sogni  delF  antiquario.  Pur  tanti  n*  aveva  ii 
Dionisi  per  fantasia,  e  li  riguardava  e  spianavali  in  mille 
modi,  che  dove  gli  altri  critici  avevano  disperato  dei 
vero,  ei  talor  vi  coglieva.  Scoperse  alcuni  documenti 
ignotissimi  ed  utili ,  e  richiamò  gli  studi  alla  storia  della 
divina  commedia. 

CCVIIL  II  Lombardi  opponendo  fatti  veri,  perseve- 
ranza di  metodo,  e  senso  comune,  redense  il  poema 
dalle  imputazioni  gesuitiche,  e  dall' autorità  conceduta 
sovr^  esso  alla  critica  della  Crusca.  Se  non  che,  o  non 
vedendo,  o  più  veramente  non  potendo  più  in  là,  tenne 
le  aUusioni  alla  religione  fra'  termini  degli  antichi.  Non 
migliorò  il  modo  usato  d'esposizione,  ma  ne  scemò  la 
verbosità  e  sciolse  nodi  spesso  intricati  dagli  altri.  Era 
anzi  temprato  ad  intendere  che  a  sentire  la  poesia; 
o  forse  a  non  potere  esprimere  quant'  ei  sentiva.  Scrive 
duro  ed  inelegante,  per  non  dire  plebeo;  e  non  giure- 
resti che  fosse  dotto.  Armeggiando  contro  chiunque 
non  trova  ragione  sufficiente  della  punizione  d'  Elena 
fra  le  anime  lussuriose,  dimentica  che  Dante  nell*  Eneide 
la  vide  druda  di  tre  mariti,  perfida  a  tutti.  Onde — 
tf  acciocché  cotale  importante  circostanza  (della  libidine 
d'  Elena)  sia  testificata  »  —  allega  —  «  La  Istoria  Db 
ExGinio  TiojJB,  attribuita  a  Darete  Frigio  scrittore  più 

•--  «  Parma,  1795. 


Digiti 


zedby  Google 


^  DEL  POEMA  DI  DANTE  459 

aatieo  d' Omero  '.  »  Darete  era  ajatante  di  campo  di 

I      Ettore }  e  Dite  Cretense  era  secretarlo  d'  Idomeneo; 

e  r  uno  e  V  altro  compilarono  storie  che  meritavano 

d'  essere  tradotte  da  Cornelio  Nepote ,  così  nominato 

^  perdkè  era  nipote  di  Sallustio  lo  storico,  e  Pindaro  pa- 
rimenti aveva  tradotto  1*  Iliade  in  latino — cose  mirabili, 
anzi  già  fatte  nuovissime  a  noi,  comecbè  fossero  le  ben- 
venute a  que'  vecchi  che  le  avevano  udite  da  Guido 
delle  Colonne  '^  e  a'  quali  erano  da  lasciarsi.  Ma  da  che 
pure  il  Lombardi  se  ne  giovò,  non  erano  da  tralasciarsi 
sens'  alcun  avvertimento  a'  lettori  da'  nuovi  illustratori 
dottissimi  delle  sue  chiose.  La  Nidobeatina  gli  era  sor- 
gente ricca,  non  sempre  limpida,  di  emendazioni,  e  fu 
corrivo  ad  usarne.  A  me  pare  edizione  ottima  in  questo, 
che  la  sua  molta  dissomiglianza  dalle  altre  mi  accerta 
più  sempre  che  gli  esemplari  primitivi  essendo  stati 
ricopiati  sopra  un  autografo  pieno  di  varianti,  riusci- 
vano diversi  secondo  il  diverso  giudizio  de'  primi  che  lo 
compilavano  per  pubblicarlo.  Le  ristampe  procacciate 
da  nuovi  filologi  stanno,  quale  all' Accademia,  e  quale 
al  Lombardi  ;  non  però  tanto  eh'  essi  non  le  raffrontino 
a'  loro  codici.  Se  non  che  è  da  temere  non  la  fretta  e  la 
^    gara  si  partoriscano  la  confusione  dell'  abbondanza  :  e 

.    /    V  altri  aspira  al  merito  d'  accumulare  la  messe  delle 
varie  lezioni,  troverà  chi  può  superarlo;  e  non  si  tosto 
'    il  numero  sarà  innumerabile,  allora  diverrà  inutilis- 
simo. 

>  Inf.  ▼.  64-65.  Zdiz.  Pad.  voi.  1.  pag.  US. 

>  Fabiizio,  Bibl.  Or.  voi.  I.p.  97.  —  Bibl.  de*  Volgari».  I.  p.  341. 
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CCIX.  Ma  quale  si  fosse  il  tenore  della  lingaa  e  della 
verseggiatura  di  Dante^  non  è  da  trovarlo  in  codice  ve- 
runo ;  e  in  ciò  la  Volgata  con  la  dottrina  e  la  pratica  dell* 
Accademia  predomina  sempre  in  qualunque  edizione  ed 
emendazione.  Avvedendosi,  «  Che  per  difetto  comune  di 
queir  età  »  — e  chi  mai  non  se  ne  avvedrebbe  quand'  è 
.  ]  più  0  meno  difetto  delle  altre? —  «  V  ortografia  era  dura, 

manchevole,  soverchia,  confusa,  varia,  incostante,  e 
\    (  finalmente  senza  molta  ragione  ■  »  —  anzi  vedendola 

migliore  di  poco  nel  miracoloso  fra'  testi  del  Decamerone 
ricopiato  dal  Mannelli  ' — parve  agli  Accademici  di  re- 
'    !    care  tutte  le  regole  in  una,  ed  è  :  —  «  Che  la  scrittura 
!    segua  la  pronunzia,  e  che  da  essa  non  s'  allontaip  un 
.'    '  /     minimo  che  ^  »  Guardando  ora  agli  avanzi  della  Vol- 
gata Omerica  di  Aristarco,  parrebbe  che  gli  Accademici 
de'  Tolomei  fossero  di  poco  più  savj,  o  meno  boriosi  de* 
nostri.  La  prosodia  d'Omero,  per  l'amore  di  tutte  le 
V .  lingue  primitive  alla  melodia,  gode  di  protrarre  le  mo- 

/  dulazioni    delle    vocali.  L'  orecchio   Ateniese,   come 

f  ó  '  t  ^  ;  avviene  ne'  progressi  d'  ogni  poesia,  faceva  più  conto 
dell'armonia,  eia  congegnava  nelle  articolazioni  ddle 
consonanti  ;  e  tanto  era  il  fastidio  delle  troppe  modula- 
zioni, chiamate  iati  dagl'  intendenti,  che  ne  vennero 
intarsiate  fra  parole  e  parole  le  particelle  che  hanno 
suoni  senza  pensiero.  Quindi  gli  Alessandrini  alle  strette 
fra  Omero  e  gli  Attici,  e  non  s' attentando  di  sviluppar- 

'  SàLviATi,  Avvertim.  voi.  I.  lib.  III.  cap.  4. 

>  Discorso  sai  Testo  del  Deeamer.  pag.  xr.  seg.  pag.  evi. 

3  Prefazione  al  Vocabolario,  sez.  viii. 


) 


Digiti 


zedby  Google 


DEL  POEMA  DI  DANTE  441 

sene,  emendarono  Y  Iliade  cosi  che  ne  nasceva  lingua 
e  verseggiatura  la  quale  non  è  di  poesia  né  primitiva , 
oè  raffinata.  I  Greci  ad  ogni  modo  s'  ajutavano  tanto 
quanto  come  i  Francesi  e  gl'Inglesi;  ed  elidendo  uno 
opiù  segni  alfabetici  nel  pronunziare,  non  li  sottrae- 
vano dalla  scrittura;  cosi  le  apparenze  rimanevano 
quasi  le  stesse.  Ma  che  non  pronunziassero  come  scri- 
vevano, n'  è  prova  evidentissima  che  ogni  metro  ne' 
poeti  più  tardi,  e  peggio  negli  Ateniesi,  ridonderebbe ^ 
né  sarebbero  versi,  a  chi  recitandoli  dividesse  le  vocali 
quanto  il  metro  desidera  ne'  libri  Omerici  :  e  l' esametro 
dell'  Iliade  s' accorcerebbe  di  più  d' uno  de'  suoi  tempi 
musicali,  se  avesse  da  leggersi  al  modo  de'  Bisantini, 
snaturando  vocali,  o  costringendole  a  far  da  dittonghi. 
Però  i  Greci  d'  oggi  a'  quali  la  pronunzia  letteraria 
venne  da  Costantinopoli ,  e  serbasi  nel  canto  della  loro  • 
Chiesa,  porgono  le  consonanti  armoniosissime;  ma  non 
versi,  poiché  secondano  accenti  semplici  e  circonflessi  ^ 
e  spiriti  aspri,  e  soavi — comechè  non  ne  aspirino  mai 
veruno — ed  apostrofi  ed  espedienti  parecchi  moltipli- 
catisi da  que'  semidigammi  ideati  in  Alessandria ,  talor 
utili  in  quanto  provvedono  alla  etimologia  e  alle  altre 
faccende  della  grammatica.  Non  però  é  da  tenerne  conto 
in  poesia,  dove  la  guida  vera  alla  prosodia  deriva  dal 
metro;  e  il  metro  dipendeva  egli  fuorché  dalla  pro- 
nunzia neir  età  de'  poeti?  Ad  ogni  modo  i  grammatici 
Greci  sottosopra  lasciarono  stare  i  vocaboli  come  ve  gli 
avevano  trovati,  sì  che  ogni  lettore  li  proferisse  o  pestio 
0  meglio  a  sua  posta.  Ma  i  Fiorentini  non  ricordevoli  di 
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passati  o  di  pòsteri  y  uscirono  fuor  delle  strette  mede- 
stme  con  la  regola  universale — Che  la  scrUtwra  non 
$*  allontani  dalla  pronunstia  un  minimo  die;  e  non  trape- 
lando lame  ^  né  cenno  di  pronuncia  certa  dalle  scrit- 
ture,  pigliarono  quella  che  udivano.  Però  mozzando 
vocali,  e  raddoppiando  consonanti,  e  ajutandosi  d'  ac- 
centi e  d'  apostrofi;  stabilirono  un'  ortografia,  la 
quale  facesse  suonare  all'  orecchio  non  Io,  né  lo  Im- 
perio, 0  lo  Inferno;  ma  1%  lo  'Mpero,  lo  'fifemo  :  e  con 
mille  altre  delle  sconciature  del  dialetto  Fiorentino 
de'  loro  giorni,  acconciarono  versi  scritti  tre  secoli 
addietro. 

CCX.  Queste  loro  squisitezze  erano  favorite  dalla 
dottrina,  che  la  lingua  letteraria  d'Italia  fioriva  tutta 
quanta  nella  loro  città.  Lasciamo  che  ove  fosse  vera, 
s'oppone  di  tanto  alle  dottrine  di  Dante,  che  non  sa- 
rebbe mai  da  applicarla  ad  alcuna  delle  opere  sue. 
Ma  avrebb'  essa  potuto  applicarsi  se  non  da  critici 
eh'  avessero  udito  recitare  i  versi  di  Dante  a'  suoi 
giorni ,  e  non  da  tutti  recitatori ,  bensì  o  da  esso  o  da 
tale  a  cui  egli  avesse  insegnato  il  modo  di  porgerli? 
Anche  a  que'  di  la  pronunzia  popolare  straziava  la  ver- 
seggiatura e  la  lingua  poetica,  né  i  recitatori  o  i  cantori 
degli  altrui  versi ,  benché  ne  facessero  arte,  sapevano 
dare  modulazioni  che  destassero  gli  effetti  disegnati  dal 
poeta,  e  né  pure  i  significati  e  le  idee  proprie  d'ogni 
parola.  Si  fatto  pericolo  di  vedere  snaturati  ì  suoi  versi 
indusse  il  Petrarca  a  spendere  intorno  alla  lingua  Latina 
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le  care  che  aveva  incominciato  a  dare  sino  dalla  prima 
sua  gioventù  all'  Italiana  \  Or  come  e  quanto  tra  bene 
e  male  si  pronunziasse  in  quel  secolo ,  chi  sarà  che  sap- 
piasi indovinario?  Pur  certo  è  che  ogni  secolo  e  mezzo 
secolo  ha  diversa  maniera  di  delineare  le  figure  dell*  al- . 
fabetiche^  e  si  presumerà  che  tutti  secoli  ne  pronunzino 
i  snoni  invariabilmente  ad  un  modo  '7  V  occhio  umano, 
paziente;  fedelissimo  organo,  è  agente  più  libero  e  più 
intelligente  degli  altri,  perchè  vive  più  aderente  alla 


*  Epist.  Senil.  lib.  V.  —  9,  S.  al  Boccaccio. 

3  Cailaroga  com*  è  scritta  da  Dante, e  citU  nativa  d^lcarasgce  San^ 
Domenico ,  era  di  certo  pronunziata  così  a*  tempi  suoi ,  né  i  geografi  la  ^    '   i 

scrivevano  diversamente;  pur  agli  anticiii  Romani  era  Calignrig,  e  il 
Volpi  trovò  che  in  alcuni  tempi  del  medio  evo  si  mutò  in  CaUahora,  ed 
oggi  a  farla  conoscere  bisogna  pur  pronunziarla  e  scriverla  Calarv^ya 
—  Farad,  xii.  53.  ed.  Pad.  —  «  Si  quis  nunc  Falerium  appellans  in 
castt  vocandi,  secundum  id  prseceptum  Nigidii  acuerit  primam,  non 
aberit  quin  rideatur.  •  A.  Gellica  —  Nigidio  viveva,  credo,  da  torse  '  « 
cenr  anni  innanzi  —  Gli  Enciclopedisti  Francesi  osservano  che  «  par  les 
«  altérations  qui  se  succèdent  rapidement  dans  la  manière  de  pronon- 
«  cer  et  par  les  lentes  correcUons  dans  la  manière  d'écrire,  on  écrit 
•  une  langue  et  l*on  en  prononce  une  autre;  rinconvénient  8*est  accru 
«  à  un  tei  excès  qu*on  n'ose  plus  y  remédier  »  —  Ma  e  qual  rimedio  se 
la  pronuncia  s'  altera  insensibilmente?  Johnson  ha  bel  dire  che  a  prò-  —  . 

nunziare  ottimamente  s*  ha  da  stare  alle  lettere  scritte.  Ma  in  Inghil- 
terra  predicava  al  deserto.  (Y.  la  prefaz.  al  Yocab.  di  Walker.)  Franklin 
fra  mille  altri  tentativi  a  beneficio  de*  suoi  concittadini,  s*  argomentò 
anche  di  fermare  V  ortografia  e  regolarla  in  guisa  che  la  pronunzia 

fosse  immagine  in  tutto  della  scrittura.  Inventò  sei  nuovi  caratteri,   ^^ ^ 

rimutò  le  forme  tultequante  dell*  alfabeto  Inglese,  e  scrisse  alcuni  saggi  f 

che  nluno  imitò,  e  che,  se  non  fossero  stati  raccolti  fra  1*  opere  sue  . 
postume  (voi.  II.  pag.  351-566.  London.  Longman.  1806.  )  sarebbero 
oggi  dimenticati.  Tant*  è  malagevole  anche  agli  uomini  di  grandissima 
autorità  di  far  accettare  innovazioni  le  quali  contrastano  alla  consue-  x  ' 
tudine  insieme  ed  alla  natura  degli  organi  umani  veri  arbitri  delle       _v      .- 
Lingue,  ~  perchè  1*  uso  chiamato  arbitro  solo,  non  è  se  non  effètto     ^^"^/« 
delle  modificazioni  che  la  natura  come  in  tutte  le  altre  cose  dell*  uni- 
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.      memoria;  ma  non  per  tanto jaon  può  fare  che  passino 

'^,    .'  cent'  anni  e  che  le  penne  tutte  qiìiiinte  non  si  divezzino 

dalle  forme  correnti  dell'  alfabeto.  Così  ogni  età  n'  usa 

di  distinte  e  sue  proprie  ;  onde  per  chiunque  ne  faccia 

Y  /       pratica  bastano  ad  accertarlo  del  secolo  d'  ogni  scrit- 

\  tura.  Ma  sono  divarj  permanenti  nelle  carte;  arrivano 

'^         .  a'  posteri  ;  e  si  lasciano  raffrontare  dall'  occhio.  Non  cosi 

l'orecchio;  capricciosissimo^  perchè  raccoglie  invoTòn- 

^  /'  tarlo,  istantaneo  e  di  necessità  tutti  i  suoni  ;  e  gli  organi 

della  voce  gli  sono  connessi,  cooperanti  passivi,  e  mec- 

\  :  canici  imitatori  :  e  però  niun  uomo  cresce  muto  se  non 

--^-v^  perchè  nasce  sordissimo.  Di  quanto  dunque  più  preste 

e  più  varie  e  più  impercettibili  che  la  scrittura  non 

saranno  le  alterazioni  della  pronunzia?  Ma  si  rimutano 

senza  che  mai  lascino,  non  pure  le  forme  delineate  come 

ne'  vocaboli  scritti ,  ma  né  una  lontana  reminiscenza. 

Or  chi  mai  fra'-  posteri  potrà  rintracciarle  se  non  con 

l'orecchio?  e  dove  le  troverà  egli?  Ridomandandole  all' 

aria,  che  se  le  porta?  o  al  tempo  che  torna  a  ingombrare 

verso  porta  dove  più ,  dove  meno  visibìli,  ove  lente  ove  preste,  ma 
sempre;  e  negli  organi  della  voce  umana  le  porta  impercettibili  a  un 
ora  e  più  rapide  che  in  ogni  altra  cosa.  Onde  a  Franklin  riesci  più  facile 
di  sottoporre  a  leggi  i  fulmini,  ma  non  sarebbe  riuscito  mai  di  fermare 
la  lingua  parlata  alla  scrittura  inventata  da  esso,  perchè  quand'  anche 
quanti  popoli  in  Europa  e  in  America  e  in  Asia  parlano  Inglese  avessero 
adottato  il  suo  metodo,  la  loro  pronunzia  era  per  ricevere  di  necessità 
alterazioni  infinite  che  avrebbero  richiesto  alterazione  di  metodo.  E 
r  Inglese  più  che  le  altre  tutte  pare  lìngim  variabilissima  nella  pro- 
,  nunzia  con  gli  anni,  sì  perchè  è  diffusa  fira  colonie  che  inavveduta- 
menle partecipano  della  pronunzia  diversa  degli  aborigeni  Indiani,  Ame- 
ricani, Africani,  e  sì  perchè  è  più  parlata  nelle  faccende  pubbliche,  e  la 
•  ^  scrittura  sente  perciò  più  necessità  di  proseguire  ad  accomodarsi  alla 

pronunzia  popolare. 


Digiti 


zedby  Google 


DEL  POEMA  DI  DANTE  445 

r  orecchio  di  nuovi  suoni?  Allaghekj,  com*  ei  scrive- 
vaio,  e  poscia  Aligieri,  Alleghikri,  Alughbri^  suona  egli 
lungo  o  breve  nella  penultima?  or  è  Alighiìhi^  ma  in 
Verona  s'  è  fatto  sdrucciolo,  Augbiu.  Certo  se  gli  arca- 
voli risuscitassero  in  qualunque  città  penerebbero  ad 
intendere  i  loro  nepoti. 


6' 


..-f-. 


CCXI.  Ma  perciò  che  i  Fiorentini  di  padre  in  figlio 
continuarono  a  ingoiare  vocali,  o  rincalzarle  raddop- 
piando consonanti ,  l' Accademia  ideò  che  quel  vezzo 
fosse  nato  a  un  parto  co'  loro  vocaboli  '.  Pur  è  sempre 
accidente  più  tardo;  anzi  comune  ed  inevitabile  a  ogni 
lingua  parlata  :  e  tutti  i  popoli  con  V  andare  degli  anni 
per  affrettare  e  battere  la  pronunzia  scemano  modula- 
zioni, perchè  sono  molli  e  più  lunghe;  eie  articolazioni 
riescono  vibrate  insieme  e  spedite.  De' Greci,  è  detto; 
e  più  numero  tuttavia  di  vocali  scrivono  gli  Inglesi, 
e  pare  che  parlino  quasi  non  avessero  che  alfabeto  di 
consonanti  :  ma  chi  ne'  loro  poeti  antichi  leggesse  all'  uso 
moderno,  non  troverebbe  versi  né  rime.  Né  credo  che 
altri  possa  additare  poesia  di  gente  veruna  ove  i  fonda- 
tori della  lingua  scritta  non  si  siano  dilettati  di  melodia; 
e  che  non  vi  dominassero  le  vocali  ;  e  che  poi  non  si 
diminuissero  digradando.  Anche  nella  prosodia  latina, 
che  era  meno  primitiva  e  tolta  di  pianta  da'  Greci,  e  in 
idioma  più  iòrie.ili  consonanti  finali ,  regge  l' osserva- 


/ 


•Avfertim.  della  Lingua,  voi.  IL  pag.  120-160.  Ed.  Bfil.  de'Glas- 
sid. 
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zione;  ed  anche  nelle  reliquie  di  Ennio  pochissime,  pur 
le  battute  de'  ventiquattro  tempi  dell*  esametro  su  le 
vocali  per  via  d' iato  sono  moltissime;  e  spesse  in  Lu- 
cilio; e  parecchie  in  Lucrezio;  non  rare  in  Catullo;  non 
più  di  sette,  che  io  me  ne  ricordi,  in  Virgilio  ;  e  una  sola 
in  Orazio,  né  forse  una  in  Ovidio.  Or  altri  veda  se  sa 
mai  trovarne  una  sola  in  Lucano  e  negli  altri  tutti  con- 
gegnatori  intemperanti  di  consonanze  fino  allo  strepi- 
tosissimo Qaudiano?  Ben  diresti  che  la  divina  com- 
media sia  stata  verseggiata  studiosamente  a  vocali.  Ma 
che  le  modulazioni  non  prevalessero  alle  articolazioni 
de'  versi,  avveniva  più  presto  in  Italia  che  altrove;  per- 
chè il  Petrarca  aveva  temprato  l' orecchio  alla  prosodia 
Provenzale  sonora  di  finali  tronche  più  che  la  Siciliana 
che  a  Dante  veniva  fluida  di  melodia.  La  lingua  non- 
dimeno per  que' suoi  fondatori  fu  scritta,  né  mai  par- 
lata; e  quindi  i  libri  non  avendo  compiaciuto  alle  suc- 
cessive pronunzie,  gli  oi^ni  della  voce  hanno  da  stare 
obbedientissimi  all'  occhio.  Il  danno  della  parola  disso- 
nante dalla  scrittura  neDe  lingue  popolari  e  letterarie  ad 
un  tempo,  è  minore  della  sciagura  che  toccò  alla  Italiana 
destinata  anzi  ali*  arte  degli  scrittori,  che  alla. mente 
della  nazione.  A  questo  i  tempi ,  quando  mai  la  facciano 
parlata  da  un  popolo,  provvederanno.  Per  (Hra  il  potersi 
scrivere  cosi  che  ogni  segno  alfabetico  sia  elemento 
essenziale  del  senso  e  del  suono  in  ogni  vocabolo,  rimane 
pur  quasi  vantaggio  su  le  altre  sino  da*  giorni  di  Dante. 
Onde  mi  proverò  di  rapprossimarla  alla  [nrosodia  di  tutte 
le  poesie  primitive ,  e  alla  ortografia  che  dove  le  lingue 
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vivono  scrìtte,  ma  non  parlate ,  si  rimane  letteraria , 
permanente  nelle  apparenze,  e  svincolata  de*  suoni  acci- 
dentali e  mutabili  d*eti  in  età  nelle  lingue  popolari, 
e  ne*  dialetti  municipali.  Forse  cosi  la  lezione  della 
divina  commedia  perdendo  i  vezzi  di  Fiorentina  ritor- 
nerà schietta  e  Italiana. 


Pini  KL  Toao  mio. 
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TBSTItOlVIANZE    COIITRO    IL    MIIItSTIIIIO    CCCLE9IA8T1G0    VBIfALC. 

£c€e  ego  ad  prophetas  somniantes  mendacium ,  ait  Domìnus , 
qaì  narra verunt  ea,  et  sedaxerunt  popuìum  meum  in  mendacio 
sao,  et  io  miraculis  sai9  :  cum  ego  non  roisissem  eos,  nec  man- 
dassero eis ,  qui  nihil  profuerunt  populo  baio,  dicit  Doroinus.  — 
Jer.  XXIII,  32. 

Et  canes  impudentissimi  nescierunt  saturitatem  :  ipsi  pastores 
ignora?erant  intelligentiam  :  omnes  in  viam  suarn  declinaverunt , 
uousqttisque  ad  avaritiam  suam,  a  summo  asque  ad  novissimum. 
-Isai.LVI,ll. 

Fili  hominìs ,  propbeta  de  pastoribus  Israel  :  propbeta  et  dices 
pastorìbus  :  Hffic  dicit  Doroinus  Deus  :  Y»  pastoribus  Israel ,  qui 
pascebant  sanetipsos  :  nonne  greges  a  pastoribus  pascuntur? 

Lac  comedebatis,  et  lanis  operiebamini,  et  quod  crassum  erat , 
occidebatis  :  gregem  autem  meum  non  pascebatis. 

Vi?o  ego ,  dicit  Dominus  Deus  :  quia  prò  eo  quod  facti  sunt 
greges  mei  in  rapinam ,  et  oves  mese  in  devorationem  omnium 
bestiarum  agri,  eo  quod  non  esset  pastor  :  ncque  enim  qusesierunt 
pastores  mei  gregem  meum,  sed  pascebant  pastores  semetipsos,  et 
fpreges  meos  non  pascebant.  —  Ezecb.  XXXIV,  2,  5,  8. 

Hoc  dicit  Dominus  super  propbetas,  qui  seducunt  populuni 
meum  :  qui  mordent  dentibus  suis ,  et  praedicant  pacem  :  et  si 
vautk.  1.  29 
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quis  non  dederit  in  ore  eorum  quippiain,  sancUGcanl  super  eum 
prselium. 

Principes  ejus  in  muneribus  judicabant,  et  sacerdotes  ejus  in 
mercede  docebant,  et  prophet»  ^us  in  pecunia  divinabapt,  et 
super  Dominum  requiescebant,  dicentes  :  Numquid  non  Dominus 
in  medio  nostrum  ?  non  venient  super  nos  mala?— Mich.  UT,  5, 11. 

Sunt  enim  multi  etiam  inobedientes,  vaniloqui  et  sednctores.... 

—  Quos  oportet  redargui  :  qui  universas  domos  subrertunt, 
docentes,  qu»  non  oportet,  turpis  lucri  gratia.  —  Paul,  ad 
Tit.  1,10,11. 

Fuerunt  vero  pseudoprophetse  in  populo,  sicut  et  in  ?obis  erunt 
magistri  mendaces,  qui  introducent  sectas  perditionis,  et  eum, 
qui  emit  eos,  Dominum  negant,  superducentes  sibi  celerem  per- 
ditionem.  —  Et  multi  sequentur  eorutn  luxurìas^  per  quos  ?ia 
veritatis  blasphemabitur  :  —  Et  in  avaritia  fictis  Terbis  de  Tobis 
ncgotiabuntur  :  qnibus  judicium  Jam  oHm  non  cessat,  et  perditio 
eorum  non  dormi ta t...  —  Oculos  habentes  ptenos  adulterii,  et 
incessabili»  delieti.  Pellicientes  anima»  instabile»,  cor  exercitatnm 
avaritia  habentes ,  maledictionis  filii  :  —  Derelinquentes  rectam 
viam  erraverunt,  secuti  TÌam  Balaam  ex  Bosor,  qui  mercedem 
iniquitatis  amavit.  ~  Sec.  Petri.  II,  1, d,  5, 14, 15. 

Omnia  vero  opera  sua  faciunt,  ut  TÌdeantur  ab  faòminibos  ;  dlla- 
(ant  enim  phylacterìa  sua,  et  magnificant  6mbrias.  —  AmaiH  au- 
tem  primos  recubitns  in  coenis,  et  primas  eathedras  in  synagogis, 

—  Et  salutationes  in  foro,  et  vocari  ab  bominibus  Rabbi.  —  Ev. 
sec.Matth.  XXIII,»,  6,  7. 

Et  dixit  Dominus  ad  me  :  Falsi  prophet«  vaticinantor  in 
nomine  meo  :  non  misi  eos,  et  non  prteccpi  eis ,  ncque  iocutus 
sum  ad  eos  :  visionem  mendacem,  et  divinationem,  et  fraudnlen- 
tiam,  et  seductionem  cordis  sui  prophetant  vobis.  ~*  Idcirco  haec 
dicit  Dominus  de  prophelis,  qui  prophetant  in  nomine  meo,  quos 
ego  non  misi ,  dicentes  :  Gladius  et  fames  non  erit  in  terra  hac  : 
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lù^dio  et  fame  eonsamenlur  prophet»  illi.  — -  Jer.  XiV,  14,  15. 

Non  mittebam  propbeias,  et  ipsi  currebant  :  non  loquebar  ad 
eos,  et  ipsi  prophetabant.  -^  Jer.  XXIII,  21. 

Quia  non  misi  eos ,  ait  Dominus  ;  et  ip&i  prophetant  in  nomine 
meo  mendaciter  :  ut  ejiciant  vos,  et  perealìs  tam  vos,  quam  prò- 
pheto,  qui  vaticinantar  yobis.  —  Jer.  XXVII,  IK. 


TEBTlHOfflANZB    DEL   MIRISTEIUO   SACEADOTALB   E   PBOFETICO    KOIf 
VENALE. 

£(  conrocatis  daodecim  discipalis  sais,  dedlt  iltis  potestateni  spi- 
rituam  immandoram,  ut  ejicerent  eos,  et  curarent  omnem  lan- 
gnorem,  et  omnem  infirmitatem...  —  Uos  dnodeciro  misìt  Jesus  ; 
pnedpiens  eis,  dicens  :  In  riam  gentium  ne  abierìtis,  et  in  cìtì- 
tates  Samaritanorum  ne  intraveritis.  —  Matth.  X,  1,  5. 

Et  ipte  dedit  quosdam  quidem  Àpostolos,  quosdam  autem  Pro- 
phetas,  alios  varo  Evangelistas,  alios  autem  pastore»  et  doetores. 
Pattl.ad£phes.IV,ll. 

Necquiaquam  sumit  sibl  hon<Hrem,  aed  qui  vocatur  a  Deo,  tam- 
quaìn  Aaron.  —  Paul,  ad  Hebr.  V,  4. 

Oportet  enim  episcopum  sine  crimine  esse,  sicut  Dei  dispensato- 
rem  :  non  superbum,  non  iracundum,  non  vinolentum,  non  per- 
cussorem ,  non  turpis  lucri  cupidum  :  —  sed  hospitalem ,  beni- 
gnum,  sobrium,  justom,  sanctum,  continentem.— Amplectentem 
eum,  qui  secundum  doctrinam  est ,  fidelem  sermonem  :  ut  potens 
sit  cohortari  in  doctrina  sana,  et  eos ,  qui  contradicunt,  arguere. 
—  Paul,  ad  Tit.  1,7,8,9. 

Unusquisque,  sicut  accepit  gratiam,  in  alterutrum  illam  admi- 
nistrantes,  sicut  boni  dispensatotes  multiformis  grati»  Dei.  —  Si 
quis  loquitur ,  quasi  sermones  Dei  :  si  quis  ministrat,  tamquam 
ex  virtute,  quam  administrat  Deus  :  ut  in  omnibus  honorificetur 
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Deus  per  Jesum  -Christuin  :  cui  est  gloria  et  imperiuin  in  SKCula 
seculoruoi  :  Àmen.  — - 1.  Petr.  IV,  10, 11. 

Non  enim  misil  me  Chrìstas  baptizare,  sed  evangellsare  :  non  in 
sapientia  verbi ,  ut  non  evacuetur  cnix  Ghrìsli.  —  I.  Paul,  ad 
Cor.  1, 17. 

Et  ego  in  inftrnodtate  et  timore,  et  tremore  multo  fui  apud  tos; 

—  Et  sermo  meus  et  predicatio  mea,  non  in  persuasibilibus 
humanas  sapienlìie  verbis,  sed  in  ostensione  spirìtus  et  virtutis  : 

—  Ut  fides  vestra  non  sit  in  sapientia  hominum,  sed  in  virtutelki. 

—  ...  Quse  et  loquimur  non  in  doctis  human»  sapientiae  verbis, 
sed  in  doctrina  spiritus ,  spirìtualibus  spiritualia  comparantes.  — 
Id.  II,  5,  4,  5, 15. 

Et  repleti  sunt  omnes  Spiritu  Sancto,  et  coeperunt  loqni  yariis 
iinguis ,  prout  Spirìtus  Sanctus  dabat  eloqui  illis.— Act.  Ap.  II,  4. 

Non  enim  tos  estis,  qui  loquimini,  sed  spirìtus  Patris  Testrì, 
qui  loquitur  in  vobis.  —  Matth.  X,  20. 

Et  cum  duxerint  vos  tradentes,  nolite  prscogitare  quid  loqua- 
mini  :  sed  quod  datum  vobis  fuerìt  in  iUa  bora,  id  loquimini  :  non 
enim  vos  estis  loquentes,  sed  Spiritus  Sanctus.—Marc.  Xlil,  11. 

Et  si  babuero  prophetiam,  et  noverìm  mysteria  omnia,  et  om- 
nem  scientiam  :  et  si  babuero  omnem  fidem,  ita  utmontes  trans- 
feram ,  charitatem  autem  non  babuero,  nihil  sum.  —  I.  Paul,  ad 
Corintb.  XIII,  2.  '"'" 

Vos  autem  nolite  vocari  Rabbi  :  unus  est  enim  Magister  vester , 
omnes  autem  vos  fratres  estis. —  Et  Patrem  nolite  vocare  vobis  su- 
per terram;  unus  est  enim  Pater  vester,  qui  in  caefìs  est.  —  Nec 
vocemini  magistri  :  quia  Magister  vester  unus  est ,  Ghrìstus.  — 
Sec.  Mat.  XXIII.  8, 9, 10. 

Jesus  autem  vocavit  eos  ad  se,  et  ait  :  Scitis  quia  principes  gen- 
tium  dominantur  eorum  :  et  qui  majores  sunt,  potestatem  exercenl 
in  eos.  —  Non  ita  erit  inter  vos  :  sed  quicumque  voluerit  inter 
vos  major  fierì,  sit  vester  minister.  —  Et  qui  voluerit  inter  vos 
primus  esse,  erit  vester  servus.  •—  Id.  XX,  25, 26, 27. 
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lofirmos  corate,  mortuos  suscitate,  leprosos  mandate,  dsmones  /    \ 

ejicite  :  jjraUsaccepistis,  gratis  date.  —  Sec.  Mat.  X,  8.  _ .  '  .    / 

Argentum  et  aurum ,  aut  vestem  nuUios  concupivi ,  sicut,  — 
Ipsi  scitis,  quoniam  ad  ea,  qa«  mibi  opos  erant,  et  his  qui  mecum 
sunt,  ministrayernnt  manus  ist«.— Omnia  estendi  yobis,  quoniam 
sic  laborantes,  oportet  suscipere  infirmos,  ac  meminisse  verbi 

Domini  Jesu,  quoniam  ipse  dixìt  :  Beatius  est  magis  dare,  quam « 

acdpcre.  —  Act.  Ap.  XX,  55,  54,  55.  ~ 

entes  autem  alimenta  et  quibus  tegamur,   his  contenti 
sumus.  —  I.  Paul,  ad  Tim.  VI,  8. 


;      /  ' 
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Le  speranze  di  vendetta  e  della  riforma  politica  ed  ecclesiastica  deir  lift- 
Ila,  benché  deluse  dagli  avvenimenti,  inflerlrono  il  genio  di  Bante  alla 
saura 97-100 

Beir  ombra  nel  Purgatorio  di  Jacopo  del  Cassero  trucidato  per  motti  sati- 
rici; e  delle  riprensioni  di  Bante  a  tutte  e  ciascheduna  delle  città  Ita- 
liane;     100-102 

—e  de^  vituperi  a  tutti  1  regnanti  della  Cristianità,  segnatamente  contro 

,  alla  razza  de*  CapeU  predominanti  allora  in  Italia; 102-105' 

^  e  contro  a  tutti  gli  istituti  frateschi,  segnatamente  1  Bomenicani  e  Fran- 
cescani, che  prosledevano  al  Santo  Ufficio  a  lor  beneplacito,  e  1  Vescovi 
parteggianti  co'  gnelA,  e  armati  di  potestà  temporale  e  spirituale.  .    .    .  106-107 

se  Bante  poteva  partecipare  la  commedia  agli  ospiti  suol,  principi  de'  ghi- 
bellini. Tradizioni  intomo  a  Cane  della  Scala  raccolte  dalla  semplicità 
d^  alcuni  eruditi  ; 107-100 

—  ed  esagerate  dalla  rettorlca  de'  moderni;  —  e  tutte  fondate  su  la  ipotesi 
che  n  poeta  avesse  pubblicato  la  Commedia 109-111 

Pancone  fìra  il  metodo  critico  del  commentatore  inglese  di  Bante,  e 
deir  illustratore  del  Codice  Bartoliniano 111-113 

4alori  o  non  citati  o  mal  citati,  o  travolti'da  esso  lUustratoroa  conciiiaro 
la  storia  con  la  sognata  antichiU  del  codice;  e  credulità  d*  alcuni  critici 
Italiani  viventi 113-lli 
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Aoacroiiitinl  de*  critici  Inlomo  a  molti  individiil  nomliuil  nella  n«n^»m«^i|| 
dove  tempre  11  poeU  terba  religiosamente  r  ordine  de*  tempi 115-116 

Dante  non  rirnggl  mal  presto  Gherardo  da  Camino,  né  lo  conobbe  se  non  di 
nome;  e  non  pare  cbe  nomini  Gaia  figliuola  di  esso  Gherardo  perchè 
roste  poetessa; 117-119 

—  e  che  a  s)  fitti  aneddoti  non  batU  I*  autorità  del  commenta  di  fra  Gio- 
vanni da  Serravalle 130-123 

Paragone  fra  le  congetture  del  Tlraboschi  e  le  aasenionl  dell^  illnstratore 
del  codice  BartoUnlano 123-123 

Dante  non  fu  ospite  nò  di  Gherardo,  né  de'  suol  successori  Signori  di  Tro- 
vilo  133-125 

Non  andò  a  rifugio  sul  fine  della  vita  presso  un  Patriarca  nel  Friuli,  per- 
chè fosse  caduto  di  grasia  a  Cane  della  Scala 125-129 

se  vi  fosse  andato  in  que*  tempi  avrebbe  provocato  Tira  di  Cane 129-131 

Le  tradixioni  favolose,  e  le  nuove  storie  indegne  di  confutazione,  s' hanno 
tuttavia  da  comlMittere,  perchè  prevalgono  moltipllcandosi,  e  non  si 
tosto  smentite  ritornano  sotto  altre  forme  a  precludere  r  illustrazione 
del  poema,  del  secolo,  e  della  vita  di  Dante 131-133 

E  non  è  da  credere  air  autorità  di  testi  a  penna  se  non  dove  reggano  in- 
nanzi tratto  air  esperimento  della  stampa  ;  e  n*  è  prova  V  impostura  del 
codice  TaUcano 13S-135 

1/  autorità  d' un  codice  inedito  nominato  1*  Estense,  pare  probabile  insieme 
ed  esagerata 139-138 

La  predilezione  per  si  fatti  codici,  travolgendo  la  storia,  per  ridurli  ad 
altissima  antichità.  Impedisce  1*  osservazione  dell*  indole  e  della  mente 
de*  grandi  scrittori  ;  e  ne  sono  prova  le  false  congetture  biografiche 
derivate  da  un  commento  della  Commedia  attribuito  al  Petrarca.  .    .    .  13&-141 

Se  11  Petrarca  ove  parla  di  Dante  meriti  fede  senza  esame;  e  che  scrittori 
diversi,  creduli  a  un  aneddoto  eh*  ci  racconta,  ne  desumono  conclu- 
sioni diverse 141-142 

Vordacità  di  Dante  contro  al  suo  benefattore  ricordata  dal  Petrarca;  e 
osservata  diversamente  da*  critici 14t-143 

<:agioni  della  diversità  delle  induzioni  desunte  dal  medesimo  fattOj  e  se 
Dante  avesse  assegnamento  vitalizio  da  Cane  della  Scala 143-145 

l'erchè  al  Petrarca  non  s*  abbia  da  credere  in  tutto  ove  parli  di  Dante.    .  145-147 

Fatti  probabili  che  dalla  narrazione  del  Petrarca  uscirebbero  nudi,  ove 
fosse  sgombrata  dalle  altrui  opinioni.  Avversione  del  Tlraboschl  a  Dante 
per  troppa  predilezione  al  Petrarca 147-15U 

Se  il  Petlarca  Intorno  a*  fkttl  di  Dante  s*  ingannasse  volontariamente.    .  150-152 

Le  tradizioni  non  vanno  credute  o  negate,  ma  esplorate  a  traverso  le 
passioni  e  opinioni  predominanti  nell^unimo  de'  narratori 153-151 

Lo  screzio  privato  fra  Dante  e  Cane  della  Scaia,  probabilmente  fu  tacito;  e 
la  loro  alleanza  nelle  cose  pubbliche  manifesta,  e  richiesta  da'  temid.    .  153r>135 


Digiti 


zedby  Google 


PROSPETTO  DEL  DISCORSO  4tf9 

Pagina 

Quando  Mote  s'  approMimaMe  allo  Scaligero,  e  quanto  gli  foMe  stvatlo 
iTuBlclitai 166-157 

-  e  quali  tesUmonlaiiie  richtegganti  a  troYare  il  vero  di  questo.     .    .    .  157-169 

•aule  andò  a  Bartolomeo  della  Scala  partendosi  &à*  ghibellini  foonueltl 
lonanzl  che  aasallaaaero  rirenie;  e  carattere  di  Bartolomeo.  -~  Irrori  di 
Leonardo  Aretino  e  del  Boccaccio;  e  con  quali  cautele  s*  abMa  da  leg- 
gere la  Gommedla  ttorlcamenle lfiO-162 

U  questione  Intorno  allo  stemma  degli  Scaligeri  per  appurare  quale  di 
casi  fu  primo  ospite  di  Dante,  ed  altre  si  fatte  Togliono  definirsi  col 
testo  della  Commedia;  percbè  rappresentando  poeticamente  ogni  cosa, 
lerba  la  verttA  storica  e  la  cronologia  dIUgentemente  di  tutte 102-163 

Dante  dopo  la  morte  di  Bartolomeo  della  Scala  non  si  rimase  presso  Allioino 
iD  Yerona.  —  Parere  intorno  alla  storia  di  Secco  rolentone 166-107 

Alilo  di  Dante  in  Lunlglana  nelle  case  de^  Halaspina;  e  se  presso  Morello, 
0  altro  di  que^  Signori 167-109 

Sete  lodi  a  tutti  1  Halaspina  siano  schiette  di  censura  nella  Commedia,  e 
te  potesse  parteciparla  ad  esalo  agli  Scaligeri 109-171 

Se  r  autore  senza  suo  pericolo  potesse  partecipare  tutti  1  secreti  della 
Commedia  a  Cane  della  Scala  ;  o  Cane  foria  pubblica  sema  suo  disonore. 
Errori  prevalenti  nella  storia  letteraria  intorno  a  Guido  da  Castello  di 
teggio 171-174 

Bella  casa  e  IndlTlduI  degli  Scaligeri,  e  segnatameute  di  Cane  ;  e  quanto  e 
come  Dante  se  gli  accostasse,  da  ciò  eh*  el  ne  dice  nella  dedicatoria  del 
Paradiso 174-177 

Gondlttonl  d*  Italia  neir  interregno  del  PontlOcato  che  flra  il  IS14  e  H  1316 
rianimarono  i  ghibellini,  e  le  speranze  di  Dante,  e  11  ridussero  sotto  le 

insegne  di  Cane  In  Verona 177-179 

I  de*  tempi,  delle  andate,  e  delle  dimore  di  Dante  aHa  corte  dello 

179-181 

Dante  comeoiiè  altri  V  accusi  di  non  essersi  dato  pensiero  della  sua  fami- 
Iflia,  fermò  II  suo  domicilio  In  laTenna  a  cagione  de*  suol  figliuoli  dopo 
tal  morte  di  Arrigo  TU.  HalignUA  degli  storici  contro  alla  moglie  di 
Dante,  donde  originasse 181-183 

ieDa  moglie  di  Dante,  e  della  madre  de*  figliuoli  dei  Petrarca 184-186 

Il imlcliia  capitale  fra  Dante  e  alcuni  Individui  della  casa  di  sua  mogHe, 
e  segnatamente  di  Corso  Donati  potentlssbno  guelfo  In  Plrenae;  e  affe- 
zione di  Dante  a  Forese  e  a  Piccarda  Donati 186-188 

Storia  fondamentale  della  leggenda  de*  Francescani  Intorno  a  Piccarda.  .  188-190 

Pregi  occulti  nella  poesia  che  risaltano  daiU  osservazione  degli  affetti 
domestici  di  Dante  e  da*  suoi  rispetti  a  non  mal  vituperare  a  nome  I 
parenti  detta  moglie  sua 191-194 

Quanto  le  forme  democratlcbe  ritenessero  de*  costumi  fendali,  segnata- 
mente toitomo  alle  donne;  e  ne  originarono  dispareri  fra^ Dante  e  sua 
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mogUe.  suo  anenHo  aMoliito  e  tittenattco  latomo  •  tvtU  It  sua 

•  famiglia '•*"** 

indole  del  poeU  e  della  moglie  sua  che  potevano  Indnrioa  Inibirle  eh' essa 

gli  s' accompagnasse  nelP  esUlo; 1«6-W7 

—  e  ragioni  probabili  fora'  erano  le  dlsenslonl  caserocce,  esacerbate  dalle 
civili.  Concorso  degli  scrittori  d»  ogni  eU  e  d' ogni  terra  a  calunniare  la 
madre  de'  figlinoli  di  Haute  :  e  lo  sUto  del  cuore  di  lui  vuoisi  conside- 
rare attenUmente  perchè  tutte  le  sue  passioni  soavi  e  feroci  stanno 
trasfuse  nella  Commedia I97-30tt 

i^  povertà,  e  U  troppo  numero  e  la  tenera  eU  de'  figliuoli  pajono  ragioni 
sufficienti  del  proponimento  di  Dante  a  non  convivere  neU' esilio  con 
tutu  la  sua  famiglia «»-»2 

se  una  patetica  invocaxione  alla  citU  di  Firenie  nel  libro  nel  Convito  sU 
intesa  da  quanti  oggi  la  ciUno.  Bsame  letterale  del  passo. 202-108 

sensi  eh'  escono  dal  confronto  della  invocazione  con  tutto  U  libro  del 
Convito,  e  in  che  stato  d' animo  fosse  intrapreso; 208-205 

—  e  dal  confronto  delle  date  con  le  condizioni  d'  Italia  e  le  fortune 
dell'autore,  e  con  lo  scopo  al  quale  II  libro  tendeva 206-206 

A.ppllcasione  del  passo,  fatU  dall'  autore  dell'  Amor  Patrto  di  Danie,  alta 
storia  delta  sua  vita:  e  de'Suoi  principi  politici; 206-208 

—  e  se  vuoisi  applicare  per  via  d' esempi,  d' uomini  d' altra  indole,  d' altre 
eU,  e  d' altro  popolo.  Le  illustrazioni  dell'  autore  dell'  Jmar  Patrio  alta 
teoria  di  Dante  intomo  alta  lingua  Italiana,  stanno  a  pericoli  per  poca 
diligenza  nelle  date,  e  per  troppa  flducta  ne'compitatori  di  vecchi  com- 
ponimenti apocrifi 208-210 

Quanto  importi  innanzi  tratto  d' avverare  e  le  date  e  l' autenticlU  de'  do- 
cumenti. Anacronismi  solenni  ne'  quali  r  autore  dell'  Amor  PaMo 
Indusse  gli  editori  viventi  delta  Commedta 210-211 

Quali  delle  opere  sue  Dante,  impedito  dalla  morte,  lasctasse  a  mezzo  ;  e  come 
la  credenza  eh'  el  cominciasse  canuto  e  presso  al  sepolcro  l' opera  del 
Convito,  e  altre  opinioni  si  fatte  sono  errori  inevitabili  a'  critici  che 
s'ajuUnodeU' arte  oratoria; 212-215 

Se  Dante  per  riverenza  alla  patria  s'  astenesse  dal  combattere  contro  a 
Firenze 21&-218 

Le  leggende  e  la  testlmontanza  di  chi  le  discopre  e  le  pubblica  danneg- 
gtano  più  che  non  promovono  la  storta  e  la  critica  letteraria;  e  perchè 
ta  veriU  emerga  più  facile  anche  dagli  errori  di  illustri  scrittori— e  spe- 
cialmente da  documenti  che  allegano  intomo  alta  vita  pubblica  di  Dante.  218-230 

Nella  sua  lettera  ad  Arrigo  Vfi,  Dante  manlfesU  che  l' amore  suo  per  ta 
patria  era  misto  a  desiderio  di  vendetta; 220-222 

—e  che  la  salute  eh'  ei  sperava  per  l' Italta,  era  disperatissima  da  più  sécoH;  222-225 

—  e  che  1  rtmedj  eh'  ei  proponeva  di  disfare  alcune  città  d' Italia  a  riordi- 
nare tutte  le  altre,  sono  rimedi  proposti  da  tutte  le  menti  fòrti  e  prevl- 


Digiti 


zedby  Google 


PEOSPETTO  DEL  DISCORSO  461 

Pagina 

^«nti,  «Bla  dUAellljflait  ad  etegntivi.  CurtUeri  deir  amore  desU  lUliaini 

''*<>SsfLalla  patria 252-227 

Ctutn  »«.^_ 
*^  Per  la  morte  d*  Arrigo  m,  e  le  disperate  fbrtune  de*  ghlbelUnl  Hante 

^^i***«iidesse  r  opera  dei  Concito  quasi  meno  di  rtconcfllaztene  ce^  rio- 
^^^tni  ;  e  che  a  questo  tendeva  la  InTocaxIone  alla  patria  nel  prlnelplo 

^*"»«»^; «7-JM 

"'*  ^^ikdeTa  anche  11  modo  con  che  senza  rfaiesare, professa  te  essa 

_^^*^  )<»  sue  dottrine  politiche; 229-232 

^^  ^«nderano  le  censore  r  dittatori  mUltart  delle  dttà  ghibeniiie,  più 
^,     ^er»  «demagoghi  nelle  città  popolarità*  quali  invece  mostrasi  plÉ  severo 

-    ^***«  nel  poema 232-2M 

1^^       "^    vni,  odiato  a  morte  da  Dante,  pare  assolto  nel  Convito  di  un 

rerciTT^^^o  del  quale  viene  accusato  nella  Commedia 2S4-237 

a  c>f       ^^ido  di  Montefeltro  sommo  guerriero  rendutosi  frate,  sia  lodato 
gli  ^     ^  «lel  Convito,  e  infamato  nella  Commedia  per  colpa  Ignota  a  tutti 

^^^^^cl;  e  come  Dante  sentisse  degli  istituti  religiosi 2S7-23» 

^^^  calunniasse  Guido  Montefeltrano,  o  ne  esagerasse  la  colpa;  e  con 

^^nitfW  arte  si  studiasse  di  farla  credere 239-241 

^i^^imula  nel  Convito  il  suo  abbonimento  e  la  Impazienza  di  vendetta  con- 
tro a  Bonifacio  TIII,  atrocissima  nel  poema 241-244 

Ailre  dissomiglianze  fra  la  Commedia  e  il  Convito  che  palesano  le  due  opere 

scritte  a  flnl  diversi 244-246 

nei  poema  loda  le  razze  di  antico  sangue,  e  nel  Convito  le  deprime;  e  man- 
tenendo teoricamente  il  diritto  deir  autorità  imperiale  in  Italia,  am- 
mette che  gli  Imperadorl  r  avevano  annullata  di  fatto;  il  che  scopre 
più  sempre  com'  egli  intraprendesse  li  libro  costretto  da  necessità  per 

ripatriare;  uè  lo  terminò 246-248 

Che  mutate  le  condizioni  d' Italia  In  favore  de*  ghibellini,  Firenze  propose  11 
ritomo  a  Dante,  a  patti  Indegni  di  lui,  e  li  respinse,  e  attese  più  viril- 
mente al  poema 248-249 

mastro  nei  Goovtto  oDwlte  questioni  quasi  per  preparazione  scientlùca 
aOa  Canmedla;  anche  il  tratuto  intorno  alla  Monarchia  fondato  su  le 
dottrine  di  Ssn  Paolo,  pare  scritto  quasi  comaiento  politico  alle  riforme 

della  Chiesa  predicate  nella  Gommedta; 249-252 

—  e  II  trattato  Intorno  alla  Volgare  Eloquenza  era  preparazione  letteraria 

al  poeasa.  8e  neghi  meritamente  ogni  preminenza  al  dialetto  Fiorentino.  252*253 
Come  Dante  prevedesse  a  quanti  errori  1  Fiorentini  sarebbero  Indotti  daita 

vaniià  di  Cu- lingua  lUllana  del  dialetto  d'una  sola  citU 253-255 

Cagioni  stortane  delle  oendlaloni  deOa  lingua  in  Italia  a'  di  nostri 255-23(i 

CIÒ  che  Dante  intendesse  chiamando  Cortigiana  la  lingua  letteraria  d*  Italia; 

e  perche  a*  teoo»!  suoi  la  nominassero  SidUana 256-258 

»  I  testi  del  trattato  su  la  Volgare  Eloquenza,  e  del  Convito,  abbiano 
DANTE.  .1.  oO 
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tutUTla  Utogno  di  critiche  emendastoni  ;  e  come  Dante  complicaTa  alle- 
gorie In  guise  inestricabili  agli  interpreti. 25fr-a60 

Poco  uso  che  U  Boccaccio  e  quanti  poi  gli  successero  hanno  fatto  delle 
prose  di  Dante— Carattere  della  storia  di  Giannouo  Manetti 260-262 

Come  11  Pelli  s^  Ingannasse  miseramente,  ed  anche  intomo  a'  versi  ripetuti 
dal  poeta  In  diversi  componimenti  —  Caratteri  della  storia  del  Pelli  e 
de'  suol  pari  —  Danni  alla  critica  dal  parteggiare  del  Marchese  Kaflei 
Intorno  a  questioni  municipali  per  Dante  —  Illustrazioni  nobili  del  Mu- 
ratori allo  scopo  politico  del  poema;  ma  nulle  nel  resto— Stato  della 
critica  In  Italia  dopo  la  morte  di  Apostolo  leno 262-264 

Prima  della  fine  del  secolo  XVlllf  gli  studj  poetici  Intorno  a  Dante  risor- 
sero eccitati  daU^  esempio  deU'  Alfieri,  e  del  Monti.  Non  cosi  gli  studJ 
critici,  che  Immiserirono  più  eh'  altrove  in  Plrenze 264-265 

Illustrazioni  teologiche  alla  Commedia  nella  splendida  edizione  recente 
de'  Fiorentini,  e  dottrine  Gesuitiche  intomo  alla  lingua 26S-267 

Dal  Convito  escono  prove  del  lungo  domicilio  di  Dante  In  Ravenna.    .    .    .  267-269 

De'  discendenti  di  Dante  conosciuti  da'  successivi  scrittori  e  fra  gli  altri 
Mario  Filelfo  citatore  di  opere  attribuite  a  Dante  da  molti  e  non  vedute 
mal  da  veruno 269-271 

Altre  Imposture  del  Filelfo— e  perchè  li  Boccaccio,  comechè  alle  volte  s'In- 
ganni per  negligenza,  illustrò  con  più  verità  la  storia  della  Vita  di  Dante.  271-272 

Carattere  di  Guido  ITovello  da  Polenta,  e  per  quanti  anni  accogliesse  Dante 
In  tavenna,  secondo  il  Boccaccio 273-275 

Errore  de'  soliti  del  Crescimbeni  che  scambia  11  Signore  di  Ravenna  con 
un  Guido  Novello  morto  mezzo  secolo  addietro  —  Molta  oziosa  disserta- 
zione negli  Atti  recenti  dell'  Accademia  della  Crasca  Intomo  a  varj  Guidi 
nominati  da  Dante  ; 275-277 

—  e  come  la  questione  fu  chiaramente  determinata  da  Dante  per  Guido 
GulnlcelU 277-280 

False  scoperte  di  essa  Accademia  Intorno  a  Guido  Cavalcanti,  e  a  Brunetto 

utini aso-ass 

Errori  Intorno  alla  morte  di  Guido  Cavalcanti,  commessi  da  Pietro  Bayle, 
e  dal  Tlraboschl  ;  e  donde  originassero  i  nuovi  e  peggiori  dell'  Accademia  282-285 

congetture  giuste  di  un  discendente  di  Guido,  editore  delle  sue  rime, 
raffermate  dalle  date  che  emergono  dalle  storie  de*  tempi,  e  da'  luoghi 
della  Commedia 2BS-287 

L'episodio  intomo  a  Guido  Cavalcanti  nel  poema  palesa  come  Dante,  ove 
sia  guardato  cronologicamente  da  storico,  sorge  maravlglloaainente 
poeta  maggiore 287-280 

il  carattere  eroico  di  Farinata  degli  Vberli  nelP  Inferno  rlsalU  più  nobile 
da  pariicolariU  domestiche  trasandate  dagli  Interpreti 280-291 

Le  poesie  anUche  intorno  a  Guido  da  PolenU,  e  agli  altri  ospiti  di  Dante 
sono  peggio  che  apocrife: .291-204 
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—  e  pesglo  un  tonetto  IntiUAalo  a  Busone  d*  iigubblo,  e  rUUmpato  oggi 
Mttoll  nome  di  Baule 294-296 

Fallacia  delle  congetlure  degli  storte!  municipali,  e  genealogltU  Intorno 
aflaatansadel  poeUlniLgttbblo; 287-299 

—e  vana  antortU  delle  Iscrizioni  lapidarie  allegate  per  documenti.    .    .  299-902 

KuoTO  prore  del  domicilio  del  poeta  In  Ravenna  co'  suol  figliuoli;    .    .    .  302-304 

—e  elle  nondimeno  né  pure  a  Guido  Signore  di  Rayenna,  Dante  avrebbe 
potutolasclareteggeretutto  11  poema 804-305 

8e  Sante  per  cagioni  politiche  disamasse  Guido  da  Polenta 305-307 

Carattere  deHIranni  BomagnuoU  di  queir  età  —  Parere  Intorno  alle  storie 
lavennatt  di  GiroUmo  tossi 307-309 

Carattere  e  fortune  di  Guido  da  Polenta;  e  perchè  Sante  non  nomini  mal 
nò  esso  Guido  né  gli  altri  ospiti  suol  di  quella  famiglia,  da  Francesca 
d'Arimlno  In  fuori 309-311 

interpretazioni  sofistiche  di  parole  schiette  neil*  episodio  di  Francesca 
d*Arlmlno 311-314 

Iella  unione  della  bellezza  Ideale,  e  delU  natura  reale  ne'  lavori  d' Imma- 
ginazione; e  come  Dante  applicasse  a  Paolo  e  a  Francesca  un  paragone 
desunto  dalP  Bnetde 314-817 

Pareri  di  critici  diversi  in  tomo  air  amore  di  Francesca;  e  quanto  Dante 
si  studiasse  di  farto  parere  eroico 317-320 

Iasioni  mal  osservate  del  discorso  di  Francesca  a  Dante,  e  del  silenzio  di 
Faolo 820-321 

Qoante  e  quali  cagioni  cospirino  nel  poema  air  elTetto  potente  delle  scene 
di  Francesca  d' ▲rimino,  e  del  Conte  Ugolino; 321-323 

—e  la  cagione  capitale  si  è  per  1*  appunto  contraria  a  quella  che 
nell'Iliade  partorisce!  medesimi  eifettl 823-323 

Quali  siano  le  circostanze  ideali  aggiunte  nell'  episodio  di  Francesca,  e  le 
reali  soppresse.  325-328 

non  pure  la  pubblicazione,  ma  il  termine  assoluto  della  Commedia  pende- 
vano dal  corso  degli  eventi,  aspettati  da  Dante,  e  non  avvenuti.    .    .    .  328-329 

Farere  fllosoflco  del  Boccaccio,  e  testimonianza  dell'  autore,  Intorno  alla 
prima  origine  del  poema,  che  sarebbe  stato  diverso  oV  ei  non  fosse  stato 
esiliato 329-331 

Se  la  cantica  del  Paradiso  fosse  la  prima  ideata,  e  composta  in  gran  parte  ; 
e  8'  ei  rimntassequa  e  là  le  tre  cantiche  a  norma  de'  nuovi  avvenimenti.  331^333 

V  archltettara  dell'  opera  era  preordinato  in  guisa  che  le  sue  parti  potes- 
lero alterarsi  senza  scomporla; 333-333 

~  ed  è  osservazione  raffermato  dall'  episodio  di  Gunizza,  Introdotto  Im- 
portunamente quanto  al  carattere  nel  Paradiso; 335-3:)8 

^  ed  opportunamente  air  intento  d'  alludere  a'  recenti  avveulmcnll  di 
eoerra  in  Itall^ .  FacUlU  ed  utiliU  dell'  aiipUcazione  dell'  ipotesi  ohe  li 
poeia  alterasse  glomaiuiente  le  i>arti  del  suo  lavoro 336-340 
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Aliar  appUcaatone  iMbi  Ipotesi  coatraria,  eke  il  poeU  deste  per  flolU  e 
pubblica  la  Commedia,  non  solo  la  storta  e  le  date,  ma  le  fortune,  la  tem- 
pra, e  le  mire  dell*  autore  reatotono  ad  ogni  passo 340-341 

Visione  nella  Commedia  derivata  da  San  Paolo.  Nuova  mitologia  propaga- 
tasi con  rlvelaHonl  per  Tia  di  visioni  dall'  eU  degli  ApoatoU  sino  a*  giorni 
dlBante 341-^43 

Inetti  confronti  fin  la  visione  del  Monaco  Alberigo  e  di  Dante;  e  percliè 
altre  Tlsloni  pareccble  meno  dissimili  dalla  Commedia  rimanessero  Inos- 
servate —  Canone  critico  del  Tlmboscbl  Intorno  alla  fede  meritata 
daMeggBndar|de*8antl,appUoabUe  al  poema. 343-344 

Sistema  allegorico  di  Dante  desunto  da  San  Paolo  —  lnt«rpreta2lonl  antica 
e  nuova  della  Allegoria  della  Selva  e  delle  tre  fiere,  che  introduce  alla 
visione 344-346 

Superfetazioni  risibili  della  falsità  deir  Interpretazione  antica;  e  difetu 
della  nuova  —  e  se  le  significazioni  vere  d*  essa  Allegoria  fossero 
Ignote  0  dissimulate  da'  primi  commentatori; SiB^^ia 

—  e  cbe  fossero  costretti  a  dissimularle  n'  è  prova  lo  stato  politico 
deir  lUlla  mentre  U  poeU  moriva 348-350 

B  quale  fosse  allora  lo  stato  dell'  animo  di  Dante;  e  se  mori  accorato,  per- 
chè andò  ambascladore  di  €uido  da  Bavemia  a'  Veneziani  ;  e  se  per  ter- 
rore delle  censure  ecclesiastiche  ricusarono  di  ascoltarlo 360-353 

Congetture  probabili  intorno  al  sognodl  Jacopo—  vedidletro  sez.  xxy-xxvi  i 

—ed  Indizi  evidenti  del  fatto  che  Dante  appiattasse  1  canti  del  poema  dove 
descrive  la  sua  consacrazione  a  una  missione  Apostolica  ~  Autori  con- 
temporanei di  Dante  che  primi  citarono  alcuni  passi  della  Commedia.  353-355 
-  e  da  quale  cantica  ;  e  se  Dante  scrivesse  quattro  dedicatorie  del 
poema,  e  perchè  la  sola  che  oggi  rimane  del  Paradise  meriti  fede  di 
genuina 355-356 

Dalla  tradizione  oscurtssima  che  Danto  fosse  amico  di  Federigo  lU  Ke  di 
Sicilia,  Voltaire  fu  ingannato  a  scrivere  che  11  poeta  andasse  a  rifugio  In 
quella  corte ,    .    .    .  357-358 

ira  capitale  del  poeta  contro  Bonifacio  vni,  Filippo  il  Bello  Be  di  Francia, 
e  Federigo  III  Be  di  Sicilia  vilipeso  più  che  gli  altri  da  Dante  in  tutte  le 
opere  sue— Carattere  di  Federigo 358-361 

Ciò  che  avvenisse  delie  dedicatorie,  e  altre  lettere  citate  dagli  storici,  e  di 
ogni  autografo  di  Dante— e  se  1  grammatici  Fiorentini  hanno  meritato 
l' accusa  d' averle  distrutte  studiosamente 361-363 

Prove  dell'  assurdità  e  dell'  Iniquità  di  essa  accusa  desunte  dall'  antico 
esemplare  in  latino  del  libro  su  l' Eloquenza  Volgare— Discorso  ai>ocrtfo 
contro  ad  esso  trattato,  e  astutamente  apposto  al  Machiavelli 363-365 

Sialo  degli  Archivi  iu  Firenze  sino  a  mezzo  il  secolo  XVl,  e  probabili  cause 
della  perdita  di  que'  manoscritti— e  prove  che  la  Commedia  npn  fu  pub- 
hlicata  col  titolo  decretatole  dall' autore 365-367 
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Percbè  OhMda  non  fbase  abragato  a*  dlacendentl  di  Dante  se  non  m  dopo 
b  aorte  di  Lorenw  U  ■agnlAco  e  la  caccUU  dtf>  Medici  ifnasl  due  secoli 
dopo  la  morte  del  iioeU 367-36» 

guanto  1  flcHoolI  del  poeta  roasero  costretti  dalla  necessità  di  dissimulare 
1  secreti  dalla  Commedia,  e  di  sviare  U  mondo  da'  veri  slgnlflcatt  delle 
allusioni;  onde  la  ftepubbllca  Fiorentina  tollerò  che  raccogllessero 
alcune  reliquie  del  loro  patrimonio 309-371 

Stato  d' Italia  dopo  la  morte  di  Bante  e  di  Cane  della  ScaU;  e  perchè  non 
faroriva  la  scUettalnterpreCaxloae  deU^  opera— Tradlsloni  intomo  a'  com-> 
menu  di  letteraU  ghlbelUni 371-373 

L'antentldU  del  commento  latino  di  Fletro  AUghleri,  mal  ImpugnaU  per 
diretti  che  derivano  da  necessità  domestiche  e  pubbliche,  e  dalle  fortune 
del  snocessore  di  Cane  deUa  Scala— Sospetti  de'  Fiorentini  mentre  il  Aglio 
di  Dante  attendeva  al  commento 373-375 

Carattere  d'  esso  commento,  e  perchè  Pietro  apponesse  amblsione  di 
Bclena  astrologica  al  padre  suo,  e  curloal  oroaoopi  del  Landino  sopra  la 
prima  AUegorta  del  poema; 37S-378 

-  e  come  alcuni  altri  passi  sono  InterpreUU  con  la  falsa  opinione  che  Sante 
credesse  neir  astrologia.  Suo  sistema  su  r  influenza  de'  girl  delle  stelle 
Migli  nomini,  paragonato  al  Pitagorico,  e  alle  modificazioni  che  ne  deri- 
varono   37S-380 

QMBto  lo  stile  degli  scrittori  Biblici,  e  de*  poeti  pagani,  e  di  Dante  s' accor- 
dino neu' enunciare  U  principio  universale  dell'  estotenza  di  Dio.   .    .    .  380-383 

(Zittito,  e  come,  e  sotto  quali  nomi,  e  forme  le  stelle  e  1  loro  moti  siano 
coaaessl  secondo  Dante  al  stotema  delP  Universo  e  agli  ablUtori  della 
terra; e  quanto  le  sue  teorie  metafisiche  siano  strettamente  connesse 
aHa  ragione  reUglosa  e  poetica,  e  alle  allegorie  della  Commedia.     .    .    .  883^383 

L'interpretazione  nuova  delP  Allegoria  della  Selva  e  delle  tre  Aere  conge- 
gnata ragionevolmente  da  uno  scrittore  recente  a  significare  avveni- 
menti politici  si  rimane  mal  applicata  al  suo  scopo,  perchè  r  origine  sua 
non  è  stata  esplorata  ne'  libri  sacri,  e  nella  missione  Apostolica  di  San 
httiO ' 38S-387 

IVnove  prove  dell'  Ipotesi  Intorno  all'Apostolato  di  Dante,  e  della  tendenza 
del  poenu  a  riordinare  la  Chiesa  e  che  emergono  dalla  maggiore  vee- 
menza con  clw  le  censure  contro  la  Chiesa  di  Roma  vanno  procedendo 
neUe  tre  cantiche— e  priDuunente  nell' Inferno; 388-^90 

-  e  plA  arditamente  nel  Purgatorio  :  e  se  Dante  alluda  satiricamente 

air  uso,  o  all' abuso  del  sacrificio  della  messa; 390-3U2 

-  professione  di  Dante  più  aperta  nel  Paradiso  contro  alla  Chiesa  di  Doma.  392-395 
li  simbolo  della  Lupa  nella  Allegoria,  ove  sia  spiegato  con  gli  autori  latini 

fi  co*  Santi  Padri  per  meretrice,  concorda  con  gli  altri  luoghi  della  Com- 
media ne'  quali  la  Chiesa  vedesi  Uberamente  rappresentata  sotto  le 
lormc  f>  i  nomi  di  donna  prostituita  ;— e  che  r  Anonimo  »  Famigliare  di 
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Danta  »  dltsImuUndo  Cane  della  Scala  aotto  li  none  di  Veltro,  nel  prin- 
cipio deir  Inferno,  pur  r  additava  studiosamente  su  la  fine  del  Purgatorio.  996-997 

Confusioni  delle  tradltionl  intorno  al  commento  attribuito  a  Jacopo 
figliuolo  di  Dante  —  quali  fossero  considerati  gì*  Interpreti  più  antichi  e 
migliori  da*  primi  stampatori  della  commedia;  carattere  de*  commenti 
del  Boccaccio,  di  Benvenuto  da  Imola,  e  degli  altri  che  spiegavano  11 
poema  nelle  Università— se  Jacopo  di  Dante,  1*  Anonimo  -ramigllare,  e 
Jacopo  della  Lana  siano  autori  d'un  solo  Commento,  sotto  tre  nomi  diversi.  397-999 

Vicende  delle  chiose  di  Jacopo  della  lana>-parerl  degli  Accademici  della 
Crusca  sovr*  esse,  e  del  Salvlatl  che  non  le  teneva  per  diverse  dalle  chiose 
deir  Anonimo  Famlgilare—quale  uso  n*  abbiano  (atto  recentemente  gli 
uomini  dotti  in  Firenze 999-402 

IndifJ  manifestissimi  che  r  Anonimo  fu  o  Jacopo  di  Dante,  o  suo  strettis- 
simo. Pregi  sommi  del  suo  commento;  e  fu  raccolto  o  da*  manoscritti,  o 
dalla  viva  voce  del  poeta 402-403 

Quanto  anche  Jacopo  della  Lana  e  1*  Anonimo  si  studiassero  di  scansare 
pericoli  di  scomuniche  dalla  Chiesa.  Da  quali  copiatori  la  posterità 
ereditasse  1  codici  del  poema.  VarleU  di  lezioni  Indicate  da*domesUcl 
dell*  autore 405-407 

Tutte  le  varie  lesioni  sono  da  ridursi  a  tre  specie—e  primamente,  de*  ca- 
ratteri dlstlnU  vi,  e  delie  varianti  derivate  da*  copiatori 407-410 

—  e  deUe  varlanU  derivate  da*  chiosatori; 410-412 

—  e  delle  varianti  derivate  dall*  autore,  e  lasciate  da  esso  ne*  suoi  mano- 
scritti--Questione  fra  le  lezioni  Maio  della  Volgata  in  un  passo  dell*  In- 
ferno, e  Mondo  adottato  nelle  nuove  edizioni 412-414 

Bsame  delle  due  lezioni  raffrontandole  alia  ragione  fllosoilca  e  poetica  di 
Dante 414-416 

Come  la  lezione  Molo  non  è  stata  mal  splanata  stando  alla  mente  dell*  au- 
tore ; 41fr418 

—  né  mal  raffrontata  alle  altre  opere  sue  dov*  è  ridotta  a  Immagini  poetiche;  416-420 

—  né  a*  caratteri  del  suo  stile;  e  perché  dica  d*  averlo  Imparato  dall* 
Eneide 420-433 

Che  ad  ogni  modo  1*  una  e  I*  altra  lezione  stavano  nell*  autografo 423-425 

Perdita  di  tutti  gli  esemplari  primitivi;  scarsezza  de*  susseguenti;  e  1  più 
fra  quanti  avanzano  sono  del  secolo  XV.  Differenze  fra*  ricopiati  in  carta 
ed  In  pergamena 425-42S 

Udizioni  dall*  Invenzione  della  stampa  ali*  Aldo  ;  non  é  vero  che  il  Bembo 
desse  il  testo  aU' Aldina 42D-430 

Lezione  stabilita  dagli  Accademici  in  Firenze  che  ottenne  autorità  di  Vol- 
gata —  poi  corretta  tipograficamente  dal  Volpi  —  venerata  e  calunniata 
servilmente 430*4;{2 

Connivenza  della  Chiesa  Romana  |)er  cinque  secoli  air  edizione  della  Com- 
media—proibita nell'  indice  dair  inquisizione  Spagnuola,  potente  in 
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'UUi;  e  come  dopo  un  secolo  e  metto  la  interpreUilone  della  Commedia 
ftaoccapata  da' Gesuiti.  Eime  penitenziali  e  trattati  spirituali  falsamente 
apposti  a  Aaiite— Scuole  letterarie  contra  Dante,  annientate  dalle  nnoyc 
ophilonf-KdUlone  delia  Commedia  approvata  In  Roma  nel  1791  da  Pio  TI.  432-436 
<2mm  gli  stessi  accidenti  portayano  simultaneamente  InnoTaziont  nella 
▼fltsata  deU^  Iliade  e  della  Divina  Commedia.  Carattere  del  Dlonlal  emen- 

«iatm  Muarro  del  testo  di  Dante 436-438 

lei  lombardi,  e  del  merito  del  suo  commento,  e  delle  lezioni  deir  edizione 

iWobeatliuL 43a^2 

Che  II  tenore  della  lingua  e  della  verseggiatura  di  Dante  soggiace  tuttavia 
aUe  dottrine  della  Crusca.  Metodi  adottati  dagli  Accademici  Alessandrini 
per  r ortografia  de'  libri  Omerici;  e  da*  Fiorentini  per  gli  antichi  Italiani, 
▼Icissitadini  delle  pronunzie  letterarie  della  lingua  Greca,  e  deir  Italiana.  44(M49 
La  doUrlna  e  II  metodo  della  Crusca  nelle  emendazioni  della  Commedia 
contrastano  alle  dottrine  grammaticali  di  Dante— e  alla  natura  di  tutte 
le  Ungne— e  non  reggono  alle  alterazioni  progressive  della  pronunzia 

d*  ogni  idioma  parlato. 442-445 

Caratteri  di  prosodia  comune  a  tutte  le  lingue  nuove  e  in  tutti  1  poeti  pri- 
Qittvl-^terazlonl  susseguenti  comuni  a  tutte— Differenze  fra  Tortogra- 
fta  d'ogni  lingua  popolare  insieme  e  letteraria,.e  d*  ogni  lingua  la  quale 
non  vi  vese  non  letteraria— e  quale  r  Italiana  si  rimanesse  da  Dante  In  qua.  445-447 
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Xerult  deus  es»c  vUlorI 
Carmine  romplexus  terra»  mare  aldera  manes 


^omo  fS^ttonho* 


LONDRA. 

PIETRO  ROLANDI.    20   BERNER'S    STREET. 
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INFERNO 

CANTO  PRIMO 


Nel  'mezzo  del  cammìn  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura , 


CàVTo.  Bar.'CsptfD/Oy  giastiflcandosi  con  certe  sae  erudizioni,  cosi 
I'  Editore  vorrebbe  intitolato  ogni  Canto.  Ma  è  da  stare  a  Dante , 
che  diride  a  chiare  parole  il  poema  per  cantiche  e  canf  i—onde  nel 
Piirg.  XXXni.  V.  140.  Queéia  cantica  seconda  ;  e  nelF  Inferno,  Per 
dar  materia  al  reniesim4>  canto  v.  2.  —  Se  non  che  i  più  attoniti 

BANTC.   2.  1 
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2  DELL'  INFERNO 

Che  la  diritta  via  era  smarrita  :  z 

Ah  quanto  a  dir  qual'  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  fort«  ^ 
Che  nel  pensier  rinova  la  paura  6 

fra  i  veneratori  del  poeta  imbizzarriscono  su'  titoli  delle  opere  sue 
—  La  presente  opera  è  convito  nominata  e  vo'  che  sia  —  Conv. 
pag.  67.  Ed.  Zatta  —  e  poco  dopo  :  Di  questo  si  parlerà  altrove  pia 
compiutamente  in  un  libro  che  intendo  di  fare,  Dio  concedente,  di 
Volgare  Eloocbiiza.  Ivi  pag.  76. —  Tuttavia  senza  dar  prove  o  far 
motto  d' alcuna  congettura,  non  forse  improbabile,  che  siavi  sbaglio 
di  amanuensi  nel  primo  testo ,  altri  oggi  stampa ,  e  tutti  quasi  lo 
seguono  —  Convivio  —  VoLaARs  Eloquio. 

3.  Voi.  Che. —-i,\o\,  E  quanto.  Nid.  Ahi  quanto  e  più  altri.  Il 
Dionisi  propone  da  certi  codici  Eh,  e  altrove  Ehe,  e  anche  Hee,  ffeh  ed 
H^  come  più  gì'  incontra  ;  non  perciò  importerà  il  ricordarli.  Leggo 
Ah  conMaz.  e  settetesti  della  Gr.— 5.  Nid.  Yo\.  selvaggia  ed  aspra  e 
fòrte;  né  forse  ed  disdirebbe  se  si  potesse  scriverlo  anche  innanzi 
a  forte  ;  ma  come  sta ,  il  mutamento  del  suono  interrompe  V  insi- 
stente rincalzarsi  della  locuzione.  La  Voi.  originale  (e  cosi  il  Lom- 
bardi )  sorìvc  ed  sempre  per  entro  il  poema ,  se  non  se  forse  qua  e 
là  :  che  il  Volpi  attribuì ,  a  quanto  pare,  a  fallo  tipografico  da  che 
ristampò  invariabilmente  ed;  e  il  Poggiali  invariabilmente  rimuta 
in  et,  non  come  più  antico,  ma  ^'  più  dolce  all'  orecchio"  —  Ivi. 
Maz.  aspra  forte.  —  6.  Voi.  rinuova.  Tuttavia  il  Lombardi  con  la 
Nid.  permette  spesso  altrove  in  parecchi  vocaboli  questa  u  sover- 
chia ;  di  che  vedrai  qui  appresso  —  Ivi.  la  paura,  dopo  di  che  tutte 
che  esamino  le  Edd.  fanno  punii ,  a  fine  di  impedire  che  questo 
verso  si  riferisca  al  seguente.  Del  punteggiare  degli  altrui  codici 
non  so  che  dire  ;  poiché  niuno  ne  fa  parola,  e  ciascheduno  vi  mette 
segni  antichi  e  nostrali  del  suo.  L'uno  de'  miei  due  ho  già  aweriilo 
che  n'  ha  parecchi  d' altro  inchiostro  ;  e  l' altro  rarissimi  ;  e  qui  né 
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CANTO  1 

Tanta  e  anian^  che  poco  è  più  morie  : 
Ma  p»  trattar  del  ben^  eh'  ivi  trovai. 

pniv  mi  ÌDdizio  ;  uè  pare  che  fra  il  iamio  e  r  mwuunm  sia  sUto 
stalo  mai  il  Tcrbo  sostantivo  deDa  lenone  cornane  Tmmtoèé 
n  cod.  Ros.  TmU0mmmrm,  e  il  Mn.  Tmmim,  né  poi  lettcn 
aìfabelica,  ma  si  fl  vecchio  segno  della  particella  copnlatiTa;  e 
o*  esce  CTÌdente  Tmmtu,  e  atmara.  Per<[aesta  leiionee  i  due  adonti 
rilerendofii  diretlamenlè  a  pmurm,  il  principio  dd  poema  si  libera 
dalla  sintassi  sconnessa  e  so^esa  e  perplessa  ;  e  daMitigi  delie  cliiose 
le  quali  conano  tattavia  ad  apparare  se  Vamarm  spetti  alla  telc«, 
aBa  firn  «Morrtls,  o  alla  cosa  dura,  o  a  che  no?  Solo  un  oomo 
dotto  recentemente^  non  trovando  la  giusta  lezione  per  via  di  testi, 
scoprì  per  ingjegno  diritto  la  giusta  interpretazione,  eaffernia  do- 
versi r  epiteto  mmuuru  applicare  non  ad  altro  se  non  a  pmmrm.  — 
8.  Nid.  irij  e  giova  a  non  trovare  ripetizione  inutile  il  rt  Aonel  verso 
seguente.  Voi.  eh  €  vi  mal  nato  dal  cftsr»  frequentissimo  ne*  ma- 
noscritti, e  accùezzato  dagli  Accademici  Fiorentini  come  opporr 
tono  alle  lor  mozzature  che  di  certo  appartengono  a*  dialetti  parlati, 
ma  non  mai  a  Lingua  scrìtta  veruna.  Qaeslo  è  il  peggio  eh'  ci  moz- 
zano quando  la  verseggiatura  non  dipende  principalmente,  sic- 
come la  Petrarchesca  e  quella  degli  scrìttorì  Ateniesi  e  di  quei  del 
secolo  d*  Augusto,  da  un  AiioncA  AftxicoLàzioifB  di  consonanti; 
bensi,  come  ne*  poeti  prìmitivi.  Greci,  Latini,  e  d' ogni  gente  dalla 
HiLoaiosA  HoaiJLAZioffB  dcllc  vocali.  Tedi  Dùcùtéo  sul  Testo^  sulla 
fine.  Però  scrìvo  sempre,  ùh--iHCimiro--mferno--in9ieme'-impe- 
rmdore—pai— guardai— e  non  mai,  se  non  forse  per  necessità  di 
metro  r  —  'neoniro  —  'nfemo  —  'nsieme—'mperadore—  pò*  — 
guardai.  Si  falle  storpiature  sono  sempre  posierìorì  agli  scrìttorì 
antichissimi;  nascono  dalle  pronunzie  popolari;  né  possono  gius- 
tificarsi con  gli  antichi  testi,  perchè  non  le  hanno  sempre ,  né  vi  si 
vigono  apostrofi  o  indicazioni  posticce  :  la  loro  ortografia  è  rozza 
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4  DELL'  INFERNO 

Dirò  dell'  altre  cose,  eh'  io  v'  ho  scorte.  9 
r  non  so  ben  ridir,  com'  io  v'  entrai  ; 

Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 

Che  la  verace  via  abbandonai.  12 

Ma  poi  eh'  io  fui  al  pie  d' un  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle. 

Che  m'  avea  di  paura  il  cor  compunto  ;  15 
Ckiardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 

Ciie  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  is 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Che  nel  lago  del  cor  m' era  durata 

La  notte,  eh'  io  passai  con  tanta  pietà.  ai 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ;  24 

Così  r  animo  mio,  eh'  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 

e  confusa,  e  spesso  perplessa  per  1*  uso  delle  abbreviature.  Diicorso 
sul  Testo,  verso  la  fine.  —  9.  Cr.  Bod.  deW  aiie  cose.  -- 10.  Bar. 
«'  iniraù^M.  Max.  diritta  via,  —  IS.  Voi.  e  precedent.  Edd.  po' 
che,  e  Bod.  su  la  fede  del  Dionìsi  che  Fiorentineggia  più  che  i  Fio- 
rentini po' eh'  i';  ma  Bart.  Maz.  Ros.  ire  testi  a  penna l^gono  chia- 
ramente poi  che  ;  e  parimenti  nel  vers.  16.  hanno  guardai,  dove 
la  Voi.  con  le  sue  seguaci  guarda'.  -- 14.  Bar.  Là  dove. 
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CANTO  I  tt 

Che  non  lasciò  giammai  persona  vìva.  27 

Poi  eh'  hei  posato  un  poco  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Si  che  il  pie  fermo  sempre,  era  il  più  basso  :  SO 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta. 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 

Che  di  pel  maculato  era  coverta.  83 

28.  Voi.  Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  kum.  Bar.  Maz.  Caet.  e 
tre  testi  a  penna  deli'  Àccadeniia,  Poi,  riposato  un  poco  il  corpo 
lasso,  latinismo  che  suona  meglio  forse  della  Lez.  Voi.  ricopiata  in 
toUe  moderne  Edd.  tranne  la  Bodoniana  ove  il  Dionisì  per  grazia 
de'  codd.  suoi,  e  merito  della  sua  perspicacia  inserì  la  lezione  eh'  io 
seguo.  Ho  alterato  ei  in  hei  sì  che  possa  intendersi  meglio  per 
«(  Mi;  >*  di  che  gli  Accademici  e  il  Mastroflni  porgono  esempi.  Or, 
sì  questa  interpretazione,  si  la  variante ,  tutta  quant'  é ,  non  la  vide 
egli  il  Dionisi  nella  stampa  deli'  Aldo ,  e  nel  commento  del  Buti 
citato  con  altri  due  codd.  sovra  i  margini  della  Volgata?  Né  pare 
che  gli  Edd.  Padovani  sei  sospettassero.  Non  però  s' hanno  da  tenere 
per  sincere  né  questa  né  le  altre  lezioni  soggette  a  tanti  divarj.  Ros. 
legge  :  quand^  alquanto  ho  posato  il  corpo  lasso;  e  fra  parecchi 
citati  dal  Viviani  altri  hanno  Com'  io  posat'  ho  un  poco;  ed  altri 
quand'  io,  —  50.  Voi.  Nid.  e  tutti  quanti  ne  esamino  si  che 'l  pie 
férmo  sempre,  ora  Hpiù  basso.  Il  secondo  di  questi  vezzi  apostroOci 
s*  ha  egli  da  accarezzare  per  il  più  basso,  oppure  (  come  parrebbe 
dalla  a  che  il  precede)  per  al  più  basso?  La  prima  lezione  fu  sino 
ad  oggi  tacitamente  sottintesa  ;  la  seconda  comincia  ad  essere  ri- 
chiesta con  diaserlazioni  grammaticali  e  scientifiche  da  taluni,  pe' 
quali  un  passo,  che  parea  non  toccalo  sino  a  questi  ultimi  anni,  s' e 
fatto  tenebrosissimo.  ~>  32.  Bar.  linea. 
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6  DEL!/  INFERNO 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto/ 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino, 
E  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle, 
Ch'  eran  con  lui,  quando  1'  Amor  Divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 
Si  eh'  a  bene  sperar  m'  eran  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle, 

L'  ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  ; 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m' apparve  d' un  leone. 

Questi  parea  che  contra  me  venesse 
Con  la  testa  alta,  e  con  rabbiosa  fame  ; 
Sì  che  parea  che  Faer  ne  tremesse. 

41.  Tutte  le  Edd.  e  i  Codd.  dallo  St.  e  Maz.  in  fuori  m' a 
e  adombra  vie  più  la  sintassi  non  troppo  chiara  per  sé.—  42.  Bj 
gaeia  né  mi  so  intendere  la  etimologia  che  il  dotto  editore  ne  t 
dal  greco  Fom,  perchè  non  so  che  i  suoi  mille  derivativi  denotino 
tro  che  forze  e  cose  generanti,  atti  di  generazione,  e  oggetti  gè 
rati  :  v^i  Hbyiib  ,  Var.  lect.  in  IL  2.  voi.  45.  Voi.  4.  pag.  9 
Il  Dionisi  da  un  testo  e  un  commento  creduto  di  Pietro  figlie 
Dante  pose  nella  Bod.  Di  quella  fera  alla  gajetta  pelle.  —  48.  Ti 
gli  stamp.  temeuey  e  forse  il  più  de'  testi  a  penna  ;  ma  gli  Ac 
demici  della  Crusca  videro  in  alcuni  de'  loro  codici  iremee» 
lo  rifiutarono  ;  io  lo  adotto  si  perchè  lo  leggo  anche  nel  codice 
Aoscoe,  si  perchè  quantunque  inusitato  invece  di  tretnasscy 
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CANTO  I  7 

E  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame  :  tti 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista, 
Gh'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza.  54 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
E  giugne  il  tempo  che  perder  lo  face, 
Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s' attrista  ;  57 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 
Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace.  60 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco.  6S  l 

Quando  io  vidi  costui  nel  gran  deserto, 
Miserere  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sie,  o  ombra,  o  uomo  certo.      66 

sponde  al  desse,  facesse,  ed  altri  della  prima  conjugazione  ingiunto 
da'  grammatici;  ma  più  eh'  altro  perchè  l'  aere  che  parca  temere 
non  esprìme  se  non  se  congetture  ;  e  il  tremare  mostrando  un 
effetto  yisibile,  fa  immagine.  —  50.  Voi.  e  le  seguaci  con  la  sua 
magreMza;  seguo  la  Nid.  —  64.  Voi.  diserto.  —  66.  Tutti  sii; 
seguo  il  Bar.  —  Voi.  e  Nid.  con  tutte  le  altre  od  ombra  od  uomo , 
le  due  durissime  d  non  sono  ne'  Codici  che  ho  sotto  gli  occhi  ;  e 
intemo  agli  iati  Vedi  Discorso  sul  Testo ,  ultime  pag. 
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8  DELL'  INFERNO 

Risposemì  :  Non  uomo;  uomo  già  fui^ 
E  li  parenti  mìei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambedui.  69 

Nacqui  9ub  Jufio,  ancor  che  fosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi.  72 

Poeta  fui,  e  cantai  dì  quel  giusto 

Figlìuol  d' Anchìse,  che  venne  da  Troia, 

Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto.  75 

Ma  tu,  perchè  ritomi  a  tanta  noia  ? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ?         78 

Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte. 
Che  spandi  di  parlar  sì  largo  fiume  ? 
i 

»  67.  Nid.  non  uotny  Maz.  peggio  or  non  uom,  —  69.  Voi.  e 

Nid.  amendui  che  vuoisi  rìserbarc  al  genere  neutro  ;Bod.  ambo  e 
dui,  più  grammaticalmente  ;  seguo  la  letìone  Aid.  conralidata  da' 
Godd.  Maz»  e  Kos.  —  71.  Molti  Godici  con  Nid.  e  Aid.  Augusto; 
e  r  Edizione  dell'  Aldo  fu  fondamento  alla  Volgata  degli  Accade- 
mici :  tuttavia  scrissero  Agusto;  e  professando  di  accomodare  la 
prosodia  di  Dante  alla  pronunzia  Fiorentina  del  1500,  la  adultera* 
vano  colla  plebea  de'  loro  tempi  ;  —  però  il  Davanzali  anche  tra- 
ducendo  le  Storie  de'  Romani  scriveva  Agusto;  e  aUora  1'  Acca- 
demia per  r  appunto  attendeva  alla  sua  Ediz.  —  Vedi  Disc,  sui 
Testo.  —  7d.  Ros.  JVel  tempo.  —  79.  L'  Ed.  Rom.  OA  m'  /«,  e  la 
terrei  per  vera  lezione,  se  il  più  de'  minori  Godici  e  delle  £diz«  non 
me  la  facesse  giudicare  improbabile.  —  80.  Ros.  spargi^  che 
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CANTO  1  9 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.  si 

Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore, 

Che  m'  han  fatto  cercar  Io  tuo  volume.  84 
Tu  se'  lo  mio  maestro,  e  il  mio  autore  : 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile  che  m'  ha  fatto  onore.  87 

Vedi  la  bestia,  per  che  io  mi  volsi  : 

Aiutami  da  lei,  famoso  sa^io, 

Gh'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  90 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selvaggio  ;  93 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

aggiungerebbe  una  quarta  r  strìdente  al  verso  ;  bensì  giustifica  la 
lenone  spandi  del  Bar.  che  è  più  drammatica  in  quanto  è  proferita 
con  esclamazione  subitamente  eccitata  da  piacere ,  da  meraviglia  e 
da  rivtfeoxa  all'  inaspettato  offerirglisì  di  Virgilio;  la  Voi.  e  tutte 
le  altre  spande  più  in  grammatica  forse  ;  ma  più  freddamente ,  di 
certo.  —  84.  Aid.  Ros.  Che  m' ha,  —-  88.  Ros.  perchè  io  mi  voUi, 
e  così  il  Maz.,  e  lo  seguo  invece  del  per  cui  io  degli  altri  codici , 
e  di  tutte  Edizioni  a  scansare  il  fischio  dell'  ui  io  preceduto  dallo 
stridere  del  per  :  e  poco  innanzi  (  v.  86)  v'  è  un  altro  cui  io^  sen- 
tacbè  il  modo  è  duro  per  sé  ;  e  il  verso  dovendo  pur  misurarsi  con 
HO  iato  di  vocali,  il  ofte  io  meglio  del  cu*  io  ajnta  la  pronunzia  a 
fMtarsi  sopra  1'  accento.  —  93.  Cr.  scampar,  —  Voi.  e  le  seguaci 
IvogOf  seguo  la  Nid.  e  alcuni  codici. 


Digiti 


zedby  Google 


10  DELL'  INFERNO 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  Io  impedisce^  che  l' uccide  :  96 

E  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria.  99 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s'  ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia.  102 

Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro. 
Ma  sapienza,  e  amore,  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  105 

Di  queir  umile  Italia  fia  salute. 
Per  cui  morì  la  vergine  Cammilla^ 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute  :  108 

97.  Gomechè  tutti  scrivano  la  particella  congiontiira  or  eoo  d  e 
or  con  f  ogniqualvolta  sta  innanzi  a  vocale,  come  qui  Ed  ha  naiura, 
pur  nondimeno  io  presso  che  sempre  la  scrivo  schietta  di  conso- 
nante, specialmente  quando  la  particella  congiuntiva  è  seguita  dall' 
aspirativa  h,  Ne'  codici  antichi  sì  di  Dante  si  de'  suoi  contempo- 
ranei e  del  seguente  secolo  non  appare  come  la  pronunziassero  per- 
chè è  notata  con  segno  non  alfabetico.  Tuttavia  è  manifesto  che 
questo  poeta  si  compiace  spesso  di  far  due  piedi  di  due  vocali  senza 
il  puntello  d' una  consonante  intermedia.  V.  Diacono  9ul  Tegio, 
ultime  pag.  —  99.  Ros.  E  da  poi  il  pasto;  duro;  pur  va  ricordato 
fra  r  eleganze ,  come  altri  chiamale ,  delle  particelle  Italiane  :  e  a 
chi  piace  se  1'  abbia.— 107.  Tutte  dalla  Nid.  in  fuori  e  i  Cod.  Ros. 
e  Maz.  e  alcune  Edizioni  antichissime  morto. 
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CANTO  II  11 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Fin  che  ¥  avrà  rimessa  nello  Inferno, 
Là  onde  invidia  in  prima  dipartilla.  1 1 1 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno, 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno,  i  u 

Ove  udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti,  ^ 

Che  a  la  seconda  morte  ciascun  grida  :         in 

E  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti  ;  120 

Alle  quai  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  : 
Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire  ;  12S     - 

Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 
Perch'  io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

112.  Bar.  per  io  tuo  meij  da  lasciarsi  al  Friuli.  —  116.  Cr.  Bi 
quegli  antichi  spiriti.  —  117.  La  Voi.  e  la  Nid.  e  le  loro  seguaci 
Che  la  seconda  morte  ;  V  Àld.  che  alla  seconda  —  il  che  seguo  e  lo 
scriTO  cofm'lè  nel  Ros.  ala.  — 118.  Voi.  E  poi  vedrai.  Ma  il  Lom- 
bardi con  la  Nid.  e  con  l' Aldo  E  vedrai;  e  la  questione  si  rattizza  cal- 
dissima fra'  parteggianti  delle  due  Edizioni  maestre.  Il  GodiceRos.  pot 
vedrai;  a  me  nessuna  piace,  onde  m'appiglio  alla  variante  favorita  da 
pia  numero  di  testi.  — 121 .  Tutti  j4lle  ^jfua'Ros.  e  Bar.  quai;  Voi. 
^tia/.— 125.  Voi.  Nid.  Lascerò.B^r»  /ascerò— lasseremoloall' Editore. 
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12  DELL'  INFERNO 

Non  vuol,  che  in  sua  citta  per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge  : 

Quivi  è  la  sua  citta,  e  V  alto  seggio  : 

0  felice  colui,  cu'  ivi  elegge  ! 
E  io  a  lui  :  Poeta,  io  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 

A  ciò  eh'  io  fugga  questo  male  e  peggio. 
Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti, 
.  Si  eh'  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 

E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 
Allor  si  mosse  ;  e  io  gli  tenni  dietro. 

1:26.  Aid.  eh'  a  sua  dita,  —  128»  Tutti  dall'  Aid.  in  fuori 
tade^  e  citiate.  Ma  per  Dante  era  regola  di  lasciare  che  1'  acc 
grave  per  sé  provvedendo  alla  prosodia,  provvedesse  anche  al  ve 
e  all'  idea  :  e  qui  tanto  più  quanto  il  concorso  di  più  a  ineviU 
mente  protratte  conferisce  a  grandezza.  Tale  era  1'  opinione 
Greci ,  e  ne  adducono  esempi  da  Omero.  —  Mi  sto  dunque 
r  Aldo.  — 150.  Voi.  ficheggio-^  132.  Voi.  e  Nid.  e  lutti  d 
mente  ^cctocc/^^  io;  Bar.  j4ccìò  eh'  io;  il  che  provvede  un  p 
verso ,  da  che  nel  mosaico  delle  quattro  particelle  la  pronunzia  ] 
e  pesa  più  sul  dittongo  che  se  tu  proferissi  naturalmente  le  sii 
a  ciò  che  io;  dove  senti  più  distinte  le  vocali  e  più  fluide  :  né  ti 
sogneranno  molte  intruse  indicazioni,  com'  é  quell'  accento  fi 
in  sì  fatti  mosaici,  senza  del  quale  uscirebbero  naturalmente 
sillabe  lunghe  seguitate  da  una  brevissima  acciocché;  e  quindi 
parola  aspra  per  sé,  e  inoltre  la  verseggiatura  vorrà  spesso  un  p 
fello  fittizio.  Il  che  notisi  per  le  altre  particelle  così  malam< 
congegnate  a  far  tutt'  uno  :  Vedi  Discorso  sul  Testo,  verso  la  1 
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CANTO  II 


Lo  giorno  se  n'  andava,  e  l' aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra  ^ 
Dalle  fatiche  loro  ;  e  io  sol  uno 

M' apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino,  e  sì  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente,  se  non  erra. 


VABIA1VTI 

1.  Ilid.  aere.  —  2.  li  Bembo  leggeva  Togliendo,  di  che  vedi 
Diacono  èhI  Testo  sez.  CGII./—  6.  Tutti  eke  non  erra;  bensì  lo 
chiofie  diverse  cozzando  fra  loro  e  non  illustrando  il  significato 
fanno  sospettare  della  sincerità  del  loro  testo.  L' Ed.  Rom.  dell*  Ang. 
«e  nen  erra,  e  tu  senti  verecondia  nel  dubbio  del  poeta,  intomo  alla 
fallibiiità  del  suo  intelletto.  Che  s*  egli,  com'  è  avviso  del  Eerticari , 
citato  dagli  Edd.  Pad.  era  pur  certo  che  la  tua  mente  umana  non 
errava,  a  che  invocare  Y  ajuto  delle  Muse,  e  l'  alto  iugegiio  del 
SCO  MiBSTio?  Non  mira  ad  u  Apollo,  »  non  «  aleno  proprio  inge- 


I 
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14  DELL'  INFERNO 

0  Muse,  o  alto  ingegno^  or  m' aiutate  : 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  9 

Io  cominciai  :  Po^ta,  che  mi  guidi, 
Guarda  la  mia  virtù,  s' ella  è  possente, 
Anzi  eh'  air  alto  passo  tu  mi  fidi.  i% 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente  :  15 

gnOf  »  come  tutti  quanti  parteggiando  vorrebbero  che  s' intendesse 
queli'  alto  ingegno.  V  invocazione  alle  Muse  basta  nel  primo  caso, 
tanto  più  quanto  Dante  professa  di  non  implorare  Apollo  se  non  se 
quando  s*  accinge  alla  Cantica  del  Paradiso.  Nel  secondo  caso,  il 
rivolgersi  del  poeta  alla  sua  mente  pur  basta  —  Bensì  V  invocazione 
alP  alto  ingegno  è  diretta  al  Famoso  Saggio  (  Inf.  I,  v.  89)  ove  pur 
io  richiede  d'  ajuto  ;  e  1*  invoca  altrove,  0  Virtà  Somma  !  (Inf.  X, 
V.  4.)  che  infatti  V  ajuta  sempre  ;  e  inoltre  col  suo  heUo  stile  addot- 
trìnavalo  a  scrivere  quanto  et  vedrebbe  in  quel  viaggio.  Nelle  M usb 
intendi  ispirazione  celeste  ;  e  in  Yirgiuo  V  altezza  d*  ingegno  signi- 
ficante i  consigli  dell'  umana  saviezza,  e  gli  esemplari  dell'  arte 
poetica  ;  e  per  la  sua  propria  mente  intendi  le  doti  impartitegli  dalla 
natura.  Si  schietta  distribuzione  consuonerà  con  la  metodica  mente 
di  Dante  quanto  V  attribuzione  d'  alto  ingegno  «  ad  Apollo  »  o 
alle  Muse  0  a  sé  stesso  (e  per  la  seconda  di  queste  tre  opinioni 
citano  il  P.  Scolari)  dissuona  dalla  sua  mente  insieme,  e  dal  suo 
stile ,  perchè  sarebbe  membretto  sconnesso,  e  tenebroso  pleonasmo 
tanto  più  quanto  le  parole  superflue  sono  più  dure  a  lasciarsi 
intendere.  —  12.  Voi.  Nid.  e  le  altre  tutte  Prima  che^  dall'  Aid. 
in  fuori  «  eh'  io  seguo. 
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CANTO  li  16 

Però  se  l' avversario  d' ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  1'  alto  effetto, 
Ch'  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale,       18 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  ; 
Ch'  ei  fu  deir  alma  Roma  e  di  suo  impero 
Neir  empireo  Ciel  per  padre  eletto  :  21 

La  quale,  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  Successor  del  maggior  Piero.        2 

Per  questa  andata,  onde  li  dai  tu  vanto. 
Intese  cose,  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria,  e  del  papale  ammanto.        27 

Andovvi  poi  Jo  Vas  d' elezione, 
Per  recarne  conforto  a  quella  Fede, 
Che  è  principio  e  via  di  salvazione.  SO 

Ma  io,  perchè  venirvi,  o  chi  1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  : 
Me  degno  a  ciò  né  io,  ne  altri  crede.  SB 

17.  Bar.  Cortese  i  fu  intendendo  gli  in  queli*  i  che  non 
ajnta  la  chiarezza  del  senso,  e  guasta  Y  eleganza  della  frase.  — 
30.  Tutti  Ch'  è  principio  alta  via  di  talvazionef  benché  V  Acca- 
demia trovasse  ne'  suoi  testi  a  penna  la  lezione  ch*  io  scelgo,  ed 
è  neir  Ang.  e  neir  Ed.  Rom.,  e  risponde  all'  altra  Che  è  principio 
ecagionditnitagioia,  e  mi  suona  più  nobile  e  più  melodiosa.  — 
33.  Voi.  Bod.  e  le  ristampe  né  altri  il  erede;  non  cosi  la  Nid.  né 
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16  DELL'  INFERNO 

Per  che  se  del  venire  io  m'  abbandono, 
Temo,  elle  la  venuta  non  sia  folle  : 
Se'  savio,  e  intendi  me\  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  eh'  e'  volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  tolle  ; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  : 
Per  che  pensando  consumai  la  impresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa , 
Rispose  del  magnanimo  queir  ombra. 
L'  anima  tua  è  da  viltade  offesa, 

La  qual  molte  fiate  1'  uomo  ingombra, 
Si  che  d' onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand'  ombra. 

Da  questa  tema  a  ciò  che  tu  ti  solve, 
Dirotti,  per  eh'  io  venni,  e  quel  che  intesi 
Nel  primo  punto,  che  di  te  mi  dolve. 


r  Aid.,  né  il  Codice  Bar.,  né  il  Maz.  né  il  Ros.  che  tutti ,  fug^ 
r  idiotismo,  e  il  mal  suono  di  tante  consonanti  accalcate  legi 
schietto  né  aUri  crede,  —  54.  Ros.  Se  al  venire  io  m' eUfband 
e  lo  anteporrei  se  tutte  le  Edd.  e  i  Codd.  non  congiurassero  a 
iraddirlo.  —  57.  Bar.  E  quale  que'  senza  il  verbo  è  :  Nid.  R 
altri  nella  fine  del  verso  che  volle  senza  il  pronome  e\  —  46. 
spesse  fiate.  —  80.  Voi.  eh'  io  'niesi,  Nid.  che'ntesi. 
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CANTO  II  17 

Io  era  tra  color^  che  son  sospesi^ 
E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  c<Hnandare  o  la  richiesi.  54 

Lucevan  gii  occhi  suoi  più  che  la  Stella  : 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella  :  57 

0  anima  cortese  Mantovana^ 
Di  cui  la  fama  ancw  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  moto  lontana  :  60 

L' amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura  ;         63 

E  temo^  che  non  sia  già  sì  smarrito, 

55.  Aid.  cortese.--  60.  Voi.  guanto  il  moto  lontana;  Nid.  quanto 
il  mondo  lontana;  V  una  e  1*  altra  pregne  di  pregi  insieme  e  di 
dubbi ,  e  tutte  e  due  dovute  al  poeta  ;  né  a  me  sarebbe  libero  Io 
scegliere  se  potessi  congetturare  quale  fosse  1'  ultima  adottata  da 
esso.  Edd.  e  Codd.  stanno  per  1'  una  e  per  V  altra.  De'  miei  due  il 
Mai.  legge  moto^  il  Ros.  mondo  ;  agli  scienziati  piacerebbe  moto  e 
mondo  ai  poeti  ;  e  Dante  benché  fosse  nato  poeta,  adombrava  le  sue 
immagini  e  il  suo  stile  con  troppe  dottrine,  allusioni ,  e  formole 
iUosofiche.  Aristotile  dal  quale  imparò  tutta  quasi  la  sua  filosofia  gli 
suggerì  moto  colla  sua  definizione  del  tempo,  citata  in  latino  dal 
Magalotti  {pag.  22.  Edùi.  di  Milano  1819)  e  non  sapeva  che  fu 
citata  e  tradotta  nel  Convito  da  Dante  ;  né  gli  Edd.  Pad.  che,  quasi 
di  bella  scoperta,  esaltano  a  cielo  il  Magalotti,  diresti  che  il  sap- 
piano. Altre  e  più  calzanti  ragioni  mi  indussero  a  tenere  moto  per 
vera  lezione.  Di  che  vedi  Discorgo  sul  Testo,  sez.  CXCV.  e  seg. 

«APITE.    2.  2 
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18  DELL'  INFERNO 

Gh'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  eh'  io  ho  dì  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò,  che  ha  mestieri  al  suo  campare 
L' aiuta  sì,  eh'  io  ne  sia  consolata. 

Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 
Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio  : 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  cominciai  io  : 

0  Donna  di  virtù  sola,  per  cui 

L' umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  eh'  ha  minori  i  cerchi  sui  ; 

Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  r  ubbidir,  se  già  fosse,  m' è  tardi  : 
Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

75.  Le  Edd.  tutte  quante  comincia'  io.  I  due  Codici  mici  e 
dai  io;  e  bench'  io  non  reciti  le  varianti  degli  altri  se  non 
r  altrui  fede,  credo  che  in  tutti,  o  ne*  più,  questo  ed  altri  y( 
non  siano  deformati  di  mutilazioni.—  78.  Voi.  e  le  ristampe 
li.  —  81 .  Ro8.  Più  non  f  è  opo  eh'  aprir  lo  tuo  talento,  e  1 
come  esempio  di  quelle  tante  prepostere  emendazioni  che  he 
buito  a'  filologi  del  secolo  XTV  nel  Discorso  sul  TestOj  ov 
anche  alla  sez.  CGII,  perchè  il  Bembo  volesse  stranamente  l 
pia  non  V  è  huo'  eh'  aprirmi. 
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CANTO  II  19 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiù  in  questo  centro 
Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.  84 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro.  87 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 

Gh'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 

Deir  altre  no  ;  che  non  son  paurose.  90 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 
Né  fiamma  d' esto  incendio  non  m' assale.     9S 

Donna  è  gentil  nel  Giel,  che  si.compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'  io  ti  mando, 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange.  96 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse  :  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando.  99 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 
Si  mosse,  e  venne  al  loco,  dov'  io  era. 
€he  mi  sedea  con  V  antica  Rachele;  102 

85.  Tutte  le  Edd.  quaggiuso  dall*  Aid.  in  fborì.  —  85.  Aid.  Poi 
c^.  — 88.  Bar.  e  Ros.  Temer  si  dee  $ol  di  quelle  cose^  ed  è  ine- 
legantissimo  modoe  versaccio. — 89.  Pog.  Jlcun  mule.  —  98.  Aid. 
or  ha  bisogno  y  ed  ha  men  enfasi. 
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20  DELL*  INFERNO 

Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei,  che  t'  amò  tanto, 
Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte,  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò,  né  a  fu^ir  lor  danno, 
Com'  io,  dopo  cotai  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Gh'  onora  te,  e  quei  eh'  udito  Y  hanno. 

Poscia  che  m'  ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto  *: 

E  venni  a  te  così,  com'  ella  volse  : 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 


1 


106.  Gli  Accademici  della  Crusca,  e  il  Volpi  e  il  Lombardi 
luUi  leggono  pietà ,  anzi  taluni  stampano  pietà ,  quando  da*  God 
che  tutti  mancavano  al  tutto  d' accenti ,  e  dalle  antiche  Edd.  che 
sono  scarsissime  avrebbero  potuto  desumere  anche  pietà,  che  sen 
pericolo  del  metro  aggiunge  affetto  ali*  interrogazione,  e  redime 
locuzione  d*  un  arcaismo.  —  110.  Tutte  le  Edd.  e  molti  tesU 
penna  e  a  fuggir  —  età  fuggir  —  ed  a  fuggir;  Bar.  ned  a  fuggi 
Pog.  ne  a   fuggir  eh*  io  adotto.  —  113.  Aid.  fidandomi   d 
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CANTO  11  %ì 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai  ? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai,  isd 

Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 

Guran  di  te  nella  corte  del  Cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette?  126 
Quali  i  fioretti,  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol  gì'  imbianca. 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ;  120 

Tal  mi  fec'  io  di  mia  yirtute  stanca  ; 

E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 

Ch'  io  cominciai,  come  persona  franca  :  iss 
0  pietosa  colei,  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese,  eh'  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse  !  Ii5 

Tu  m' hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 

Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto.         iss 

127.  Nid.  Yoh  Bar.  quale  y  e  la  ristampa  del  Pog.  guai'  t;  Ros. 
quali  che  crederei  rispondente  ai  fiori  se  in  si  fatte  occasioni  i  co- 
dici non  fossero  tatti  di  dubbia  testimoniansa.  Assai  vocaboli  che  i 
moderni  dividono  con  nn'  apostrofo  erano  confasi  dai  copisti  i 
qaali  per  mancanza  di  orecchio  anzi  che  di  segni  ortografici  non 
distinguevano  elisioni  sparie  da  genuine  ;  però  ciascuno  torceva  la 
lingua  e  la  verseggiatura  alla  pronunzia  aflTeltata  de'  dialetti  verna- 
coli. 
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32  DELL'  INFERNO 

Or  va\  eh'  un  sol  volere  è  d' amendue  : 
Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro. 
Così  gli  dissi  ;  e  poi  che  mosso  fiie,  141 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

159.  Voi.  e  Nìd.  amendue,  Bar.  ambedue,  Ros.  Maz.  ambùìue; 
e  pare  più  proprio  pcrch*  è  mascolino  plurale.  La  lezione  comune 
a  ogni  modo  rende  suono  migliore;  ne  tante  squisitezze  gramma- 
ticali sono  peflite  in  poesia,  fuor  che  dove  importino. 
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CANTO  HI 


Per  me  si  va  nella  città  dolente  : 

Per  me  si  va  nelF  eterno  dolore  : 

Per  me  si  ya  tra  la  perduta  gente.  8 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore  : 

Fecemi  la  Divina  Potestate, 

La  somma  Sapienza,  e  il  primo  Amore.  6 

Dinanzi  a  me  non  far  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro  : 

VAAIANTI. 

8.  Voi.  e  Nid.  etèmo  durOy  e  Y  addiettivosarebbe  usato  avrerbial- 
mente  non  senza  eleganza ,  se  non  fosse  che  1'  eterna  ^  come  è  nel 
Vat.  e  ne'  due  Codd.  innanzi  a  me ,  si  sta  più  schietto  e  preciso, 
quale  confiensi  a  una  iscrizione.  —  Non  redo  che  il  sesto  verso  sia 
stato  mai  ben  interpretato.  Tutti ,  non  senza  ragioni ,  vi  veggono  la 
Trinità ,  e  citano  Tomaso  d'Aquino  :  u  Patri  attrUmitur  et  appro- 
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24  DELL'  INFERNO 

Lasciale  (^ni  speranza,  voi  eh'  entrate.  9 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d' una  porta  ; 

Per  eh'  io  :  Maestro,  il  senso  lor  m' è  duro,  la 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta  : 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  : 

Ogni  viltà  convien  die  qui  sia  morta.  1 5 

Noi  sem  venuti  al  luogo,  ov'  io  t' ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 

Ch'  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto.  18 
E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 

priatur  potentia,.,  Filio  tmietn  appropriahir  8apienHa„.  SpirUui 
auiem  sando  appropriatur  bonitas  :  »  presso  il  Lombardi.  Ma 
perchè  il  Creatore  dell'  Inferno  abbia  da  chiamarsi  peiho  ahobb, 
Dante  non  1*  imparò,  credo,  da'  Teologi,  bensì  dagli  Apostoli  :  Et 
noe  cognotsimus  et  credidimus  chartiati  quam  habei  Deus  in  nobis, 
Deus  CHARITAS  EST  ;  et  qui  manet  in  charitate  in  Beo  manet,  et  Deus 
in  eo.  In  hocperfecta  est  charitas  nobiscum  utfiduciam  iiabeamus 
in  BiB  JOBicii.  Ep.  /.  Johan.  cap,  IV,  16.  17.  —  Fors*  anche  la 
Teologia  si  starebbe  perplessa  a  conciliare  le  sue  distinzioni  su  la 
Trinità  con  le  parole  di  San  Paolo  che  definisce  Cristo  somma  Sa- 
piBAiA  B  PoBBSTA  Bi  Dio.  L  Cor.  1. 24.  A  queste  parole  per  avven- 
tura il  poeta  attendeva ,  lasciando  eh'  altri  intendesse  o  no  la  idea 
eh'  egliavea  ddla  Trinità.  Gom'  ei  V  accenni  e  1'  adombri  altrove, 
i  commentatori  stanno  in  liti  perpetue  :  Vedi  le  note  di  vaij  neir 
Ediz.  Padov.  Parad.  XXXIII.  115—120.  —  11.  Cr.  Fid'  io  scol- 
pite.-- 17.  Nid.  Aid.  che  tederai» 
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CANTO  n  9S 

Hi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  si 

Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  guai 

Rìsonàvan  per  V  aer  senza  stelle, 

Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrimai.  u 

Diverse  lìngue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira. 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle  27 
Facevan  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 

Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tìnta. 

Come  la  rena,  quando  al  turbo  spira.  SO 

Ed  io,  eh'  avea  d'  èrror  la  testa  cìnta, 

Dissi  :  Maestro,  che  è  quel,  eh'  io  odo? 

E  che  gente  è,  che  par  nel  duol  si  vìnta?       SS 

22.  Poggiali  che  professa  religione  per  la  Volgata  stampò  pianti 
ei  aiti;  ma  nella  emendatissima  ristampa  Cominiana  il  Volpi  scrisse 
piana  e  aiti;  perchè  V  iato  contribuisce  qui  all'  armonia  imitativa. 
Hid.piantiedaiii.—^Z.  Kìd.per  l'aere.  Vat.  in  quell' aer.— StS.Voì. 
racevano.—W.  Pog.  Bar.  in  quelV  aura.— 30.  Tutti  fuorché  Bar.  e 
Bod.  rena.  Kos.  larenay  come  infiniti  testi  a  penna  che  confondono 
sranpre  il  segnacaso  col  nome  si  che  ognuno  può  leggere  il  vocabolo 
intero  o  mozzo.  Voi.  e  Nid.  quando  'l  turbo.  Aid.  Vat.  Bod.  Bar. 
quando  a  turbo.  Cod.  Gr.  Kos.  quando  turbo.  Stu.  oomequandoal 
turbo,  e  lo  adotto  come  più  evidente  ;  da  che  a  me  pare  che  qui  il 
vocabolo  spirare  non  abbia  veruno  de'  suoi  conosciuti  significati, 
bensì  esprima  l' atto  del  rivolgersi  in  giri  concentrici  a  guisa  per 
r  aq>punto  dell'arena  alzata  da  vento  turbinoso  ;  e  Dante  desunse  il 
verbo  dal  nome  spòra  eh'  egli  usò  nel  Paradiso  Ckini.  X.  v.  52. 
«  Si  girava  per  le  spire.  »»  —  33.  Tutti  geni'  è. 
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Ed  ^li  a  me  :  Questo  misero  modo 

Tengon  V  anime  triste  di  coloro, 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo.  M 

Mischiate  sono  a  qad  cattivo  coro 

D^K  angeli,  che  non  (uron  ribéllt, 

Ne  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro.  29 

Cacciarli  i  Ciel,  per  non  esser  men  belli, 

Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 

Gh'  alcuna  gloria  i  rei  avrd>ber  d' dli .  42 

Ed  io  :  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  li  bi  sì  forte? 

Rispose  :  Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  : 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte.  48 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  : 

Misericordia,  e  Giustizia  gli  sd^na. 


36.  VoL  e  quasi  tutti  i  Godd.  stnusa;  Nid.  Aid.  Gr.  e  Ros. 
fama  e  $msM  lode,  lezioae  protetta  da  molti ,  e  forse  probabile ,  da 
che  fama  latinameDie  suona  anche  infamia  ;  pur  qui  non  sarebbe 
precisa,  e  il  poeta  ebbe  cura  d' impiegarla  nel  suo  doppio  senso  qui 
appresso  r.  40»  —  40.  Ang.  Caet.  Bod.  Ed.  Bom.  CaccimUi,  Bos. 
CacGiaUi del,  Mas.  CaccioUiil  del,  edèforse  in  altri  Codici:e 
tentò  un  moderno  erudito  a  proporre  nell'  Ed.  Pad.,  CaocioUi  U  dei 
per  non  eiser  ben  bali;  ma  la  è  congettura,  e  ben  brutta.— 43.  Stn. 
Che  alcuna  gloria  non  arrébber  d' elli,  —  45.  Pog.  griere. 
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CANTO  111  87 

Non  ragionìam  di  lor,  ma  guarda,  e  passa.  SI 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna  :  54 

E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  eh'  io  non  avrei  mai  creduto, 

Che  Morte  tanta  n'  avesse  disfatta.  57 

Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  e  vidi  1'  ombra  di  colui, 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  60 

Incontanente  intesi,  e  certo  fin, 

Che  questa  era  la  setta  de'  cattivi 

A  Dio  spiacenti,  ed  a'  nemici  sui.  6S 

55.  Pog.  E  niro  m  veiua.  — 56.  Voi.  Nùn  ovm'  mai,  coolro 
FAld.  laNid.  e  tutti  ì  testi  a  penna,  da  pochissimi  in  fuori.-^58.  Pog« 
rico9nc9cMoj  ma  èpiù  dovuto  ali'  uso  deli'  ortografialatina,  che  aUa 
promuiiia  nostra  e  di  qae'  tempi;  e  dal  Decamerone ricopiato  dal 
Xanelli  pare  che  più  volontieri  proferissero  oofUMosfUM,  e  cofUMcere. 
--  58.  Bar.  Kos.  Cr.  Ang.  Yat.  Vidi,  e  conobbi  difeso  dalF  Editore 
Bartoliniano  con  an'  erudita  orazione  ;  la  quale  eonclude  che  tant' 
era  la  viltà  di  Cdestino  V  •  che  il  vederlo  e  conoscerlo  fu  un  punto 
solo.  Tuttavia  Guardai  e  vidi  ha  più  verità  storica  ;  perchè  Dante 
non  aveva  conosciuto  vivente  Celestino  V;  e  più  energia,  perchè 
esprime  la  curiosità  di  vedere  in  viso  il  Papa  che  per  imbecillità  di 
niente  lasciò  regnare  Bonifacio  Vili,  a  cui  il  poeta  si  professa  nemico 
inesorabile  eterno.  Vedi  Discorso  sul  Testo  mjs.  GXIV.GXVU.  se. 
—  60.  Pog.  Bar.  per  viltà  lo. 
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Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe,  eh'  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi,  eh'  a  riguardare  oltre  mi  diedi. 
Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume  : 
Per  eh'  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi, 

Gh'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fien  cpnte 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

65.  Bar.  SHmulati,  e  il  dotto  Editore  qui,  e  sempre  accai 
le  voci  quando  serbano  più  suono ,  e  sembianza  Latina  come 
proprie  di  quell'  età  ;  il  che  in  parte  è  ?ero  ;  ma  non  propri 
Dante  il  quale  anzi  studiavasi  di  temperare  V  ortografia  e  le 
parenze  de'  vocaboli  Latini  in  guisa  che  acquistassero  aspettc 
tutto  Italiano  ;  e  però  de'  mille  Latinismi  del  Bar.  basti  questa  i 
zione.  Ros.  nel  verso  medesimo  nudi,  che  infatti  è  più  Latii 
ignudi f  e  nondimeno  non  è  nel  Bar.  —  66.  Voi.  erano  ivi 
donando  a  una  vocale  appunto  dov'  è  importunissima.—  74. 
Le  fa  di  trapassar  parersi  pronte;  e  cosi  Ros.,  ma  1'  orecchie 
Dionisi  che  da  qualche  altro  codice  lo  inserì  nella  Bodoniana 
s'  offese  dello  scontro  dìpasy  par^  prò,  né  di  quella  monotonia 
necessaria  qui  di  quattro  consecutive  sillabe  in  A.—  75.  Cr. 
/urne.—  77.  Voi.  Fermerem  H,  e  cosi  Ros.  :  io  qui  seguo  la 
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CANTO  III  29 

Su  la  trista  riviera  d'  Acheronte.  78 

\lIor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  'I  mio  dir  gli  fusse  grave^ 

Infino  al  fiume  dal  parlar  mi  trassi.  81 

Bd  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 

Gridando  :  Guai  a  voi,  anime  prave.  84 

Hon  isperate  mai  veder  lo  Cielo  : 

Io  v^no  per  menarvi  all'  altra  riva 

Nelle  tenebre  eterne  in  caldo,  e  in  gielo  :  87 
E  tu,  che  sei  costì,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti,  che  son  morti  : 

Ma  poi  eh'  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva,  90 
Disse  :  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare  : 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  gg 

S  il  duca  a  lui  :  Caron,  non  ti  crucciare  : 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare.       96 

1.  Bar*  Bod.  Kos.  Pog.  dal  parìur,  che  men  del  di  parlar  della 
ed  altre  edizioni  richiede  una  postilla  grammaticale.— 82.  Pog. 
di  noi  —  87.  Maz.  e  Ros.  in  caldo  e  gelo.  —  88.  Voi.  e  lutti 
re*  y  e  si  noti  per  sempre.—  90.  Voi.  e  Nid.  ma  poi  eh'  a*  ;  Bod. 
po'  eh'  e'.  Vat.  com'  è  riferito  dall'  Ed.  Rom.  ma  poiché  vidcy 
accorda  alla  lezione  eh'  io  scelgo  dai  Codd.  Ros.  e  Maz.  — 
Aid.  Ros.  Vat.  altra  ria,—  92.  Pog.  e  non  qui. 
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Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchter  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  ocehi  area  di  fiamme  ruote.  99 

Ma  queir  anime,  eh'  eran  lasse  e  nude, 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude.  102 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti, 

V  umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti.  105 

Poi  si  ritrasser  tutte  e  quante  insiane, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch'attende  ciascun'uom,cheDio  non  teme.  108 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie  : 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia.  11 1 

Come  d'  autunno  si  levan  le  foglie, 

97.  Ros.  chete,  il  che  mostra  qaanto  anticamente  gli  amaniiensi 
Toscani  avvezzi  alla  pronunzia  vernacola  trasformavano  la  ortogra- 
fia di  Dante  e  della  lingua  Italiana.— 99.  Bar.  Ros.  Maz.  e  proba- 
bilmente molti  altri  tvte.— 100.  Gass.  Ma  quelle  genti.-- 102.  Aid. 
Vat.  Cass.  Ang.  tosto  che.  — 103.  Bod.  Ros.  beetemmiaffano  Dio; 
Bar.  e  lor  parenti.—  104.  Voi.  epeMie.--  106.  Qui  la  Bod.  mi 
pare  elegante  insieme  e  sincera ,  e  la  seguo  comechè  forse  ogni 
altro  testo  a  penna ,  ed  a  stampa  abbia  tutte  quante  senza  la  copula. 
— 108.  Cr.  ciaechedun  che  Dio  non  teme.—  111.  Bar.  Satte  con 
remo,  che  per  la  grammatica  e  il  suono  pare  lezione  dovuta  a  quel- 
che  amanuense  mezzo  Tedesco. 
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CANTO  UI  31 

L' una  appresso  dell'  altra,  infin  che  '1  ramo 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie;  114 

Similemente  il  mal  seme  d'  Adamo  : 
Gittansì  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'  augel  per  suo  richiamo.     117 

Così  sen  vanno  su  per  F  onda  bruna, 
Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'  aduna. 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli,  che  muoion  nell'  ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'  ogni  paese  : 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio. 
Che  la  Divina  Giustizia  gli  sprona, 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  : 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 


no 


128 


126 


114.  Voi.  e  Nìd.  con  le  seguaci  e  loro  Godd.  Rende  alla  terra: 
giova  più  la  lezione  Fede  scelta  dall*  Aldo  ed  avvalorata  da*  Godd. 
Vat.  Ang.  Caet.  Ant.  Bar.  e  da*  due  miei  Maz.  e  Ros.  e  dalla  opi- 
nione di  Torquato  Tasso (Poet.  Discorso  III).  La  pianta  vedova  delle 
sue  frondi  mostrasi  animata  di  vita  e  di  senso.— 116.  Aid.  Bod.  Gii- 
Uuiy  e  cosi  il  Yat.  e  i  miei  due  Godd.,  ma  la  comune  lezione  è  più 
elegante  ed  energica.  —  121.  Bod.  col  parere  del  solo  Dionisi,  a 
qnanto  io  mi  sappia,  Figliuol  mi  dieee,  freddissimo.  —  122.  Bod. 
Ang.  Color  che.  —  124.  Bod.  E  si  son  pronti  a  trapassar  lo  rio. 
Ros.  e  parecchi  veduti  da  altri  E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 
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Ben  puoi  saper  ornai,  che  il  suo  dir  suona.  129 
Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  sk  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna.  1S2 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

E  balenò  d' una  luce  vermiglia, 

La  qua!  mi  vinse  ciascun  sentimento;  1S5 
E  caddi,  come  V  uom,  cui  sonno  piglia. 

131.  Bar.  solo  eh'  io  mi  sappia  dallo  spavento;  e  Y  Ang.  ancor 
men  bagna,  —  134.  Voi.  Nid.  e  le  seguaci  che  balenò;  cosi  pure 
moltissimi  codici  e  anche  i  due  miei  ;  ma  1*  Ang.  E  balenò  iP  una 
luce  vermiglia.  Quella  E  congìmitiya  al  principio  del  perìodo  o  del 
verso  lascia  meglio  sentire  la  Bibbia  che  suggerì  tutte  queste  im- 
magini a  Dante.  La  variante  è  inoltre  giustificata  dall'  Aldo  che 
stampò  E  balenò  una  luce.  Il  Magalotti  spese  intorno  a  questo  passo 
due  o  tre  pagine  inintelligibili  che  riempiono  di  dubbi  la  mente 
anche  di  chi  dianzi  spiegavalo  schiettamente  da  sé.  —  136.  Ang. 
/'  uom  che  sonno  piglia.  Bar.  che  il  sonno. 
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CANTO  IV 


Ruppemi  r  alto  sonno  nella  testa 
Un  grave  tuono,  sì  eh'  io  mi  riscossi, 
Come  persona,  che  per  forza  è  desta  :  3 

E  r  occhio  riposato  intorno  mossi 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai, 
Per  conoscere  il  loco,  dov'  io  fossi.  6 

Vero  è,  che  in  su  la  proda  mi  trovai 

TARIARTI 

2.  Voi.  Nid.  greve.  Ros.  grande.  Bar.  grave  meglio;  bensì  il 
trono  ioTece  di  tuono  difeso  dall'  Edit.  del  Bar.  è  plebeismo  Lom- 
bardo che  né  dottrina  d' etimologie,  né  sofisticherie  di  filologia  po- 
tranno nobilitare.  —  6.  Vat.  là  V  i'  fòssi,  Ang.  e  Bar.  conoscere  il 
loco  invece  del  conoscer  lo  loco,  che  in  tutte  le  £dd.  fa  il  verso  rìgido 
di  consonanti  e  dello  scontro  lo  lo.  —  7.  Bod.  Ver  èj  e  scema  la 
gravità  dell'  affermare. 

DANTE.  2.  3 
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Della  valle  d'  abisso  dolorosa, 
/  Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

Oscura,  profonda  era,  e  nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 
Io  non  vi  disc«mea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Cominciò  il  mio  Poeta  tutto  smorto  : 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi  :  Come  verrò,  se  tu  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me  :  L'  angoscia  delle  genti. 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospinge. 
Cosi  si  mise,  e  così  mi  fé'  entrare 
Nel  primo  cerchio,  che  1'  abisso  cinge 


9.  Cr.  Ros.  Val.  Ang.  trono,  altri  codici  intorno,  quindi  V  e 
dizione  dell'  Edit.  Bartoliniano  adorna  la  variante  torno. — ÌO.M 
e  Nid.  profontV  era,  perchè  niuno,  a  qaanto  io  mi  veda,  s* 
corge  quanto  V  iato  e  il  prolungarsi  della  pronunzia  fra  la  a  e  I 
di  profonda  era  conferiscano  col  suono  alla  immagine  della  p 
fondita  nella  valle.  —  14.  Ros.  e  Maz.  cominciò  il  mio  poeta,  i 
glio  deir  Aid.  e  del  Vat.  cominciò  il  poeta;\o\.  e  Nid.  tftcomtii 
il  poeta.  —  20.  Voi.  dipigne,  e  quindi  nelle  due  rime  corrispi 
denti. 
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CANTO  IV  58 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare^ 
Non  avea  pianto  mai  che  dì  sospiri^ 
Che  r  aura  eterna  facevan  tremare  :  27 

E  ciò  avvenìa  di  duol  senza  martiri, 
Gh'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte,  e  grandi, 
E  d' infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri.  SO 

Lo  buon  Maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andì,        88 

Ch'  ei  non  peccaro  :  e  s'  egli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  battesmo, 

25.  Il  Torelli  lesse  e  lodò  in  un  codice  guivt  secondo  eh'  io  potè' 
(ucoUare,  yariante,  aquel  eh* io  ne  senio,  men  elegante  della  comune. 
—26.  Voi.  ma  c^per  u  più  che.  »  Allri  ma'  sulla  fede  del  Val.  Or 
queirapostrofo  che  vuol  egli  dire  ?  v*  è  chi  ne  ricava  il  mas^  provenzale 
antico  e  spagnuolo  vivente,  a  intendere  magi».  Mi  fiderò  più  volontierì 
all'Editore  Rom.  ed  al  Bolognese  ove  affermano  d*  aver  Ietto  nel  Cod. 
Cass.  (Vedi  inoltre  le  Annot.  del  P.  Costanzo)  e  cosi  pure  il  Poggiali 
nel  suo,  mai  che.  Bar.  Non  avea  pianto  o  mal  che  di  sospiri,  se 
avesse  V  ajuto  d*  altre  autorità ,  aggiungerebbe  al  verso  chiarezza 
e  armonia.  —  28.  Bod.  e  Ros.  Ciò  avvenia  senza  essere  preceduto 
dalla  copula.  —  30.  Voi.  Nid.  e  le  seguaci  D'  infanti,  e  di  fem- 
mine, e  di  viri  con  T  iato  fra  infanti,  e  la  copula  e*—  Bod.  Di  in- 
fanti, di  femmine,  e  di  viri  con  V  iato  tra  le  due  vocali  dello  stesso 
suono  Di  in,  —  L*  Ed.  del  Bar.  fu  preceduto  dall'  Ed.  Rom.  che 
dall'  Abg.  derivò  la  bella  variante  che  adotto.  Giova  al  suono  del 
verso  e  all'  incalzare  delle  moltitudini  adunate  qui  dal  poeta.  — 
32.  Ang.  Che  anime  son  queste.  —  34.  Bod.  ebber  mercede,  — 
.>5.  Wid.  perch'  è. 

3* 
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36  DELL'  INFERNO 

Ch'  è  porta  della  Fede,  che  tu  credi  ;  S6 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Iddio  : 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo.  S9 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio.  42 

Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  intesi, 

Però  che  gente  di  molto  valore 

56.  Aid.  Nid.  che  è  parte  della  fede,  ed  è  variante  mo- 
dernamente difesa  con  varia  (bene  non  saprei  dirti  qaanta 
né  quale)  scienza  teologica;  ben  panni  che  qni  la  Voi.  sia 
più  poetica.  —  38.  Voi.  d^Uamenie  Dio;  Bod.  debitametUe  a  Dio, 
e  cosi  Kos.  Seguo  la  Nid.  —  41.  Kos.  e  Haz.  siamo.  —  42.  Voi. 
sansa  ;  e  ho  già  accennato  eh*  io  in  ciò  m'  appiglio  sempre  alla  Nid. 
tanto  più  che  V  uno  e  T  altro  de'  Codici  dinanzi  a  me  leggono  co- 
stantissimi semsUL  —  44.  Tutte  le  edizioni  perocM;  or  io  non  so 
d*  aver  veduto  mai  in  Codice  veruno  questi  brutti  mosaici;  e  son 
'Certo  che  ne'  miei  due  non  sono  mai,  e  che  nel  fac  simile  del  Deca* 
merone  del  inanelli  le  particelle  che  or  li  compongono  sono  scritte 
puntualmente  distinte,  e,  per  citare  il  più  malaugurato  e  più  lungo 
mosaico,  cosi  :  con  ciò  sia  cosa  che.  Che  Dante  abbia  mai  scritto 
altrimenti,  non  credo.  Quando  Y  occhio  non  guida  la  voce  per  via 
d' accenti  artificiali,  la  pronunzia  si  sofferma  naturalmente  su  le  sil- 
labe le  quali,  o  per  le  faticose  articolazioni  di  consonanti  riescono 
gravi,  0  per  la  doppia  modulazione  di  vocali  riunite  in  dittonghi  la 
prolungano  lenta.  E  giovi  il  ridire  che  innanzi  che  l' invenzione  e 
r  abuso  de'  segni  ortografici  avvezzassero  a  snaturare  le  lunghe  e 
le  brevi,  e  leggere  perciocché,  conciossiachè,  gì'  Italiani  d' allora,  se 
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CANTO  IV  37 

Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  45 
Dimmi,  maestro  mìo,  dimmi,  signore, 

Cominciai  io  per  volere  esser  certo 

Di  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore  :  48 
Uscinne  mai  alcuno  o  per  suo  merto, 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato?   . 

E  quei,  che  intese  '1  mio  parlar  coverto,  51 
Rispose  :  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 

Con  segno  dì  vittoria  incoronato.  54 

Trasseci  1'  ombra  del  Primo  Parente; 

D'  Abel  suo  figlio;  e  quella  di  Noè; 

Di  Moisè  legista;  e  ubbidiente  57 

Àbraam  Patriarca;  e  David  Re; 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé'  :  60 

E  altri  molti,  e  fecegli  beati  : 

flcrirevano  connettendo  con  int^medie  consonanti  le  parole  diverse, 
dovevano  proferire  occtòecAé^  catitiòsHàchè,  —  49.  Aid.  Bod.  Vat. 
Umsicci.  —  55.  Bod.  potente.  —  54.  Bod.  coronato,  —  57.  Voi.  e 
le  segnaci  legista  e  ubbidente,  Nid.  legista  e  ubbidiente,  e  il  Lom- 
bardi ascrìve  le  due  qualificazioni  al  nome  di  Mosè,  il  che  sarebbe 
provato  se  la  variante  del  Bar.  legista  ubbediente ,  senza  la  copula , 
foftse  sincera.  L' Ab.  Francesconi  col  distinguere  la  sintassi  in  modo 
che  la  virtù  dell'  ubbidienza  si  riferisca  ad  Abramo,  adempie  me  - 
glio  all'  intenzione  del   poeta,    e  dello  scrittore  della  Genesi. 
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58  deli;  inferno 

E  vo'  che  sappi,  che  dinanzi  ad  essi 

Spiriti  umani  non  eran  salvati.  6S 

Non  lasciavam  Y  andar,  perch'  ei  dicessi, 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi.  66 

Non  era.  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  foco, 
Gh'  emisperio  di  tenebre  vinda.  69 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  si,  eh'  io  non  dìscernessi  in  parte, 
Gh'  orrevol  gente  possedean  quel  loco  :        73 

0  tu,  eh'  onori  ogni  scienza,  ed  arte. 

Questi  chi  son,  eh'  hanno  cotanta  orranza, 
Ghe  dal  mondo  degli  altri  gli  diparte?  75 

64.  Nid.  </' a/ictor.— 67.  Bar.  Non  era  Umga,  ed  è  uno  de*  suoi 
latinismi  gratuiti.  Ros.  Itmge,  —  68.  Aid.  sonno j  e  cosi  Ros.  e  Mai. 
Vat.  e  Ang.  alludendo  al  luogo  dove  il  poeta  s'  addormentò.  II  Caet. 
sonoj  Cr.  suono,  che  il  Dionisi  raccattò  nella  Bodoniana,  forse  perch* 
ci  di  rado  si  lascia  sfuggire  varianti  enigmatiche.  —  70.  Bar.  e  Bod. 
«»'  eravam.  —  72.  Bod.  per  amore  d*  arcaismi,  onrevoL  Stu.  po$^ 
sedeany  modo  di  lingua  bellissimo ,  ed  eleganza  latina  e  greca,  e  da 
raccogliersi  anche  senz'  altra  autorità.  —  75.  Bod.  e  Yat.  o  tu,  che 
onori  e  scienza  ed  arte.  —  74.  Bar.  Bod.  Ros.  onramza,  durissimo. 
Credesi  a  torto  che  all'  età  di  Dante  tutti  i  vocaboli  continuassero  a 
risentirsi  dì  latinità.  I  più ,  come  orrevole,  orranza,  non  ne  ritene- 
vano se  non  se  Y  occulta  radice  ;  altri,  come  al  verso  76,  onrata, 
manifestavano  più  evidente  la  loro  origine.  —  75.  Gass.  dal  mondo 
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CANTO  IV  39 

E  qu^li  a  me  :  L'  onrata  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia^acquista  nel  Giel,  che  sì  gli  avanza.  78 

Intanto  voce  fu  per  me  udita; 
Onorate  1'  altissimo  poeta  : 
L' ombra  sua  toma,  eh'  era  dipartita.  si 

Poi  che  la  voce  fii  restata,  e  queta, 
Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  : 
Sembianza  avevan  né  trista,  né  lieta.  84 

Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire  : 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a'  tre,  si  come  sire.  87 

Qu^li  è  Omero  poeta  sovrano  : 
L'  altro  è  Orazio  satiro,  che  viene; 
Ovidio  è  il  twzo,  e  l' ultimo  è  Lucano.        90 

Però  che  ciascun  meco  si  conviene 

dagli  aUri  li  diparte^  esponendo  il  vecchio  postillatore  :  «  quia  non 
MffU  m  ea  parte  in  qua  olii,  n  La  chiosa  è  scarsa.  Rifiutando  la 
lenone  coniane  modo  degli  altri  j  intendo  mondo  per  infinita  mol- 
tìtndine  d*  nomini,  e  nomini  in  generale,  e  in  questo  senso  il  poeta 
lo  scrive  nel  Farad.  X,  Itf .  e  altrove  :  qni  fa  risaltare  il  poco  nu- 
mero delle  grandi  anime  privilegiate  fra  il  popolo  immenso  nel 
Limbo.  —  70.  Bod.  Ed  egli,  —  77.  Cr.  neW  altra  vita;  e  faccia 
d'esempio  delle  varianti  introdotte  da'  primi  interpreti  nelle  scuole. 
V.  Diecoreo  eul  Testo  sex.  CGIV.  —  88.  Bod.  soprano.  —  90.  Aid., 
e  Bar.  l'  ultimo  Lucano  senza  il  v^rbo. 
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40  DELL*  INFERNO 

]NcI  nome,  che  sonò  la  voce  soia, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quei  signor  dell'  altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri,  come  aquila,  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevoi  cenno  : 
E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto  : 

E  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno, 
Ch'  ei  sì  mi  fecer  della  l^ro  schiera, 
3i  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Così  n'  andammo  infino  alla  lumiera 
Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 
Sì  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  al  pie  d'  un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mur^, 
Difeso  intorno  d' un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 


11 
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95.  L'  Ed.  del  Baf.  epa  molti  codici  ed  edizionp,  autorità  ed  a 
gomenti  prova  evidentemente  che  s' ha  da  leggere  di  quei  ^ign^ì 
invece  della  lezione  universale  di  quel  signorj  che  die  tanto  da  di 
putare  a*  di  nostri.  —  96.  Bod.  che  sopra.  Tutte  le  Edd.  com'  a 
quila.  —  100.  Ang.  Ed  anco  più  onore  assai  mi  fenno.  —  10 
Nid.  Ch'  essi  mi  fecer,  e  il  Dionisi  che  dalla  Bodoniana  esiliò  lui 
Je  migliori  varianti  del  Lombardi,  raccolse  questa.  Bar.  che  si,  n 
la  comune  lezione  mi  pare  V  ottim?. 
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CANTO  IV 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  : 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grand'  autorità  ne'  lor  sembianti  : 
Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canti 
In  luogo  aperto,  luminoso,  e  alto, 
Si  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto 
Mi  fiir  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n'  esalto. 

lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Camilla  vidi,  e  la  Pentesilea. 
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120 


128 


116.  Nid.  Bod.  ed  altro.  —  117.  Voi.  n  potetif  Bog,  veder 
poieansif  meglio;  ma  W  potean  difeso  dal  Lombardi  nella  Nid.  è 
avvalorato  anche  da'  due  Codd.  che  ho  sotto  gli  occhi.  —  ISO.  Aid. 
del  vedere,  e  cosi  Kos.  Bod.  del  vederle,  e  poco  appresso  m'  esalto, 
eh'  io  trovo  anche  nel  Kos.  —  122.  Bod.  e  Kos.  conobbi  Ettor  ed 
Enea.  —  125.  Ant.  ed  Ang.  con  occhi.  —  124.  Voi.  Nid.  Vidi  Ca- 
milla, antepongo  la  lezione  dell'  Aldo,  negletta  a  torto  da  tutti, 
quando  il  verbo  tra  due  nomi  reca  eleganza,  e  modera  il  verso  dalla 
cacofonia  di  tante  L.  Il  Dionisi  nella  Bod.  Pantaeilea,  adulterando 
il  nome  della  Amazzone  peggio  de'  Codd.  che  scrivono  Panteèilea; 
ma  Dante  toglievalo  schiettissimo  da  Virgilio  :  cosi  poco  dopo  è  da 
scrivere  Lavinia  colla  Nid.  e  non  Lavina  con  la  Voi.  e  seguaci. 
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Dall'  altra  parte  vidi  il  Re  Latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino; 
Lucrezia,  lulia,  Marzia,  e  Corniglia, 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno. 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  lo  miran,  tutti  onor  gli  fanno. 

125.yol.  Nid.  e  le  loro  seguaci  Dair  altra  parte;  e  vidi  il  Re 
tino.  Un'  uomo  dotto,  mezzo  secolo  addietro,  congetturò  «  doi 
leggere.  Dati*  altra  parte  vidi,  e  quindi  separare  le  guerriere 
miUa  e  Pentesilea  dal  pacifico  Latino,  e  dall'  imbelle  Lavin 
(Perazzini  presso  gli  Edd.  Pad.)  L'  Ed.  Rom.  riscontrò  sì  fatU 
terpunzione  nel  Cod.  Ant.  e  pare  giustificata  da*  Codd.  Ros. 
quei  che  suggerirono  al  Dionisi  d'  inserirla  nella  Bod.  ;  ma  la 
chiosa  non  pare  vera.  Diresti  bensì  che  il  poeta  miri  a  separare 
una  parte  Eroi  ed  Eroine  d*  orìgine  Trojana  incominciando 
Elettra  che  partorì  Bardano  a  Gio?e  sino  a  Cesare  discendenti 
Dards^nidi  ;  e  dall'  altra,  incominciando  dal  Re  Latino  nomina 
ed  Eroine  aborigeni  Italiani.  E  solo  in  parte  vidi  il  ealad 
illustre  a'  tempi  delle  Crociate  —  ma  senza  né  predecessori  né 
cessori  che  gli  somigliassera.  Julia,  comechè  nata  da  Cesare ,  D 
la  guarda  come  moglie  di  Pompeo,  onde  sta  fra  le  donne  mogli 
nemici  acerrimi  della  Monarchia.  Camilla  e  Pentesilea  semb] 
ricordate  insieme  come  guerriere,  malgrado  al  sesso,  e  starni* 
sé.  A  questa  niia  interpretazione ,  parendomi  prossima  al  vero , 
comodo  la  interpunzione  nel  testo.  —  155.  Voi.  Nid.  e  leseg 
lo  ammiran;  Aid.  Maz.  Ros.  Bar.  Ant.  Caet.  Vat.  lo  miran^  e 
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CANTO  IV  43 

Quivi  vid'  io  e  Socrate,  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno,  1:35 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora,  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito,  e  Zenone  :  188 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 

Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale,  141 

Euclide  geometra,  e  Tolomeo, 

Ipocrate,  Avicenna,  e  Galieno, 

Averrois,  che  il  gran  comento  feo.  144 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 

Però  che  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno.  147 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 

io,  perchè  gli  ignoranti  ammiravanOyim  ì  filosofi  fra'  quali  sedeva 
ristotile  dovevano  mirare  e  considerare  attentissimi  le  dottrine  di 
lei  grande  ingegno.  —  Idi.  Voi.  Tullio,  e  Lino;  e  alcuni  codici 
illa  Crusca  Tullio  Almo.  Prinao  il  Lombardi  vide  nella  Nid.  il 
ime  vero.  — 142.  Voi.  TolomnieOj  e  cosi  tutte  le  edizioni  da  me 
idnte,  ma  Ros.  e  Maz.  e  forse  molti  altri  Codici  non  raddoppiano 
m  al  nome.  —  145.  Anche  V  Ipocras  delia  Bodoniana  è  di  quegli 
liotismi  che  il  Dionisi  pregia  ne'  suoi  testi  a  penna.  —  145.  Cr. 
dir  di  tutti.  —  146.  Aid.  Mi  strigne  il  lungo  tema,  e  il  Vat. 
mmi  siringe.  ->  148.  Bod.  Bad.  Ros.  Maz.  in  due. 


Digitized  by  VjOOQH 


44  DELL'  INFERNO 

Fuor  ddlla  queta  nell'  aura  che  trema  :       iso 
E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca* 


151.  Aid.  Vat.  ove  non  è  chi  luca. 
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CANTO  V 


Così  discesi  del  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio.  8 

Stawi  Minos  orribilmente,  e  ringhia  : 
Esamina  le  colpe  nelF  entrata  : 
Giudica,  e  manda,  secondo  eh'  avvinghia,     e 

Dico,  che  quando  T  anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  : 
E  quel  conoscitor  delle  peccata  9 

Vede  quel  hiogo  d' Inferno  è  da  essa  : 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa.    12 

3.  Cr.  tefilo  hapikdolar.  —  4.  Pog.  MinoB  orrUnie  che  ringhia. 
-  8.  Ang.  Li  giunge  innatUe» 
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Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 
Dicono^  e  odono^  e  poi  son  giù  volte. 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  1'  atto  di  cotanto  ufizio. 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide  : 
Non  t' inganni  V  ampiezza  dell'  entrare. 
E  il  duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  Tarmisi  sentire  ;  or  son  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

lo  venni  in  luogo  d'  ogni  luce  muto. 
Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempes 
Se  da  contrarj  venti  è  combattuto. 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 
Voltando,  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

15.  Bar.  poi  giù  son  volte,  —  20.  Bar.  dello  intrare.  — 
gli  molesta  e  cosi  molte  cdiz.  e  codici;  pur  è  sgrammalicai 
34.  Bar.  Ros.  dinanzi  Cr.  de*  venti,  edé  modo  più  poelico 
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CANTO  V  47 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  il  lamento; 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina.  S6 

tesi  eh'  a  cosi  fatto  tormento 

Enno  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento.  39 

come  gli  stornei  ne  portan  l' ali 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena  ; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali  42 

i  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena  : 

Nulla  speranza  li  conforta  mai , 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

come  i  grui  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga, 

idenlissiina  costruzione,  ne  altri  codici  V  avvalorano.  —  38. 
Eran,  Nid.,  ìneglìo  sono;  ma  per  amore  dell*  Enno  perdutosi 
lo  per  guastare  il  verbo  u  essere  »  con  la  confusione  .di  «  io 
»  e  tt  quelli  sono  »  ho  voluto  ricoverarlo  almen  qui,  da  che 
h  giustificato  dal  Vat.  Cass.  Bar.  Ros.  Maz.  —  45.  Bar.  nò  di 
r  pena.  Se  trovassi  autorità  d*  altri  testi ,  o  avessi  toccalo  e 
o  un  God.  Trivulziano  citato  dall*  Editore,  lascerei  il  ma  che 
prosa  a  riporvì  né  che  qui  infatti  suona  «  né  pure  »  ed  è  più 
atico  e  presto.  —  46.  Tutti  gru  dal  Bar.  in  fuori  eh'  io  seguo, 
tro,  da  che  non  vedo  chi  il  noti,  il  paragone  pare  ripetuto  nel 
XXIF.  64.  e  suggeritogli  forse  da  Virgilio  JEn.  X.  264.  e 
11.  che  sei  tolse  dall'  Iliade  lib.  III,  sul  principio.  Ma  Dante 
e  lo  lesse  in  Aristotile,  che  ne  parla  {HisL  Animai,  Vili,) 
iano  quanto  alle  gru  {Hist.  Animai.  IL  1.  ///.  15.) 
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Così  vid'  io  venir,  traendo  guai,  48 

Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Per  eh'  io  dissi  :  Maestro,  chi  son  quelle 

Genti,  che  l' aer  nero  sì  gastìga?  51 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 

Fu  imperadrice  di  molte  favelle.  u 

A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta. 

Che  libito  fé'  licito  in  sua  I^ge, 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta.  57 
EU'  è  Semiramis,  di  cui  si  l^ge. 

Che  succedette  a  Nino,  e  fa  sua  sposa  : 

Tenne  la  terra,  che  il  Soldan  corr^^ge.  60 
L'  altra  è  colei,  che  s'  ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  : 

Poi  è  Cleopatra  lussuriosa.  69 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e  vidi  il  grande  Achille, 

Che  con  amore  al  fine  combatteo.  66 

Vidi  Paris,  Tristano  ;  e  più  di  mille 

51.  Pog.  r  aura  nera;  Ros.  l'  aere  nera  attribuendo  il  genere 
feminino  ali*  aer  de*  Latini  del  genere  neutro  mancante  alla  lin- 
gua Italiana.—  57.  Cr.  torsi.  Ros.  tor.  —  65.  Voi.  ed  altre  aeopa- 
trae.  Nid.  Aid.  Ros.  e  il  pin  de'  Codd.  Cr.  hanno  il  nome  schietto. 
—  66.  Cr.  per  amore. 
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CANTO  V  49 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle  a  dito, 
Ch'  amor  di  nostra  vita  dipartille.  69 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  domie  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito.  72 

Io  cominciai  :  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'  duo,  che  insieme  vanno, 
E  paìon  sì  al  vento  esser  le^ieri.  75 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quell'amor ,  che  i  mena  ;  e  quei  verranno .  78 

Sì  tosto,  come  il  vento  a  noi  li  piega. 
Movi  la  voce  :  0  anime  affannate, 

68.  Bar.  Pog.  Ros.  nominommù  —  69.  Cr.  dal  nostro  tnondo.— 
72.  Aid.  Ros.  Bar.  glume ,  eh'  io  adotto  ;  tutti  gli  altri  viMsey  e  agli 
Accademici  della  Grasca  pare  che  vime  argomenti  maggiore  pietà  ; 
a  me  pare  che  giunse  la  mostri  più  irresistibile  perch'  è  più  subi- 
tanea.—78*  Gr.  Per  V  amor  die  gli  mena.  Voi.  ch'ei;  Nid.  che  iy  e  cosi 
il  Bar.; ed  il  ehei  ne'  Godd.  Max.  e  Ros.  è  prova  evidente  ches'  ha  da 
dividerlo  o  in  cA^et  con  la  Crusca,  il  che  produce  sgrammaticamento 
ed  oscurità,  o  in  che  i  col  Lombardi, e  intendere  U  sincope  frequente 
in  questo  poema,  onde  qualvolta  fu  poi  traveduta  accrebbe  di  tanto 
gK  equivoci  e  le  chiose  sofistiche  (  Raffronta  la  postilla  aW  Inf, 
e,  Zr///.*^18.)— 79.  Ros.  e  Bar.  /tpt«^a,  e  parimenti  due  versi  ad- 
dietro li  prega,  e  lo  adotto  qui  e  spesso  contro  al  gli  della  Voi.  da 
che  non  ho  mai  potuto  sentire  1*  eleganza  del  far  tutt'  uno  de'  segna- 
casi e  indicare  V  accusativo  col  dativo.  —  80.  Voi.  Mossi  la  voce  e 
nno  de' Godd.  Gr.  MutwOy  che  è  della  Nid. e  non  s'accorda  al  tempo 

DARTI.  9.  4 
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Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  ni^.  81 

Quali  colombe,  dal  disio  chiamate, 
Con  r  ale  aperte  e  feraie  al  dolce  nido 
Volan  per  1'  aer  dal  voler  portate;  %a 

Colali  uscir  della  schiera,  ov'  è  Dido^ 
A  noi  venendo  per  V  aer  maligno, 
Si  forte  fu  r  affettuoso  grido.  87 

0  animai  grazioso,  e  benigno. 
Che  visitando  vai  per  V  aer  perso 
Noi,  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno,  90 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregherenuno  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso.    9S 

Di  quel,  eh'  udire,  e  che  parlar  ti  piace 

dell'  azione,  modo  rarissimo  ìa  Dante  e  insolito  a  Omero  e  alla  Bibbia 
e  agli  scrittori  primitivi.  Àld.  Mtund,  e  cosi  i  Godd.  Maz.  Bar.  Kos. 
e  dieci  della  Crosca,  e  a  questo  mi  sto  credendo  anche  di  secondare  la 
intensione  del  Poeta  il  quale  non  indicando  precisamente  se  u  r  aP 
fettuoso  grido  »  venisse  da  Vii^ilio,  o  da  esso,  o  daU'  uno  dopo 
r  altro,  pare  che  vogUa  lasciarne  più  occupata  la  fantasia  dei  lettori. 
—  82*  Cr.  dal  desio  tiraie.  —  85.  Aid.  Vat.  Ang.  Caet.  Ànt.  Bos. 
ali  alMoie;  Uas.  ale,  di  che  F.  la  postilla  qui  appresso  e.  XIIL  «.  13. 
—84.  Nid.  FengoH  per  aere  da  voler.  Bar.  Bos.  Caet.  Vat.  Fengom 
per  r  aere.  Pog.  Fegnon»  —  86.  Nid«  Fenendo  a  noi  per  V  aere 
maligno.  Bar.  e  altri  aere  dissillabo.— 92.  Cr.  Bos.  della  tua  pace. 
—93.  Nid.  e  Bos.  Da  eh'  hai;  Pog.  Dacch'  ;  Volg.  Po'  eh'  hai.  — 
9i.  Voi.  e  le  seguaci  di  verbo,  e  rompe  la  sintassi  io  in  eiò;  mi  sto 
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CANTO  V  «1 

Noi  udiremo^  e  parieremo  a  vqi, 

Mentre  che  il  Tento,  come  fa,  si  tace.  06 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Su  la  marina,  dove  ti  Po  discende 

Per  aver  pace  co'  s^^uaci  sui.  99 

Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s' apprende. 

Prese  costui  della  bella  persona, 

Ghemi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'offende  :  102 
Amor,  eh'  a  nuli'  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abbandona;  105 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 

con  la  Nìd.  Non  però  il  vi  piace  difeso  dal  Lombardi,  è  migliore  del 
H  piace  della  Voi.  Francesca  agitala  dalla  fretta,  dalla  curiosità  e  dal 
dolore  rìvolgerasi  a  un  Uatto  a  Dante  che  aveala  chiamata,  e  poscia 
a  due  poeti  che  s*  apparecchiavano  ad  ascoltarla.  —  96.  Tutte 
r  Edd.  e  varj  Godd.  Menirechè.  Vat.  Bar.  d  tace.—W.  Ros.  dov'  io 
Mte  fui.—tÙO.  Tutte  r  Edd.  die  al  cor;  vaij  Godd.  al  gentil  cuor^ 
fuorché  il  Maz.  a  cor  getUUf  lezione  desiderala  dal  Torelli  e  davvero 
scema  una  consonante  a  un  verso  che  n*  ha  troppe,  ed  è  insieme  più 
elegante,  più  conforme  air  indole  della  lingua  e  più  nitida.  — 
197*  Bar.  Ros.  Maz.  Cairn;  nn  tutte  le  Edd.  CatHa^  probabilmente 
da  Godd.  nei  quali  T  a  di  attende  sì  confuse  con  la  n  di  Gain.  ìa 
Bolgia  Caina  è  uno  de*  quattro  profondissimi  valloni  concentrici  con 
r  Antenora,  la  Tolomca  e  la  Giudecca;  né  saprei  se  Francesca  fosse 
informata  di  tutta  la  topografla  dell'  Inferno  :  ma  ella  di  certo  sa- 
peva che  Caino  vi  doveva  essere  come  principe  de'  fratricidi,  o  che 

4' 
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Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte.  lOS 

Da  eh'  io  intesi  quelle  anime  offense, 
Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 
Finché  il  Poeta  mi  disse  :  Che  pense ?         ili 

Quando  risposi,  cominciai  :  0  lasso! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  !  114 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlai  io, 

E  cominciai  :  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo,  e  pio.  1 1 7 

Ma  dimmi  :  Al  tempo  de'  dolci  sospiri, 
A  che,  e  come  concedette  Amore, 

m' inganno ,  o  l*  intenzione  di  Dante  nonunando  Caino  fa  di  ac- 
cennare eh'  ei  per  consolarsi  con  la  compagnia  e  la  sciagura  de'  suoi 
complici  gli  aspettasse  impazientemente  :  quindi  scoppia  di  subito 
rindole  invidiosissima  di  quel  tristo  e  la  malignità  comune  alle 
anime  della  sua  stampa.  Nel  verso  medesimo  107.  la  Voi.  e  seguaci 
hanno  chi  *n  vita  ci  spense;  Vat.  ehi  a  vita;  Mazz.  chi  vita,  con  la  Nid.  ; 
Ros.  chn;  lasciando  in  dubbio  se  sia  abbreviatura  di  chi  in  o  se  la 
n  vi  stia  per  isbaglio  in  luogo  della  e.  —  108.  Bod.  mi  fur  porte, 
con  che  il  Dionisi  fa  che  Dante  con  poca  riverenza  a  Virgilio  s' ar- 
roghi il  discorso  di  Francesca  che  pur  aveva  incominciato  dicendo 
parleremo  a  vuù  Bensì  poscia  compiacendo  alla  interrogazione  di 
Dante  pare  che  risponda  a  lui  solo.  —  109.  Ros.  Poscia  che,  — 
111.  Pog.  il  Poeta  mio.  —  112.  Ang.  Caet.  Quand'  io  ris- 
posi. —  113.  Ros.  Quanti  dolci  sospir.  —  117.  Bod.  Pog.  e 
tristo  piOy  su  dì  che  v.  Discorso  sul  testo ,  sez.  CLI-IL  —  119. 
Maz.  a  che  e  come  a  voi  concesse,  e  se  avesse  autorità  migliori 
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CANTO  V 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ? 

Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria,  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui,  che  piange,  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse  : 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso  ; 
Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 


120 


1^3 


126 


129 


132 


adoUerei  per  diminuire  lo  scontro  che  co  con  si  vicini.  — 
\0.  Bar.  cotwscessiy  e  V  uomo  doUissimo  lo  sostiene  allegando 
le  Francesca  sola  conobbe  quando  fu  baciata  i  dubbiosi  desiri, 
a  si  ella  che  Paolo  ondeggiavano  segretamente  tra  speranza 
timore  e  si  accertarono  a  un  punto.—  121.  Kos.  E  quella  a  me. 
■  126.  Nid.  Kos.  Dirò  come  colui,  —  127.  Volg.  e  le  seguaci 
^rentinescamente  contra  la  Nid.  e  moltissimi  Codd.  leggiavamo, 
151.  Kos.  acolorici,  —  134.  Bar.  basiato  e  a  Ba  615,  ossia 
base  »  e  fondamento  d'  amore  fantasticato  dallo  Scaligero ,  il  po- 
illatore  Bartoliniano  dottissimo  assegna  la  palma  etimologica  sul 
ildaico  «(  bassira  >*  e  sul  cartaginese  «  bes  »  del  Ganinio  e  del  Yos- 
0.  —  Mirabili  curiosità  oltre  ogni  dubbio  ;  se  non  che  il  latino 
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Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,         1S5 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  1S8 

Mentre  che  1'  uno  spirto  questo  disse, 
L'  altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
Io  venni  meno  come  s' io  morisse,  141 

E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

(c  basium  »  baslava  al  proposito; e  a  me  qui  giovi  a  rìnfonarc  dì 
fatti  veri  la  teorìa  che  la  lingua  latina  trasfiguravasi  in  ludia  in  più 
dialetti  :  onde  i  Romani  poi  pronunrìarono  »bagio,  bagiare^n  i  Fio- 
rentini u  hatciOy  òofciiire;»  i Veneziani  «omo,  basar; »  e  i  Lombardi 
«  bas,  basar y  »  e  forse  i  Friulani  del  dottissimo  postillatore  «<  basio, 
e  bastar,  »  Ma  bacio  e  baciare  spettano  a  tutta  l' Italia  e  alla  lìngua 
e  non  a  dialetto  veruno.  —  141.  Voi. /o  venni  men  cosi  coni' io 
morisse.  Maz.  consente  nella  lezione  che  ho  anteposta  perchè  il 
verso  così  guida  per  se  la  pronunzia  a  secondare  V  idea  dello  svenire 
a  poco  a  poco  per  continua  e  crescente  pieté. 


Digiti 


zedby  Google 


CANTO  VI 


AI  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati^ 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse,  3 

Nuovi  tormenti,  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  eh'  io  mi  muova, 
E  come  eh'  io  mi  volga,  e  eh'  io  mi  guati.     6 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda,  e  greve  : 

VAftlARTI 

2.  Cr.  BO0.  Max.  di  due  cognaH.  —  6.  Il  Lombardi  con  la  Nìd. 
E  eh' io  mi  volga  e  come  eh'  io  guoHj  pessimainente,  e  cosi  Ros.  l\ 
Dimttsi  odia  Bod.  £  dee  miifoiga  e  comedee  mi  guoHj  xm  ^* 
mef^. — 8.  TnUe  le  Edd.  maladeUa;  Bar.  i  due  miei  e  gli  esempj 
dì  moMì  scrittori  antichi  liberano  questo  vocabolo  dall'  idiotismo  e 
dalla  sconcordanza. 
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W  DELL'  INFERNO 

R^ola,  e  qualità  mai  non  Y  è  nuova.  9 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 

Per  r  aer  tenebroso  si  riversa  : 

Pute  la  terra,  che  questo  riceve  :  i% 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  e  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  : 

Grafiia  gli  spirti  ed  ingoja  ed  isquatra.  is 
Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  : 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani.  21 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo. 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune  : 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo.  24 

Il  duca  mio,  distese  le  sue  spanne, 

10.  Bod.  grossa,  acqua  tùUa,  senza  la  copula.  —  14.  Or. 
Pog.  CaninameniB  con  tre  gole  latra.  La  mìsara  è  più  regolare, 
ma  il  suono  non  rende  l' immagine.  —  18.  Voi.  e  Nid.  e  tutti. 
Graffia  gli  spirti,  gli  sqwiQa  ed  isguaira.  La  nuova  variante  è  vi- 
rilmente difesa  dall*  Ed.  del  Bar.;  ed  io  la  trovo  nel  Ros.  e  nei 
Maz.  ~  Ma  questo  legge  gli  ingoia  e  gli  squatra,  e  forse  cosi  stam- 
perei se  avessi  alcun'  altra  autorità.  —  19.  Voi.  e  Nid.  gli,  molti 
codd.  li.  —  23*  Aid.  Voi.  La  bocca.  —  25.  Tutte  le  stampe  EU 
duca  mio  ;  ma  al  God.  Pog.  e  a'  due  miei,  e  per  avventura  a  molti 


Digiti 


zedby  Google 


CANTO  VI  ^  JS7 

Prese  la  terra  ^  e  con  piene  le  pugna 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne.  27 

Qual  è  quel  cane,  eh'  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta,  poi  che  il  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende,  e  pugna;        SO 

Cotai  si  feeer  quelle  fauci  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L'  anime  si,  eh'  esser  vorrebber  sorde.        ZÈ 

Noi  passavam  su  per  V  ombre,  eh'  adona 
La  greve  pic^^a,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona.  S6 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  d'  una,  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante.  i9 

0  tu,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto. 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai  : 
Tu  fosti  prima,  eh'  io  disfatto,  fatto.  42 

E  io  a  lei  :  L'  angoscia,  che  tu  hai, 

altri,  manca  la  copula  che  qui  nuoce  alla  gravità  dell'  axione.  — 
51.  Voi.  Facce  ;  fiar.  fìtcie  creduto  sincero  dair  Editore  «  perchè  è 
pia  conforme  al  Latino.  »  Nel  Maz.  trovo  a  chiare  lettere  pn§ci,  e 
risponde  al  foci  dellaNid.  inteso  dal  Lombardi  per  le  gole  di  Cerbero, 
loione  vera;  ma  perch'  d  non  seppe  difenderla  fu  espunta  anche 
da*  suoi  seguaci.— 57.  Voi. ^Mcéi».— 38.  Tuttele  EAd.Fuorch'wui. 
Val.  Bar.  Pog*  Max.  rimediano  alla  troppa  vicinania  di  tre  cAe«-~ 99. 
Caet.  Perchè  et  vide  pasàeggiar  davanie.  —  45.  Ang.  Ed  io  a  imi. 
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Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

Si  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  tu  se\  che  in  sì  dol^iite 
Luogo  se'  messa,  e  a  si  fatta  pena, 
Che  s' altra  è  maggior,  nulla  è  si  spiacente.  48 

Ed  ^li  a  me  :  La  tua  città,  eh'  è  piena 
D' invidia  si  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena.  5i 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  : 
Per  la  dannosa  colpa  della  gda, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco  :  54 

E  io  anima  trista  non  son  sola, 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fe^  parola.  57 

Io  gli  rispOM  :  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si,  eh'  a  lagrimar  m' invita  : 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  60 

44.  Bod.  Forte  mi  tiraj  non  so  se  per  tipografico  errore,  o  ca- 
priccio filologico.  —  47.  Ang.  Pog.  e  hai  m  faHapena,  né  meglio 
il  fiar.  e  a  coti  faita;  Max.  e  Ro6.  in  ai  faUa.  —48.  ¥oL  Maggio  e 
tutte  le  sue  ristampe  contro  alla  Mid.  e  le  più  antiche  e  l' Aid.  gius- 
tificate da* Godd.  Mas.  e  Bar.  eRos.  maggia Ma  dd  attendesse 

al  tempo  naturalmente  doppio  delia  prima  sillaba  prommiercbbe 
maggior  con  la  prosodia  Latina  di  mqfor  come  per  avventura  il 
poeU  recitava  il  suo  verso.  —  49.  Eoe.  Pog.  EdeOaame.  ^60. 
fiod.  se  tu  V  sai. 
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CAHTO  VI  8D 

Li  cìttadin  della  Gttà  partita; 
S'  alcun  v'  è  giusto;  e  dimmi  la  cagione, 
Perchè  Y  ha  tanta  discordia  assalita.  63 

Ed  c^li  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  ¥  altra  con  molta  oflfensione.  66 

Poi  appresso  convien  che  questa  ca^a 
Infira  tre  Soli,  e  che  V  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  pia^ia.  69 

Alto  terra  lungo  tempo  le'  fronti, 
Tenendo  ¥  altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  die  n'  adonti.      7!2 

Giusti  son  duo,  e  non  vi  sono  intesi  : 
Superbia,  invidia,  e  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  eh'  hanno  i  cuori  accesi.        75 

Qui  pose  fine  al  lacrimabii  suono; 

61.  Bod.  Id  cikKlm.  —  65.  Àng.  Perche  eUa  è  imUa  discordia 
m/Ob, ond*  «Uri  oongettora  a  Mila.— 64*  Ros.  Bar.  E  qmgUa  Me. 
\9X.JHpo^^eiIhpo — 70.  Aid.  Ang.  Tal.  AUe.  Kos.  Mai.  Ani.  : 
AUa:  UDO  de'  miHe  sbagli  di  penna  ereditati  di  testo  in  testo,  e 
dove  sono  meno  slacciati  aixzano  fjà  eruditi  a  sfoni  d' ingegno  a  no- 
iiililarii  nelle  loro  ediùoni.— 73.  Volg.  e  segaaci  Caet.  Ani.  Vat.  tna 
tNNsri  ètmo  mie$£;  aà  sto  con  la  Nid.  col  Maz.  e  Hos.  :  se  i  giusti 
eranodue  soli,  e  nemmeno  quei  due  erano  intesi,  la  satira  rimane  più 
acre;  invece  il  ma  induce  a  pensare  che  se  quei  due  soli  giusti  fos- 
sero intesi  iMsterebbero  a  far  rinsavire  tutto  un  popolo  delirante. 
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E  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m' insani, 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono.  78 

Farinata,  e  il  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni, 
Iacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e  il  Mosca, 
E  gli  altri,  eh'  a  ben  far  poser  gì'  ingegni,   81 

Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  li  conosca  ; 
Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere, 
Se'l  Giel  gli  addolcia,  o  Y  Inferno  li  attosca.    84 

E  quegli  :  Ei  son  tra  1'  anime  più  nere  : 
Diversa  colpa  giù  li  aggrava  al  fondo. 
Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere.  87 

Ma  se  tu  torni  mai  nel  dolce  mondo, 

79.  Bod.  Tegghia',  Ma  da  altri  nomi  e  parole  di  simile  termi- 
nazione appare  che  allora  non  proferissero  al  modo  nostro.  —  81 . 
Bod.  eh'  al  ben  far ^  ed  era  forse  più  discreto  il  copista  del  Ros.  che 
scrisse  al  buon  far.— 84.  Equi  pure  laVol.  e  tutte  le  Edd.  lo'nfemOf 
secondo  la  pronunzia  fiorentina  de*  secoli  posteriori.  I  miei  due  testi  a 
penna /in/'emo,  e  la  pronunzia  popolare  confondendo  artìcolo  e  nome 
creò  il  ninfémo  delle  donnicciuole  sedotte  da  pr^,  frati  e  romiti  nd 
Decamerone  e  dove  talvolta  va  scritto  cosi.  —  86.  Volg.  Divene 
colpe;  ma  ì  Godici  degli  Accademici  stanno  con  la  Nid*  che  ha 
diversa  colpa,  e  il  Poggiali  inserendo  nel  suo  testo  la  lezione  comune 
contende  nelle  sue  note  a  favore  del  Lombardi.  Val.  Caei.  Ant. 
Ang.  Pog.  Bar.  giù  Ugraca*—  87.  Vat.  Se  tanto  scendi  là  i  potrai 
vedere,  —  88.  Voi.  Nid.  e  tutti.  Ma  quando  tu  earai  nel  doke 
mondo,  il  che  s*  intende,  pur  è  indefinito.  Videro  gli  Accademici 
ne'  loro  codici  com'  io  nel  Maz.  il  verso  che  adotto  si  perchè  il 
tomi  determina  questo  mondo,  e  si  perchè  il  se  mai  sente  insieme 
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CANTO  VI  61 

Pregoti  eli'  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.         90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 
Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa  : 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi.         93 

E  il  duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  delF  angelica  tromba, 
Quando  vedrà  la  nemica  podestà  :  96 

U  preghiera  e  il  dubbio  del  dannato.  —  91.  Bod.  allora  torse, 
unico  eh*  io  mi  sappia.  —  92.  Voi.  Nid.  e  tutti  GMardomm'  un.  — 
94.  Vat.  diss'allui,  e  1*  idiotismo  è  palpabile,  tanto  che  non  porgerò 
pretesto  a  dispute  neppure  fra  gli  uomini  dotti  scrivendo  rotonda- 
mente guardommi  e  digsi  a  lui,  •—  96.  Gr.  Kos.  vedrà  eh'  io  rac- 
colgo, Gomechè  tutti  stampino  rerrà,  A  me  è  manifesto  che  il 
poeta  pur  allude  al  «  caduto  con  gli  altri  ciechi  »  e  il  verbo  vedrà 
si  connette  col  più  non  «t  desta  a  far  energico  chiaroscuro,  con  la 
cecità  e  il  sonno  ferreo  del  peccatore  :  senzachè,  che  i  peccatori 
«  veggano  n  la  presenza  del  Giudice  Onnipotente  pare  egualmente 
e  forse  anche  più  conforme  al  Cristianesimo  che  la  «  venuta  »  di  lui 
il  quale,  a  quanto  noi  ne  sappiamo,  può  starsi  a  giudicare  dall*  al- 
tissimo de'  cieli.  Bensì  che  tutto  il  genere  umano  risuscitato  vedrà 
in  volto  il  Giudice  eterno  è  narrazione  scritturale.  Inoltre  fa  più 
quadro  a  lasciarci  partecipare  del  terrore  sentito  da'  rei  costretti  a 
guardare  in  volto  un  Dio  offeso.  —  Iviy  96.  La  lite  arde  peggiore 
fra  il  lor  della  Volg.  e  seguaci,  e  ij  to  della  Nid.  Assai  Codd.  stanno 
per  r  una  e  per  l' altra.  Chi  crede  che  Virgilio  intendesse  d*  essere 
morto  anch'  esso  nell'  ira  di  Dio,  legge  la  nemica.  Il  Biagioli  ri- 
sponde «  che  Virgilio  avendo  perduto  il  cielo  per  sola  mancanza  di 
fede  non  è  dalla  giustizia  divina  martellato.  »  Pare  a  me  che  Virgilio 
0  eh'  ei  chiami  nemica  sua  la  giustizia  divina,  o  nemica  solamente 
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Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba  ; 

Ripiglierà  sua  carne,  e  sua  figura; 

Udirà  quel,  che  in  etemo  rimbomba.  99 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 

Deir  ombre  e  della  pio^a,  a  passi  lenti, 

Toccando  un  poco  la  vita  futura  :  102 

Per  eh'  io  dissi  :  Maestro,  esti  tormenti 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti?  105 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 

de*  peccatori,  parlerebbe  a  ogni  modo  con  irriverenza.  Però  V  idea 
della  giustizia  divina  equa  insieme  e  inQessibile  viene  più  solenne- 
mente indicata  da  queir  artìcolo  che  non  determina  individui, 
inoltre  libera  il  verso  della  stridente  sillaba  tor.  —  97.  Aid.  Red. 
Ang.  St.  Vat.  rivedrà  :  Ant.  Maz.  Ros.  Ciascuno  rivedrà,  e  questo 
verbo  è  acremente  difeso  ;  e  davvero  se  non  fosse  assurdo  sarebbe 
poetico,  ma  i  morti  non  u  veggono  »  le  loro  fosse,  ond*  è  difficile 
eh'  ei  possano  «  rivederle,  »  bensì  per  lo  stesso  miracolo  che  li  fa 
risorgere  le  ritrovano  comechè  parte  delle  loro  reliquie  siano  state 
smosse  da*  sepolcri  e  smarritesi  fra  il  vortice  de*  secoli  e  degli  ele- 
menti ;  e  questa  è  poesia  non  assurda.  •—  104.  Le  £dd.  tutte 
cre«eefiannodal)a  Bod.  in  fuori  che  ha  cresceranno  e  qui  la  pronunzia 
di  certo  elide  naturalmente  una  almeno  delle  tre  vocali  consecutive. 
Se  non  che  per  assistere  la  pronunzia  s' è  poscia  abusato  d*  elisioni 
e  di  segni  ortografici  tanto  che  oggimai  la  lingua  ci  par  mutilata. 
Adunque  è  da  tornare  al  partito  di  scrivere  i  vocaboli  interi,  qual- 
volta il  metro  non  vi  ripugni.  —  106.  Aid.  sentenza. 
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CANTO  VI 

Più  senta  il  bene,  e  così  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 
Parlando  più  assai,  eh'  io  non  ridico  : 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  ; 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 


63 
108 
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114 


110.  Cr.  A  vera.  —  115.  Pog.  nimico. 
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CANTO  VII 


Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe^ 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia  : 
E  quel  savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi  :  Non  ti  noccia 
La  tua  paura;  che  poder,  eh'  egli  abbia, 
Non  ci  terrà  lo  scender  questa  roccia. 


5.  Bod.  potea,  —  6.  Nid.  Non  ti  torrà;  Voi.  Non  ti  terrà,  e 
giustificato  da  due  Codd.  sotto  gli  occhi  miei  e  da  molti  esamir 
da  altri.  Bar.  legge  con  la  Nid.  e  il  recente  postillatore  ripete 
Lombardi  che  torre  è  lezione  sincera  perchè  Dante  1*  usa  am 
altrove  nel  significato  d' impedire.  L*  analogia,  parmi,  sia  qui  i 
plicata  in  guisa  da  provare  assai  troppo.  Or  Dante  non  è  e 
r  attentissimo  e  felicissimo  fra  i  poeti  a  vestire  le  medesime  ic 
con  locuzioni  diverse?  Ma  rispondesi  :  Che  ove  tenere  non  sia 
compagnia  dell*  articolo  dal  ,  la  grammatica  vieta  che  s*inten 
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CANTO  VII 

Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia^ 
E  disse  :  Taci,  maledetto  lupo  : 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  V  andare  al  cupo  : 
Vuoisi  così  neir  alto,  ove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  l' alber  fiacca, 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca 
Prendendo  più  della  dolente  ripa. 
Che  il  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio  !  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 
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impedire.  Odi  il  Buti  quasi  contemporaneo  di  Dante,  «e  Comm. 
*urg.  IX.  1.  )»  com' è  citato  nel  Vocabolario:  «  Lo  malo  amore 
le  cose  mondane  che  ci  tiene  la  intrata  deUa  penitenzia.  »  — 
Voi.  Nid.  e  tutti  maladetto;  seguo  Maz.  e  Kos.  —  11.  Kos.  p^r 
rezione  d'altra  mano  Vuoisi  cosicol^,  e  cosi  forse  il  poeta  scrisse 
irimo  tratto,  poi  corresse  com'  è  nella  Voi.  FuoUi  neW  alto  là; 
ilmente  migliorò  il  verso  com'  è  nella  Nid.  e  ne'  Codd.  Vat.  e 
5.  Ànt.. presso  l'Ed.  Rom.  —  14.  Ros.  quando  V  arhor.  Pog. 
E.  quando  V  alber;  tutte  le  Edd.  poi  che;  ma  la  vela  cade  ravvolta 
I  poi  ma  mentre  che  Y  albero  della  nave  si  rompe.  — 17.  Or.  Ros. 
t.  Bar.  Caet.  Pigliando  più,  e  sente  d' idiotismo.  —  19.  Ant. 
i  vendetta.  Cr.  quante  chi,  —  20.  Àng.  Nuovi  travagli. 

DAFITI.  2.  5 
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Come  fa  T  onda  là  sovra  Gariddi, 

Che  si  frange  con  quella,  in  cui  s' intoppa  ; 
Così  convien,  che  qui  la  gente  riddi.  24 

Qui  vidi  gente,  più  eh'  altra\'e,  troppa, 
E  d' una  parte,  e  d' altra  con  grandi  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa.  27 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun  voltando  a  retro, 
Gridando  :  Perchè  tieni,  e  perchè  burli  ?      SO 

Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto. 
Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro  :      3S 


22.  Bod.  èopró^  qui  e  sempre  e  fone  sa  V  antoriti  di  pochi  Gxlici 
ne*  quali  il  Dionisi  amò  il  sopra  da  prosatore  più  dei  sovra  éff  poeti. 
—25.  Yolg.  viàrio;  il  pronome  che  qui  è  superfluo  al  senso  e  nojoso 
al  metro,  non  è  nella  Nìd.  né  ne*  Codd.  Kos.  Maz.  Vat.  Bar.  — 
Ì6.  Yolg.  (e  la  esamino  emendatissima  nella  Cominiana.)  Ed  wiOf 
ed  altra  ;  nondimeno  nella  sua  ristampa  esatta  il  Focali  mutò 
con  la  Nid.  E  d' una  e  d' altra;  bensì  tutte  le  £dd.  senza  eccezione 
scrìvono  grand'  urli  :  or  qui  il  prolungamento  della  voce  nel  pro- 
ferire grandi  urli,  e  il  sibild  eh*  esce  dallo  scontro  delle  due  vocali 
conferiscono  air  armonia  imitativa.  —  28.  Gr.  insieme,  né  so 
perché  gli  Accademici  ne  facessero  capitale.— 52.  Gr.  Da  ogni  parte. 
—  33.  Tutte  le  Edd.  Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro.  —  Cr. 
Gridando  sempre  il  lor,  —  Gass.  Gridando  ancora  :  tante  varietà 
lin*  accertano  nel  sospetto  che  la  lezione  comune  non  sia  sincera  ; 
però  assento  ali*  Editore  del  God.  Bar. 
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CANTO  VII  67 

Poi  si  volgea  ciaseun^  quand'  era  giunto, 

Per  Io  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  giostra. 

E  io,  eh'  avea  io  cuor  .quasi  compunto,  36 
Dissi  :  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa;  e  se  tutti  fur  cherci 

Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  S9 

Ed  ^li  a  me  :  Tutti  e  quanti  fur  guerci 

Sì  della  mente  in  la  vita  primaia. 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci.  42 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia, 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  gli  dispaia,  45 

Questi  fiir  cherci,  che  non  han  coperchio 

Filoso  al  capo,  e  Papi,  e  Cardinali,. 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  48 

36.  Le  Edd.  tutte  avea  lo  cor;  non  cosi  molti  de'  Codd.  esaminati 
da  molli  ;  V  ano  de'  miei  legge  avea  el  cor^  V  altro  uveo/ cor.— 40. 
Tolte  le  Edd.  fuorché  la  Bod.  Tutti  quanHj  ma  la  copula  interme- 
dia accresce  enfasi  e  la  trovo  nel  Mas.  —  41 .  Pog.  neUa  vita.--  4S. 
Bod*  espendio.—  44.  Cr.  giungono,  ed  è  vocabolo  più  preciso,  ma 
non  lo  vedo  altrove.  —  4i$.  Kos.  Dove.— ^7,  Aid.  capo.  Papi,  e  lo 
ricordo  perchè  altri  vegga,  come  la  mancanza  della  e  congiuntiva 
accorciandola  lunghezza  della  seconda  sillaba  di  capo  e  facendo 
sentire  immediato  la  scontro  pò,  pa,pi,  guasta  il  verso  in  due  modi. 
—  48.  n  Lombardi  con  la  sua  Nid.  usò,  e  non  perdona  air  uea 
della  Voi.  ch'ei  crede  irriverentissimo  ai  Papi  e  Cardinali  presenti  f 
futuri  tutti  netti  dell'  avidità  de'  lor  predecessori  già  morii  e  dan- 

5' 
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68  DELL'  INFERNO 

E  io  :  Maestro,  tra  questi  cotali 

Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni^ 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  5f 

Ed  egli  a  me  :  Vani  pensieri  aduni  : 

La  sconoscente  vita,  che  i  fé'  sozzi. 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni.  54 

In  eterno  verranno  alli  duo  cozzi  : 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi.    57 
Mal  dare,  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 

Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa  : 

QuaF  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro  :  60 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 

De'  ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

nati  a*  tempi  di  Dante.  Vero  è  che  in  alcuni  Codd.  1*  Accademia 
della  Crusca  lesse  usò  e  così  V  Ed.  Rom.  nel  Cod.  Cassinense  ;  ed  io 
nel  Ros.;  ma  non  farò  forza  contro  il  numero  maggiore  di  Edd.  e 
Codd.—  52.  Tutte  le  Edd.  Fano  pensiero  :  Ma  il  plurale  de'  Codd. 
Cr.  Ros.  Maz.  risponde  più  concorde  al  verbo  adunare,  -—  55.  Tot. 
Nid.e  tutte  le  Edd.  agli  due»  Bar.  e  i  miei  Codici  con  ortografia  più 
schietta,  alli»  —  56.  Ros.  E  questi  surgeranno»  —  60.  Cr.  parola» 
Cr.  e  Yat.  non  ci  pulcro;  Ros.  non  ne  pulcro.  Ang.  non  li  pukro. 
Bar.  parlare  non  ci  pulcro»  Ant.  non  c'impulcro;  e  giova  far 
conoscere  che  il  latinismo  com'  era  usurpato  da  Dante  confondeva 
la  mente  agli  amanuensi.  F»  Discorso  sul  testo  :  sez»  CXCFL 
sulla  fine.  Né  la  lezione  comune  mi  pare  la  vera  ;  tuttavia  non 
potendo  emendarla  se  non  se  forse  per  via  di  congetture  la  lascio 
com'  é  nel  testo  della  Volgata. 
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CANTO  VII  69 

Per  che  V  umana  gente  si  rabbuffa  ;  68 

Che  tutto  r  oro,  eh'  è  sotto  la  Luna, 
0  che  già  fu,  di  quest'  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una.  66 

Maestro  mio,  dissi  io,  or  mi  di'  anche  : 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che è,cheibendeImondohasìtrabranche?  69 

E  quegli  a  me  :  0  creature  sciocche. 
Quanta  ignoranza  è  quella,  che  v'  offende! 
Or  vo',  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche.    72 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 
Fece  li  Cieli,  e  die  lor  chi  conduce. 
Sì  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,        75 

Distribuendo  ugualmente  la  luce  : 

»5.  Cr.  Di  che.  —  Ros.  Per  cui.  —  Val.  Qnde.  —  65..  Bar. 
i.  Stu.  E  che  già.  —  66.  Stu.  Ifon  poterebbe  far  posar  sol  una. 
ì.  Non  poterebbe  far  riposar  una^  non  però  rimediano  a  qael 
ghissimo,  poterebbe.  Bar.  Non  e'  potrebbe  fame  posar  una ,  e 
reggo  la  mano  chirurgica  d*un  filologo.  V  è  chi  crede  che  il 
rarca  abbia  corretto  nel  Cod.  Vat.  Non  fie  potrebbe  far  posar 
'  una,  e  questa  filza  di  monosillabi  ricorda  il  suo  :  Che  bel  fin 
M  ben  amando  more.  Se  il  Petrarca  si  credeva  da  tanto  di  ripu- 

Io  stile  eh*  ei  chiamava  rozzo  di  Dante,  non  però  ei  credeva 
oema  da  tanto.— 67.  Le  Yéàù.MaestrOy  dissi  lui;  leggo  col  Ros.  e 
E.  giustificato  dal  Bar.  —  72  II  verso  nella  Volg.  è  misero,  ma 
mendazione  della  Nid.  Or  to  che  tutti  mia  sentensta  iinbocchey 

chiosa  del  Lombardi  sono  enigmatiche.  —73.  Bod.  saper. 
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70  DELL*  INFERNO 

Sinùlemente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra  e  duce,  78 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente^  e  d'  uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani  :  81 

Per  eh'  una  gente  impera,  ed  altra  langue, 
Seguendo  Io  giudicio  di  costei, 
Che  giace  occulto,  come  in  erba  Y  angue.     84 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 
Ella  provvede,  giudica,  e  persane 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei.  87 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  : 
Necessità  la  fa  esser  veloce, 
Sì  spesso  vien,  chi  vic^ida  consegue.  90 

78.  Cr.  Mai.  ministro.  Ros.  maestra.  —  82.  Aid.  pariOy  die 
gli  Accademici  «  per  non  opporsi  all'  autorità  di  molti  testi  » 
mutarono  in  genie.  Era  da  mutarsi  anche  con  pochissimi  testi. 
Genie  esprime  le  nazioni  e  le  famiglie  del  genere  umano;  né 
qui  Dante  parla  con  idee  ristrette  fra  termini  delle  parti,  e  fa- 
zioni politiche.  —  Id.  Voi.  Nid.  e  r  aUra;  Ros.  Maz.  Ant.  Bar. 
Pog.  ed  aUra.  —  84.  Voi.  Ched'  è  eleganza  fittizia  ;  e  intrusa  a 
dispetto  d*  assai  Codici  che  con  la  Nid  leggono  CAe  é.  Ant.  Che  sia. 
ÌA  lezione  che  io  copio  dal  Maz.  giustificato  da*  Godd.  dell' Accade- 
mia pare  a  me  più  sincera.  —  85.  Maz.  Stu.  non  ò  conirasio,  — 
86.  Ros.  Ant.  Ang.  Qttesia  provvede  :  ma  la  lezione  comune  per- 
sonifica meglio  la  Dea  Fortuna.  —  87.  Bod.  come  il  lorfim  gli  aiiri 
Deif  migliore  della  Voi.  ma  contro  a  molte  autorità. <—  90.  il  Torelli 
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CANTO  VII  71 

Questa  è  colei  ^  eh'  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto,  e  mala  voce.  9S 

Ma  ella  s' è  beata,  e  ciò  non  ode  : 
Con  l'altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode.  96 

Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà  : 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi  ;  e  il  troppo  star  si  vieta.   99 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva, 
Sovr  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  diriva.  102 

L' acqua* era  buia  molto  più,  che  persa; 
E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  105 

(Ina  palude  fa,  eh'  ha  nome  Stìge, 
Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige.  108 

E  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 

leggeva  vien  che;  non  però  toglie  la  necessità  d*  una  chiosa  richiesta 
anche  dalla  comune  lezione.  ~  91.  Bod.  che  tanto  è  posta,  e  suona 
meglio,  ma  non  lo  vedo  altrove.  —  95.  Gr.  e  Kos.  e  a  mala  voce. 
Bar.  hoce,  —  109.  Voi.  Nid.  e  molti.  Codd.  Ed  io  che  di  mirar  mù 
stava  inteso;  ma  gli  Accademici  osservarono  ne*  loro  testi  a  penna,  e 
nel  marginedella  loro  edizione  registrarono  il  verso  com*  io  lo  scrivo. 
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7^  deli;  inferno 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano^ 

Ignude  tutte,  e  con  sembiante  offeso.  1 1  i 

Queste  si  percotean  non  pur  con  mano 
Ma  con  la  testa,-  e  col  petto,  e  co'  piedi, 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano.        114 

Lo  buon  Maestro  disse  :  Figlio,  or  vedi 
L' anime  di  color,  cui  vinse  l' ira  : 
E  anche  vo',  che  tu  per  certo  credi ,  117 

Che  sotto  r  acqua  ha  gente,  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo. 
Come  r  occhio  ti  dice,  u'  che  s' a^ira.         120 

110.  Gr.  genHaUuffate.  -*  111.  Bar.  ignudti  tutH  difeso  daU' 
essere  «  genti  nome  collettivo  d'  uomini  e  donne.  »  Io  non  mi 
so  d'alcun  nome  collettivo  clie  patisca  la  sconcordane  nel  genere 
con  queir  eleganza  e  numero  d' esempi  con  che  la  accoglie  nel  nu- 
mero. Fedi  la  postilla  qui  innanzi  Cant.  IF  v.l^*  —  E  fra  poco 
«  sotto  acqua  ha  gente  che  sospira  e  fanno  pullular  questa  acqua,  '> 
Ben  le  buone  donne  di  Camaldoli  dicono  ogni  cosa  è  perduto,  e  i  ca- 
maldoleggianti  ne  ingemmano  le  loro  facce,  com'  ei  chiaman  le 
pagine.  ^112.  Voi.  e  seguaci  questi,  pur  riferito  a  genti;  non  già 
la  Nid.  né  il  Maz.  anzi  1*  Ani.  ha  elle,  — 115.  Bar.  Ma  colta  testa 
colpetto,  e  coi  piedi  scemando  la  prima  e  che  pur  accresce  fretta  e 
insistenza  alla  rabbia,  inoltre  colla  per  con  to  è  da  idioti.— 118.  Bod. 
Ros.  Haz.  è  gente,  —  119.  Kos.  E  che  fan  pullular.  — 120.  Gr. 
unqu'  ei  s' aggira,  Vaz.  onque.  Dante  per  avventura  dev'  essersi 
provato  da  prima  a  domare  la  parola  ovunque  elidendo  prima  la  r, 
e  poscia  la  o,  della  sua  prima  sillaba.  Ros.  o'che  s'aggira,  e  la  o' 
per  ove  trista  coni*  è,  la  è  pur  meno  bastarda  della  u\  Farmi  che 
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CANTO  VII  75 

Fitti  nel  limo  dicon  :  Tristi  fummo 
Neil'  aer  dolce,  che  del  Sol  s' allora, 
Portando  dentro  accidioso  fummo  ;  i  t^ 

Orci  attristiam  nella  belletta  nc^ra. 
Quest'  inno  lor  goi^oglia  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.         126 

Così  girammo  della  lorda  pozza 
Grand'  arco  tra  la  ripa  secca,  e  'I  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  :  129 

Venimmo  al  pie  d'una  torre  al  dassezzo. 

ove  basterebbe  seni'  altro  :  ma  chi  vai  ponesse  farebbesi  reo  d*  in- 
terpolazione.—122.  Bod.  del  Sol  $'  aUegrUy  e  cosi  Stu.,  e  t'  è  più 
eleganza  che  nella  lezione  comune  dal  Sol.  —  125.  Qui  pure  il 
Codice  Stu.  migliora  il  verso  letto  da  tutti.  Quest'inno  si  gorgoglian 
nella  sirosua.  Soli  i  Nidobeatini  vogliono  Questo  inno  gorgoglian 
senza  la  particella  si  m  hinc  ir».  »  --  130.  Bar.  Kos.  Maz.  qui  som- 
ministrano una  variante  di  poco  momento  forse  :  ma  migliore  di 
eppiè  comune  a  tutte  le  edizioni. 
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CANTO  Vili 


Io  dico  seguitando,  eh'  assai  prima, 
Che^noì  fussimo  al  pie  delF  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima 

Per  duo  fiammette,  che  vedemmo  porre, 
E  un'  altra  da  lungi  render  cenno, 
Tanto,  eh'  a  pena  il  potea  1'  occhio  torre 

E  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Dissi  :  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son  que',  che  il  fen 


4.  L*  Aid.  eh'  et  vedemmo.  Bod.  con  Nid.  ch'i,  che  il  Loi 
spiega  per  m  ;  così  questa  lettera  è  altrove  torturata  da  altr 
li,  et,  io,  anche  quando,  come  in  questo  luogo,  il  senso  pn 
sema  e  la  lezione  comune  è  chiarissima.  —  7.  Yat.  tfaz.  Ros 
tolsi. 
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Ed  egli  a  me  :  Su  per  le  sucide  onde 
Già  scorger  puoi  quello,  che  s'  aspetta, 
Se  il  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  12 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta, 
Che  sì  corresse  via  per  V  aer  snella, 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta  lis 

Venir  per  1'  acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d'  un  sol  galeoto, 
Che  gridava  :  Or  se'  giunta,  anima  fella?     18 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto, 

11.  Nid.  Già  puoi  scorgere  quello  che  s'aspetta,  verso  prò- 

lieo  ;  ma  V  annotatore  del  Bar.  lo  trova  nei  suo  codice,  e  coi  Lom- 

ardi  lo  crede  indispensabile  al  metro  da  che  puoi  non  è  dissillabo. 

on  di  certo  per  noi,  e  né  anche  a'  dì  del  Petrarca.  F,  Discorso  sul 

^sio  in  fine.  Ma  Dante  (e  giova  ridirlo  a  ogni  modo)  attende  alle 

inghe  e  aUe  brevi  più  che  ogni  altro  Poeta  Italiano,  e  fa  spesso  due 

ledi  di  due  vocali,  e  talvolta  ne  trae  una  melodia  tutta  sua.  Il  che 

irà  meglio  illustrato  dalle  parole  latine  eh*  ei  riduce  a  verseggiatura 

ialiana  : 

O  sanguis  me-us,  0  super  infusa 

Graiia  De-i,  sicut  tibiy  cui 

Fuii  unquam  CobU  janu-a  reclusa. 

Pm.  XF  S8.  e  cosi  sempre  in  quella  sua  canzone  in  tre  lingue  : 

Jam  a-udissent  verbo  me^a  GrcBci 

Oculos  m&-oe ,  ei  quid  tihifeci 

Nec  dicii  ipsa  mabun  esi  deista. 

Il  Dionisi  inseri  nella  Bod.  Già  scorger  puoi  quel  che  qui  s*  a- 

]Klto;  e  senza  costringere  il  puoi  in  una  sillaba  v'aggiunse  la 

acofonia  quel  che  qui.  -^  14.  Cr.  Che  si  volasse.  —  19.  Bar. 
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Disse  Io  mio  signore,  a  questa  volta  : 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto.    21 

Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta, 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé'  Flegiàs  nell'  irà  accolta.  24 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui; 
E  sol,  quand'  io  fui  dentro,  parve  carca.      ti 

Tosto  che  il  duca,  e  io  nel  legno  fui, 
Segando  se  ne  va  V  antica  prora 
Dell'  acqua  più,  che  non  suol  con  altrui.     30 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse  :  Chi  se'  tu,  che  vieni  anzi  ora?       33 

E  io  a  lui  :  S' io  vegno,  io  non  rimango; 

cridi  :  io  dalla  lunga  nota  che  nell'  Ed.  di  quel  testo  illustra  la 
permutazione  della  e  in  g,  imparo  assai  ;  solo  non  so  intendere 
come  r  antichissimo  amanuense  che  nel  verso  precedente  ricopiò 
gridava,  abbia  qui  col  suo  cridi  rappresentato  sinceramente  la  pro- 
nuncia di  quel  verbo  a'  tempi  di  Dante.  —  21 .  Cr.  Ros.  che  Éolpas^ 
tando,  e  pajoho  varianti  di  chiosatore  a  interpretare  il  <e  lum,  — 
22.  Pog.  Qual  è.  —  24.  €r.  Ros.  Talfìscesi,  e  il  postillatore  del 
Bar.  Io  trova  in  molti  altri  codici,  e  raccomandalo  come  rimedio 
de*  tre  monosillabi  nel  principio  del  verso.  —  29.  Alcuni  della  Cr. 
Solcando  ;  altri  Fendendo.  Vat.  Bar.  Ros.  Secando  alla  Latina.— 
31.  Ros.  poMaavam;  Voi.  eorravam;  Nid.  fugge  qui  e  sempre  F idio- 
tismo e  con  essa  il  più  de*  €odd.—  3i.  Volg.  S' io  vegno  non  ri- 
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CANTO  Vili  77 

Ma  tu  chi  sei,  che  si  se'  fatto  brutto? 
Rispose  :  Vedi,  che  son  un,  che  piango. 

E  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani  ; 
Ch'  io  ti  conosco,  ancor  sic  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  ; 
Per  che  il  Maestro  accorto  Io  sospinse. 
Dicendo  :  Via  costa  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  ; 
Baciommi  il  volto,  e  disse  :  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei,  che  in  te  s' incinse.  A5 

Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  : 
Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi  : 
Così  è  r  ombra  sua  qui  furiosa.  48 


S6 
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tango.  Nid.  j^  io  vengo  C  non  rimango.  Forse  la  ripetizione  del 
ronome  parrà  troppa,  ma  pur  aggiunge  dignità  alla  risposta  di 
•ante,  e  fa  desumere  1*  allusione  sdegnosa  dell*  interrogazione  :  Ma 
»  ehi  gei?  —  40.  Ros.  e  Maz.  AUor  distese;  Bod.  Bar.  ambo.— 
S.  Maz.  Ros.  Cr.  m'atwinse  ;  e  quindi  nel  verso  45.  i  due  Codd. 
liei  in  te  si  cinse^  che  se  non  fosse  inusitato  per  «'  impregnò 
:anserebbe  la  soverchia  in  preposta  al  verbo  incinse.  —  46.  Voi. 
M' e  alcune  sue  ristampe  lo  ridussero  a  Queij  e  i  grammatici  vi 
andarono  leggi.  Ma  nella  edizione  del  Poggiali  la  lettera  /  che 
ansa  la  confusione  del  singolare  col  plurale  è  restituita  e  si  con> 
»rma  a'  Codd.  Vat.  Ros.  Maz.  Bar.  e  forse  a  tutti ,  alcuni  de*  quali 
rranno  q%tB  in  via  d^abbreviatura,  ma  forse  nessuno  il  quei  che  il 
ombarditrasse  dalla  Nid.— 48.  Voi.  Coèi  s'è  per  timore  d' iato;  ma 
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Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno,  come  porci  in  brago, 
Di  se  lasciando  orribili  disprc^.  51 

E  io  :  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 
Anzi  che  noi  uscissimo  dei  lago.  54 

Ed  egli  a  me  :  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio  : 
Di  tal  disio  converrà,  che  tu  goda.  57 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo,  e  ne  ringrazio.        AC 

Tutti  gridavano,  a  Filippo  Argenti  : 
E  il  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti.  6i 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  : 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo. 
Per  eh'  io  avanti  intento  l'occhio  sbarro;      66 

questa  «  stride,  e  non  s' è  intrusa  néUa  Nid.  —  55.  Aid.  vederh 
iuffhrt»  Ros.  Maz.  a  tuffare»  —  54.  YoL  Nid.  Primo  cke,  e  i  cani* 
pioni  delle  due  ediiioni  vennero  a  tregua  per  leggere  concorde* 
mente  contra  1*  Aid.  che  è  giustificata  dal  Vat.  e  Maz.  —  S8.  Pog. 
Ihpo  dò  poco  io  vidi;  ed  è  solo.  —  62.  Voi.  io;  Nid.  quel;  Pog. 
Ant.  Bar.  Ang.  Ros.  Maz.  E  H.  —  63.  Pog.  Maz.  ti  voltea.  —  65. 
Pog.  Ros.  Bar.  meUe  orecchie.  — <  66.  Bar.  ananiOf  e  t  *è  chi  no  *l 
piglia  per  errore  di  penna. 
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CANTO  Vili  79 

E  il  boon  Maestro  disse  :  Ornai,  figliuolo, 
S'  appressa  la  città,  di'  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo.  69 

Ed  io  :  Maestro,  già  le  sue  meschite 
Là  entro  certe  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite  72 

Fossero;  ed  ei  mi  disse  :  Il  fuoco  etemo, 
Ch'  entro  1'  affuoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  Inferno.         75 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  air  alte  fosse, 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 
Le  mura  mi  parca,  che  ferro  fosse.  78 

Non  senza  prima  far  grande  aj^rata 

70.  Bar.  messìtey  ><  perchè,  dice  V  Annotatore,  i  Tar- 
chi  dicono  Messii  alle  loro  chiese  fabbricate  di  legno.  »  Ma 
io  ho  udito  chiamare  Moschea  le  loro  chiese  e  cupole  di  marmi , 
che  come  quelle  delF  inferno  Dantesco  reggono  meglio  al  foco. 
—  71.  Le  Edd.  tutte  Là  entro  certo.  Ros.  Maz  e  alcuni  Codd. 
de|^  Accademici  certe;  e  il  trasferire  su  gli  oggetti  la  certezza 
ddr  animo  di  chi  li  guarda  è  modo  più  poetico.  —  76.  Ang.  gì- 
rmnim».  —  78.  Nid  parean^  e  lo  trovo  nel  Ros.  ;  ma  il  modo  im- 
personale nella  Volgata  accomuna  alla  lingua  Italiana  un*  ele- 
ganza Latina  e  Greca.  —  79.  La  Voi.  nella  ristampa  del  Poggiali 
ha  qrund?  aggirata,  ma  nella  Cominiana  il  Volpi,  o  per  più  re- 
HgiMie  per  V  edizione  originale,  o  con  orecchio  più  fino  grande 
aggirata,  e  la  pronunzia  prolungandosi  per  le  due  vocali  se- 
conda la  lunghezza  del  giro.  Ros.  Ang.  grande  girata;  anch*  essi 
a  sproposito. 
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Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier  forte, 
Uscite,  ci'gridò,  qui  è  V  entrata.  81 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Dal  Ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean  :  Chi  è  costui,  che  senza  morte        84 

Va  per  Io  rc^o  della  morta  gente? 
E  il  savio  mio  Maestro  fece  s^no 
Di  voler  lor  parlar  segretamente.  87 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser  :  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno  :         90 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  gli  hai  scorta  sì  buia  contrada.  93 

81.  Bar.  VscUenvi;  gli  Accademici  registrano  da*  lor  Godd. 
questa  è  l'entrata»  —  85.  Voi.  contro  a  molli  testi  a. penna  ed 
Edizioni ,  Da'  cieif  con  due  equivoci  in  grazia  della  storpiatura 
dell*  articolo,  e  del  nome,  e  1*  nno  e  1*  altro  nel  numero  plurale. 
—  92.  Voi.  pruofoi.  Nid.  provi*  La  t»  in  prtMca,  puo$e,  muove, 
cuor,  e  si  fatti  venne  sotto  la  penna  de'  copisti  da*  Siciliani  de* 
quali  il  dialetto  abbondantissimo  di  vocali  e  segnatamente  di  u 
cominciò  a  diffondere  una  lingua  letteraria  in  Italia.  Ma  la  varietà 
perpetua  de*  Godd.  nell*  ortografia  di  quei  vocaboli,  e  il  Mandli 
che  nella  stessa  pagina,  e  sentenza  del  Deoamerone  lasciò  e  rispoee 
e  riepuoee,  mostrano  che  i  Toscani  d*  allora  scrivevano  più  che 
non  proferivano  questa  inutile  ti,  e  nojosa  da  che  non  si  adotta  a  dit- 
tongo :  io  non  la  intesi  mai  se  non  dai  Napoletani.— 95.  Cr.  la  buia. 
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CANTO  vni 

Pensa,  Lettore,  s.  io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maledette, 
Ch'  io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'  alto  periglio,  che  incontra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss'  io,  cosi  disfatto  : 
E  se  r  andar  più  oltre  m'  è  n^to, 
Ritroviam  1'  orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  signor,  che  li  m'  avea  menato, 
Mi  disse  :  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  tori'e  alcun,  da  tal  n'  è  dato. 

Ma  qui  m'  attendi,  e  lo  spìrito  lasso 
Conforta,  e  ciba  di  speranza  buona, 


81 


96 


102 


108 


94.  Voi.  Pensa  j  lettor,  «'  io  mi  disconfbrtai  :  seguo  la  Nifi. 
ustificata  dai  Godd.  Pog.  e  Bar.  e  da'  due  sotto  gli  occhi  miei. 
-95.  Kos.  yil  suon;  meglio,  ma  non  veggo  altra  autorità.  — 
)1.  Kos.  passar  più  oltre  :  in  questo  verso  alcuni  recenti  Editori 
f^no  m'è  negato  con  la  Nid.  »  perchè  il  proseguire  quel  viag- 
0  importava  a  Dante  solo.  »  Altri  contendono  per  la  Volgata 
è  negato  y  u  perchè  quantunque  al  solo  Dante  importasse  1*  an- 
ire,  ei  pur  volea  dire,  negato  a  me  con  te  »  (Biagioli).  Ad  ogni 
odo  parlerebbe  Dante  di  sé  solo,  e  la  lezione  della  Nid.  lascia 
asparire  la  compunzione  di  Dante  per  aver  cagionato  pericoli  e 
polse  a  Virgilio  che  sosteneva  quel  duro  viaggio  in  grazia  sua. 
loltice,  e  qui  s'  appoggia  saldamente  il  Lombardi,  le  guardie 
evano  detto  a  Virgilio  :  Fien  tu  solo  ed  ei  sen  r4ula, 

DAIVTE.  3.  fi 
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Gh'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.        108 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 
Lo  dolce  padre  ;  e  io  rimango  in  forse, 
Che  il  si,  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona.        in 

Udir  non  potei  quello,  eh'  a  lor  porse  : 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse.         i  u 

Chiuser  le  porte  quei  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari.  117 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'  ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri  : 
Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case?  ino 

E  a  me  disse  :  Tu,  perch'  io  m'  adiri, 
Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  prova, 

111.  Voi.  Chèiie  no.T  è  chi  lo  giustifica  e  cita  il  Pe^archesco 
Ne  H  nòno  nel  cuor  mi  suona  intero;  ma  i  dubbj  che  suonavano 
nel  cuore  dell'  innamorato,  battagliavano  nella  fantasia  di  chi  viag- 
giava vivo  fra'  diavoli  :  ed  oltre  al  vigore  diverso  infuso  da  circo- 
stanza diversa  nella  dirione  ,  il  Lombardi  con  la  Nid.  che  H  no, 
e  n  9i,  Max.  Pog.  CheHei^e  H  no;  Ros.  che  non  è  si.  — 112^  Nid. 
Udir  non  puoti;  Bar.  poti,  Cass.  e  Ros.  potH;  e  sono  prove  dei  varj 
idiotismi  provinciali  degli  amanuensi  nel  congiugare  ì  verbi. 
Voi.  pois',  e  benché  questo  sembri  uno  dei  rarissimi  casi  di  disione 
adonestata  dal  metro ,  io  scrivo  la  parola  intera  perchè  Dante  pro- 
babilmente la  misurava  con  1*  accento  del  latino  poiui*  —  120. 
Ang.  Che  vt'  ha,  e  risponderebbe  al  Lslino  quid. 
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CANTO  Vili 
Qual,  eh'  alla  difension  dentro  s'  a^iri. 

Questa  ior  tracotanza  non  è  nuova, 
Che  già  i'  usaro  a  men  secreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr  essa  vedestù  la  scritta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  discende  V  erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 


83 
128 
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124.  Bod.  non  ffi'  éfiiiora,  forse  intendendo  d'  alludere  col  prò- 
lome  al  viaggio  precedente  di  Virgilio  scongiurato  dalla  strega  Erit 
Dne.  E  da  questa  interpolaxione  derivò  nel  verso  seguente  in  alcuni 
lodici  tra  quali  il  Vat.  Che  già  V  usaro  a  me  in  «ecreta  porta^ 
[uando  invece  Virgilio  intende  della  gran  porta  infernale  atterrata 
la  Cristo  risorto  dal  sepolcro.  —  127.  Bod.  Bar.  Sopr*  essa.  — 
29.  Cr.  senza  storta,  registrato  dagli  Accademici,  senza  ragione. 
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Quel  color,  che  viltà  di  fuor  mi  pinse^ 
Veggendo  il  duca  mio  tornar  in  volta, 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  sì  fermò,  come  uom,  eh'  ascolta; 
Che  r  occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  r  aer  nero,  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  pungia, 
Cominciò  ei  :  se  non  —  tal  ne  s'  offerse. 

VAKIAIITI. 

4.  Bar.  om  invece  d*  uom^  sempre  e  sistematicamente. — 6. 
qui  come  sempre  aere,  —  7.  Bod.  Pur  a  me,  —  8.  Bar.  el  pi 
Voi.  se  non,  tal  ne  e*  offeree,  I  moderni  segni  di  sospensione 
reticenza  ...  o  —  additano  meglio  nelle  Edd.  segnaci  del  Loml 
il  soliloquio  mormorato  da  Virgilio,  mentr*  era  sgomentato 
impedimento,  e  s*  aspettava  dal  cielo  il  soccorso  promesso] 
guidar  Dante.  Ma  quegli  uomini  dotti  i  quali  indovinano  le  p 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  IX  85 

Oh  quanto  tarda  a  me,  eh'  altri  qui  giunga  !  9 
Io  vidi  ben,  sì  eom'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  F  altro,  che  poi  venne, 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse.  12 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggior  sentenzia,  eh'  ei  non  tenne.  15 
In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca?  18 
Questa  question  fec'  io  ;  e  quei  :  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 

Faccia  il  cammino  alcun,  per  quale  io  vado.  !21 
Vero  è,  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 

»er  1'  appunto  che  Virgilio  si  tenne  dal  proferire  sono  assai  più 
iCQti  di  Dante ,  il  quale  confessa  :  —  «  eh'  egli  traeva  la  parola 
ronca  forsb  a  peggiore  sentenza  che  Virgilio  non  tenne.  »  — 
11.  Aid.  con  altro,  Vat.  l' altro  che  pria.  —  i3.  Ros.  Non  di  men 
IMrìar,  — 15.  Vat.  a  miglior  eentenzia.  —  18.  Vat.  Che  eoi  per 
iena  la  eperanxa  cionca^  ed  è  brutto  anche  come  verbo  ;  il  Pulci 
lel  Morgante  usa  cioncare  come  neutro  passivo ,  nello  stesso  signi- 
icato  di  troncare  :  né  so  d'  altri  esempj ,  e  non  pertanto  se  lo 
rovassi  in  altri  Codici ,  lo  porrei  anche  attivamente,  a  liberare  il 
erbo  da  quel  disgraziato  addiettivo.  —  22.  Tutte  le  Edd.  hanno 
'  usato  Ver^  è.  ^  25.  Bar.  Conjurato;  ma  i  Latini  non  avevano 
ra'  segni  alfabetici  la  ;  consonante  ;  perchè  dunque  l' amanuense 
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Che  richiamava  i'  ombre  a'  corpi  sui. 

Dì  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'  ella  mi  fece  intrar  dentr'  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Queir  è  il  più  basso  luogo,  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  Giel,  che  tutto  gira  : 
Ben  so  il  cammin;  però  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
Valla  d' intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  omai  senz'  ira  ; 

E  altro  disse,  ma  non  1'  ho  a  mente; 
Però  che  l'occhio  m'  avea  tutto  tratto 
Ver  r  alta  torre  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  (ìiron  dritte  ratto 

non  ricopiò  coniurato?e  perchè  nello  stesso  verso  ricopiò  il  U 
Ericto  non  com*  è  ne*  Codd.  Vat.  e  Ang.,  bensì  EriUm  co 
mutilato  d*  una  t  m  ogni  testo?  Tanta  affettasione  e  incostanza 
latinismi  mi  fan  talor  dubitare  su  V  autenticità  e  antichità  di 
codice;  e  me  ne  rincresce  perchè  è  pieno  di  luminose  varianti 
31.  Nid.  chegranpusuo;  ma  V  articolo  nella  Voi.  qualifica  il  p 
proprio  a  quella  sola  palude.  —  32.  Le  Edd.  tutte  ctiiM  <P  UUo 
Maz.  e  Cr.  Valla;  ed  è  più  energico,  più  pittoresco,  e  n 
impropriamente  accompagnalo  dall'  iniomo  che  al  verbo  cingi 
poco  men  che  superfluo.  ~  37.  Volg.  Nid.  e  le  loro  ristan 
in  punto  vidi  driUe.  Ma  varj  Codd.  scansano  il  vidi  che  in  I 
le  Visioni  è  troppo  frequente.  Io  nel  Kos.  trovo  fUr  e  sovr' 
una  delle  solite  glosse  latine  fuerunt,  e  V  immagine  riesce  più 
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Tre  Furie  infernal  di  sangue  tìnte, 
Che  membra  femminili  aveano,  e  atto, 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte  : 
Serpentelli,  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  Regina  dell'  etemo  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Trine. 
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e  più  pittoresca.  Anche  gli  Accademici  lessero  ne*  loro  Godd. 
fUron  ritte ,  e  la  variante  è  confermata  dall*  Editore  del  Bar.  col 
suo  ed  altri  testi  a  penna  ,  e  con  quattro  Edizioni  del  secolo  XV<>.— 
38»  Tre  Furie  infernal;  le  due  vocali  nel  dittongo  dell*  ultima 
sillaba  di  Furie y  e  le  due  consonanti  succedenti  alla  prima  d' infine 
noi  protraendo  la  %  lunga  di  sua  natura ,  fanno  due  piedi  distinti 
nel  verso  ;  però  chi  scrive  Furie  'nfemal  a  modo  del  Salviati  non 
Uova  verso  né  metro.  —  39.  Voi.  athn.  —  43.  Tutti  eran,  — 
43.  La  voce  meschine  è  intesa  per  ancelle  dirittamente.  Ma  che 
sia  d'  origine  Fiamminga  o  Francese ,  il  Mazzoni  ed  il  Du  Fresne 
citati  dal  Lombardi  s*  ingannano.  I  suoi  significati  vennero  in- 
nestati nei  dialetti  romanzi  dai  Mori.  Leggo  che  nell*  intemo  dell* 
Africa,  i  viaggiatori  Inglesi  udivano  chiamare  Meequine  da*  Negri 
Aborigeni  talor  per  compassione  e  talor  per  disprezzo.  (  NarraHte 
of  Trovels  and  Diecaveries  in  Northern  and  Central  Aftica  in  the 
xears  1822,  1823  and  1824.  Bx  Major  Denham  and  Captain 
Ciapperton.  London  1826.  )  Or  da  che  lo  stato  di  servitù  partecipa 
di  sciagura  e  di  abbiezione  ,  il  vocabolo  in  questo  luogo  andrebbe 
meglio  spiegato  schiave.  —  45  Voi.  Nid.  e  ogni  Ed.  ErinCy  Vat. 
Bar.  Trine,  e  1*  Editore  afferma  come  in  un  altro  codice  la  tradu- 
zione interlineare  scrive  Feroces  Ternasy  e  chiosa  tres  scilicetfurias; 
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Quest'  è  Megera  dal  sinistro  cauto  : 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto  : 
Tcsifone  è  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto.        48 

Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batteansi  a  palme;  e  gridavan  si  alto, 
Ch'  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto.         51 

Venga  Medusa,  si  il  farem  di.  smalto, 
Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuso  : 
Mal  noi  vengiammo  in  Teseo  V  assalto.         54 

ed  in  un  altro  testo  ei  trovò  feroci  crine,  lo  in  quello  di  Roscoe  di- 
scemo rine  e  un  tentativo  di  raschiare  e  raggiustare  la  prima  lettera 
che  or  guasta  com'  è ,  può  scambiarsi  per  un  e  o  per  un  e  o  per  un 
ty  né  quel  copiatore  usamajuscote  fuorché  a  capo  d*  ogni  terzina  : 
Forse  a  Dante ,  avendo  scritto  Brine,  rincrebbe  d'  aver  guasto  il 
nome  in  grazia  della  rima  e  corresse  migliorando.  Sia  che  può ,  la 
variante  a  ogni  modo  é  bellissima ,  e  1*  Ed.  del  Bar.  ne  ha  tutlo  il 
merito.  —  46.  Ros.  Quella  è  Megera,  •—  51.  Nid.  Che  wU  strinsi, 

—  53.  Nid.  Gridavan,  e  lo  trovo  in  due  Codici  ;  ma  Dante  avendo 
già  descritto  il  suono  delle  grida  or  riferisce  il  senso  delle  parole. 

—  54.  Volg.  Nid  e  le  loro  ristampe,  Mal  non  vengiammo  in  Teseo 
V  assaUOj  e  quindi  le  lunghe  liti  fra  i  commentatori  che  s*  acqueta- 
rono finalmente  a  spiegare  «  noi  Furie  abbiam  fatto  male  a  non 
vendicare  sopra  Teseo  l'assalto  eh' ei  vivo  diede  al  regno  de'  morti.» 
Io  nel  Ros.  e  Maz.  trovo  Mai  non,  lezione  veduta  anche  nel  Pog.  e 
migliore  della  comune,  perché  non  ha  bisogno  di  chiosatori; 
tuttavia  neppur  essa  si  accorda  col  Sedei  mtemumque  sed^U 
infìBlis  IJheseus,  che  Dante  aveva  letto  in  Virgilio,  e  qui  v'  alludeva 
di  certo.  L'  Accademia  della  Crusca  vede  ne'  suoi  Godd.  Mal  noi 
vengiammo,  e  lo  registrò,  ina  non  ne  fé  capitale  ;  e  non  pertanto  è 
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Volgiti  indietro,  e  tieu  lo  viso  chiuso; 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  57 

G)si  disse  i(  Maestro  ;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  60 
0  voi,  che  avete  gì'  intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina,  che  s'  asconde 

Sotto  il  velame  degli  versi  strani.  63 

E  già  venia  su  per  le  torbide  onde 

Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento, 

Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde,  66 
Non  altrimenti  fatto,  che  d'  un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 

Che  fier  la  selva  senza  alcun  rattento  69 

E  i  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  i  fiori  ; 

r  unica  sincera  lezione,  perchè  è  chiara  ;  perchè  non  contraddice 
alla  tradizione  poetica  della  punizione  di  Teseo  ;  e  perchè  mos- 
tra energicamente  la  rabbia  di  vendetta  nelle  Furie  alle  quali 
anche  il  severo  castigo  descritto  nell*  Eneide  doveva  parere  mitis- 
simo.  —  55.  Bar.  Volgiti  in  retro.  —  64.  Cr.  E  già  8*  udia,  — 
66.  fiod.  anUfo  e  due,  a  che  prò?  la  grammatica  ci  perde,  usur- 
pandosi il  mascolino  per  neutro,  e  1*  armonia  imitativa  si  scema 
d'assai.  — 70.  Voi.  Nid.  e  tutti  Gli  faffit;Maz.  Kos.  consentono 
nella  variante  eh'  io  seguo.—  Id.  Nid.  e  molte  recenti  ediz.  porta 
fuori.— Id»  Voi.  e  seguaci  punteggiano  selva  sensa alcun  rattento; 
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Dinanzi  polveroso  va  superbo; 
E  fa  fuggir  le  fiere,  e  gli  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  il  ne 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi,  ove  quel  fumo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  1'  acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  eh'  alla  terra  ciascuna  s'  abbica, 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  queir  aer  grasso. 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
E  sol  di  queir  angoscia  parca  lasso. 

Ben  m'  accorsi,  eh'  egli  era  del  Ciel  Messo, 
E  volsimi  al  Maestro  ;  e  quei  fé'  segno, 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

gli  rami  schianta^  abbatte.  La  Nid.  fra  rattento  e  rami  non  pone 
cazione  veruna  a  soffermare  il  lettore  ;  però  la  rapidità  e  confu 
della  tempesta  del  vento  s' incalzano  in  questa  seconda  lezion< 
s*  interrompono  peri'  interpunzione  dell'  altra.— 74.  Aid.  fia 
antica.  —  7ti.  Cr.  Per  me  ove  :  cosi  citato  dall'  Accademia 
Volpi  senza  V  apostrofo  ;  bench'  essi  pure  non  potevano  intei 
se  non ,  per  tneMzo.  Si  fatti  alle  volte  riescono  gì'  idiotismi  a' 
acciò  che  tu  non  abbia  da  equivocare  bisognano  grimaldelli 
graflci  come  questo  per  m«?— 85.  Cr.  Ros.  Bar.  da  Ciei messo. 
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Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disd^no  ! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L' aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno      90 

0  cacciati  del  Giel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  Y  orrìbil  soglia, 
Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s' alletta  ?         93 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo^ 
E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia?         96 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento,  e  il  gozzo.  99 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 
E  non  fé'  motto  a  noi  ;  ma  fé'  sembiante 
D'  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda,    10!2 

Che  quella  di  colui,  che  gli  è  davante  : 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra 
Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 

Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra  : 
E  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 

89.  Bar.  Ros.  Fenne.—90.  Voi.  Nid.  e  le  recenti £dd.  non  v'ebbe. 
ir.  non  v'  Me.  Aid. e  i  Codd.  Àng.  Vat.  Ros.  Maz.  non  efr^.— 91 . 
leoni  Codd.  Cr.  cacciati  dal  Ciel;  altri  da  Dio,  —  95.  Aid.  Bod. 
acoiansa.  —  94.  Bar.  A  che  n'cakitrare.  —  95.  Ros.  di  un'  H 
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La  condizion,  che  tal  fortezza  serra, 
Come  fui  dentro,  io  Y  occhio  intorno  invio, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo,  e  di  tormento  rio. 
Sì  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
Sì  come  a  Pola  presso  del  Carnaro, 

109.  Ricopio  il  verso  dal  Maz. ,  unico  testimoDio;  ma  i 
lezione  è  di  tanto  momento  che  le  bisogni  numero  o  peso  d' i 
rità.  La  Voi.  e  Rod.  cam'  i'  fU%  tre  mozzature.  Però  forse  il 
nella  sua  ristampa  della  Voi.  s' attentò  di  scrivere  Y  io  intero; 
però  rimedia  al  fui  storpiato  in/U'  .*  nel  tempo  stesso  la  e,  i^ 
non  legate  se  non  dalla  fy  che  è  una  aspirativa  labiale,  fischiai] 
Nid.  vi  provvede  escludendo  V  io  superfluo ,  e  a  dir  vero  è  rìp 
nel  poema  anche  troppo  ;  ma  qui  il  verso  langue  senz'  esso.  — 
Rar.  Vat.  Maz.  che  Rodano  stagna.  La  e  di  oiTe  essendo  breve 
potrebbe  reggere  da  sé  tutto  V  accento  richiesto  dal  metro  e  1*  acq 
appoggiandosi  alla  vocale  ed  alla  consonante  dell'  articolo.  — 
Tutte  le  Edd.  eh'  io  mi  sappia  Quamaro.  Maz.  Cr.  Camaro  e  e 
Rar.  Anzi  1'  annotatore  allega  per  questa  variante  u  la  mi( 
parte  de'  testi,  »  ma  non  li  nomina.  Tuttavia  cita  Flavio  Riondo 
sul  finire  del  secolo  XIV.  «(  Camarius  a  muUiìudine  cadavi 
qua  frequeniibus  ibi  tempeatatibus  ftunt,  est  appellatus;  »  - 
cimiteri  nel  medio  evo  eran  delti  Camaria.  Quella  moltitt 
di  sepolcri  vedevasi  anche  due  secoli  dopo  Dante ,  e  anche  Oj 
golfo  è  funesto  a'  naviganti.  Onde,  ove  pare  sino  dall'  età  del  ] 
si  chiamasse  come  oggi  volgarmente  Quamaro ,  pur  nondii 
fra  due  lezioni  diverse  s'  ha  da  stare  a  quella  che  quantunque 
sia  generalmente  accolta  ti  ricorda  le  orìgini  de'  nomi  geogi 
e  t' agevola  la  fantasia  a  immaginare  la  scena.  Camaro  fa  in( 
nare  più  presto  la  ragione  della  spiaggia  montuosa  dì  tu 
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Gh'  Italia  chiude,  e  i  suoi  termini  bagna,  l  u 
Fanno  i  sepolcri  tutto  il  lito  varo  ; 

Cosi  facevan  quivi  d'  ogni  parte, 

Salvo  che  1  modo  v'  era  più  amaro  ;  117 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi, 

Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte.  120 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E  fuor  n'  uscivan  si  duri  lamenti, 

Che  ben  parean  di  miseri,  e  d'  offesi.  i2S 

E  io  :  Maestro,  chi  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  dentro  da  queir  arche 

Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ?  126 

sepolcrali  (che  quetto  è  il  aignificaio  di  varo)  per  T  infinità  di 
cadaveri  portatevi  dalle  burrasche  del  mare.  —  111$.  Vat.  sepolcri 
hiiti  in  luogo  varo  :  sì  fatto  è  il  codice  ascritto  alla  penna  del 
Boccaccio,  aUo  studio  del  Petrarca,  e  alla  crìtica  dell'  Aldo  !  Cr.  lito 
fwo;  la  accolgo  invece  della  lezione  universale  locoy  come  più 
determinato,  più  corrispondente  alla  topografia  di  Fola  e  alle 
memorie  che  il  poela  tende  a  eccitare  :  finalmente  più  poelico,  da 
che  l' induce  a  immaginare  più  prontamente  quanti  dovevano 
essere  i  cadaveri  che  potevano  ridurre  ineguale  la  spiaggia  marina 
te  quale  da  per  tutto  suole  mostrare  superficie  pianissima.  — 
118.  Cr.  eh'  entro  gliaveUi.  -^  120.  Pog.  neun  arte.  —  184.  Voi. 
Nid.  guai  ton  quelle  genti.  Max.  Ros.  Pog.  Chi  eon,  ed  è  più 
elegante.  126.  Voi.  congli  eoepir.  Bod.  ed  antiche  Edd.  con  li.  Nid. 
Mas.  con  sospiri  dolenti  y  ed  è  più  melodioso ,  più  patetico  e  libero 


Digiti 


zedby  Google 


94  DELL'  II4FERN0 

Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarche 

Co'  lor  seguaci  dogni  setta,  e  molto 

Più,  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 
Simile  qui  con  simile  è  sepolto  : 

E  i  monumenti  son  più,  e  men  caldi. 

E  poi  eh'  alla  n^an  destra  si  fu  volto, 
Passammo  tra  i  martiri,  e  gli  alti  spaldi. 

della  troncatura  quasi  sempre  viziosa ,  e  peggiormente  nel  ni 
plurale.— 131.  Voi.  e  tutti  Jlfofitmefi/t;un  de*  trecentisti  li  die 
chiamati  da  <(  Mamitus,  n  avviso  che  s*  ha  da  morire  ;  an 
Accademici,  per  giunta  nel  loro  vocabolario  registrano  la 
stessa  in  significato  d' ammonimento.  Parecchi  de*  loro  Codici 
Commedia  hanno  mummenti,  per  tombe  ;  e  assai  fiorentineg 
cosi  lo  scrivono  :  ma  se  lo  applicassero  alla  fortificazione  m 
farebbero  forse  da  savj.  Leggo  dunque  monumenti  semai  ai 
di  testo  veruno,  dal  Vocabolario  in  fuori  che  cita  questa  ortc 
(ed  è  1'  unica  genuina  )  da  uno  scrittore  antichissimo.— 133. 
Ros.  altri  spalai,  le  mura  della  città  di  Dite  :  or  da  queir  alt 
parrebbe  egli  che  anche  ne*  munimenti  poco  dinanzi  inlend 
mura  fortificate  ? 
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CANTO  X 


Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  il  muro  della  terra,  e  li  martìri 
Lo  mio  Maestro  ;  e  io  dopo  le  spalle.  3 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empj  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  come  a  te  piace, 
Parlami  e  soddisfammi  a'  miei  desiri  :  0 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face.  9 

VARIATITI 

1.  Voi.  per  un  segreto.  Pog.  uno  stretto;  e  V  Ed.  lasciando  la 
EÌone  degli  Àccadeimci  nella  sua  stampa,  segue  nel  commento 
iella  del  suo  God.  adottata  già  dal  Lombardi.  —  3.  Ros.  Maz. 
etro  alle  spalle.  —  4.  Ros.  ampi.  —  15.  Nid.  come  ti  piace. 
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Ed  egli  a  me  :  Tutti  saran  serrati^ 
Quando  di  losaphat  qui  torneranno 
Coi  corpi ^  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci, 
Quinci  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

E  io  :  Buon  duca,  non  tegno  riposto 
A  'te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco  ; 
E  tu  m'  hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

10.  Bar.  E  quegli  a  me.  —  11.  VoL  Josaffà.  Ang.  Vat. 
Josaffà,  e  mi  sto  col  Lombardi.— 13.  AM.  cimUerio»  Cr.  eim 
—  17.  Bar.  Pog.  e  i  due  miei  satisfatto,  —  19.  VoL  Nid.  e 
nascosto^  lodato  dagli  Accademici  per  u  più  proprio  e  più  ] 
grino ,  n  ond*  esclusero  la  lezione  dell'  Aldo  eh'  io  preservo 
più  meritevole  della  lode  :  vi  consentono  Maz.  e  Ros.  —  81. 
E  tu  ni*  hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto.  Aspro  per  monosi 
inelegante  per  l' idiotismo ,  e  meno  chiaro  d'  assai  del  verso 
il  Lombardi  trasselo  dalla  Nid.  —  24.  Voi.  Nid.  e  tutti  restare 
Y  Ed.  del  Bar.  in  favore  del  verbo  più  proprio  cita  più  testi  : 
trovo  anche  nel  Ros.  gli  Edd.  Pad.  v'  aggiungono  il  Vat. 
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Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D' una  dell'  arche  :  però  m' accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse  :  Volgiti,  che  fai? 
Vedi  là  Farinata,  che  s'  è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto  : 
E  ei  s' ergea  col  petto,  e  con  la  fronte, 
Com'  avesse  lo  Inferno  a  gran  dispitto  : 

E  le  animose  man  del  duca,  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo  :  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  che  al  pie  della  sua  tomba  fui. 
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26.  Bar.  solo,  Di  quella  patria  nobile  natio;  e  F  Ed.  sei  tiene 
migliorameDto  che  non  possa  derivare  che  dalla  mano  dell' autore,  n 
111  non  udisse  citarsi  codici  il  crederebbe  peggioramento  di  mano 
iù  tarda  di  cinque  secoli  per  V  appunto.  —  29.  Ang.  porch'  io 
'  accostai,  —  35.  Ros.  E  el  surgea.  Quanto  all'  E  ei  s*  ergea 
roduce  un  concorso  di  vocali  protratte  non  dissimile  all'  Omerico 
>tato  da  Demetrio  Falereo  :  «  Multo  enim  magie  Jjaeentmagnutn 
cU  vocalium  aV«$  w»,  concurtue,  quam  clxpeus  septemples.  >» 
Je  Elocut,  $ect.  48.  et  105.)  RaffronU  le  postille  al  Canto XFIII^. 
)2.  e  XIX^.  151.  —  36.  Voi.  Nid.  e  tutti  in  gran  dispitto;  seguo 
ai.  Ros.  Pog.  Ang.  —  40.  Aid.  Bar.  Ang.  Vat.  Ros.  Com'  iOy 
v'  è  eh'  il  sostiene  a  spada  tratta  ;  ma  la  lezione  comune  indica 

DAIfTI.   9.  7 
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Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sd^noso 

Mi  dimandò  :  Chi  furo  i  ma^or  tui?  42 
Io,  eh'  era  d'  ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gli  mi  apersi  ; 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso.  45 

Poi  disse  :  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  e  a' miei  primi,  e  a  mia  parte; 

Si  che  per  duo  fiate  li  dispersi.  48 

S' ei  fìir  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte^ 

Risposi  io  lui,  r  una,  e  Y  altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte.  51 
AUor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 

Credo,  che  s' era  inginocchion  levata.  54 

D' intorno  mi  guardò,  come  talento 

più  rapidamente  la  curiosità  dì  Farinata.  —  41.  Pog.  Bar.  e  altri 
forse,  Ouatommi;  tuttavia  guardare  esprìme  meglio  le  dignitose 
occhiate  di  Farinata  a  osservare  il  volto  del  Fiorentino.  —  42.  Voi. 
Nid.  e  tutu,  fUr  li;  seguo  Max.  e  Ros.  —  44.  Voi.  e  Nid.  tum 
glie  le  aperH.  Questo  sgrammaticamenta  plebeo  correggesi  leg- 
gendo col  Pog.  e  Ang.  Il  God.  Ros.  ha  mafuUo  gli  apersi.  Bar.  U 
r  apersi.  —  50.  Voi.  Risposi  lui;  leggo  con  la  Nid.  Pog.  Max.  Il 
God.  Ros.  ha  risposa  io  a  /m'.— 55.  Bar.  questo,  V  Ed.  intendendo 
Farinata  :  sta  bene,  ma,  questa  intende  V  ombra,  e  sta  meglio, 
bensì  queir  o  finale  continuo  lungo  questo  infiuo  al  mento  guasta  il 
verso.  —  54.  Aid.  Ros.  Vat.  Caet,  Ang.  in  ginocohie.  Nid.  ia 
ginocchi.  •  55.  Ros.  Intorno. 
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Avesse  di  veder  s'  altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che  il  sospiccar  fu  tutto  spento,  57 
Piangendo  disse  :  Se  per  questo  <^ieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ing^no^ 

Mio  figlio  ov'  è,  e  perchè  non  è  teco?  60 

Onde  io  risposi  a  lui  :  Da  me  non  v^no.  : 

Colui,  eh'  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  63 
Le  sue  parole,  e  il  modo  della  pena 

M' avevan  di  costui  già  Ietto  il  nome  ; 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena.  66 

Di  subito  drizzato  gridò  :  Come 

Dicesti,  egli  ebbef  non  viv'  egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  Io  dolce  lome?        69 

tt7.  Voi.  fospicciar  che  sa  troppo  d*  idiotismo.  Nid.  Bar.  bus- 
jncar,  e  tiene  troppo  di  Latinismo  ;  onde  scelgo  la  variante  del 
God.  Pog.  —  $9.  La  Gominiana ,  che  dagli  errori  tipografici  in 
fuori  rappresenta  a  un  di  presso  1*  esemplare  pubblicato  dall* 
Accademia  della  Crusca,  legge  per  altezza;  e  nondimeno  il  Pog- 
giali, ei  pure  seguace  diligentissimo  d'  essa  Volgata,  stampa  a 
sproposito  per  V  altezza  non  per  isbaglio  ;  e  n'  è  prova  eh*  ei 
dal  suo  codice  cita  la  lezione  comune  in  via  di  variante.  — 
— .  61.  Qui  dal  Codice  di  Roscoe  raccolgo  una  lezione  notabile,  e 
non  immeritevole  di  sottentrare  alla  comune,  E  io  a  lui  da  me 
$te$$o  non  vegno*  Solamente  rincrescemi  eh'  altri  testi  eh'  io  sappia 
non  r  avvalorino.  —  6S$.  Cr.  Ang.  Bar.  deità;  Pog.  Kos.  eletto.  — 
67.  Aid.  dine  escluso  giustamente  dagli  Accademici.  —  69.  Cr. 
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Quando  s  accorse  d' alcuna  dimora^ 
Che  io  facea  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora.  72 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Ristato  m' era,  non  mutò  aspetto. 
Ne  mosse  collo,  né  pi^ò  sua  costa  :  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
Egli  han  queir  arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto.  78 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna,  che  qui  r^ge, 
Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa  :  81 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  sì  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  l^ge  ?  84 

Ond'  io  a  lui  :  Lo  strazio,  e  il  grande  scempio, 
Che  fece  Y  Arbia  colorata  in  rosso, 

Non  fier  negli.  Ros.  fler  agli.  —  71.  Voi.  Ch'  io  faceva.  Leggo  co* 
Codd.  Pog.  e  Maz.  ove  il  verso  procede  lentissimo ,  e  pare  che  vada 
soffermandosi  come  la  mente  del  Poeta.  —  7i.  Qui  pure  tutti  da* 
Codd.  in  fuori  citati  al  v.  24.  Restato;  e  nel  verso  stesso  1*  Aldo 
stampò  cangiò  aspetto.  —  75.  Cr.  Né  tono  collo.  —  76.  Maz.  Yat. 
continuando  il  primo  detto.—ll.  Pog.  S' egli,  Bar.  S*eiUy  e  i'  Ed. 
nota  che  la  ripetizione  dei  $e  infonde  efficacia  maggiore  al  discorso  ; 
cosi  il  Ros.  onde  piacerebbemi,  se  non  accennasse  non  mi  so  quale 
impazienza ,  che  nuocerebbe  aHa  gravità  del  discorso  e  del  perso- 
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Tate  orazion  fa  far  nel  nostro  (^mpio.  87 

Poi  eh'  ebbe  sospirato  e  il  capo  scosso  : 
A  ciò  non  fui  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso  ;         90 

Ma  fili  io  sol  colà,  dove  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui,  che  la  difesi  a  viso  aperto.  91 

Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Pr^i  io  lui,  solvetemi  quel  nodo. 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza.  96 

E'  par,  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 
Dinanzi  quel,  che  il  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo.  99 

Noi  veggiam  come  quei,  che  ha  mala  luce. 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano  ; 
Che  tanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  :  102 


ic  r  intendessero  i  contempo-      .  /  , , 

sul  Teatoy—  88.  Voi.  Nid.  //7      /      '  ' 
0.  Cr.  sospirando,  e  il  capo.       ^ 


naggio  di  Farinata.  —  87.  Ros.  Tt^e  orastion  fa  fi^r  il  nostro 

tempio.  —  Bar.  Tali  orasion;  e  come  V  intendessero  i  contempo-      y  /  ,  , 

ranei  di  Dante  vedilo  nel  Discorso  sul 

Poieh*  Me  sospirando  il  capo  scosso. 

Aid.  mosso.  Scrivo  co*  Godd.  Ros.  Maz.  Pog.  da  che  parroi  che 

r  anone  proceda  più  grave  e  più  afflitta.  —  94.  Bar.  ornai,  e  la 

ragione  allegata  dall'  Ed.  a  raccoglierlo  a  me  serve  per  T  appunto 

ad  escluderlo.  Mai  lascia  sentire  il  desiderio  e  1*  incertezza  di 

Dante  a  rìpatriare  dall'  esilio  co'  Ghibellini.  —  97.  Nid.  El  par. 

—  102.  Tutti  cotasUo;  leggo  col  Pog.  e  Maz.,  poiché  cotanto 
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Quando  s' appressano,  o  son,  tutto  é  vano 
Nostro  intelletto;  e  s' altri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano  105 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.  108 

AUor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Dissi  :  Or  direte  dunque  a. quel  caduto. 
Che  il  suo  nato  è  tra  vivi  ancor  congiunto,  i  i  i 

£  s' io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fat'  ei  saper,  che  il  fei,  perchè  pensava 
Già  neir  error,  che  m'  avete  soluto.  tu 

indicherebbe  gratitudine  nel  dannato,  di  che  non  trovo  esempio,  se 
non  nella  privilegiata  Francesca  d'  Arimino.  (  F,  Di$corso  9ul 
Testo,  pag.  320)  —  104.  VoL  e  seguaci,  no»  ci  mpparta; 
Pog.  e  Maz.  stanno  con  la  Nid.  noi  ci,  —  105.  Ros.  di  tjosiro 
paio  umano,  —  111.  DalF  Aldo  in  fuori,  eh'  io  seguo,  tutti 
leggono  co'  vivi  ancor  congiunto,  e  gli  Accademici  notano  «<  pai-ere 
più  proprio  congiunto  co'  vivi  che  tra  vivi.  »  Taccio  delia  cacofonia 
di  che ,  co,  cor,  con  in  un  unico  verso  ;  ma  la  preposizione  co  non 
è  ella  congiunta  e  connessa  nel  verbo  congiungere?  Si  fatti  a  me 
pajono  anzi  solecismi  che  vezzi  di  lingua.  Congiunto  a'  vivi  sareUie 
il  modo  proprio  ;  ma  flu  vivi  ha  più  ragione  poetica.  Dixerie  egregie 
noium  8i  callida  veròum  Reddiderii  junctura  novum  (  Ad  Pis.  48.) 
e  le  giunture  si  fanno  pervia  delle  particelle  che  quasi  tutte  e  forse 
in  qualunque  lingua  s' arrendono  a  procacciare  novità  alla  dizione. 
—  115.  Nid,  Faf  ei  saper  che  il  feci  eh'  io  pensava.  Cr.  Diteteli 
che  il. 
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E  già  il  Maestro  mio  mi  richiamava  : 

Per  eh'  io  pregai  Io  spirito  più  avaccio, 

Che  mi  dicesse,  chi  con  lui  si  stava.  1 17 

Dissemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 

Qua  eatto  è  Io  secondo  Federico, 

E  il  Cardinale  ;  e  degli  altri  mi  taccio  :  120 
Indi  s' ascose  :  e  io  in  ver  V  antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  quel  parlar,  che  mi  parea  nemico.  lis 

Egli  si  mosse  ;  e  poi  così  andando 

Mi  disse  :  Perchè  sei  tu  sì  smarrito  ? 

E  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando.  1S6 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  saggio, 

E  ora  attendi  qui  ;  e  drizzò  il  dito.  129 

116.  Voi.  spirto.  Pur  la  voce  leggesì  intera  nella  Nid.  e 
ne'  Ckxld.  Maz.  Ros.  Pog.  —  119.  Bar.  Qua  deniro.  Ros.  è  U 
iecondo,  e  se  lo  vedessi  anche  in  altri ,  lo  anteporrei.  —  124.  Bar. 
Elio  $i  mosse;  Kos.  E  et.  — 126.  Bar.  satisfeci.  E  nel  127.  e  più 
latinescamente  quel  eh'  audito.  —  128.  Bar.  ne  contenda  quel 
saggio  :  V  Ed.  s' appoggia  all'  autorità  «(  d'  altri  testi  migliori  »  non 
però  assegna,  né  intendo  il  perchè.— 129.  Pog.,  l*  Ed.  attenendosi 
nella  sua  Edizione  esattissimo  alla  Voi.  nota  «  che  il  suo  codice 
leggendo  il  verso  cosi  :  Et  ora  attendi  a  cui  io  drizzo  'l  dito ,  confe- 
risce a  chiose  meno  astruse.  »  L*  Ed.  del  Bar.  ,trova  la  stessa  va- 
riante se  non  che  legge  dirizzo^  e  vi  fa  nota  lunghissima  a  trovare 
M  arida  e  oscura  la  lezione  comune,  n  Pur  è  V  unica  ottima.  S*  altri 
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Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede. 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  112 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  fiede,        isg 

Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

non  vi  vede  che  Virgilio  dirizza  il  dito  al  Cielo  e  che  per  «  doM 
raggio  n  intende  Beatrice,  tal  sia  di  lui.  Forse  la  circostanza  che 
dall'  Inferno  non  yedevasi  il  Cielo  trasse  a  sofisticare  gli  espositori 
da*  quali  non  v*  è  da  sperare  che  assentano  esercizio  verono  alT  in- 
telletto né  all' immaginazione  de'lettori  di  poesia.  La  lezione  cornane 
è  bellissima  per  V  appunto  però  che  v'  è  in  essa  mistero  rdigioso 
e  solennità  d' espressioni. 
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CANTO  XI 


In  su  r  estremità  di  un'  alta  ripa^ 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio^ 
Venimmo  sovra  più  crudele  stipa  :  ^ 

E  quivi  per  V  orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta, 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  6 

D' un  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta, 
Che  diceva  :  Anastasio  Papa  guardo 

Lo  QUAL  TRASSE  FoTIN  DELLA  VU  DRITTA.  9 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 

VAKIANTI 

1.  God.  Aiig.  aUra  ripa.  —  3.  Tutti  «opra;  leggo  col  Ros.  — 
5.  Aftd.  Del  grande  puMMO,  che  V  abisso  giUa.  Cr.  groM  puzzo,  — 
8.  Voi.  Atuutagio. 
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Sì  che  s' ausi  in  prima  un  poco  il  senso 

Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo.  ìt 

Così  il  Maestro.  E  io  :  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  c^li  :  Vedi,  eh'  a  ciò  penso.       15 

Figliuolo  mio,  dentro  a  cotesti  sassi. 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi.        18 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti.  SI 

D' ogni  malizia,  eh'  odio  in  Cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine  ;  e  ogni  fin  cotale 
0  con  forza,  o  con  frode  altrui  contrista,      u 

Ma  perchè  frode  è  ddl'  uom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolentix,  e  più  dolor  gli  assale.  S7 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  : 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto,  e  costrutto.  SO 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

11.  Voi.  un  poco  prima  U  senso.  —  16.  Voi.  Nid.  Figlimol 
mio  dentro  da  coiesii  sassi,  e  il  verso  pare  aspro  di  consonanti. 
Seguo  Pog.  e  Max.  —  20.  Cr.  più  la  vista,  e  forse  è  d'  ante- 
porsi a  pur. 
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Far  forza  ;  dico  in  loro,  e  in  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione.  S3 

Morte  per  forza,  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi,  e  collette  dannose  :  36 

Onde  omicidi,  e  ciascun,  che  mal  fiere, 

32.  Voi.  in  8Ò  e  in  lor  cote,  sostenuto  da  Biagioli  perchè 
«  il  nome  sé  indica  meglio  la  personalità,  »  e  perchè  «  dà  al 
verso  miglior  suono.  »  La  seconda  è  ragione  d'  orecchio,  chia- 
mata (c  superbissima  »  da  un  grande  Oratore ,  e  alla  quale  ei 
pure  professa  che  non  attentavasi  di  rispondere.  (Cicero,  Orai.  44.) 
La  prima  è  grammaticale  e  non  meno  superba.  Questo  eè  ad  ogni 
modo  implica  confusione  nel  verso  precedente  che  ha  un  altro  sé 
necessario  tanto  più  quanto  spetta  a  una  delle  tre  specie  dd  genere 
de*  violenti.  La  lezione  del  Lombardi  è  inoltre  asserita  da'  Codd. 
Bar.  Ros.  Yat.  —  56.  Voi.  toilette  dannose.  Pur  osservando  il 
Lombardi  che  gli  Accademici  a  questa  voce  non  citarono  poscia  nel 
loro  vocabolario  se  non  questo  unico  passo,  s'  appigliò  non  a  torto 
a  collette,  voce  spiegata  da  essi  aggravio,  imposizione,  rappresaglia, 
con  parecchi  esempi  d*  antichi ,  e  scritta  in  più  testi  della  Comme- 
dia. L' Ed.  del  Bar.  e  il  Biagioli  a  ogni  modo  con  etimologie  desunte 
da  vocabolaristi  della  Latinità  barbara  armeggiano  per  toilette.  Io 
trovo  neir  aurea  Latinità  collectam  esigere  { Cicero,  de  Or.  II,  57) 
e  parmi  che  Dante  alluda  alle  tante  taglie ,  e  tasse ,  e  concussioni 
sotto  nome  di  doni  gratuiti  per  pubblico  bene ,  imposte  da  principi 
e  magistrati;  e  perciò  vi  aggiunge  dannose.  Altrove  s*  adira  ch'ei 
le  vedeva  dapertutto  in  Italia.  {Convito  pag.  71.  pag.  126,  e  Discorso 
sul  Testo,  pag,  254)  e  qui  fors'  anche  ebbe  in  mente  il  passo  della 
Scrittura  :  «<  Populum  meum  exactores  sui  spoliaverunt.  n  (  Isaia 
Cap.  Ili,  12.  )  —  57.  Cr.  Maz.  Ros.  Odjy  omicidj.  Voi.  Onde  orni- 
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Guastatori,  e  predon  tutti  tormenta 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiere.  S9 

Può  uomo  avere  in  sé  man  violenta, 
E  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta  42 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade; 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo.  45 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 
Gol  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  Natura,  e  sua  boutade  :  48 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  s^no  suo  e  Soddoma,  e  Gaorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella.  51 

La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa. 
Può  r  uomo  usare  in  quei,  che  in  lui  si  fida, 
E  in  quei  che  fidanza  non  imborsa.  54 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 

cide,  pigliandosel  gli  Accademici  per  plurale  di  Omicida.— 40.  Voi. 
Nìd.  e  tutti  Paote  uomo.  Solo  eh'  io  sappia ,  il  Cod.  Ros.  ha  la  le- 
zione eh'  io  scelgo.  —  44.  €r.  Ros.  Froda  la  sua  facuUade ,  e  va 
notato.  Aid.  FacuUaie,  e  similmente  le  due  rime  seguenti.  — 
55.  Voi.  Può  l*  uomo  uior»  in  colui  che  in  lui  fida,  e  sa  di 
bisticcio.  Nid.  in  colui  che  si  fida,  e  pare  modo  plateale.  Leggo  col 
Cod.  Ros.  che  si  sta  fra'  due;  benché  né  questa  pure  mi  sembri 
lezione  sincera.  —  55.  Rar.  incida,  e  V  Ed.  difendelo.  E  pare  che 
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Pur  Io  vìncol  d' amor,  che  fa  Natura  ; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s  annida  57 

Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura  ; 
Falsità,  ladroneccio,  e  simonia  ; 
Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura.  60 

Per  r  altro  modo  quelF  amor  s' obblia, 
Che  fa  Natura,  e  quel,  eh'  è  poi  a^iunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria  :  6S 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  il  punto 
Deir  universo,  in  su  che  Dite  siede. 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto.         66 

E  io  :  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione;  e  assai  ben  distingue 

sia  le^e  per  esso  di  esiliare  le  yocì  poetiche  e  fare  onore  alla  locu- 
zione degli  scienziati.  Incidere  vincoli  suona  più  positivo;  ma 
neeidere  i  vincoli  della  natura  fa  sentire  anima  in  essi  e  intendere 
i  sentimenti  e  gli  affetti  scambievoli  fra  uomo  e  uomo.  I  Godd.  Cr. 
pia  chiaramente,  pure  meno  poeticamente,  Uccida  pur  solo  il  ben 
d^  amor:  pur  il  pur  qui  significa  solo  né  più  né  meno  ;  ma  le  due 
parole  unite  giovano  più  a  interpretare  ne'  versi  60,  65,  il  nodo 
formato  dall'  amor  naturale  e  raffermato  dalla  fede  speciale  d'  uno 
in  un  altro  individuo;  onde  quanti  rompono  questo  doppio  nodo 
sono  traditori;  e  puniti  tutti  nel  nono  e  più  profondo  de'  cerchi 
ove  siede  Lucifero.  —  61.  Val.  Per  aUro  modo,  che  aggiunge 
oscurità;  vedi  la  postilla  precedente.  —  67.  Bar.  Ros.  chiara,  ma 
r  epiteto  avverbialmente  usato  pare  eh'  abbia  più  grazia.  — 
68.  Spesso  il  Poggiali  nella  sua  Edizione  scrupolosissima,  si 
diparte  dalla  Volgata  eh'  ei  nondimeno  professa  di  ristampare; 
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Questo  baratro,  e  il  popol,  che  il  possiede.  69 
Ma  dimmi  :  Quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 

E  che  si  scontran  con  si  aspre  lii^e,  72 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

E  s' ei  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  fo^^a  ?  75 
Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  eh'  ei  suole, 

Over  la  mente  dove  altrove  mira  ?  78 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

onde  qui  pure  aggiungendo  una  #alla  schietta  e  congiuntiva  della 
Gominiana  legge  ei  assai.  D  Lombardi  all'  usato  ed  assai.  U  Volpi 
aveva  orecchio  più  avvezzo  alla  prosodia.  —  69.  Bar.  Questo  bara- 
tro, eilpopol  che  possedè;  V  Ed.  perorando  doversi  assegnare  la 
possessione  del  popolo  de'  dannati  ali'  Inferno.  I  peccatori  di  certo 
sono  posseduti  dall'  Inferno;  ma  di  certo  il  poeta  sapevasi  che  la 
è  cosa  saputa  da  tutti  :  perciò  mirando  sempre  a  diffondere  novità 
sulle  idee  comunissime,  qui  volle  esprimerle  in  guisa  che  ci  des- 
tasse alla  dolorosa  meditazione  che  l' Inferno  è  l' unica  possessione 
la  quale  avanzi  a'  dannati.  —  72.  Voi.  Nid.  e  tutti  E  chea'  inam- 
tran.  I  Codd.  della  Cr.  scorUran  con  diverse  lingue.  U  diverse  pare 
variante  di  glosse  antiche,  ma  il  verbo  che  cosi  leggesi  anche  nel 
Kos.  e  Maz.  oltre  all'  essere  più  energico  ricorda  meglio  «  1*  in* 
topparsi  e  percuotersi ,  1'  un  incontro  l' altro,  »  degli  avari  e  de' 
prodighi  (  Cani.  FU,  22.—  36)  a'  quali  or  allude  il  poeta.  —  78. 
Kos.  Over  la  mente  tua  dov*  olirò  mira? 
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Le  tre  disposizion,  che  il  Giel  non  vuole,      81 

Incontinenw,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta?     84 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza,  87 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  li  martelli.  90 

0  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata. 
Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi. 
Che  non  men,  che  saver,  dubbiar  m' aggrata.  9S 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 
Diss'  io,  là  dove  di',  che  usura  offende 
La  divina  bontade,  e  il  groppo  svolvi.  96 

86.  Ros.  E  rechiH  a  memoria  chi  $an  quelli.  —  90.  Gr.  Kos. 
Bar.  vendeitOj  e  v'  è  chi  allega  che  la  vendetta  ma  npn  la  giiuHsia 
dì  Dìo  può  chìamanicorraccìata.  Sofisma;  da  che  né  l' unanèraltra 
spettano  comiccìate  alla  deità.  Pur,  fra  due,  V  ira  nella  eseca- 
zione  ddla  vendetta  pare  meno  degna  di  Dio.  Intorno  a  qaeste 
parole  raffronta  il  Diecoreo  eul  Teeto.  —  91.  Gr.  echiari.  — 
96.  Aldo.  Ros.  Maz.  Yat.  U  groppo  eohi,  leiìone  patentemente 
partorita  da  chiosatori  {v.  Dieooreo  sul  teeio.)  i  quali  per  in- 
terpretare evolvi  perderono  d'  occhio  che  solvi  si  sta  in  rima  quat- 
tro versi  innanzi. 
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Filosofia,  mi  disse,  a  chi  V  attoide, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  Natura  lo  suo  corso  prende  M 

Dal  divino  Intellètto,  e  da  sua  arte  : 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte,  los 

Che  r  arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

S^ue,  come  il  maestro  fa  il  discente. 

Si  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  105 
Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 

Prender  sua  vita,  e  avanzar  la  gente.  108 

E  perchè  V  usuriere  altra  via  tiene, 

97.  Bar.  a  cui  la  intende  e  cosi  i  Codd.  della  Or.  con  Val. 
e  Ang.  prosaicamente.  —  S9.  Cr.  corpo  prende.  —  108.  Voi. 
alla  quale  qui  il  Volpi  e  il  Poggiali  aderirono  superstiziosissimi, 
troverrai,  —  106.  Aid.  queeH  due  osati  neutralmente;  e  peggio 
Kos.  Da  queste  ccee,  «e  le  rechi  a  mente.  Questa  la  è  pure  delle 
lenoni  interpolate  per  rà  di  glosse.  —  106.  107.  Nid.  te 
tu  H  rechi  a  mente  Lo  Genesi,  dal  principio  convene,  e  il  Lom- 
bardi preceduto  da  Velulcllo ,  e  seguiUto  dagli  Bdd.  Rom.  Pad.  e 
Bolog.,  allega  più  testi  a  provare  che  vuoisi  intendere  convenne, 
riferendosi  al  lavoro  delia  terra  ingiunto  ad  Adamo.  Leinter{weCa- 
zioni  assistite  dalla  congettura  di  lettere  intarsiate  o  levate  via  per 
espedienza  di  rima  sono  assai  mal  sicure.  Nella  lezione  comune 
posandoci  dopo  la  parola  principio  intendiamo  di  facile  che  dair 
esempio  del  primo  Padre  conviene  a  noi  procacciarci  la  vita  dalla 
natura  e  dall'  arte.  (  Note  varie  presso  gli  Edd.  Pad.  )  —  109.  Cr. 
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Per  sé  Natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene.      1 1 1 

Ma  sanimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace, 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  V  orrizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  Coro  giace,  m 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 

umuraio,  questa  invece  pare  lezione  d*  amanaense  idiota.  — 
111.  Voi.  Nid.  e  IMx  poiché;  Ros.  Maz.  e  fon*  anche  tutti  quasi 
ì  manoscritti  che  cito  dalle  Edd.  altrui  hanno  le  due  particelle 
disgiunte ,  com'  era  costume  universale  a  que'  tempi  (v.  il  Decam. 
del  Monelli  Ed.  di  Lucca.  )  Il  poi  separato  dal  che  in  questo  verso 
riceve  per  la  lunghezza  prodotta  daUe  due  vocali  Y  accento  e  mi- 
gliora il  metro  d'  assai.  —  114.  Ros.  sovra  il  Tauro  e  la  glossa 
illegibile  come  quasi  tutte  in  quel  codice  pare  che  tenda  ad  inter- 
pretarlo ;  ma  né  io  né  altri  abbiamo  potuto  diciferarvi  più  che 
«  Occidentalis.  >»  e  poco  dopo  »  fiebat  dies.  »  Voi.  Nid.  e  tutti 
sovra  il  coro  giace,  queir  articolo  al  nome  latinamente  usurpalo 
mi  ha  faccia  d' interpolazione.  Maz.  non  lo  ha  e  mi  v  'appi^io. 


BAflTB.  2. 
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Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro  ;  e  per  quel  eh'  ivi  er'  anco, 
Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva.  s 

Qual'  è  quella  ruina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  Y  Adice  percosse, 
0  per  tremuoto,  o  per  sostegni  manco:  6 


5.  Cr.  ogni  bestia.—  5.  Aid.  Di  là,  e  gli  Accademici  postillano  : 
«(  Agli  abitator  dell'  Italia  la  maggior  rovina  dell*  Adige  è  di  qua 
da  Trento  ;  e  parlando  Dante  benché  in  Inferno ,  crediamo  che 
descriva  il  luogo  come  se  si  ritrovasse  nella  sua  patria.  »  Qui  Dante 
non  parla  in  Inferno ,  ma  dell'  Inferno  ;  anzi  da*  primi  agli  ultimi 
canti  del  suo  poema  professa  d'  averlo  composto  dopo  d*  essere 
ritornato  fra'  vivi  {Inf.  C.-II.  r.  8.  Farad.  XXVII.  67.  )— 6.  Voi. 
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Che  da  cima  del  monte^  onde  si  mosse, 

Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa, 

Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  ;  9 

Gotal  di  quel  burraio  era  la  scesa  : 

E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 

La  infamia  di  Greti  era  distesa,  12 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 

E  quando  vide  noi^,  sé  stesso  morse, 

Sì  come  quei,  cui  l' ira  dentro  fiacca.  IJS 

Virgilio  mio  in  ver  lui  gridò  :  Forse 

Tu  credi,  chequi  sia  il  Ihica  d'Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse?  is 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  21 

QuaF  è  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella 

Nid.  mmtegno;  leg^  eoo  Maz.  Rar.  —  12.  Voi.  Nid.  e  tatti 
L'mpBmm*  — 14.  Voi.  Nid.  e  segiuci  sé  gte$$a;  mi  sto  con  Bar. 
e  R0&.9  e  panni  che  il  passaggio  istantaneo  dal  femminino  Infamia 
al  mascolino  che  di  subito  ti  fa  immaginare  il  Minotauro  abbia 
energia  ed  eleganza.— 1B.  Bar.  t^fiaeca.  Ros.  Come  colui  cui  dm* 
tro  V  ira  fiacca.  —  16.  Voi.  Nid.  Lo  Btwio  mio;  Ros.  Lo  mio 
maestro.  Seguo  V  Aldo  tome  è  citato  dagli  iceademid  e  censanAo. 
Pur  io  vi  sento  più  affetto.  Il  Vat.  legge  lo  savio  mio  Virgilio 
gridò  finrse,  —  21.  V  originale  Nid.  vùrnsc^  e  ii  Lombardi  m 
fa  viensij  e  scema  un  pò*  la  ripetizione  tiene  del  verso  penul- 
timo. —  89.  ild.  si  ianeiaf  e  cosi  il  Cod.  Caet.  adottato  dal  De 

8' 
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Ch'  ha  ricevuto  già  il  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella  ;  %k 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco  ; 
Mentre  eh'  è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale.  27 

Così  prendemmo  via  giù  per  Io  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  so 

Io  già  pensando;  e  quei  disse  :  Tu  pensi 
Forse  a  questa  mina,  eh'  è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai,  eh'  io  ora  spensi.  SS 

Or  vo'  che  sappi,  che  l' altra  fiata, 
Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata.  S6 

Ma  cei:to  poco  pria,  se  ben  discerno. 
Che  discendesse  Quei,  che  la  gran  preda 

Romanis  Ed.  Rom.  Gli  Accademici  lo  rifiutarono  postillando  : 
Il  /  tori,  in  beccheria  si  menano  legati,  n  I  beccaj  non  ammaz- 
zano se  non  buoi,  che  Dante  può  forse  avere  nobilitato  chia- 
mandoli tori,  ma  forse  anche  usò  il  vocabolo  nel  proprio  signi- 
ficato mirando  alla  caccia  de'  tori  che  facevano  sino  a'  di  nostri  da 
gladiatori  negli  spettacoli  popolari,  e  non  erano  legati.  Se  ciò  fosse 
la  lezione  vera  sarebbe  lancia.  Non  però  s'  ha  da  rimutare  per  con- 
getture la  lezione  comune ,  dove  i  vincoli  rotii  a^ungono  circo- 
stanze ed  evidenza  air  immagine.  —d7.  Bar.  che  infuria;  Ros.  che 
furia.  —  %S.  Aid.  via  su  per  lo  scarco,  e  cosi  il  Vat.  —  56.  Aid. 
non  era  ancor  àagliaia.-^  38.  Voi.  Nid.  e  tutti  Che  veniue  Colui; 
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Levò  a  Dite  del  cerchio  superno,  39 

Da  tutte  parti  1'  alta  valle  feda 

Tremò  si,  eh'  io  pensai,  che  l' universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda  4S 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  : 

E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 

Qui,  e  altrove  più  fece  riverso.  45 

Ma  ficcagli  occhi  a  valle;  che  s' approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual,  che  per  violenza  in  altrui  noccia.  48 
0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle. 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E  neir  eterna  poi  si  mal  e'  immolle!  51 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella,  che  tutto  il  piano  abbraccia. 

La  mìa  lezione  sta  ne'  Codd.  dell'  Accademia.  —  45.  Voi.  Qui 
e  alirove  tal  fece  riverso.  Sto  con  la  Nid.  —  49.  Bar.  O  cieca  cupi- 
digia e  ria  e  folle^  e  se  F  abbia  V  Ed.  che  difendelo  con  definizioni 
scolastiche  della  cupidìgia.  Il  Poeta  intende  il  doppio  farore  dì 
a  superbia  n  e  di  u  avidità  »  che  sospinge  i  violenti  a  usare  degli 
averi  e  della  vita  altrui  a  lor  beneplacito  ;  però  in  quella  riviera  di 
sangue, 

u  Ove  la  tirannia  convien  che  gema ,  )i 

egli  esclama  contro  alla  cupidigia  ed  all'  ira  ;  e  quivi  vede  puniti 
coloro, 

i:  (ìhe  dier  nel  sangue  e  neir  aver  di  piglio.   • 
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Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta  :  54 

E  tra  il  pie  della  ripa,  ed  essa  in  traccia 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia.  57 
Vedendod  calar  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi,  e  asticciuole  prima  elette  :  fM> 

E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Di  tei  costinci,  se  non,  Y  arco  tiro.  6S 

Lo  mio  Maestro  disse  :  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costa  di  presso  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta.  66 

Poi  mi  tentò,  e  disse  :  Quegli  è  Nesso. 

Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

E  fé'  di  se  la  vendetta  egli  stesso.  69 

E  quel  di  mezzo,  che  il  petto  si  mira, 

É  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrio  Achille  : 

Queir  altro  è  Folo,  che  fu  si  pien  d' ira .  72 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Vedi  dal  verso  100  alla  fine  del  canto.  —  65.  Pog.  e  se  non,  — 
70.  Voi.  Nid.  e  tutti  cA«  al  petto;  segno  Pog.  e  Maz.,  e  V  attitudine 
pensosa  di  Chirone  risalta  in  un  subito. 
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GANTO  XII  f  19 

Del  sangue  più  che  sua  colpa  sorUlle.  75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  : 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  badba  indietro  alle  mascelle.  78 

Quando  s' ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
Disse  a'  compagni  :  Siete  voi  accorti, 
Che  quel  dì  rietro  move  ciò  eh'  ei  tocca  ?       81 

Così  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 
E  il  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  due  nature  son  consorti,  84 

Rispose  :  Be^  è  vivo;  e  sì  soletto 
Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  : 
Necessità  il  e'  induce,  e  non  diletto.  87 

Tal  si  parti  da  cantare  ailduia, 
Che  me  condusse  a  questo  uficio  nuovo; 
Non  è  ladron^  né  io  anima  fuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  chi  io  movo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 

81.  Voi.  4ii  ritttfo  muam,  Ro».  eh'  «f  itwa,  Nid.  ciò  aA#  too^a. 
--84.  VoK  dm.-r.e9.  Voi.  Nid.  e  seguaci,  Ch» m otmmis^  B«r. 
e  Pog.  Che  mii  Mas.  Eot.  ooosentono  ndla  variante  ohe  ho  «c^lia. 
--  91.  Ros.  flominiiìitlra  la  mia  leiioaa  che  oltre  al  rìoiediare  aHa 
npatuaoiie  del i»tr  eiii^ad  a  cui  nella  termina  medeaima  e  alkisUroi- 
larsi  Mambievoie  delle  vocali  otu'  ia  (onde  gli  Acoademici  scrisflero 
fi»')  aggioDge  il  pragk»  d^ekfaiisa,  e  schietta  parità  d' idiema. 
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1<M  DELL'  llIFBiUlO 

Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  (uniovo,  9è 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa, 
Che  non  è  spirto,  che  per  l' aer  vada.  96 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso  :  Toma,  e  si  li  guida, 
E  fa  causar,  s' altra  schiera  v'  intoppa.  M 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  faceano  acri  strida.  in 

Quivi  era  gente  sotto  infino  al  ciglio  ; 
E  il  gran  Centauro  disse  :  Ei  son  tiranni. 
Che  dìer  nel  sangue,  e  ndl'  aver  di  piglio,  los 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  : 
Quivi  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

93.  Lascio  la  t»  a  pruovo  perchè  il  Velutello,  il  Daniello,  il  Volpi, 
e  il  Lombardi  V  aflermano  per  idiotismo  Lombardo  se  pare  non  è 
Siciliano.— 94.  Bar.  E  che  ne  mostri  là  ave,  e  così  il  Kos.  se  non  che 
legge  dove.  Per  altro  al  mostri  manca  la  noYità  del  dimostri. —  96. 
Nid.  aere  e  cosi  invariabilmente.  —  99.  Nid.  e  Ros.  s' intoppa.  — 
19S.  Voi.  flw^no.  Pog.  Bar.  Ros.  Mai.  come  la  Nid.  tutti,  aite 
strida.  Segno  Max.  e  Bar.  — 103.  Voi.  Nid.  e  tutti  eh'  io  sappiami. 
Io  vidi  da  Ros.  in  fuori.  Men  bene  Max.  Qui  vidi.—Wl.  Voi.  Nid. 
Qui  9*  é.  Ma  il  Poggiali  avvedendosi  che  eoxxa  é6l  ^ruMdel  verso 
innanxi ,  stampò  Quitf  è,  contro  al  Volpi  senta  addurre  codice 
alcuno.  Lo  sgrammaticamento  è  patente  a  ogni  modo  e  si  sta  fra 
seicento  equivoci  de*  caratteri  logori  e  della  correiione  de*  fogli  sul 
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CANTO  XII  1)1 

Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni  :  ics 

E  quella  fronte,  eh'  ha  pel  così  nero, 
È  Àzzolino  ;  e  quell'  altro,  eh'  è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  voto  1 1 1 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Àllor  mi  volsi  al  Poèta  ;  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo,  e  io  secondo.  114 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s' affisse 
Sovr'  una  gente,  che  infino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse.  i  17 

Nostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola, 
Dicendo  :  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor,  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.       120 

torchio  inTerecondissìma  della  ediiione  dell'  Accademia.— lOS.Tutli 
aUcia  eh*  era  da  lasciarsi  a'  libri  de'  noTellatori.  —  109.  Tatti  eh* 
ha  'Ipel;  V  articolo  non  è  nel  Maz.  — 112.  Ros.  dal  figliastro  «no. 
— 190.  Voi.  Qie'n$u  Tamigi,  Nid.  che"  n  su'  L  k  Colere  »  suona 
<t  onorare;  n  ma  qael  H  cola  ha  dato  molto  da  fare  e  da  dire  ;  non 
però  s' intendeva.  (  Presso  gli  Edd.  Pad.  Voi.  l,  pag,  276.  seg.  )  Io 
per  non  torturare  la  sintassi  a  pigliarsi  cola  per  colOy  e  perch'  altri 
potesse  intendere  senza  troppe  chiose  leggeva  che  accentato  in  senso 
di  «  perchè ,  affinchè  si  cola.  »  —  Or  una  nota  di  Dionigi  Strocchi 
neir  Ed.  Bolognese  (Voi.  I.  p.  227.  )  proscioglie  dubbi  e  ques- 
tioni :  «  Si  cola  vale  si  purifica.  Vedi  il  significato  del  verbo  colare 
nella  dna  di  Dio  a  pag.  114.  edizione  di  Bologna.  Questa  voce 
è  tolta  dal  latino  della  Profhzia  di  Malachia  capo  IH",  ove  si  legge 
«  CoLABiT  eos  quasi  aurum  et  quasi  argentum.  »  Il  qual  passo  si 
riferisce  alle  anime  purganti. 
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lii  DELL*  INVERNO 

Poi  vidi  gente^  che  di  fìior  del  rio 
Tenean  la  testa,  e  ancor  tutto  ii  casso  ; 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io.  ìu 

Così  a  più  a  pia  si  facea  basso 

Quel  sai^e  si,  che  oopria  pur  li  piedi  : 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo.  116 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  soema, 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi,         129 

Che  da  quest'  altra  a  più  a  più  giù  ]M*ema 
Lo  fondo  suo,  infin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema.  132 

La  divina  Giustizia  di  qua  punge 
Queir  Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  e  in  etemo  munge  iss 

Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra 
A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinicr  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  gueira  :  ita 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzò. 

121.  Nid.  le  genti  che  fuori  del  rio;  q  tatti  genti.  Seguo  Ros. 
—  12».  Gr.  e  Bar.  cocea.  ^  128.  Ros.  discema,  —  130^  Nid.  da 
guest*  altra  più  e  jni^.  —  1 31 .  Voi.  infin  eh'  ei  si;  e  cosi  il  Vat.  Qui 
il  pronome  personale  viene  patrocinato  e  interpretato  dal  Torelli  ; 
ma  la  chiosa  à  al  tutto  superflua  e  con  essa  la  intarsiatura  e  la  di- 
fesa  dell'  ei. 
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CANTO  xni 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  di  oiun  sentiero  era  segnato.  a 

Non  fronda  verde,  ma  di  color  fosco  ; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti  ; 
Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tosco.       6 

Non  han  si  aspri  sterpi,  né  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Cometo  i  luoghi  colti.  9 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

VARIANTI. 

2.  Ros.  et  movemmo,  —  5.  Ant.  di  nessun.  Maz.  di  niuno , 
Bar.  da  niun.  Voi.  Nid.  da  nessun,  —  4.  Voi.  Nid.  Frondi  verdi , 
Bar.  fronde.  Leggo  come  Pog.  Ant.  Ang.  Ros.  Maz.  —  10.  Bar. 
hrnidi. 
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134  DELL'  INFERNO 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno.  12 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 
Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre  : 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  15 

E  il  buon  Maestro  :  Prima  che  più  entre, 
Sappi,  che  sei  nel  secondo  girone. 
Mi  cominciò  a  dire;  e  sarai,  mentre  is 

13.  Pog.  jiU  hanno,  né  pare  siavi  divario  da  ale.  Par  giovi  un' 
osservazione  applicabile  a  questo  ed  altri  passi  {inf.  V.  85.  XVI. 
87.  XKIl.  144.  ed  altrove.  )  La  modolaxione  generalmente  acuta 
della  i  ristrìnge  col  suono  T  espansione  e  la  tensione  qui  neces- 
sarie air  immagine  e  che  la  e  lascia  distìnguere  meglio  neir  afe. 
Questi  ad  altri  parranno  sogni;  pur  hanno  tanto  quanto  il  me- 
rito d*  essere  anzi  poetici  che  pedantici.  L' orecchio  dilicatissimo 
a  sentire  i  minimi  modi  diversi  con  che  alcune  voci  possono  scri- 
versi, e  il  giovarsi  di  quello  che  più  conferisce  air  immagine  col  suo 
suono  è  una  delle  doti  naturali  al  poeta,  e  Dante  n*  era  vaghissimo. 
Però  si  duole  della  lingua  che  non  gli  dava  rime  e  parole  sonanti  in 
guisa  :  «  Sì  (iìe  dal  fatto  il  dir  non  na  diverso,  n  £  le  implora 
dalle  Muse.  {Inf.  XXXII,  1 ,  12.  )  Omero  in  ciò  fu  si  avventuralo 
che  la  sua  lingua  offerivagli  combinazioni  infinite  di  suoni.  La 
molta  arte  di  Virgilio  non  ha  sempre  potuto  domare  gì*  impedi- 
menti oppostigli  dalle  consonanti  finali  in  Latino.  Milton  ne  trovò 
de*  più  duri ,  e  nondimeno  da  esso  i  suoi  successori  impararono 
a  conseguire  armonia  imitativa ,  quantunque  Johnson  ne  rida.  Ma 
non  era  poeta,  e  poscia  eh'  ei  vi  s'  ebbe  provato  in  vano ,  s' avvide 
che  il  fare  da  Oracolo  di  critica  poetica  gli  avrebbe  acquistato  più 
facile  autorità.  —  Id.  Ani.  loie,  colli  e  visi.  —  1S.  Ang.  Fanno 
i  lamenti.  Ros.  lamento. 
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CANTO  XIII  125 

Che  tu  verrai  all'  orribil  sabbione. 
Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai 
Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone.        si 

Io  sentia  già  d' ogni  parte  trar  guai, 
E  non  vedea  persona,  che  il  facesse  : 
Per  eh'  io  tutto  smarrito  m' arrestai,  24 

Io  credo,  eh'  ei  credette,  eh'  io  credesse, 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse  :         27 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d' una  d'  este  piante. 
Li  pensier  eh'  hai  si  faran  tutti  monchi.       SO 

Àllor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno, 
E  il  tronco  suo  gridò  :  Perchè  mi  schiante?  8S 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

19«  Voi.  Nìd.  verrai  neW  orribil  sabbiane*  La  variante  del 
Maz.  lascia  meglio  intendere  metUre  che  nel  significato  qui  desi- 
derato di  finché.— 9tì.  Aid.  benei  vedrai,  e  così  la  Nid.  ;  Bar.  ben 
n  tu  vedrai.  —  21.  Voi.  che  torren  fede.  Non  vedo  citati  Codd. 
per  la  Nìd.,  alla  quale  nulla  di  meno  m' atterrò  qui  col  Lombardi  ; 
da  che  è  pur  evidente  che  Virgilio  allude  alla  meraviglia  narrata 
da  esso  de'  giunchi  che  svelti  da  Enea  stillavano  sangue,  e  del 
lamento  che  di  sotto  al  mirto  usciva  dal  tumulo  di  Polidoro.  — 
22.  Voi.  Io  sentia  d' ogni  parte  tragger  guai;  Ant.  trarre  guai. 
Leggo  con  la  Nid.  —  26.  Ant.  di  que'  bronchi.  —  32.  Nid.  Val. 
Cr.  ramicel.  Ma  equivale  alla  lezione  degli  Accademici. 
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Ite  DELL'  INFEENO 

Ricominciò  a  gridar  :  Perchè  mi  scerpi  ? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno?  36 

Uomini  fummO)  e  or  siam  fatti  sterpi  : 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia, 
Se  state  fossimo  anime  di  serpi.  39 

Come  d' un  stizzo  verde,  ch'arso  sia 
Dall'  un  de'  capi^  che  dall'  altro  geme, 
E  cigola  per  vento,  che  va  via  ;  42 

Si  della  scheggia  rotta  usciva  insieme 
Parole  e  sangue  ;  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  o  stetti  oome  l' uom  die  teme.         45 

S' egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  il  savio  mio,  anima  lesa, 


37.  Pog.  Ros.  Bar.  iimm  fìUH,  contro  la  Voi.  e  Nid.  che 
leggono  sem.  —  40.  €r.  tizxo  e  forse  andrebbe  anteposto  se 
nelle  lezione  comune  il  sibilare  delle  sillabe  un  stiz  non  fosse  qui 
voluto  dair  armonia  imitatiTa.  -—  41.  Aid.  Vat.  JDal'  un  de'  Imti, 
ove  gli  Accademici  distinguono  ragionevolmente  che  «e  lati  »  spet- 
tano alle  estremità  della  larghezxa,  e  ueapi»  a  quelle  della  lun- 
ghezza. --  45.  Voi.  Nid.  cosi  di  quella  msh^gùi  usciva  insieme  •- 
Bar.  si  dellM  sdieggia  raUm  usciano  insieme*  Ma  usciva  facendo 
tutt'  uno  di  parole  e  sangue  è  modo  desunto  non  dalla  fredda  ra- 
gione grammaticale  ma  dalla  poetica  eh'  esprime  gli  oggetti  mara- 
vigliosi  non  quali  né  quanti  sono,  ma  siccome  colpiscono  la  mente 
ad  un  tratto  :  Riporrò  T  ottima  e  a  mio  credere  genuina  fra  le  lezioni 
veduta  e  traveduta  dall'  Accademia  ne*  suoi  Codd.  e  citata  nella  Ed. 
Rom.   dal  Cod.  Angelico. 
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CANTO  XIII  187 

Ciò,  eh'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima^       48 
Non  arerebbe  in  te  la  man  distesa  ; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra,  eh'  a  me  stesso  pesa.  51 

Ma  dilli  chi  tu  fosti^  sì  che  in  vece 

D' alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 

Nel  mondo  suo  dove  tornar  gli  lece.  S4 

E  il  tronco  :  Sì  col  dolce  dir  mi  adeschila 

Ch'  io  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 

Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi.     57 
Io  son  colui)  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cor  di  Federigo^  e  che  le  volsi^ 

Serrando  e  disserrando,  sì  soavi,  eo 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 

Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 

Tanto,  ch'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi.     68 

48*  C^  ia  mia  rima.  Baffronta  la  pastittl  4pii  dianzi  ai  v»  81. 
--  54.  Nidé  Voi*  «  seguaci  Nel  mmdo  iu^  già  <ktto  e  rìdelto  «  suso 
e  ià  suso  «  lassù  v  e  da  ridirsi»  Segu^  Pog.  Ros.  Max.  dOTc 
mmkdo  9U0  riesce  nuovo  t  vero  ad  uà*  ora.  -^  63.  Ykà*  le  vane  e 
poÌ9i*  Gr«  lo  WMM  9  ipoiH,  e  aoa  aHfimenti  la  Nid.  ;  e  il  Lonbardi 
r  accolse  a  levar  via  ciò  che  parevagU^  e  qui  è  pAeoiiasBO. 
laoltre  la  disione  così  guastasi  altrove  {Imf.  I.  90.)  ove  sta 
bene  perchè  s'  unisce  al  tremare  p^  la  fuara  e  all'  anelito 
della  fuga,  si  die  non  v'  è  parte  deir  uomo  che  nott  psl^.  Qui 
parla  di  polsi  non  agitati  ma  smarriti  per  laufpsore  e  fetica.  L*  Bd. 
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La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  Corti  vizio,  66 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì'  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti.  69 

L' animo  mio  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto.  n 

Per  le  nuove  radici  d' esto  l^no 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  Jfede 
AI  mio  Signor,  che  fu  d'  onor  sì  degno  :      7tt 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

Parigino  pur  venera  la  Lez.  volgata,  assegnando  per  tutta  ragione 
che  il  testo  non  vuol  dir  altro ,  se  non ,  u  io  ne  perdei  la  vita,  »  — 
Del  come  e  perchè  Pietro  morisse,  Y  ombra  sua  sta  per  dire  ogni 
cosa  ;  qui  professando  la  sua  fede  al  suo  signore,  attesta  come  sor- 
viva  a  lui  giorno  e  notte  tanto  che  non  godeva  quasi  più  nò  di  sonno 
né  di  vigore  vitale.  Oggi  mentre  io  riguardo  a  questi  fogli  odo  che  i 
polsi  di  Lord  Liverpool  primo  ministro  da  tre  o  quattro  mesi  in  qua 
non  mandavano  più  di  quarantacinque  battute,  né  egli  potea  tro- 
var sonno  come  che  non  cessasse  di  attendere  al  suo  ufficio  ;  e  jerì 
mattina  è  cascato  nella  sua  libreria  paralitico.  -—  Bar.  Ch^  io  ne 
perdei  li  sensi  e  ipolsiy  e  l' Ed.  in  sensi  trova  «  senni  e  senno;  »  in 
mal  punto,  da  che  il  cancelliere  di  Federigo  si  darebbe  dell'  insen- 
sato da  sé.  —  66.  Bar.  /'  Auguslo. 
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Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  78 

Un  poco  attese  ;  e  poi  :  Da  eh'  ei  si  tace, 
Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  T  ora  ; 
Ma  parto)  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace.       si 

Ond'  io  a  lui  :  Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi,  che  a  me  soddisfaceia  ; 
Ch'  io  non  potrei,  tanta  pietà  m' accora.       84 

Però  ricominciò  :  Se  I'  uom  ti  faccia 
liberam^ite  ciò,  che  il  tuo  dir  {Mrega, 
Spirito  incarcerato^  ancor  ti  piaccia  87 

Di  dime  come  l' anima  si  lega 
In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spi^.         90 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  convertì  quel  vento  in  ootal  voce  : 
Brevemente  swrà  risposto  a  voi.  93 

Quando  si  parte  Y  anima  feroce 
Dal  corpo^  ond'  ella  stessa  s' è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce.  96 

Cade  in  la  selva,  e  non  l' è  parte  scelta  ; 
Ma  là,  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta.  99 

81.  Cr»  s'  alitù  U  piace.  ^  S».  Ani.  Perok'  eiU  incaminetò.  Yat. 
Perde  Hli€Mnine(è.  -^  90.  Cr.  VM.  di  tai. 

DAIfTB    9.  9 
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Sui^  in  vermena,  e  in  pianta  silvestra  : 
Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  fogtie. 
Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra.  lOS 

Come  r  altre  verrem  per  nostre  spoglie  ; 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta  ; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò,  ch'uom  si  toglie.    1 05 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta,   los 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire. 
Quando  noi  fummo  d' un  romor  sorpresi  ;  1 1 1 

Similemente  a  colui,  che  venire 
Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta. 
Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire.     lU 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 
Nudi,  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte, 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta.         n? 

Quel  dinanzi  :  Ora  accorri,  accorri.  Morte; 
E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridavan  :  Lano,  si  non  fìiro  accorte  iso 

104.  Vat.  Ros.  perciò  f  e  mi  suonerebbe  meglio  che  nel  verso 
8tf,  se  qui  non  vi  seguitasse  subito  un  altro  ctò.  —  106.  Aid. 
trascineremo.  —  115.  Aid.  Vat.  alla  ein^ra.  —  117,  Pog. 
rompeano.  —  ISO.  Haz.  Gridavan,  che  riesce  elegaate  e  più  chiaro 
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Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E  poi  che  forse  gli  falUa  la  lena, 

Di  sé,  e  d' un  cespuglio  fé'  un  groppo.  123 
Dìrietro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose,  e  correnti, 

Come  veltri  eh'  uscisser  di  catena.  1S6 

In  quel,  che  s' appiattò,  miser  li  denti, 

E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano, 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti.  129 
Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 

Per  le  rotture  sanguinenti,  invano.  132 

0  Iacopo,  dicea,  da  Sant'  Andrea, 

Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  135 

Quando  il  Maestro  fu  sovr  esso  fermo, 

Disse  :  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 

applicandosi  all'  ano  e  all'  altro  de'  gridatori  che  parlavano  quasi  ad 
un  tratto.  —  122.  Ant.  Epoichè  fórse;  e  io  divido  parole  sì  fatte 
anche  senza  autorità.  —  125.  Voi.  Nid.  fece  groppo,  Vog,  fece  un 
groppo,  e  se  altri  testi  la  avvalorassero,  forse  la  raccorrei.  — - 
128.  Bar.  quel  dilaceraro,  variante  da  accogliersi  perchè  non  foss' 
altro  tronca  questioni  assai.  Vedile  nell'  Ed.  Pad.  —  150.  Aid. 
aUor  lo  mio  duca.'—ìZ5.  Kos.  Giacopo.  Ant.  Giacomo;  altri  lacomo, 
ciascheduno  de'  copiatori  accoramodandovi  il  suo  dialetto.  —  15K. 
\^U  Che  colpa  e  ho. 

9* 
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Solfi  col  sangue  doloroso  senno  ?  1S8 

E  quegli  a  noi  :  0  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto^ 
Che  le  mie  frondi  ha  sì  da  me  disgiunte,    ut 

Raccoglietele  al  pie  ddl  U^sto  cesto  : 
Io  fui  della  città,  che  nel  Battista 
Cangiò  il  primo  padrone,  ond'ei  per  questo  144 

Sempre  con  l' arte  sua  la  farii  trista  : 
E  se  non  fosse,  che  in  sul  passo  d' Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista,  147 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondaruo 
Sovra  il  cener,  che  d' Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  150 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 

141.  Voi.  Nid«  e  seguaci  Che  ha  ie  mie  frenai  si  da  me  die- 
giunie.  Ant.  Che  ha  le  mie  membra.  Leggo  col  Max.  —  144.  Ang. 
Ant.  Ros.  Bar.  Mutò  il  primo,  e  provi  quanti  divaij  e  mutaiioni 
da  nulla  si  trovino  in  tutti  i  testi  d' ogni  maniera  ed  età. — 149.  €r. 
Sul  eéHer  dto  di  Tì^la.^f  81.  Bar.  gOetto.  Qui  1'  Ed.  ciU  parec- 
chi altri  Codd.  e  pone  iti  eroce  r  Ebreo,  U  Greco,  il  Latino,  il 
Gallico  a  depurargli  1'  etimologia  e  discoprirgliela  sotto  la  forma 
di  una  r  rappresentante  non  so  che  specie  di  forca  gobba  o  di 
croce  curva  per  malfattori ,  e  quindi  giustificare  net  manoscritto 
patriarcale  la  ortografia  con  che  i  Romani  scrivevano  «  gibbus.  » 
Stando  anche  alle  sue  ragioni  andrebbe  scritto  gibbetto.  Gli  Accade- 
mici dall'  altra  parte  attegando  nel  loro  Vocabolario  parecchie  auto- 
rità del  trecento  raffermano  la  lezione  della  loro  Vdgata.  Quanto 
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ali*  etimologia  il  postili,  del  Cassin.  nota  :  «  Giubetum  est  qiuedam 
turris  in  Parisiìs  obi  homines  suspendontur  ;  »  e  può  stare. 
Gr  Inglesi  che  preservano  parole  assai  e  leggi  antichissime  sino 
dall'  età  de*  Normanni  loro  conquistatori ,  dicono  «  to  be  hanged,  n 
r  essere  appiccato  ;  e  k  to  be  gibbeted ,  »  il  lasciare  i  colpevoli  di 
enormi  reità,  esposti  sopra  le  forche  senza  sepolcro.  A  questo  è  pro- 
babile che  Dante  mirasse  ^  da  che  costumi  si  fatti  erano  comuni  a 
tutta  quanta  l' Europa  a*  suoi  giorni,  e  anche  a'  nostri,  pur  troppo. 
Qui  dove  io  scrivo,  i  suicidi,  non  sono  tre  anni,  non  ottenevano 
sepoltura ,  se  non  tarda ,  ed  infame  fuori  de'  cimiteri  ;  e  quel  Fio- 
rentino si  rimase  per  più  giorni  spettacolo  esecrabile  a  pendere 
dalla  sua  casa  per  forza  di  legge.  L'  Ed.  inoltre  benché  stampi 
gibeHOf  s'  avvide  che  il  suo  manoscritto  ha  gibetti;  onde  gli  vien 
fatto  di  trovare  un'  antico  postiUatore  che  narra  :  <<  come  quel  Fio- 
^  rentino  era  stato  giudice ,  e  aveva  fatto  piantare  cinque  forche 
nelle  sue  case ,  ond'  è  probabile  che  con  la  sua  risposta  abbia 
voluto  indicarf  te  iniquità  per  le  qusdi  ei  aoflHva  quei  nartirj  nell' 
Inferno.  »  A  me  l'aneddoto  pare  improbabile,  e  la  congettura  lyi  pò 
assurda ,  perchè  Dante  non  che  far  intendere  che  quel  suicida  me- 
ritasse esecrazione,  ne  sente  pietà,  ne  raccoglie  i  rami  per  amore 
di  patfìa  e  n'  ««cono  tre  v^rsi  affettuosiwip.i  fra  quanti  a*  ha  tutto  il 


Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  striDse,  raunai  le  laonde  «paKe 
B  reodeile  a  colui  eh'  em  (fià  roco. 
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Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rendeile  a  colui,  eh'  era  già  roco  :  3 

Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parte 

VARIANTI 

3.  Voi.  rendè'  le,  Nid.  rendeUe,  o?e  il  Lombardi  postilla  :  «  Avendo 
rafk/tf'per  rendei V  accento  sali'  ultima  lettera,  non  veggo  perchè 
non  debba  seguire  V  universa!  legge  di  far  duplicare  la  iniziale 
consonante  lettera  del  pronome  aggiunto.  »  Espedienti  siffatti  di 
scrivere  e  stampare ,  non  lettere  alfabetiche ,  ma  segni  arbitrarj 
ortografici ,  e  le  leggi  universali  che  nondimeno  obbediscono  a  miUe 
eccezioni ,  e  domandano  raddoppiamenti  importuni  di  consonanti  e 
sottigliezze  a  difenderli ,  originarono  dall'  avere  fatto  fondamenti  di 
lingua  scritta  i  caprìcci  della  pronuncia  popolare  variabile  sempre, 
e  le  abbreviature  de'  codici.  Vedi  Discorso  sul  Testo,  «es.  uli. 
Onde  scrìvo  nel  testo  rendeile.—-  Id.  Nid.  fioco.  La  raucedine  con- 
suona meglio  al  cigolio  udito  dal  poeta  in  que'  tronchi  mentre  man- 
davano parole  e  sangue.  —  1.  Voi.  ore;  Nid.  onde,  e  Ros.  con  la 
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Lo  secondo  giron  dal  terzo^  e  dove 

Si  vede  dì  giustizia  orribil  arte.  6 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove 
Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa^ 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove.  9 

La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda 
Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  : 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa.     12 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa , 
Non  d' altra  foggia  fatta,  che  colei, 
Che  da'  pie  di  Caton  già  fu  soppressa.  15 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  !  18 

D' anime  nude  vidi  molte  gregge, 

prima.  Gii  espositori  moderni  qui  s' accapigliano  {Presso  gli  Edd, 
Pad,)  Ma  D  dire,  «  confini  dove  distinguesi  »  oppure  «(  da'  quali  si 
ditUngue  »  un  luogo  dall'  altro,  non  torna  egli  ad  un  modo?  — 
8.  Landa  è  d' orìgine  Teutonica ,  e  non  come  il  Dufresne  presso  il 
Lombardi  per  significare  «  tratto  di  campagne  incolte ,  )»  bensì 
«  terra  »  in  generale  e  specialmente  coltivata.  Quindi  il  u  Land- 
man  »  (Magistrato  della  terra)  in  Tedesco,  e  il  «  Landholder  >• 
(possidente  di  vaste  tenute)  in  Inglese.  —  9-  Gr.  ogni  pietà  ri 
rnnoM.— 12.  Gr.  passi,— lìH*  Voi.  Che  fu  da'  pie  di  Caion  già  sop- 
pressa, Nid*  Vat.  Che  da'  piei  di  Caion  fu  già  oppressa,  e  questa  è 
inettissima.  Maz.  Ros.  Gaet.  consentono  a  leggere  il  verso  com'  io 
lo  scrivo. 
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Che  piangean  tutte  asaai  ausentfoiente, 

E  parea  posta  lor  diversa  legge.  21 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  : 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  ; 

E  altra  andava  continuamente.  u 

Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta.  27 
Sovra  tutto  il  sabbion  d' un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senaa  vento.  so 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

Di  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde,  U 

Per  eh'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  il  vapore 

Me'  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo  ;  S6 

24.  Nid.  conHnovametUe.  —  96.  Gr.  in  termenia.  —  W*  Nìd. 
Pog.  Kos.  Max.  Bar.  e  codici  molti  eongiuraBo  contro  il  Pùwim 
della  Voi.  eh'  io  scrìva  sempre  con  tutte  e  due  le  vocali  e  con 
r  inflessioni  sue  regolari.  Qaanto  alle  irregolarità  nelle  infles- 
sioni rompienOf  moviensi  e  si  fatte,  io  per  T  appunto  in  grafia 
deUe  loro  vocali  le  quali  alimentano  melodia ,  e  della  elegante  lor 
varietà,  ed  anche  per  non  contraddire  al  pia  numero  de'  lesti ,  li 
andrò  serbando  quaelà.—81(.Ogfli£d.(eontroa'miei  testi  apeona 
e  forse  contr* altri  moltissimi,  se  non  tattl.per  avventura) jMfVtìwefté, 
di  che  vedi  la  postilla  al  C,  /«.  r.  158.— 36.  Bar.  Mei,  e  cosi  via  via. 
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Tale  scendeva  V  eternale  ardore  : 
Onde  la  rena  s' accendea,  com'  esea 
Sotto  il  focile,  a  raddoppmr  dolore.  S9 

Senza  riposo  mai  en  la  tresca 
Delle  mi$ere  mani  or  quindi,  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  V  arsura  fresca.  43 

Io  cominciai  :  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 
Gh'  air  entrar  della  porta  incontro  uscinei,  A5 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì,  che  la  pio^ia  non  par  che  il  maturi?    xs 

.quasi  che  V  idiotismo  Toscano  di  ma'  per  meglio  fosse  poco  e 
importasse  peggiorarlo  con  Lombardismi.  Ros.  legge  singolar- 
mente ;  e  il  senso  torna  ad  im  modo  :  U  vapore  Meno  Stingeva 
mentre  eh'  era  solo.  Non  è  variante  da  disprezzarsi.  —  59.  Voi. 
Sotto  flH>Ue.  Voi.  Nid.  a  quante  ¥éggo  £dd.  doppiar  lo  dolore. 
Rimato  stando  a  un  Codice  Cr.  —  4S.  Nid.  aréura.  —  48.  Bar. 
autrturi,  con  una  dissertazione  metafisico  -  filologico  *  storico- 
criUea ,  a  nobilitare  marturare ,  assistito  da  codici  parecchi  e 
cacciar  ria  maturare  che  fa  indegnamente  parere  Capaneo  «  come 
le  frutta  che  per  mattareiza  si  ammoHiscooo  »  —  e  di  quealo  fu 
trovatore  il  dombardi ,  che  copiò  le  prime  due  o  tre  definizioni  del 
Vocabolario  doUa  Crusca  nato  da  quasi  tre  secoli  dopo  il  poesia. 
Tuttavìa  al  §  V.  gU  Aecadenici  citano  alcune  parole  del  BuU»  scrit-^ 
tore  non  molto  piA  tardo  di  Dante  >  ed  interprete  suo  il  quaie  leg- 
geva matmri  e  spiegavalo  :  «  Non  s'  ammortava  la  superbia  di 
Capaneo,  »  —  se  non  che  io  mi  credo  che  Dante  applicasse  a  questo 
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E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto, 

Ch'  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

Gridò  :  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto.       51 
Se  Giove  stanchi  i  suoi  fabbri,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Onde  r  ultimo  dì  percosso  fili  ;  54 

0  s' egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  n^ra. 

Chiamando  :  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta,     57 
Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allora.        60 
Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  io  non  V  avea  sì  forte  udito  : 

0  Gapaneo  in  ciò,  che  non  s' ammorza         63 

vocabolo  un  senso  metaforico  non  infreqaente  nei  poeti  latini  :  tal  è 
r  «<  animi  maiurus  »  dell'  Eneide  {IX,  246).  Cosi  «  maiurùre  f^ 
gam  »  in  esso  poema  ed  in  altri  (di  che  v.  Macrob.  VI.  Sat.  8.  e 
Gelilo  X<».  11 .  )  vuoisi  intendere  non  tanto  per  affrettarsi  quanto  per 
prendere  savio  partito  a  fuggire.  —  Adunque  maturi  a  me  pare 
lezione  sincera,  ed  importa  u  Che  ne  pure  la  pioggia  di  fianmie 
macerava  1*  anima  di  Capaneo  si  che  facesselo  rinsavire.  »  —SS.  Voi. 
Nid.  e  ogni  Ed.  ilmofùbbro.  Aid.  Maz.  Ros.  Vat.  leggono  in  plu- 
rale ,  e  risponde  «  agli  altri  fabbri  a  muta  e  muta  n  del  v.  5t(.  senza 
che  rende  più  immagini.  —  57.  Voi.  Nid.  Gridando,  contro  all' 
Aldo  e  a'  Codd.  Ros.  Vat.  Maz.  Ang.  Il  chiamare  più  che  il  gridare 
accompagnasi  all'  idea  dei  comandi  dì  Giove  alle  minori  Deità. 


Digiti 


zedby  Google 


CANTO  XIV  139 

La  tua  superbia,  sei  tu  più  punito  : 
Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  66 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo  :  Quel  fu  V  un  de'  sette  Regi, 
Gh'assiser  Tebe,  ed  ebbe,  e  par  ch'ali  abbia  60 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi  : 
Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi.  72 

Or  mi  vien  dietro  ;  e  guarda,  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  si  li  tieni  stretti.  75 

Tacendo  divenimmo  là,  ove  spiccia 
Fuor  della  selva  un  piccìol  fiumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia.  78 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello. 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici  ; 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello.  81 

Lo  fondo  suo,  e  ambo  le  pendici 
Fatt'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato  ; 

69.  Cr.  Che  aatediar,  e  questa  la  è  pure  variante  dì  glossatori.— 
7S.  Voi.  Nid.  gU  rUieni.  Cr.  li  manHeniy  ed  altri  Gr.  e  Ros.  Vat. 
Hm  li  piedi.  Scrivo  col  God.  Àng.  —  76.  Bar.  ne  venimmo.  Voi. 
Nid.  e  tutti  là  've.  Leggo  con  Pog.  Maz.  e  Ros.— 77.  Gr.  Ros.  fì$or 
delia  rena.  —  79.  Bar.  esce  ruscello.  —  83.  Bar.  pietre.  Ros.  pietre 
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140  DELL'  INFERNO 

Per  eh'  io  m' accorsi,  che  il  passo  era  liei,  sa 
Tra  tutto  l' altro,  eh'  io  t' ho  dimostrato, 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a  nesauno  è  negato,  87 

Cosa  non  fii  dagli  ocebi  tuoi  soorta 

Notabile,  com'  è  1  presente  rio, 

Che  sopra  se  tutte  fiamvielle  ammorta.  90 
Queste  parole  fur  del  duca  mio  : 

Per  eh'  io  pr^i,  che  mi  largisse  il  pasto. 

Di  ouì  largito  m'  aveva  il  desio.  93 

In  mezzo  il  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'  egli  allora,  che  s' appella  Creta, 

Sotto  il  cui  Rege  fu  già  U  mondo  casto.  96 
Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  Keta 

D' acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida  ; 

emarmore.\oLdalMQ.'^&J.Y9Ì.  è  immillo.  Lt te. Ni4. 44  Lom- 
leardi  sU  anche  in  alcani  Codd.  della  Cr.  e  ne'  due  mici,  e  noi  Bar.— 
88.  Voi.  daglUu' occhi.  Nid.  dagli  tuoi  ocdit.  Leggo  con  Ros.  come- 
che  testimonio  unico.— 89.  Cr.  Mirabile.— 9i.  Voi.  Perchè  H  pre- 
gai, contro  aUn  Nid.  Pog.  Ros,^  99.  Voi.  Nid.  ^dgiù.  Scrivo  come 
leggo  ne*  testi  Maz.  e  Ros.  che  soli  esamino  con  gli  occhi  miei  ;  ma 
chi  ben  guarderà  in  «Uri,  forse  che  leggeri  fkoeo  divetvaffHiBte.  — 
94.  Bar.  Ros«  in  nmm  mmr.  ^  98,  Nid.  e  cosi  Bù$.f*0  siehiam^ 
iéa.  Pur  diradi  che  altri  sia  ammalialo  dalla  Voi.  onde  seole  pili 
«nnoióa  in  ubiamo  Ida ,  né  &'  avveda  quanto  V  accento  grave 
inibiflica  la  fluida  inodulasione  delle  vocali  scorrenti  V  una  neM' 
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Ora  è  deserta  come  eodft  vieta.  99 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo  ;  e  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida.  102 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata, 

E  Roma  guarda  sì,  come  suo  sp^lio.  105 
La  sua  testa  è  di  fino  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia,  e  il  petto; 

Poi  è  dì  rame  infino  alla  forcata;  108 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  il  destro  piede  è  terrà  cotta, 

Estainsuquel,  più  che  in  su  Faltro,  eretto.  111 
Ciascuna  parte,  fuor  che  V  oro,  è  rotta 

D' una  fessura  che  lagrime  goccia  ; 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta.  m 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  : 

Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta  ; 

alim,  delle  quali  il  poeta  fa  due  piedi.  —  99.  Voi.  Nid.  dùertu. 
Qu  Ro8,  Mai.  Pog.  scmendo  italianamente  non  confondono  air 
uso  fiorentino ,  1'  idea  di  facondia  con  V  idea  di  solitudine.  -> 
IOa.  AM.  te  grida.  Gr.  k  $Méta.  —  106.  Voi.  Nid.  e  tutti  eh*  io 
sappia  /In'  oro.  Scrì?o  la  parola  intera  perchè  la  sillaba  e  il  metro 
dnnaiidtfio  modnlaiione  di  tempo  doppio.  — 108.  Fog.  o  ìa  ^òT" 
etHm.  —  114.  Aid.  Ros.  Vat.  q^Mia  grotta.  —  118.  Voi.  Comin. 
la  oor9o,  si  assurdamente  che  fino  al  Poggiali  neUa  sua  ristampa  è 
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142  DELL'  INFERNO 

Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia  117 
Infili  là,  ove  più  non  si  dismonta  : 

Fanno  Cocito;  e  qnal  sia  quello  sta^o 

Tu  il  vederai  ;  però  qui  non  si  conta.  130 

E  io  a  lui  :  Se  il  presente  rigagno 

Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 

Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivs^;iio?  it% 
Ed  egli  a  me  :  Tu  sai,  che  il  luogo  è  tondo; 

E  tutto  che  tu  Sii  venuto  molto 

Più  a  sinistra  giù  calando  al  fondo,  126 

Non  sei  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 

Per  che  se  cosa  n'  apparisse  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  139 
E  io  ancor  :  Maestro,  ove  si  trova 

toccato  di  rìnratarlo.  —  120.  Bar.  Tu  lo  vedrai.—  122.  Val.  Kos. 
del  vùsiro.  Nota  che  questi  due  Codici  ove  scrìvono  a  sproposito 
s'  incontrano  spesso;  ma  nelle  migliorì  varianti  ove  quello  di 
Roscoe  ne  ha  dieci,  il  famosissimo  Vaticano  n*ha  una.— 123.  Max. 
pw  da  questOf  e  V  accorrei,  se  non  fosse  che  la  voce  s'  avrebbe  da 
calcare  sul  pur ^  e  fare  mal  suono  col  par  precedente.  —  126.  Bar. 
Voi.  Pure  finistra,  onde  anche  il  Poggiali  s' è  appigliato»  al  Lam- 
bardi,  che  dal  Più  a  siniHra  della  Nid.  e  del  Cod.  Val.  Gass.  Ros. 
ftcePareaeinisira.  A  me  pare  di  dovere  aderire  alla  Nid. originale, 
ed  al  testimonio  di  Unti  codici  ;  e  benché  il  Bar.  legga  peggio  Più 
alla  nni^truf  il  pie  ad  ogni  modo  pare  che  ne*  testi  antichi,  pre- 
domini ;  e  se  mai  non  fosse  sincero  pur  giova  alla  perspicuità  deUa 
dizione.  —  128.  Voi.  Nid.  apparitce;  leggo  con  Mat.  e  Ro$. 
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E  r  altro  di\  che  si  fa  d'  està  piova?  iZ'ì 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci  ^ 

Rispose  ;  ma  il  boUor  dell'  acqua  rossa 

Dovea  ben  solver  V  una,  che  tu  faci.  185 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  ove  vanno  I'  anime  a  lavarsi. 

Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa.  138 

Poi  disse  :  Omai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco  ;  fa,  che  diretro  a  me  vegne  : 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi,  ìAì 
E  sopra  loro  (^li  vapor  si  spegne. 

151.  Nid.  Lete,  e  il  Lombardi  adduce  ragioni  valide,  non  però 
stringentissime.  Anche  il  Bar.  Lete  y  e  così  il  Kos.  Tuttavia  il 
metro  strascinerebbesi.  Credo  che  il  poeta  scrivesse  Leteo,  e  vi 
sottintendesse  «(  fiume^  »  ricordandosi  del  «(  Lethaum  amnem , 
LethcBum  fluviumy  Lethcmm  flumen  »  radunati  tutti  in  poco 
spazio  di  versi  nel  libro  VI  dell'  Eneide.— 154.  Pog.  d' està  acqua, 
—  156.  Aid.  ma  non  in  questa,  —  157.  Nid.  Bar.  Là  dove,  — 
1 59.  Pog. di  scostarsi,— ìiì  .Voi.  Nid.  e  tutti  fan rtada Maz.  in  fuori, 
ove  è  scritto  dan  via,  modo  solenne  al  poeta,  e  qui  rimedìerebbe  alla 
ripetizione  del  verbo  «  fare  »  si  prossima  nel  verso  antecedente.  Non 
per  tanto  la  lezione  comune  ha  in  sé  un  che  di  nuovo,  e  non  vuoisi 
toccare. 


CANTO  XV 


Ora  cen  porta  l' un  de'  dori  margini, 
E  il  fumo  del  ruscel  di  sopra  adulta 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  V  acqua  gli  ai^ni.      3 

Quale  i  Fìaminghi  tra  Guzzante,  e  Bruggia, 
Temendo  il  fiotto,  che  in  ver  lor  s' avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fuggia  ;  6 

TAIkI4IlTl 

1 .  Àng.  da'  due  margini.—  5.  Voi.  Nid.  e  ttttti  Si,  che  dal  fuoco 
salva  V  acqua  e  gli  argini.  La  lezione  del  Bar.,  e  la  giostifica- 
zione  e  interpretazione  datane  dall*  Ed.  paiono  assai  giuite. 
Air  acqua  non  necessitava  d' essere  difesa  dal  fdoco  ;  e  per  ciò 
appunto  eh'  era  bollente,  esalava  fumo  che  ammorzava  le  fiamme 
innanzi  che  cadesser  sovr'  essa,  com'  è  natura  d' ogni  vapore.  Cosi 
r  esalazioni  di  Flegetonte  preservavano i  suoi  margini,  ch'altri- 
menti si  sarebbero  infocati  e  consunti.  Però  il  poeta  poc'  anzi  disse 
che  «  non  essendo  arsi  ei  potea  camminare  sovr*  essi  »  —  4.  Ros.  e 
Vat.  Gutxsanief  alla  trista.  —  6.  Ang.  Vat.  pur  che  il  mal. 
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E  quale  i  Padovan  lungo  la  ftreiita^ 

Per  difender  lor  ville,  e  lor  castelli^ 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  ;  9 

A  tale  imagìne  eran  fatti  quelli, 

Tutto  che  né  A  alti,  né  sì  grossi, 

Qual  che  si  foese,  lo  maestro  felli.  12 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era, 

Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi,  15 

Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera, 

Che  venian  lungo  1'  argine;  e  ciascuna 

Ci  riguardava,  come  suol  da  sera  18 

Guardar  l' un  V  altro  sotto  nuova  Luna  ; 

E  si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia. 

Come  vecchio  sartor  &  neila  cruna.  ^1 

Così  adocchiato  da  cotal  famìglia 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 

Per  k)  lembo,  e  gridò  :  Qual  maraviglia?  24 
Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese^ 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

13.  A119.  QmU  che  si  fóB9er,—\l,  Voh  Nid.  e  tutti,  dai  Ros.  in 
fuori  Che  verna.  Ang.  lungo  gli  arginù  —  19.  Ang.  Vat.  Guardar 
un'aitro.  —21.  Aid.  Carne  'IvecehiOj  e  cosi  V  Ang.  e  il  Vat.  — 
23.  Voi.  fW  cùnoeeiuiey  non  p«rò  qiieU'  apostrofo  benché  notato 
pBOt  pronoRiiarlo  si  che  non  facciati  equivocare. 

DANTE.   2.  10 
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Sì  che  il  viso  abbruciato  non  difese  27 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto  : 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia^ 
Risposi  :  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  M 

E  quegli  :  0  figliuol  niio.,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia.   SS 

Io  dissi  a  lui  :  Quanto  posso  yen  preco  ; 
E  se  volete  che  con  voi  m' asseggia, 
Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco.  36 

0  figliuol,  disse,  q[ual  di  questa  greggia 
S' arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia.    39 

27.  Ros.  Maz.  Si  quel  viso,—  29.  Voi.  Nid.  Chinando  la  mano  alia 
9ua  fiaccia.  Seguo  1*  Aldo  giustificato  da'  Codd.  Ros.  Gael.  Bar.  e  dal 
dire  di  Dante  ,  «  eh*  ei  non  osava  di  scendere  a  paro  di  ser  Bru- 
netto ,  per  timore  dell'  arena  infocata  ;  e  però  standosi  più  alto  sul 
margine  chinava  il  capo  verso  di  lui  per  udirlo  n  (  r.  45  —  45).  Il 
Monti  citato  dall'  Ed.  Bar.  (Fol.  1. 131.)  assegna  ragioni  diverse,  ma 
che  pur  tendono  ad  avvalorare  la  variante.  —  31.  Ros.  Ed  egU.— 
35.  Voi.  lascia  'ndar^  e  anche  il  Lombardi  ci  cade.  Pog.  scrive 
netto.  —  34.  Voi.  Nid.  Io  dissi  luù  Ros.  O,  (oggi  oft)  diss*  io  lui. 
Pog.  Io  dissi  a  luif  e  va  raccolto  non  foss'  altro  per  grazia  dì 
varietà.  —  59.  La  Nid.  Ediz.  originale  restarsi,  e  il  Lombardi  lo 
giustifica  senza  ammetterlo.  Bar.  riiiarsi  per  «  tornare  a  starsi 
ritto,  »  e  r  Ed.  sostienlo  x  prò  aris  et  focis  n  nò  forse  a  torto. 
Dall'  altra  parte,  parrebbe  che  que'  peccatori  su  l' arena  rovente 
fossero  distinti  in  tre  classi.   Gli   uni,  come  Capaneo,  standosi 
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Però  va'  oltre  :  io  ti  verrò  a'  panni  ^ 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.  A2 

Io  non  osava  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  lui  ;  ma  il  capo  chino 
Tenea,  com'  uom  che  riverente  vada.  A5 

Ei  cominciò  :  Qual  fortuna,  o  destino, 
Anzi  r  ultimo  di  quaggiù  ti  mena  ? 

soliUrj  distesi  sapini  —  e  sono  i  bestemmiatori;  gli  altri  — 
i  violenti  per  mezzo  d'  arti  —  stannosi  raccosciati,  e  a  drappelli  ; 
gli  ultimi,  ser  Brunetto  in  compagnia  con  «  la  greggia  »  de'  rei  del 
peccato  di  Sodoma,  sono  dannati  a  correre  in  fretta  ;  e  dove  si  sof- 
fermino non  possono  per  cent'  anni  schermirsi  dalle  fiamme  con 
moto  né  atto  di  membra  (che  tanto  vale  arro8tar$i)  bensì  rimanere 
fissi  ed  immobili.  Così  giace  starebbesì  per  «  concentrarsi  e  dimo- 
rare perpetuo  »  {Par.  II»  114.)  o  per  u  rimanersi  inattivo,)» 
0  difésa  di  Dio  perchè  pur  giaci  !  {Par.  XXVII.  57.)  dove  l'idea  e 
la  locuzione  furono  suggerite  da  Virgilio.  —  Mea  numina  tandem 
Fessa  jacent{jEn.  FU.  2d8.)  e  qui  pure  il  verbo  pare  che  risponda 
all'  «  asseggiarsi  »  del  verso  5S,  ed  equivalente  ad  uno  de'  signifi- 
cati del  latino  «(  sedeo  »  per  restarsi  immobile,  com'  è  il  u  Sedei 
crtemum,  atemumque sedebii»  dell'Inferno  nell' Eneide (F/. 617.) 
Non  però  vedo  commentatori  che  piglino  questo  vocabolo  né  cosi  né 
altrimenti;  né  il  toccano.  Solamente  dalla  postilla  deir  Editore  Bar. 
diresti  che  egli  intenda  con  tutti  «  giacere  »  nel  comune  significalo 
di  «  starsi  prostrato  :  »  quindi  il  riUarsi  del  suo  codice  sarebbe  le- 
zione probabile.  —  42.  Cass.  va  piando.  «  Variante  soda,  originale 
dal  piare  o  luere  latino  »  nota  l' illustratore  moderno  del  codice.  A 
me  pare  variante  fatta  di  glossa. 

10» 
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E  chi  è  questi,  ehe  mastra  il  cammino?       48 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serma, 
Mi  saouurii,  gli  risposi,  in  nna  vaile, 
Avanti  che  l' età  mia  fosse  piena.  51 

Par  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
Questi  m' apparve,  tornando  io  in  quella, 
E  ridueèmi  a  ea  per  questo  calle.  54 

Ed  ^li  a  me  :  Se  tu  segui  tua  stella. 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m' accorsi  nella  vita  bella  :  57 

E  s' io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Vagendo  il  Cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t' avrei  all'  opera  confortò.  60 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno,       62 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  : 
Ed  è  ragion  ;  che  tra  gli  lazzi  sorbì 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico.  66 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 

Gente  avara,  invidiosa,  e  superba  : 

W.  Voi.  Nkl.  <iMam\--55.VoL  rttomamh  mqtteUoy  emiatoalk 
Nid. e  a'  Godd.  Pog. e  Ros.  Il  Vai.  riiomand'  io^e  affolla  vocali  quasi 
a  soffocarle  a  sproposito.  —  66.  Nid.  al  dolce  fico,  ma  dùcongiem 
impersonalmente  ha  più  del  pellegrino.  —  68.  Nid.  «noroy  ìtwida. 
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Dai  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi.  69 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
Che  r  una  parte  e  T  altra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lungi  fia  dal  becco  l' erba.  72 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchìn  la  pianta  ^ 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame,  75 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta.  78 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando, 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 

70.  Cr.  tanto  bene  ^  76.  €r.  In  oni  rapina,  riferendo^  a 
letame;  e  non  male.  Tuttavia  la  lezione  comune  coosiioiia 
meglio  alle  speranze  di  Dante.  Vedi  Dimsorso  èul  TeHo  pag. 
Sl$6.  MS.  CXXF.  —  78.  Voi.  Nid.  mdio.  Ros.  8ar.  Maz.  ?og. 
nido,  più  italianamente.  -*  80.  Lascio  il  Jtispoti  iui  detta 
Voi.  da  che  tonia  tuli'  uno  anche  senza  il  pronome  ehe  leggesi 
nella  Nid.  e  ne'  Godd.  Ros.  Maz.  Pog.  L'  Editobe  Parigino  op* 
pone  al  Lombardi  che  il  suo  Ri9po§'  io  Ini  «e  farebbe  leggere 
contro  ragione;  »  non  però  assegna  ragione  dell'  averlo  esso  pure 
stampato  qualvolta  -—  e  gli  avviene  spesso  --lo  trova  nella  Volgata. 
A  me  dorrebbe,  se^  come  altri  iomiagiiia  ndl'  Ed.  di  Padova,  le  sue 
ragioni  si  ristringono  spesso  a  questa  unica,  di  cavilta^  a  ofm 
modo  addosso  al  suo  benemerito  predecessore 

ZùicSfieifo»;  fiepóz'efffftv  èi;  cvrct,  xmti  tìccXéfféat, 
Vffyevk'Giv  àyà'pw  pufioùfMvct  tpyst,  yrydvrwv.   . 
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Dall'  umana  natura  posto  in  bando  :  81 

Che  in  la  mento  m'  è  fitta,  e  or  m' accuora 

La  cara  buona  imagine  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  84 
M' ins^navato  come  F  uom  s  etoma  : 

E  quant'  io  Y  abbia  in  grado,  mentr'  io  vivo, 

Gonvien,  che  nella  mia  lingua  si  scerna,  87 
Ciò,  che  narrato  di  mio  corso,  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna,  che  il  saprà,  se  a  lei  arrivo.  90 

81 .  Ros.  Pog.  DaW  umana  mUura  che  pare  più  proprio  benché 
men  elegante.  Pur  si  scansa  V  equivoco  che  indurrebbe  a  pensare 
alla  prima  che  ser  Rrunetto  fosse  stato  posto  in  bando  dell'  umana 
naiura,  come  que'  valentuomini  decretarono  in  Vienna  contro  a 
Ronaparte  fuggitosi  dall'  Isola  d*  Elba.  Intorno  a  queste  permuta- 
zioni del  di  e  del,  vedi  qui  innanzi  la  postilla  al  C,  XXIII,  80.  Né 
gli  scrittori  che  per  azzimarsi  d' eleganze  danno  in  equivoco,  sono 
pochi,  né  antichi.  —  89.  Ros.  Maz.  Bar.  La  cara  e  buona,  e 
quella  copula  basta  a  raffreddare  V  affetto  dell'  espressione.  Il  Vat. 
peggiormente  La  cara  buona  imagine,  e  patema*  —  84.  Nid.  Di 
voi  nel  mondo  quando  ad  ora  ad  ora,  —  86.  Voi.  Nid.  E  quanto  io 
l'abbo.  Seguo  Ros.  Maz.  Pog.  Caet.  e  1'  Ed.  di  Foligno  citato  dal 
De  Romanis  che  leggono  con  inflessione  meno  strana  del  verbo,  e 
con  più  schietta  sintassi.— Ivi ,  Aid.  ingrato,  ove  gli  Àccad.  «  per 
fuggire  l'equivoco  »  rimutarono  ìatìnd,  Gr.;  agrato;  Ros.  a  grado, 
e  lo  scerrei  se  non  bisognasse  il  tono  acuto  di  in  a  temprare  il  con- 
corso de'  quattro  a,  abbia  a  gra;  senzaché  il  solo  bia  a  produr- 
rebbe modulazione  nojosamente  protratta.  —  89.  Gr.  con  l'altro 
testo.  —  90.  Voi.  Nid:  s' a  lei.  Leggo  co'  miei  due,  e  col  God.  Pog. 
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Tanto  vogl'  io,  che  vi  sia  manifesto. 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra  ; 
Che  alla  Fortuna,  come  vuol,  son  presto.    9S 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  : 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota, 
Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra.        96 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse  :  Bene  ascolta,  chi  la  nota  :  99 

Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti,  e  più  sommi.   10!2 

Ed  egli  a  me  :  Saper  d' alcuno  è  buono  ; 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 
Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.      lOK 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 
D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci.      I08 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

94.  Bar.  all'  orecchie  mie.  —  99.  Ros.  Ben  l'  aecolta.  ^ 
100.  Ros.  IVon  per  ionio.  --  104.  Nid.  Ros.  Bar.  laudabile  tacerci. 
—  105.  Gr.  U  tempo  verria  tnanco,  e  da  non  trasandare  ;  ma  non 
è  in  più  che  tre  codici.  —  108.  Ros.  Ang.  medeemo  al  mondo, 
soavissimo  a  cui  piace  lo  scontro  della  h  petrarchesca  famosa  irta 
di  accenti,  e  pingue  di  pleonasmi  :  u  me  mbvbsho  hbco  hi...  — 
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E  Francesco  d' Accorso;  anco  vedervi, 

S' avessi  avuto  di  tal  tigna  brama,  n  i 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de'  servi 
Fu  trasmutato  d' Arno  in  Bacchiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi*  lu 

Di  più  direi  ;  ma  il  venir,  e  il  sermone 
Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
Là  sui^er  nuovo  fumo  dal  sabbione.  117 

Gente  vien^  con  la  quale  esser  non  deggio  : 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora  ;  e  più  non  ch^gio .  1 20 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro, 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna,  e  parve  di  costoro  isa 

Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 

110.  Voi.  Nid.  e  tutti  E  Francesco  d'Accorso,  anco  e  vedervi.  Né 
r  uno  né  1'  altro  de'  miei  codici  scrive  la  seconda  e  congiuntiva.  Il 
Mai.  non  ba  interpuniioni  ;4) quelle  del  R03.  sono  di  mano  più  tarda. 
Ho  dunque  alterato  la  punteggiatura  della  lezione  comune  ;  non 
solo  perché  il  verso  ha  migliore  interrompi  mento  e  la  prosodia  del 
metro  ne  acquista,  ma  perché  queir  anco  riferito  al  Vescovo  gli 
diricca  la  satira  più  di  proposito.*-*-115.  Gr.  ma  il  cammino*  — 
119.  Nid.  SiaH.  -^  120.  Nel  Cod.  Ros.  parrebbe  naU  dall'  Autore 
questa  variante  :  Nei  quale  io  vivo,  e  pia  aOro  non  ckieggia,  — 
Iftl.  Aid.  Poi  ei  patii  -^  Ne' quattro  ultimi  versi  il  coloro  e  il 
coiioro  e  il  quegli  e  il  colui  sono  indiij  delle  strette  fra  le  quali  la 
nuova  lingua  spesso  teneva  il  poeta. 
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Già  61*8  in  loco^  onde  s  udìa  il  rimbombo 
Dell'  acqua,  checadea  nelF  altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  V  arnie  fanno,  rombo;       s 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d' una  torma',  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro.  6 

Venien  ver  noi;  e  ciascuna  gridava, 

VABIARTI. 

1.  Ros.  Maz.  Già  era  il  loco.  Voi.  Nid.  ave  «'  udia»  Pog.  Maz. 
Ang.  onde.  Il  senso  non  s' altera,  o  in  me^ìo,  mentre  il  vocabolo 
manda  un  de*  suoni  richiesti  dalia  descrizione,  —  S.  Cr.  aUo  giro. 
•^  5.  Ros.  r  «me,  e  cosi  trova  V  Ed.  del  Bar.  Gli  Accademici  per 
sovvenire  cbionque  in  altri  testi  lesse  artne  scrìtto  da  quanti  non 
ittiesero  amiOf  le  spiegano  per  a  alveari  :  »  non  però  nella  lezione 
0fmé  V  editore  eruditissimo  «  vede  assoluto  sproposito.  »  —  7.  Nid. 
Pog*  Fenian.  lo  qui  scrivo  con  la  Volgala  per  le  ragioni  che  altrove 
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Sostati  tu,  che  ali'  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  9 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri, 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  ! 

Ancor  menduol,  pur  eh' io  me  ne  rimembri.  12 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s' attese; 

Volse  il  viso  ver  me,  e  :  Ora  aspetta^ 

Disse;  a  cpstor  si  vuole  esser  cortese  :  15 
E  se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  io  dicerei. 

Che  meglio  stesse  a  te,  eh'  a  lor,  la  fretta.  18 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L' antico  verso,  e  quando  a  noi  fiir  giunti, 

Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e  trei.  Si 

Qual  sogliono  i  campion  far  nudi  e  unti, 

m*  inducono  a  dipartirmi  da  essa.  Raffronta  le  postiUe  al  C.  X/F. 
^.  e  qui  appresso  ai  v.  22.  —  17.  Pog.  Io  dirH,  il  che  è  da 
notarsi  per  prova  che  ne'  più  riputati  fra*  codici  i  piedi  del 
verso  si  conducono  per  vocali,  e  talvolta  anche  tanto  che  si 
strascinano  ;  ma  pur  prova  a  ogni  modo  che  le  sconciature  di 
«'  t'  e  doixine  delle  si  fatte  vogliono  abolirsi  e  noverarsi  fra 
gli  usati  espedienti  de'  copiatori  provvedute  poscia  d*  apostrofi 
per  via  d'  indovinamenti.  —  19.  Voi.  Nid.  Bieomineimr  come 
noi  rUitmmo,  ei  L' antico  verta.  Cass.  A^y«£'oiil£co«em>y  Hai. 
ehiy  ne'  il  Bnti,  il  Landino,  il  Velutelto  e  il  DanieOo (presso  il  Lom- 
bardi) leggono  diversamente,  intendendo  neir  interjenone  di  do- 
lore r  antico  verso  perpetuo  di  quelle  anime.  —  2SL  Nid.  eneèèm^ 
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Avvisando  lor  presa,  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti  ;       u 

Cosi  rotando  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a  me;  si  che  contrario,  il  collo 
Faceva  a'  pie  continui  viaggio.  27 

Deh,  se  miseria  d'  esto  loco  soUo 
Rende  in  dispetto  noi,  e  nostri  preghi. 
Cominciò  Funo,  e  il  tristo  aspetto  e  brollo,  SO 

ma  né  alla  lingua  né  al  testo  importa  si  strana  inOessione  del  verbo. 
Vedi  dietro  C.  XIV.  v.  29.  n  Lombardi  cita  per  esempi  eccezioni  da 
non  addursi.  Voi.  satean,  e  cosi  i  miei  due  Codd.,  il  che  riferendosi 
al  «té»  della  stessa  terzina  ha  faccia  d'  anacronismo.  Aderirò  dun- 
que al  De  Romanis  che  nelle  sue  tre  edizioni  s'  attenne  invariabil- 
mente a  una  variante  esibitagli  dal  God.  Ang.  —25.  Voi.  ciiucuna, 
—26-27.  Tutti  Facetpa  ai  pie  continuo  viaggio.  Pur  la  lezione  ne* 
manoscritti  esibisce  divaij  singolarissimi.  Il  Gass.  legge 

E  9i  rotando  cioicuno  il  visaggio 
DriMxava  a  me  si  che  tra  loro  il  collo 
Facea  col  pie  continuo  viaggio. 

Vat.  nell'  ult.  v.  ai  pie  continuoi  viaggio.  Maz. 

E  si  rotandOf  ciascuno  il  visaggio 
DriMMova  a  me,  si  che  contrario  il  collo 
Faceva  a'  piò  continui,  viaggio 

eia  diresti  k  Horatii  curiosa  felicitas  »  attribuendo  la  continuità  a* 
piedi ,  e  il  viaggio  al  collo  ;  e  cosi  scriverò.  —  28.  Nid.  Voi.  E  se 
miseria.  Leggo  con  Ros.  Maz.  Bar.  e  sette  codd.  dell'  Accademia. 
-  30.  Nid.  Cr.  Bar.  tinto  e  brollo. 
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La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne,  chi  tu  sei,  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  Inferno  freghi.  n 

Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 
Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi  :       g6 

Nepote  fu  della  buona  Gual/irada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada.  39 

L'altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 
E  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita  :         42 

E  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui  ;  e  certo 
La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce.       45 

S' io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto, 

34.  Ros.  Questi  in  arma  di  cut.— 58.  Pog.  Ros.  Guido  Guerra, 
ina  pare  che  fosse  un  nome  solo.  —  40.  Àld.  terra.  —  42.  Bar.  do- 
pria  nel  mondo  suso,  —  44.  Pog.  laeomo.  Raffironta  qui  addietro 
C.  XIII.  135.—  47.-49.  E  nell'  uno  e  nell'  altro  Terso  il  cod.  Ros. 
scrive  mi  sarta  che  di  certo  è  inflessione  accarezzata  dal  Petrarca  : 
u  Io  non  porria  giammai  »  (st.  5.  can.  3  degli  OeóhL  )  V  Alfieri 
lo  imita  (?.  r  Antigone,  non  mi  sovviene  a  che  luogo).  Por  i 
solecismo  e  fa  equivoco  colla  terza  persona  ;  né  mi  credo  che 
llante  lo  introducesse. 
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E  credo,  che  il  dottor  l'ayria  sofferto;  48 

Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  eotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  faoea  ghiotto,      5i 

Poi  comiDiciai  :  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia,  54 

Tosto  che  questo  mìo  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 
Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse.  57 

Di  vostra  terra  sono  ;  e  sempre  mai 
L' ovra  di  voi,  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e  ascoltai.  60 

Lascio  lo  fele,  e  vo  p&r  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  vwaee  duca  ; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi.  68 

Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue^  rispose  quegli  allora, 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca,  66 

54.  Pog.  TmiUa.  — •  59.  Voi.  Nid.  e  seguaci  L' msra  di  vei,  che 
lascierò,  qaaatunqae  giovi  notare  che  apre  leggono  Kos*  Waz.  e 
quattro  Godd.  Gr.  —  61.  Nid.  pei  dolci  pomi.  Maz.  Aos.  Val.  per 
dolci;  cosi  indeterminato  pare  che  lasci  spaziare  il  pensiero  fra  le 
vaste  sperarne  e  imniaginaiionidiverse  di  futura  felicità.— 64.  Bar* 
Se  lungo  tempo. 
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Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città,  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora  ?  69 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole.  72 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 
Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni.      75 

Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 
E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guatar  Y  un  F  altro,  come  al  ver  si  guata,    78 

Se  r  altre  volte  sì  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 
F*elice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta!  81 

Però,  se  campi  d' esti  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere,  io  fui,  84 

69.  Altri  M  n'  é  gita,  ed  altri  ae  ne  gitta.  —  71 .  Gr.  E  non  pooOy 
né  la  lezione  cornane  riesce  chiarissima,  comechè  tatti  espongano 
u  da  poco  in  qua.  »  —  78.  Voi.  ne  cruccia  che  saona  «  adira.  » 
Il  TiOmbardi  con  la  Nid.  preceduto  dal  Landino,  Daniello,  e  Vela- 
tello  ne  crucia^  che  importa  «  n'  affligge ,  »  il  che  a  me  pare  più 
affettuoso,  e  proprio  alla  preghiera  di  questo  dannato.  —  78.  Voi. 
Guardar;  la  Nid.  e  Pog.  ripetendo  il  verbo  assolvono  Dante  dal 
sospetto  d*  averlo  alterato  per  violenza  di  rima. 
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Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 
Indi  nipper  la  ruota,  e  a  fuggirsi 
Ali  sembiaron  le  lor  gambe  snelle.  87 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi  com'  ei  fur  dispariti  : 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi.  90 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 
Che  il  suon  dell'  acqua  n'  era  si  vicino, 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi.  9S 

Come  quel  fiume,  eh'  ha  proprio  cammino 
Prima  da  Monte  Veso  in  ver  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d' Apennino,  96 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 

87.  Ros.  Bar.  Vat.  Ang.  Ale  seminarle  gambe  laro  enelle;  forse  era 
del  poeta,  il  quale  avvedendosi  che  i  troppi  spondaici  ritardavano  la 
velocita,  rimutò  come  or  lo  leggiamo.  Scrivo  alt  con  Maz.  Pog.  Bar.; 
e  forse  altri  molti,  mentre  la  Voi.  e  Nid.  leggono  ale,  e  infatti  ho  letto 
cosi  dov*  altri  hanno  ali;  perchè  ivi  la  parola  era  connessa  a  idee  dì 
espansione  e  tensione;  e  qui,  di  diritta  rapidità.  Vedine  le  ragioni 
al  C.  XIIL  13.  e  qui  appresso  XXII.  144.— 88.  Voi.  Nid.  ammen^ 
fiorentinescamente ,  credo  :  la  pronunzia,  a  seguitare  V  idea,  qui 
vuol  correre  speditissima,  e  il  muggito  della  doppia  mm  la  pro- 
lunga :  non  così  Maz.  Pog.  Bar.  —  89.  Voi.  Nid.  con  le  Edd.  che 
vo  raffrontando  com'  eifuro  spariti.  Leggo  con  Maz.  convalidato  da 
uno  de'  Codd.  Gr.  —93.  Bar.  Monte  Viso;  oggi  infatti  u  Monviso,  » 
fragoroso  per  la  cascata  del  Montone,  fiume  torrente  dell*  Apennino. 
Ma  dal  concorso  di  quasi  tutti  i  testi,  pare  che  allora  sertusse  tut- 
tavia il  nome  suo  antico  di  Veso. 
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Che  si  divalli  giù  nel  basso  lettor 

E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante,  99 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 

Dair  Alpe,  per  cadere  a  una  scesa, 

Dove  dovea  per  mille  esser  ricetto;  i03 

Cosi  giù  d' una  ripa  discoscesa 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta. 

Sì  che  in  poc'  ora  avria  T orecchia  offesa,  los 
Io  aveva  una  corda  intomo  cinta, 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  :  108 

Poscia  che  V  d)bi  tutta  da  me  sciolta, 

Sì  come  il  duca  m' avea  comandato, 

Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta  ;  1 1 1 

Ond'  ei  si  volse  inver  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gittò  giù  in  queir  alto  burrato.  lu 

Ei  pur  convien  che  novità  risponda^ 

103.  Voi.  NM.  Ore  dorrim.  Segue  Mas.  Pog.  tanto  più  quante» 
l' Anonimo  famigliare  di  Dante  (  Ed.  Fior.  Voi.  I V.>  seriflse  e  cbio«ò 
dove  doeea,  —  10i(.  Voi.  poca  ora  e  qui  tt  dittongo  di  a  ed  a  sa- 
rebbe inusitato  e  importuao  per  tante  a  consecotiTe  che  ima  dopo 
r  altra  contrastano  alla  speditezza  rìchiesu  dal  senso  e  dat  metrov— 
10^.  Bar.  ItneOf  di  che  vedi  al  C  /.  9. 32.-1 1 4.  YoU  Nid.  e  quante 
Edd.  raffronto  ^uso.  Seguo  Ros.  e  Bfor.  —  11S^.  Vot.  £,  congiui»- 
tiva.  Nid.  El;Vog.  Et. 
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Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno  ^ 
Che  il  Maestro  con  1'  occhio  sì  seconda.      li 7 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  F  opra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  !      120 

£i  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  ch'io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna, 
Tosto  convien  che  al  tuo  viso  si  scopra.      iss 

Sanpre  a  quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna 
Dee  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  :  120 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  Lettor,  ti  giuro^ 
S'  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote,  129 

Ch'  io  vidi  per  quell'  aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro,  1S2 

Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso 

117.  Aid.  con  gli  occhi.  Vat.  anche  peggio  colli  occhi.— ì%i.  Quel 
eh'  io,  Vat.  e  che  il  mio  pensier  sogna.  Tanto  il  celebratìssimo  si 
mostra  insieme  a  ogni  poco  il  più  spropositato  fra'  codici!  —  128. 
Voi.  Nid.  Ik^.  Così  il  verbo  patisce  dae  mozzature,  una  naturale  e 
poetica  nella  consonante  ;  e  l'altra  artificiale  e  plebea  nella  seconda 
vocale;  senza  dire  della  confusione  con  l'articolo  del  genitivo; quindi 
1  copiatori  di  testi  equivocavano  ad  ogni  verso  ;  e  qui  Ros.  è  pessimo 
Dell' uom.  —  Ivi.  Cr.  ftnch'  el  puote. 

D\?JTE.    2.  U 
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Talvolta  a  sciogliere  ancora,  che  aggrappa 
A  scoglio,  o  altro,  che  nei  mare  è  chiuso,   iS5 
Che  in  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 

131.  V  Aldo  e  Nid.  eh*  io  seguo  diradano  una  delle  r  anche* 
troppe  nel  verso  della  Voi.  che  legge  Talora.  —  Ivi.  Da'  Codd. 
Pog.  e  Maz.  piglio  il  verbo  invece  di  aolwr.-^ì\ì,  Nid.  V  ancora. 
—155.  Aid.  e  quindici  testi  dell'  Accademia  J  scoglio,  e  cosi  Maz. 
e  Vat.  e  comechè  a'  grammatici  forse  parrà  che  a  si  fatta  sintassi 
bisogni  scrivere  «'  aggrappa  a  scoglio,  il  modo  a  me  pare  nuovo 
insieme  ed  esatto,  e  procacciato  a  diradare  un  si  prossimo  ad  altri 
due  si  stende  e  si  rattrappa.  La  Voi.  e  Nid.  e  tutti  leggono  invece 
0  scogliOy  oaltro. 
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CANTO  XVII 


Ecco  la  6era  con  la  coda  aguzza, 
Che  passa  monti,  e  rompe  muri  e  armi  : 
Ecco  colei,  che  tutto  il  mondo  appuzza.         s 

Si  cominciò  Io  mio  duca  a  parlarmi, 
E  accennoUe,  che  venisse  a  proda, 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  :  6 

E  quella  sozza  imagine  di  froda 

VARIANTI. 

S.  Voi.  Gie  paua  i  monti  e  rampe'  muri  e  V  armi;  cosi  dopo  il 
secondo  verbo,  l' articolo  U  fatto  i  dal  verso ,  ti  sfuma  in  apostrofo 
sair^diromiie,  indicandoti  che  tu  hai  da  intendere  «  rompeli  muri,  » 
mentre  tu  forse  intendi  u  rompea  »  muri.  Che  Dante  mai  scrivesse 
a  questa  foggia,  che  altri  dovesse  traintendere,  eniuno  potesse  prò- 
nanxiare  le  elisioni,  chi  vorrà  crederlo?  Pog.  Ang.  Vat.  Ros.  rompe 
i  muri  e  /'  armi,  Nid.  libera  il  verso  da'  due  articoli  ;  e  Maz.  anche 
dai  terzo,  e  V  idea  indeterminata  qui  alletta  la  fantasia  ad  espandersi. 

ir 
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Sen  venne,  e  arrivò  la  testa  e  il  busto  : 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda.  9 

La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  ; 

*  E  d' un  serpente  tutto  ¥  altro  fusto.  1:2 
Duo  branche  avea  pilose  infin  Y  ascelle  : 

*  Lo  dosso,  e  il  petto,  e  amendue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  15 

Con  più  color,  sommesse,  e  sovrapposte 
Non  fer  mai  drappo  Tartari,  ne  Turchi, 

8.  Pog.  Sen  venfié  a  riva  con  la  testa  e  il  busto.  Benché 
nella  sua  Ed.  il  Poggiali  aderisca  alla  Volgata,  pur  nota  :  «  La  va- 
riante rende  migliore  il  verso,  conserva  il  sentimento  voluto  da 
Dante,  e  rigetta  il  verbo  arrivare  che  nel  detto  significato  (in  senso 
attivo)  benché  primitivo,  non  piaceva  per  avventura  mollo  neppure 
a*  tempi  di  Dante.  »  Cosi  il  dotto  Ed.  alquanto  verbosamente  (Voi.  IlL 
p.  8ìi6.  —  227.  Livorno  1807  ).  Questo  di  Dante  a  ogni  modo  é 
fraseggiare  osservato  e  lodato  da  Aristotile  in  Omero  per  essere 
K  Forestiero  »  (  «(  peregrino  »  com'  oggi  chiamano  )  e  andrebbe  no- 
minato con  maggiore  proprietà  «  primitivo;  »  bensì  straniero  alla 
tarda  grammatica  e  a'  posteri.  Non  pare  che  i  sensi  attivi,  neutri , 
0  passivi  de*  verbi  fossero  a  que'  poeti  di  molto  momento;  e  bas- 
lava  che  esprimessero  con  perspicuità  ed  energia  :  6u  di  che  raf- 
fronta la  postilla  al  verbo  aggrappare  nel  canto  precedente,  versi 
ultimi.  —  16.  Cr.  commesse.  Voi.  Nid.  e  tutti  soprappo$te.  •— 
17.  Voi.  Nid.  ma'  in  drappo.  Io  scrivo  con  Max.  Ros.  Pog.  Ang. 
Vat.  Bar.  però  nel  verso  precedente  punteggio  si  che  i  co/ort,  le' 
sommerse,  e  le  sovrapposte  siano  sostantivi  e  Ire  oggetti  diversi 
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Né  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte.  18 

Come  tal  volta  stamio  a  riva  i  burchi^ 
Che  parte  soao  in  acqua,  e  parte  in  berrà, 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi  21 

Lo  bevero  s' assetta  a  far  sua  guerra  ; 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l'orlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra.        24 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava.      27 

Lo  duca  disse  :  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco,,infin<)  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca.  SO 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
£  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo , 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella  :  SS 

adoperati  ne'  drappi  orientali  :  e  sono  pur  tali  poiché  dall'  una 
parte  mostrano  rabesdii  simili  a  quei  dell*  altra.  —  22.  Nid.  invero 
più  vicino  al  nome  latino  «  fiber,  »  nota  il  Lombardi  :  cosi  anche 
Ros.  Vat.  Bar.  Haz.  bioero,  di  che  il  Vocab.  all^^  un  esempio  ; 
pur  non  è  da  mutare  da  che  Dante  le  più  volte  pare  che  tenda  a 
diradare  dafia  Italiana  i  vestigi  della  lingua  Latina.  —  24.  Bar.  Su* 
Piortoekeèdijrieira  e  Usabbùmseira.  Ma  questa  pare  chiosa  nel 
v«r8o  e  non  esattissima.  La  lezione  comune  viene  esposta  dal 
Lombardi  «  Su  r  orlo  di  pietra  che  serra  il  sabhiotte  »  —  e  forse 
r  elocuiionemaoifoterebbesi  più  elegante  esponendo  «e  r  orlo  che 
cinge  il  sabbione  con  pietre,  n  —33.  TI  Lombardi  con  la  Nid.  cansar 
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E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo.        36 

Quivi  il  Maestro  :  A  ciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d'  esto  giron  porti  ^ 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena.  39 

che  dì  certo  suona  più  chiaro  ;  ma  la  lezione  della  Volgata  in 
questo  luogo  è  patrocinata  da  tanti,  eh'  io  non  la  rimuterei  quand' 
anche  non  fosse  opinion  mia  in  generale  doversi  trasandare  tanto 
quanto  la  patente  chiarezza  in  grazia  dell'  eleganza  della  dizione , 
ove  senz'  essere  ambigua  né  tenebrosa,  riesce  tarda  aU'  intendi- 
mento de'  lettori  tanto,  e  non  più ,  che  basti  a  far  osservare  tutta  la 
sua  proprietà  e  novità.  —  54.  Ros.  e  Maz.  E  quando  noi  a  lui, 
e  questa  la  sarebbe  pure  lezione  squisita,  perchè  dal  femminino 
fiera  trapassa  d' improvviso  a  Gerùme,  si  come  più  sopra  dalla  In- 
famia di  Creta  al  Minotauro  (v.  post,  al  C.  XII.  r.  12.  aeg.  )  Se 
non  che  qui  v*  è  più  distanza  di  versi  fra'  due  generi.  Inoltre  fra 
poco  il  poeta  toma  al  femminino,  v.  41  ;  onde  la  perspicuità  indù- 
gierebbe  perplessa  assai  più  che  nel  verso  precedente  :  qui  dunque 
il  modo  comechè  elegante  sarebbe  usurpato  fuor  di  luogo.  —  37. 
Tutte  le  Edd.  Accioochèj  né  d' ora  innanzi  mi  rifarò  a  ricordarlo.— 
39.  Voi.  e  Nid.  la  lor  mena.  Né  il  Vocabolario  adduce  esempi,  se 
non  se  di  Dante,  in  significato  di  «  condizione  o  sorte.  >>  Gli  Edd. 
Fiorentini  (  Voi.  IV.  note  a  questo  canto)  citano  anche  <(  la  vita  di 
fiarlaamo  ;  »  Pietro  delle  Vigne  ;  il  re  Enzo,  e  il  vecchio  Villani.  A 
me  la  voce  suona  più  tosto  moto  d' azione  che  stato,  n  poeta  qui 
appresso  (C.  XX/r-83.)  l' applica  a  «  serpenti  di  si  diversa  mona 
che  al  solo  ricordarsene  il  sangue  gli  si  gelava  ;  »  —  e  che  l' inten- 
dano male  per  diversa  specie ,  vedi  a  quel  luogo ,  e  qui  poco  più 
sotto  a'  v.  50-^1.  Un  solo  de'  Godd.  degli  Accademici  legge  pena. 
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Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  : 
Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.  42 

'  Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani, 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo.   48 

Non  altrimenti  fan  dì  state  i  cani 
Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani.  ìS^i 

e  forse  se  Io  trovassi  appoggiato  ad  altre  autorità  lo  terrei  per 
lezione,  o  non  foss'  altro,  variante  dell'  autore.  —  45.  Pog.  9iretta 
testa.  —  47.  Voi.  soccarrènf  Nid.  goccorrien,  e  così  il  Bar.  e  Kos. 
Ifaz.  soccorrean,  sa  di  che  raffronta  le  postille  qui  dietrórC.  XiF. 
29.  —  50-S1.  Aid,  e  il  Lombardi  : 

Or  co'  piedi  or  col  ceffo,  quando  morsi  ' 
Da  pulci  son,  da  mosche  o  da  tafani. 

Variante  essa  pure ,  forse ,  dell*  autore.  Ma  quella  fib»  di  o  ti  pre- 
senta insieme  V  energia  dell'  insistenza  degli  insetti  succedentisi 
addosso  al  cane,  che  schermendosi  dagli  uni,  si  sente  assalito  con 
morso  differente  dagli  altri.  Quest'  azione  impaziente  e  incessante 
e  si  fatta  miseria  diversa  e  continua  del  cane  rispondono  alla  voce 
mvna  ricordata  dianzi  (  post.  v.  59.  )  però  il  poeta  nel  v.  47.  Di  qua 
di  là  soccorrean  con  le  mani. 
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Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi  ^ 

Ne'  quali  il  doloroso  fiioco  casca^ 

Non  ne  conobbi  alcun  ;  ma  io  m' accorsi,  54 
Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca^ 

Ch'  avea  certo  colore,  e  certo  segno, 

E  quindi  par,  che  il  loro  occhio  si  pasca.  57 
E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno. 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno.  60 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro. 

Vidine  un'  altra,  più  che  sangue,  rossa 

Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro.  63 
E  un,  che  d' una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco  n 

Mi  disse  :  Che  fai  tu  in  questa  fossa?  66 

Or  te  ne  va  ;  e  perchè  sei  viv'  anco, 

Sappi,  che  il  mio  vicin  Vitaliano 

Sedera  qui  dal  mìo  sinistro  fianco.  69 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  : 

Spesse  fiate  m' intruonan  gli  orecchi, 

60.  Taluni  Che  d'  un  Leone,  —  62.  Nid.  come  aangue,  accolto 
dal  Lombardi  a  scansare  la  ripetizione  pia  che  nel  verso  veguenle; 
ma  qui  per  V  appunto  al  paragone  fra  il  rossissimo  colore  e  il  bian- 
chissimo richiedonsi  particelle  d'  eguale  valore  e  d' un  medesimo 
suono.  —  65.  Ros.  Mostrando.  —  71.  Ang.  Che  tpeese  fiate ,  che 
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Gridando  :  Vegna  il  cavali»  éovrano^  72 

Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi. 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue,  che  il  naso  lecchi.      7.^ 

E  io  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m' avea  ammonito, 
Tornai  indietro  dall'  anime  lasse.  78 

Trovai  lo  duca  mio,  eh'  era  salito 
Già  su  la  giroppa  del  fiero  animale^ 
E  disse  a  me  :  Or  sie  forte  e  ardito.  81 

Omai  si  scende  per  sì  fatte  scale  : 
Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  esser  mezsso, 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male.  8-4 

Qual  è  colui,  eh'  ha  sì  presso  il  ribrezzo 

al  De  RomaMS  pafe  «  bella  Tariante.  h  -^  ivi.  Nid.  m' intrmum. 
Pog»  Speuamewh  m'  introwmo.  U  verbo  nella  Voi.  ràponde 
pà  ool  saoBo  air  idea.  —  75.  Nid.  ctm,  ma  la  lez.  Volgata  ti 
mortra  a  dito  »  i  tre  becchi  »  per  V  appunto  proprj  a  quella 
tasca.  —  74.  Aid.  Qm  attorte,  Ros.  Qui  distorse  la  faceta.  — 
76.  Voi.  NoL  La  Nid.  o  il  Lombardi  disUngae  con  un  apostrofo 
qui  necessario  contro  all'  equivoco;  onde  lo  imito  ;  benché  Ros. 
più  cUaramoite,  bensì  con  meno  eleganza  temendo  che  U  più 
8tar»  —  77.  Bar.  monito,  non  molto  dissimile  dal  suo  omo,  ed 
OM  per  ((  uomo  »  ed  «  uom  n  e  si  fatti.  —  78.  Voi.  Toma'  mi, 
e  se  non  ohe  nella  Nid.  ho  trovato  giustificato  Tomai,  avrei 
scritto  Tomaòni.  —  8tS.  Voi.  Nid.  e  seguaci  ripreamo,  puir  gli 
Accademici  nel  Vocabolario,  da  un  solo  volgarìziatore  io  fuori 
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Della  quartana^  eh' ha  già  l'unghie  smorte, 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo;       87 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porte  : 
Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.    .90 

Io  m' assettai  in  su  quelle  spallacce  : 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne, 
Com'  io  credetti  :  Fa  che  tu  m'  abbracce.      9% 

Ma  esso,  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  eh'  io  montai, 

senza  nome ,  non  allegano  se  non  1*  esempio  di  questo  poema,  ma 
videro  in  uno  de'  loro  Codd.  Y  ortografia  eh*  io  seguo  si  perchè  la 
trovo  anche  nel  Maz.  e  si  perchè  era  propria  di  scrittori  illustri  in 
altre  età  e  non  invecchiata  a'  di  nostri.— 86.  Voi.  l'unghia  smorte. 
Come  e  perchè  e  non  altrove  mai  se  non  qui,  questo  vocaholo 
accresca  la  rada  schiera  de'  neutri  plurali  in  questa  lingua,  sei  sap- 
piano r  Accademia  e  suoi  discepoli  che  oggi  giurano  anche  sugli 
spropositi  del  suo  misero  stampatore.  Nid.  Ros.  e  Maz.  Pog.  e 
Dante  C.  /X.—  49  diquesia  canticay  e  gli  Accademici,  unghie.  — 
87.  Voi.  triema;  Ros.  Che  tutto  IremA.— 9S.  Voi.  Nid.  Ad  aito  flfrte, 
chiosando  tutti  «e  in  difficoltà  forti  eh'  altre  volte  a  più  alto  cerchio 
dell'  Inferno  s' opposero  al  mio  progredire.  >•  Ti  Torelli  forse  guidalo 
da  cinque  de'  Codd.  della  Crusca,  leggeva  Ad  altro  con  chiosa  meno 
intralciata  :  <(  ad  altro  incontro  difficile,  n  Anche  Maz.  Ros.  Bar. 
Ad  altro  ond'  io  mi  v'  atterrò  ;  quantunque  non  affermerei  che  il 
poeta  e  i  primi  interpreti  suoi  per  fuggire  la  ripetizione  qui  oziosa  e 
viziosa  di  altra  volta,  ed  altro,  forse  non  abbiano'scritto  anche  oto, 
ma  due  aggettivi  uno  dei  quali  è  usato  avverbialmente ,  e  l' altro 
fa  da  sostantivo  hanno  un  po'  dello  strano.  Questo  parmi  un  de' 
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CANTO  XVII  171 

Con  le  braccia  mi  avvinse  e  mi  sostenne  ;    96 

E  disse  :  Gerion,  moviti  omai  : 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma,  che  tu  hai.  09 

Come  la  navicella  esce  di  loco 
In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse  : 
E  poi  che  al  tutto  si  sentì  a  giuoco,  102 

Là  ov'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  com'  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  Y  aer  a  se  raccolse.  105 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
Per  che  il  Ciel,  come  appare  ancor,  si  cosse  ;   i08 

luoghi  che  Dante  avrebbe  ritoccato.  —  96.  Ros.  mi  cinse.  — 
103.  Voi.  Nid.  La  'v'  era,  ma  se  reciti  il  verso  que*  due  apostroG 
sono  niente;  e  tu  volere  o  non  volere  dovrai  far  eh' altri  intenda 
«<  Bravi  là.  »  Ang.  Dove  atea  H  petto.  Ros.  Maz.  Bar.  mi  danno 
r  ortografia  che  anche  seni'  essi  avrei  pare  tenuto.  —  105.  Voi. 
contro  al  solito,  e  Nid.  a  soo  solito  scrivono  aere.  —■  108.  Ros.  Bar. 
Nid.  Maz.  più  precisamente  d'  assai  che  non  la  Voi.  ove  leggesi 
pare.  Se  non  che  il  Lombardi  indica  «(  la  celeste  Via  Lattea  come 
effetto  del  cuocere  che  fece  il  mal  guidato  carro  del  Sole  »  e  cosi 
guasta  la  ragione  della  lez.  appare  eh'  esso  intendevasi  di  difen- 
dere. La  tradizione  mitologica  l' ebbe  Dante  da  Ovidio  : 

E$t  VI  4  BublimieccBlo  manifesta  sereno, 
Lactea  nomen  habei,  candore  notabilis  ipso, 

(Met.  /.  68.  )  Or  che  v'  è  egli  d*  abbruciato  o  di  cotto?  Bensì  il  carro 
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172  DELL'  INFERNO 

Né  qnando  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  il  padre  a  lui  :  Mala  via  tieni ^     iU 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi^  eh'  io  era 
Neil'  aer  d' ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera.  lu 

Ella  sen  va  notando  lenta  tenta  ; 
Ruota,  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo, 
Se  non  che  al  viso  e  di  «otto  mi  venta.       ii7 

Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  mirabile  «Coscio  : 
Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo,     i^ 

di  Fetonte  lasciò  rovente  il  Cielo  sovra  gli  Etiopi.  Quindi  V  arsura 
deir  Affrica,  e  il  colore  de'  negri,  rimangono  apparentìssimi. 

Sanguine  fnm  ereduni  in  oorpara  summa  wcato 
Mikiopum  popui08  nigrum  trmxUn  coiorem  : 
Tum  fiteta  est  LibrerapH»  fiumortìnu tsstUf 
Arida.  —  (Mel.//.83S.) 

—  109.  Ang.  li  reni.  —119.  Aid.  mirabile  e  di  certo  risponde  al 
verso  sul  principio  del  canto  Meravigliosa  ad  ogni  ver  sicura.  La 
meraviglia  essendo  effetto  inaspettato  di  cose  ignote  e  di  grande 
apparenza  vìen  mista  più  o  mcn  di  terrore.  Si  fatto  sentimento 
Lucrezio  chiamalo  Quasdam  divina  voluptas  aique  horror  {lib.  III'* 
28-29.  )  ed  è  potentissimo  perchè  ci  percuote  di  piacere  e  dolore 
ad  un  tempo.  Mi  opporrò  dunque  alla  lez.  comune  orribile  sirosciOy 
tanto  più  quanto  il  poeta  non  ne  fu  si  sgomentato  che  non  porgesse 
la  éeeta  imgià  a  diseemere  il  suono. 
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CANTO  XVII  175 

Allor  io  fai  più  tiBiido  allo  scoscio  : 
Però  eh'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti  ; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio.  i^% 

E  vidi  poi,  che  non  Tudia  davanti 

Lo  scendere,  il  gramar,  per  tanti  mali, 

Che  s'appressavan  da  diversi  canti.  iw 

Come  il  falcon,  eh'  è  stato  assai  sn  ¥  ali, 
Che  senza  veder  logoro  o  uccello 

121.  Tullia/tor/W'to.— 124-18».  Voi.  Aliar  tute,  che  nanPwlia 
davanti.  Lo  scendere  e  girar  ^  per  li  gran  mali,  Nid.  AHortddi  io  che 
noi  vedea  davanti,  Lo  scendere  e  H  girar,  per  li  gran  mali.  E  cosi 
Ros.  ;  ma  senza  quelle  virgole  malarriyate  dopo  davanti,  e  girar, 
le  quali  gli  Edd.  di  Gass.  e  Bar.  lasciarono  ,  e  anche  il  Poggiali  nel 
suo  che  tutti  leggono  con  la  Nid.  Ma  o  questa  ola  lezione  degli  Acca- 
demici ch'altri  adotti,  penerà,  né  forse  gli  verrà  fatto  mai  di  trovarvi 
costrutto  grammaticale,  non  che  interpretazione  schietta  ed  imma- 
gini che  pur  sono  molte  e  sublimi  nel  testo.  Qui  basti  stabilire  alcuna 
lezione  più  coerente  al  contesto  e  meno  lontana  dalla  mente  di 
Dante.  H  Vat.  ha  E  vidi  poi  che  non  V  udia  davanti  Lo  scendere  e 
il  gridar  per  li  gran  mali.  E  il  Maz.  più  singolarmente  nel  verse» 
secondo  ilgramar  per  taf Ui  mali.  Di  questo  verbo  non  mi  ricordo 
esempio  per  entro  il  poema ,  ove  non  per  tanto  l' addiettivo  gramo 
non  è  infrequente  ;  il  Bembo  ad  ogni  modo  osservò  che  il  Petrarca 
imitando  Y  idioma  provenzale  si  giovò  di  gramare  (  Prose  Lib,  /. 
Op.  Voi,  X,  p,  44.  Ed.  Milan),  e  il  Castelvetro  Io  dedusse  da 
gramia  Lat.  «  lagrime  agghiacciate  e  pungenti  »  onde  spiegalo 
•<  far  iagrimoso  e  tristo  n  (Giunte,  Vili  al  Lib.  cit.).  Per  altro 
lemo^  non  la  vera  lezione  siasi  smarrita  con  T  autografo,  e  con  le 
copie  primitive  della  Commedia.  —  128.  Bar.  veder  Ludoro, 
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174  D£LL*  INFERNO 

Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  tu  cali  ;  120 

Discende  lasso,  onde  sì  move  snello 
Per  cento  mote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello  ;  4%ft 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
A  pie,  da  pie  della  stagliata  rocca  : 
E  discarcate  le  nostre  persone,  isis 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

133.  Ang.  Cosi  al  fondo  ne  pose  Gerione,  —  134.  Voi.  Nid.  A 
piede  y  a  pie  della,  Ros.  J  pie  a  pie.  Leggo  con  V  Ang.  e 
Maz. 
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CANTO  XVIH 


Luogo  è  in  Inferno  detto  Malebolgc^ 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno. 
Come  la  cerchia,  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  sua  forma  conterà  Y  ordigno.  o 

VAftlARTI 

1.  Cr.  d' Inferno.  —  2.  Cr.  di  pietra  di  color.  —  6.  Voi.  Nid. 
di  cui  suo  luogo.  V  Ed.  Romano  scrive  dicerà  /'  ordigno^  fidando 
ne*  Godd.  Cass.  e  Caet.  e  cosi  Irova  il  Poggiali  nel  suo,  ed  io  nel 
Ros.,  e  anche  T  Ang.  se  non  che  invece  di  suo  luogo  ha  sua  forma, 
Maz.  forma  conierày  e  mi  v'  attengo.  A  chi  rincrescesse  forma, 
provveda  a  riconciliare  senza  ambiguità  questo  luogo  col  k  Luogo  ò 
in  Inferno,  »  sei  versi  addietro,  e  un  altro  luogo  più  sotto  (r.  19) 
Conterà  V  ordigno  è  da  serbarsi  a  ogni  modo,  invece  di  dicerà  y 
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176  deli;  inferno 

Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo, 
Tra  il  pozzo,  e  il  pie  dell'  alta  ripa  dura, 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo.  9 

perchè  signi6ca  »  ragguagliare  partitamente  e  descrivere  uno  per 
uno  i  compartimenti  de*  cerchi  inferiori  dell'  Inferno  e  V  intento  e 
r  arte  con  che  furono  congegnati.  »  La  lezione  fórma  eh'  io  scelgo 
sarebbe  pleonasmo  se  due  o  tre  espositori  (gli  altri  tutti,  e  anche 
il  Poggiali  si  stanno  silenziosissimi)  guidati  dal  Vocabolario  di  cui 
talun  d'  essi  ricopiasi  le  parole,  non  esponessero  a  torto  u  Che 
ordigno  n  in  via  di  similitudine  «t  importa  »  forma,  ordine  artifi- 
cioso e  disposizione  »  —  e  questo  appunto  di  Dante  e  un  altro 
esempio  di  prosatore  antico  sono  citati  in  prova  della  metafora  : 
((  Lo  Dio  della  natura  sostiene  pena,  o  l'ordigno  del  mondo  si  scio- 
glie. )*  Ma  in  questi  esempi  la  voce  risponde  a  magistero  u  (lavoro 
organizzato  con  sommo  ingegno  e  studio  maestro.  »  )  Onde  nella 
Genualemme  (  C.  II,  93.)  »  Con  magistero  tal  che  perde  il  pr^;io 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro.  »  —  Or  nota  che  a  magistero  la 
Crusca  assegna  ordigno  per  pieno  sinonimo  e  allega  un  passo  del 
vecchio  Villani  coetaneo  di  Dante  «  Per  magistero  di  ferro  con 
forza  di  calamita,  la  detta  arca  (di  Maometto)  col  suo  corpo  sta 
sospesa  in  aria.  )i  L*  ordigno  da  Malebolge  sino  al  centro  della  terra 
organizzato  per  arte  legge  e  mente  divina  tei  vedi  meglio  chiosato 
dalla  voce  u  magistero  »  come  1'  usa  felicemente  il  Petrarca  allu- 
dendo a  Dio  creatore  dell*  universo  :  u  Quel  che  infinita  providenza 
ed  arte  Mostrò  nel  suo  mirabii  magistero.  »  Parmi  dunque  evidente 
ordigno  qui  non  importi  »  disposizione,  architettura  esteriore,  né 
forma;  »  bensì  «  combinazione  di  occulta  struttura  che  può  solo 
desumersi  per  via  d*  esame  della  forma  in  tutte  sue  parti.  »  Cosi 
oggi  un  de*  dottori  in  cranologia  ti  direbbe  :  <c  Dalla  fórma  e  ossa- 
tura del  capoy  conosco  la  qualità  e  la  naturale  inclinazione  degli 
organi  del  eerrello.  »  —  O  per  parlare  più  umanamente,  la  forma 
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CANTO  XVIII  177 

Quale  dove,  per  guardk  ddle  mura, 
Più  e  più  fossi  cingOD  li  castelli, 
La  parte,  dov'  èi  son,  rende  figura  ;  la 

visibile  d'  un  oriaolo  infallibile,  e  la  disposiiione  delle  sue  ruote 
diverse  cospiranti  con  moti  diversi  a  un  medesimo  intento  e  tutte 
dì^tte  in  lin  subito  dall'  impulso  di  un'  unica  susta  invisibile, 
lasciano  partitamente  discernere  il  magistero  mirabile  dell'  artefice. 
Àditiiq[Ue  a'  due  versi  vorfebbesi  questa  interpretazione  :  «  Allor- 
ché il  pozto  larghissimo  che  ora  mostrasi  vuoto  in  tutta  la  sua  im- 
mensa profondità  apparirà  di  mano  in  mano  più  prossimo  dinanzi 
a'  nostri  occhi,  là  sua  forma  ci  raggiiaglìerà  con  che  ordigno  d' arte 
e  provvidenza  divina  sia  stato  ideato  e  congegnalo  in  guisa  che  in 
quella  parte  più  profonda  della  sua  struttura  i  peccati  enormi  fos- 
sero puniti  secondo  i  meriti  e  gradi  presso  al  centro  della  terra  dov' 
è  piantato  Lucifero,  n  ^12.  Voi.  qui  senz'  altro  seguace  se  non  se 
r  Edé  Parigino^  La  parte  dove  etm  rentlon  sicura.  Primo  il  Dionisio 
restituì  la  lezione  che  oggi  prevale.  £i  se  la  ripescò  sotto  le  cassa- 
ture e  le  glosse  interlineari  é  altre  brutture  del  codice  ascritto  a 
torto  a  Filippo  Villani.  Il  Daniello  ed  altri  1'  aveano  stampata;  se 
noti  che  invece  di  son  lasciarono  correre  sol  che  videro  in  alcuni 
testi  a  penna  fra'  quali  il  Vat.  Il  Cod.  Pog.  la  legge  corretta  ;  e  cosi 
il  R05.  Net  Cassinense  il  P.  di  Costanzo  trovò  :  La  parte  dov'  i  son 
rende  figura;  ma  ^  quel  t  stiavi  per  li,  eiy  iOy  sei  sappia  V  anima 
del  buon  monaco  copiatore.  La  lezione  ad  ogni  modo  fa  poesia,  di  | 
locuzione  e  d'  immagine  rappresentando  raddoppiato  1'  aspetto  X 
d' una  fortezza  alluviata  intorno,  per  difesa,  dall'  acque  sulle  quali 
riflette  la  sua  figura.  Fra  gì'  illustratori  delle  nuova  lezione,  forse  , 
perchè  non  pensarono  che  le  città  munite  sono  circondate  da  fossi 
larghissimi  che  ne*  casi  d' assedio  sovrabbondano  d' acque  condotte 
ad  allagare  il  terreno  intorno  alle  mura,  niuno  immaginò  la  figura  p 
rimandata  dall'  acqua  ;  pur  nondimeno  tutti  concorrono  a  ritro- 
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Tale  imagine  quivi  facean  quelli  : 
E  come  a  tai  fortezze  da  lor  sogli 
Alla  ripa  dì  fuor  son  ponticelli  ;  15 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Moveaiì,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo,  che  i  tronca,  e  raccogli.        18 

varvi  r  apparenza  pittoresca  che  viene  agli  occhi  dagli  aiti  bastioni 
muniti,  fossi  e  castelli,  e  parmi  che  a  questa  pittura  desse  principio 
Virgilio  :  «e  Turris  crat  vasto  suspectu  et  pontibus  altis.  »  Or  ogni 
simile  spiegazione  pur  basta,  non  foss*  altro,  a  liberare  il  testo  dalla 
lezione  volgata  la  quale  non  si  lascia  intendere  «  che  alla  meglio  e 
non  senza  grande  sforzo  »  (L'  Ed.  Livornese,  voh  IH'»,  pag.  239- 
240.)  Pur  vi  sono  tali  che  armeggiano  a  volerla  intendere  ed  ammi- 
rarla. Or  s*  intendono  o  si  ammirano  essi  da  sé?  (Presso  gli  Edd. 
Pad.  voi.  I®,  p.  382.)— 17.  Voi.  Movòn  sconciatura.  Nid.  Movien; 
ma  il  verso  6schia  anche  troppo  per  troppe  t.  —  18.  Voi.  di*  et 
tronca  e  raccogliy  da  pigliarsi  equivocando  per  u  egli  raccoglie,  » 
tolta  via  la  e^  in  grazia  della  rima,  come  i  più  credono,  o  per  «  rac- 
coglìeli.  »  n  Lombardi  lo  intende  cosi ,  e  legge  con  la  Nid.  che 
raccoglie  senza  pronome  ei.  Il  Poggiali  (Ed.  Livorn.  voi.  DI. 
p.  240)  deduce  raccogli  dal  verbo  «  raccorrò  »  sincope  di  «  racco- 
gliere ; }»  e  trova  :  u  Che  come  si  può  dire  raccoe  o  racco  invece  di 
raccoglie^  cosi  si  potrà  qui  intendere  gli  raccoe  o  gli  raccò^  cioè, 
raccoglieli.  »  Ricopio  le  sue  parole,  e  altri  intendale,  lo  di  raccoe 
né  racco  non  mi  so  molto  né  poco  ;  solamente  non  veggo  perchè  non 
saria  meglio  raffigurare  raccolli  in  raccogli.  Gli  Edd.  Pad.  e  il  Rom. 
scrivono  die  i  tronca  e  raccogli^  lezione  proposta  più  di  mezzo  secolo 
addietro  dal  Perazzini  di  Verona  e  a  lui  suggerita  da  un  altr*  uomo 
letterato  :  u  Est  enim  li  prò  i  ut  nos  Lombardi  dicere  solemus  ;  i*  e 
fra  gii  altri  esempi,  adduce  questo  e  l' altro  palpabile  :  «(La  scono- 


Digiti 


zedby  Google 


CANTO  XVllI  179 

In  questo  luogo  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion  trovammoci  ;  e  il  Poeta 

Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi.  21 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta,  24 

Nel  fondo  erano  nudi  i  peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto  ; 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori  :  27 
Come  i  Roman,  per  F  esercito  molto, 

L' anno  del  Giubileo  su  per  lo  ponte 

Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto  ;  so 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro  ; 

Dall'  altra  sponda  vanno  verso  il  monte.  ss 
Di  qua,  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 

seente  vita  che  i  fé  sozzi,  Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni.  »  A 
qaesta  opinione  ho  aderito  al  C.  F^.  78.  e  qui  ed  altrove  ove  im- 
porti :  da  che  F  ortografia  chei  invariabile  in  quasi  tutti  i  codici  è 
niente.  La  sintassi  si  snoda  a  lasciarvi  discernere  li  tronca  e  li  rac- 
coglie. Per  altro  e  la  sintassi  e  la  sincope  del  verbo ,  e  la  sua  natu- 
rale inOessione,  e  la  rima  riescono  malarrivate  a  ogni  modo  per 
quel  raccogli, —  25.  Voi.  ignudi  i peccatori;  Nid.  ignudi  peccatori. 
Leggo  con  Ros.  e  Maz.  —  29.  Tutte  le  stampe  Giubbileo,  Ros. 
Maz.  e  Tors'  altri  manoscritti  più  molti  Jubileo,  —  50.  Gr.  Val. 
Ang.  modo  colto. 
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Vidi  Dimofi  cornuti  con  gran  f^^ze  ^ 

Che  li  battevo  orudalmente  di  Pf4ro.  se 

Ahi  come  faeean  lor  levar  le  bene 
Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettavan  né  le  terze.  so 

Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati  ;  e  io  si  tosto  dissi  : 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno.  42 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi  ; 

59.  Nid.  Le  seconde  aspettava.  Ros,  e  Maz.  consentono  a  scrì- 
vere aspettavan  e  panni  poetico,  si  perchè  infonde  rabbia  e  pres- 
tezza alle  sferze  le  quali  non  s'  indugiavano  si  che  alcuno  fosse 
colto  men  di  tre  colpi,  e  si  perchè  accresce  il  terrore  di  qael  fla- 
gello. La  comune  lezione  ed  esposizione,  «  che  niuno  di  qae' 
dannati  aspettava  la  seconda  né  la  terza  frustata,  »  immiserìsce 
la  immagine  e  la  locuzione  ;  da  che  se  poteano  fuggire  dopo  la 
prima  sferzata  come  mai  avrebbero  aspettato  la  terza?  Per  altro 
a  chi  la  comune  interpretazione  piacesse ,  potrà  accoppiarla  con  la 
nuova  variante  e  con  nuova  eleganza,  perciò  che  aspettavano  attri- 
buirebbe alla  voce  nessuno  il  potere  e  i  caratteri  di  nome  coUettivo 
che  gli  si  spettano.  ->  43.  Voi.  a  fiorarlo  gli  occhi  affìssi.  Leggo 
con  la  Nid.  Maz.  Ros.  Pog.  Bar.  e  gli  £dd.  Bolognesi  i  quali  più 
saviamente  che  non  quei  di  Padova,  attesero  poco  alia  opinione 
dell'  Ed.  Parigino  che  insegna  :  u  Gli  occhi  sono  quelli  che  ado- 
prano  a  raffigurare  uno,  e  dice  anche  che  Virgilio  si  fermò  seco, 
lasciando  Y  idea  subalterna,  io  mi  ristetti,  »  perchè  naturalmente 
s'  indovina.  —  Or  qui  come  spesso,  Y  espositore  sottile  s' intrica 
nelle  sue  fila  davvero  ;  se  gli  occhi  soli  possono  raffigurare  le  altrui 
fattezze ,  questa  di  certo  vuol  essere  Y  idea  i< ^subalterna ,  »  perchè 
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CANTO  XVIII  18t 

E  il  dolce  due»  niMO  9f  ristette, 

E  assenti  che  inquanto  indietro  gissi  :  45 

E  quel  frantalo  celar  sì  credette 

Bassando  il  viso^;  iti»  poco  gli  valse^ 

Gh'  io  dissi  :  0  tri^  che  l' oechio  a  ierv»  gette,  48 
Se  le  fazion  cke  porti  Mot»  son  false, 

Venedico  sei  tu  Cacmitniifca; 

Ma  che  ti  mena  a  sV  pwtfgeiiti  salse?  m 

per  l' appunto  hìdoVìna^r  tìàtttBUtttetìie.  Mstdt  ta  tton  iì  soffermi 
immobile  a  raffigurare  taluno,  poclirposaóno'  ìkidoTinaro  ebe  il  fai 
per  intensa  curiosità,  e  con  premeditazione  d*  intento;  il  che  da' 
vocaboli  i  piedi  affissi  viene  rappresentato  con  energia,  dove  chi 
legge  occhi,  non  può  dèsuniefe  che  thnte  si  arista"  se"  non*  ^ando 
nel  verso  seguente  ta  vedi  arrestarsi  anche  Tirgilio.  Non  attentan- 
domi di  rompere  su  la  giurisdizione  dell'  eruditissimo  espositore  in 
grammatica,  non  m^arrogherò  dì'  pronunciare  se  affiggere  trovisi 
in  questo  póétìOL  più  die  oA'  ùnica  toftt^,  6^  iMpor4tf  «  trafiggere  » 
(Purg.  XXV.  106);  e  se  quantunque  occorra  frequentissimo  in 
afflgersi  (Inf.  XII.  13.  Purg.  XI.  158.  XIII.  33.  XXF.  4. 
XXXIII.  56)  possa' però'  mai  ilferirsiwc  agIi^o<lcht,  n  e  non  sèmpre, 
•e  al  ristarsi  e  piantasi  dt^  tutta  Iti  penonV;f  »  e  una  volta  {Po- 
rad.  XXXIII.  155)  importa  u  concentrarsi  con  tutte  le  facoltà 
intensissime  della  mente.  »  —  44.  Mas.  Ros.  Il  do&éduca  mio,  e 
forse  giovereMie  più'  della  comifnb  lezioiie  óvt  il  tMóo  sa  tanto 
quanto  di  pleonasmo.  •—  45.  Pog.  assenHo.  —  48.  Voi.  Nid.  dissi  : 
Tu  che  P  occhio.  Seguo  Kaz.  e  Ang.  —  SI.  Il  I^ombardi  in  grazia 
della  Nid.  appone  alle  altre  edizioni  la  lezione  llfa  chi  ti  mena 
quando  la  vera  è  Ma  chìs.  Ha  cosi  pur  la  Voi.  nelle  ristampe  mira- 
bilmente esatte  del  Volpi  e  del  Poggiali  a  chiare  lettere  legge. 
NiflTadimeno  parrebbe  che  1'  Edìt.  Parigino  per  offendere  la  Nid.  e 
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Ed  egli  a  me  :  Mal  volentier  lo  dico, 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico.  u 

Io  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 
Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella  :  57 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  ; 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  60 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  il  Reno  : 
E  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  U 

Cosi  parlando  il  percosse  un  Demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse  :  Via, 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio.      66 

Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia  : 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia.  69 

Assai  leggieremente  quel  salimmo, 
E  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia, 

difendere  la  Voi.  argomenta  per  chi  contro  sl  che  •—  61.  Ros» 
Savena  e  Beno,  —  66.  Ros.  qui  non  v'  ha.  —  Cr.  meo  male  qui 
non  ha.  —  69.  Àld.  Vat.  Là  dove  un  scoglio.  —  70.  VoK  Nid. 
leggeramente.  Bar.  Et  assai  leggermente.  Scrivo  con  Maz.  — 
71.  Voi.  sopra  la  sua  scheggia  (Prosaicamente  e  inesattamente; 
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CANTO  XVm  185 

Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo.  72 

Quando  noi  fummo  là^  dov'  ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  duca  disse  :  Attienti,  e  fa  che  feggia         75 
Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Però  che  son  con  noi  insieme  andati.  78 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia. 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  scaccia.  81 

tattochè  ventiquattro  codici  suoi  ripetessero  ali*  Accademia  la  lez. 
che  il  Lombardi  pigliò  dalla  Nid.  e  così  Haz.  e  Ros.  —  72.  Ang. 
Di  quelli  cerchi.—  73.  Nid.  el  vaneggia,  —  75.  L*  Ed.  del  Bar.  da 
on  altro  God.  attendi^  e  postilla  u  I  commentatori  spiegano  V  at- 
tienti  col  fermati  e  attendi  ;  il  nostro  testo  ci  lìbera  dall'  incomodo 
di  tale  spiegazione.  »  La  riOessione  sarebbe  diritta,  se  l' esposizione 
universale  non  fosse  torta.  Virgilio  raccomanda  a  Dante  di  atte- 
nersi saldo  con  le  mani  a  uno  dei  rottami  dei  macigni  che  facevano 
da  orlo  al  pozzo  della  bolgia,  si  eh'  ei  potesse,  senza  rìschio  di 
cadervi  osservare  le  faccie  di  quei  dannati.  »  —  81.  Voi.  Nid. 
schiaccia.  V  Ed.  Bar.  ricorda  caccia  e  ecaccia.  Il  primo  lo  riscontro 
nel  Maz.;  e  nel  Ros.  il  secondo  veduto  anche  dall'  Ed.  Romano  nel 
God.  Gaet.  onde  gli  Edd.  Bolognesi  il  raccolsero.  AU'  Ed.  Parigino 
la  variante  non  pare  spregevole  ;  ma  la  finta  come  «(  fiore  inari- 
dito n  dopo  la  pittura  energica  delle  sferzate  de'  Demonj  cornuti 
sul  dosso  a  ruffiani  che  si  fuggivano.  A  me  all'  opposto  il  vocabolo 
schiacciare  e  il  suo  significato  piyono  fredde  caricature  della  pit- 
tura, ed  ammessi  per  necessità  della  rima.  Bensì  da  ecacciare  scop- 
pia il  disprezzo  meritato  da'  que'  ribaldi  e  nel  vedersi  disprezzati 
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II  buon  Maestro,  seiiw  mis^  dimaDda, 

Mi  disse  :  Gyarda  qu^I  grmi^^  che  viwe, 

E  per  dolor  non  par  la|;rii«ya  sfionda,  84 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quelli  è  Jason,  che  per  core,  e  pet  senno, 

Li  Colchi  del  montcm  privaii  fene.  87 

Elio  pas|9Ò  per  V  isola  di  Lenoo, 

Poi  che  le  ardite  feiDmine  ^Melate 

Tutti  li  masclpi  loro  a  morte  dienno.  w 

Ivi  con  segni,  e  con  parole  ornate 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  l' altre  avea  tutte  ingafinate.        M 
LascioUa  quivi  gravida,  e  soletta  ; 

Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna  ; 

£  anche  di  Medea  si  h  v^idetta.  M 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 

E  questo  basti  della  prima  valle 

Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assioma.  99 

anche  dal  Diavolo  sia  il  più  acuto  dolore  della  lor  poiiizione  : 
E  disse  :  Fia^  Mufflan,  qui  non  san  femmine  da  conio  {vers. 
64-66).  £  Virgilio  additando  gli  adulatori  li  chiama  «  Questi 
aJtri  malQaii.  n  Manifesto  è  che  il  poeta  allude  all'  ignominia  con 
che  i  rttflSanì  per  legge  erano  frugati  e  scacciaH  dulia  città.  — 
83.  Nid.  E  il  iman.  —  92.  Pog.  giocaneita.  —  95.  Voh  che  prima 
tutte  r  altre  acea  'ngannaie.  Ros.  Maz.  Pog.  leggono  appunto  con 
la  Nid.  né  mi  saprei  perchè  oggi  non  sia  qui  seguitata  da  tutti. 
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CAKTO  XYIM  IH» 

Già  ^r%¥i«n  ove  lo  s&rotto  calle 
Con  V  D^p^e  secondo  $'  iacroeicelHft^ 
E  fa  di  ^etto  ad  un  altro  B^eo  spalle.        102 

Quindi  sentknmo  gtnte,  che  sì  ftnnioehia 
Neil'  alin  bQ%m,  e  che  col  muso  shuffa, 
E  se  nftedesma  con  le  palme  pecchia.  105 

Le  ripe  eraiR  grcmMate  àt  mau  mttffa, 
Per  r  alHo  di  gm^  che  vi  s' appasta, 
Che  con  gli  occhi,  e  col  naso  face»  zwffa .     1 08 

Lo  fondfii  è  cufo  sì,  che  nom  ci  basta 

WG.  Voi.  Nid.  ià  've;  scrìvo  con  Ros.  Maz.  Bar.— 102.  Voi.  Nid. 
alir^  arco;  V  elisimo  ìal)0fxw)iQpe  il  piolongarsi  insieioe  della. pro- 
nunzia e  della  curvatura  dell'  mtco.  —  105.  Ro&  Ang^.  Quivi. 
—  Id,  Voi.  Nid.  si  nicchia;  di  nove  Cod.  Cr.  altri  ha  s'  innicchia 
altri  $'  annicckia,  e  con  questi  il  €od.  Stuardiano  e  il  Gaet.  e  Maz. 
La  lezione  comune  a  vm  pare  di  qae(^*  idiotismi  derìsi  da  Dante 
nel  trattato  della  Folg.  Eloq,  Io,  se  male  non  mi  ricordo,  k)  intesi 
da  que'  di  Gamaldoli  per  esprìmere  rammarìcchio  dì  bambini,  0  di 
dtMìDuccie  rìtrose*  Bendili Vocab.  eita  questo  verso;  e  spiega  nic- 
chiare  per  dolersi <»  condolersi;  ma  non  reca  poscia  altri  esempj 
fuorché  del  Pataffio,  del  Burcbiellp,  della  Sporta,  del  Gelli,  del 
Tacito  Fiorentino  dèi  Davanzati,  e  da  una  Fiorentinissima  tradu- 
rle di.  S«neoa  delif^  Autore  dtelT  Srcofono.  Hair  altra  parte 
aimicchiare  o  tnnicchiare,  il  Vocah.  non, lo  registra;  ma  sì:  mn- 
nicchiare  citando  i  rannicchiati  a  terra  nel  Purg.  C,  X"".  E  però 
per  analogia  scrìverò  ^  annicchia  taAto  più  quanto  il  poeta  allude 
a  gente  addensata  e  tuffata  dentro  lo  sterco  in  una  bolgia  assegnata 
appo6Ìtamei|te  per  loro  proprìa  nicchia  agli  adulatorì.— 109*  Bar. 
Gwpo  tanto  che  non  basta. 
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Luogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso 

Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta  i  i  i 

Quivi  venimmo  ;  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso  :  ììa 

E  mentre  eh'  io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  parca  s'  era  laico  o  cherco.  in 

Quei  mi  sgridò  :  Perchè  sei  tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti  ? 
E  io  a  lui  :  Perchè,  se  ben  ricordo,  120 

Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Interminei  da  Lucca  : 
Però  t'  adocchio  più  che  gli  altri  tutti.         tu 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca  : 
Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.         126 

Appresso  ciò  lo  duca  :  Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante. 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingile  129 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante  : 

Ch'  ella  si  graffia  con  l' unghie  merdose, 

110.  Cr.  Ir'  occhio  a  veder.  —  130.  Aid.  Msza  e  scapigliata,  — 
1 31 .  Voi.  Nid.  Che  là  si;  Maz.  Ch'  ella,  e  così  Ang.  II  Val.  Chellà.  Nel 
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CANTO  XVUI  187 

E  or  s' accoscia,  e  ora  è  in  piede  stante;       182 

Taida  è,  la  puttana  che  rispose 
Al  drudo  suo  (quando  disse  :  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?)  Anzi  meravigliose.  1S5 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

Cod.  Ros.serbansi  tuttavia  gF  indizj  della  raschiatura  della  prima  l 
da  mano  più  tarda.  (  F.  Discorso  sul  Testo,  verso  la  fine,)  A  me 
la  variante  pare  la  vera  Lezione;. si  perchè  non  accresce  il  numero 
troppo  dei  qui,  quivi,  là,  qua;  e  si  perchè  manifesta  che  gli  impa- 
zienlissimi  atti  della  meretrice  dessero  a  Virgilio  un  altro  motivo  di 
additarla  a  Dante. 
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CANTO  XIX 


0  Simon  mago^  o  miseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Denno  essere  spose,  e  voi  rapaci  3 

Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Però  che  nella  terza  bolgia  state.  6 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati  dello  scoglio  in  quella  parte, 
Che  appunto  sovra  il  mezzo  fosso  piomba.     9 

TAIIANTI 

3.  Voi.  Deano.  Nid.  voi  rapaci  senza  la  e  congiuntiva.— 4.  Bar. 
Ros.  avoUerate;  ma  di  queste  inezie  non  più  e  n*  ho  trasandata  una 
del  Pog.  nel  primo  verso,  o  sitniU,  in  luogo  di  o  miseri.  Oggimai 
quali  siensi  i  codici  tutti  quanti,  sei  vede  ogni  uomo. 
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CANTO  XIX  189 

0  Somma  Sapienza,  quante  è  i'  arte, 

Ghemosb-i  in  Cielo,  in  Tem,  e  nel  mal  Mondo; 

Quante  Giustizia  tua  Virtù  eomparte  !  i  2 

Io  vidi  per  le  coste ,  e  per  lo  fondo 

Fessa  la  pietra  livida  di  fori 

D' un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.  15 
Non  mi  parean  meno  ampj,  né  maggiori. 

Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 

Fatti  per  luoghi  de'  battezzatori  ;  1 8 

V  uno  de'  quali,  ancor  non  è  molt'  anni, 

Rupp'  io  per  un,  che  dentro  v'  ann^va  : 

E  questo  fia  suggel,  eh'  ogni  uomo  sganni.  21 

10.  Voi.  8apienzia*—i^.  Voi.  Kiù.  E  guanto  giusto  tua  virtù  oom- 
parto.  Seguo  Maz.  Pog.  Caet.  Oltre  all'  enfasi  deir  esclamazione  e  il 
togliere  Y  ambiguità  di  giusto  dagli  uni  inteso  per  giustamente ,  e 
da  altri  per  sostantivo  in  senso  scolastico,  la  Sapienza,  Giustizia 
e  Virtù  di  Dio,  riunite,  presentano  immagini  e  quadro.  —  14. 
Voi.  Nid.  e  ogni  Ed.  Piena  la  pietra,  Ros.  Maz.  Fessa,  alterato  per 
avventura  da  tali  che  qaì  vedendo  descritti  i  fori  come  rotondi  non 
osservarono  che  al  verso  1^,  sono  chiamati  anche  Fessure  della 
pietra,  IjSl  rotondità  associandosi  alla  idea  di  screpolatura  non  levi- 
gata asprissima  d'  angoli,  fa  stile  poetico.  Piena  è  prosa  da  glosse. 
Anche  le  grandi  aperture  di  ciascheduna  delle  dieci  bolge  le  quali 
pare  che  fossero  rotonde  sono  chiamate  (C.  XXI,  4.)  fessure,  — 
16.  Nid.  parien,  —  18.  Voi.  Nid.  per  luogo,  Aid.  luoghi,  eh*  io 
seguo.  Pog.  Patti  per  luogo.  — 19.  Voi.  L'  un  degli  quali,  — 
30.  Voi.  nella  ristampa  del  Poggiali  Ropp'io.^^i,  Nid.  «àie  sente 
d'  arroganza. 
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Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D' un  peccatore  i  piedi  ;  e  delle  gambe 
In  fino  al  grosso  :  e  V  altro  dentro  stava.       24 

Le  piante  erano  accese  a  tutti  entrambe  ; 
Per  che  ^i  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte,  e  strambe.        27 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  V  estrema  buccia, 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte.  30 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia  ?        ^s 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi,  eh'  io  ti  porti 
Laggiù  a  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé,  e  de'  suoi  torti.  36 

E  io  :  Tanto  m'  è  bel  quanto  a  te  piace  : 
Tu  sei  Signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace.  39 

Allor  venimmo  in  su  V  argine  quarto  : 
Volgemmo ,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  arto.  42 

25.  Voi.  ^n/ramòe.— 35.  Voi.  Nid.  Laggiù  per  quella  ripa,  Maz. 
Kos.  panni  esprìmano  meglio  il  dove  Virgilio  intendesse  di  gui- 
dare il  poeta  :  raffronta  qui  innanzi ,  vers.  40.  44. 
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CANTO  XIX  191 

E  il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  si  piangeva  con  la  zanca  :         45 

0  qual  che  sei,  che  il  di  su  tien'  di  sotto, 
Ànima  trista,  come  pai  commessa. 
Cominciai  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto.  ah 

Io  stava,  come  il  frate,  che  confessa 
Lo  perfido  assassin  che,  poi  eh'  è  fitto. 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa.  51 

Ed  ei  gridò  :  Sei  tu  già  costi  ritto. 
Sei  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto.  54 

Sei  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio, 
Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio  ?         57 

Tal  mi  fec'  io  quai  son  color,  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno.         60 

Allor  Virgilio  disse  :  Dilli  tosto, 
Non  son  colui,  non  son  colui,  che  credi. 
E  io  risposi  come  a  me  fu  imposto  ;  6^ 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 

45.  Nìd.  Di  quel.  —  46.  Cr.  che  il  viso  iien.  —  57.  Ros.  Maz. 
e  poi  di. 
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Iti  deli;  inferno 

Poi  sospirando^  e  con  voce  di  pianto 

Mi  disse  :  Dunque  che  a  me  richiedi  ?  66 

Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 
Sappi,  eh'  io  fui  vestito  dei  gran  manto  :      69 

E  veramente  fili  figliuol  dell'  Orsa, 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  Orsatli, 
Che  su  r  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa .  72 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  le  fessure  della  pietra  piatti.  75 

6K,  Che  tu  n'  abbi  :  il  Cod.  Pog.  e  gli  Edd.  Pad.  osser?aiio  u  con 
miglioramento  del  verso  e  delle  espressioni.  »  Ma  quel  ne  che  fa 
i^glt  fuorché  da  nesso  alla  pronuntia  fra  due  vocali?  Or  i  tanti  al- 
tri ìniì  s*  hanno  eglino  da  riempire  di  ne?  V,  Discorso  sul  Testo 
««js.  ult.  —  72.  Aid.  mi  misi.  —  Intorno  al  borsoy  notisi  a  in- 
if  nffcre  bolgia  usato  altrove  in  metafora ,  che  qui  sta  nel  senso 
sua  [trimitivo  originato  da  schietta  latinità.  Lucilio,  e  diresti  che 
llante  v'alluda  : 

€um  bulga  ccenat,  dormita  larit  :  omnis  in  una  ' 
Spcs  ììominis  bulga  :  hac  dcrincta  estccetera  vita, 

l>ante  chiamando  bolgie  i  dieci  pozzi  profondissimi  e  angusti  ne* 
([ur!ì  questo  cerchio  ripartesi  ricorda  la  borsa  del  Papa  come  Luci- 
lia U  bulga  del  suo  avaro,  ma  ne  fa  un*  arguzia  meno  satirica  perchè 
?^R  un  po'  di  freddura.  —  75.  Voi.  Nid.  per  la  fessura;  seguo  Aid. 
Hos.  Maz.  Bar.  da  che  oltre  a'  sommi  Pontefici,  eranvi  molti  altri 
in  alin>  fessure;  e  ciascuno  poscia  precipitavasi  disteso  nel  fondu 
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CANTO  XIX  195 

La^iù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui,  eh'  io  credea  che  tu  fossi. 
Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando.  78 

Ma  più  è  il  tempo  già,  che  i  pie  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra, 
Gh'ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi  ;  si 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laida  opra 
Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra.  SA 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge 
Ne'  Maccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  Re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge.         87 

Io  non  so  s' io  mi  fui  qui  troppo  folle  ; 
Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 
Certo  non  chiese,  se  non,  Viemmi  dietro.     99 

Né  Pier,  né  gli  altri  tolsero  a  Mattia 

al  sovraggiungere  di  un  {leccatore  susseguente  che  anch'  esso  vi 
rimaneva  confitto  col  capo  in  giù,  cocendosi  i  piedi  tanto  che  v'  ar- 
rivasse uno  nuovo.  —  87.  Voi.  fi'  a  lui,  —  94.  Voi.  Nid.  e  seguaci 
chieèwo;  ripongo  il  verbo  come  stava  nella  prima  Ed.  del  liOm- 
bardi  e  si  legge  ne*  Codd.  Ang.  Maz.  Ros.  Bar.,  ed  è  più  calzante, 
ove  si  parli  di  simoniaci  potenti  e  di  Papi  che  rappresentando  San 

DANTE.  3.  13 
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Oro,  o  argento,  quando  fu  sortito 

Nel  luogo,  che  perde  l' anima  ria.  9e 

Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito, 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'  esser  ti  fece  contro  a  Carlo  ardito  :         99 

E  se  non  fosse,  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  Chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta,  102 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  105 

Di  voi  Pastor  s' accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l' acque , 
Puttaneggiar  coi  Regi  a  lui  fìi  vista,  108 

Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento. 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque.         1 1 1 

Fatto  v'  avete  Dio  d' oro  e  d' argento  : 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre. 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ?     tu 

Pìelro,  non  chiedono  ma  pigliano.  —  99.  Voi.  conira  Carlo;  Nid. 
contro  Carlo.  — 191.  Voi.  reverenMia.  —  105.  Aid.  Ang.  Vat. 
su  levando.  —  112.  Gli  Edd.  Bolognesi ,  soli  ch*  io  mi  sappia,  né 
veggo  donde,  Iddio. --Mi.  Cinque  Codd.  della  Crusca,  Senanch' 
egli  è  uno,  né  mi  giovano  a  chiarire  il  verso  che  per  me  fu,  ed  è .  e 
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CANTO  UX  19S  I 

Ahi,  Costantini  di  quanto  mal  fu  matre, 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote, 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  !  1 1 7 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

0  ira,  o  coscienza,  che  il  mordesse,  , 

Forte^pingava  con  ambo  le  piote,  1^    / 

lo  credo  ben,  che  al  mio  duca  piacesse, 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse.  133 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese  ; 

E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto, 

Rimontò  per  la  via,  onde  discese  :  126 

sarà,  temo,  oscurissimo.  Certo  gì'  idolatri,  non  che  orare  ed  adorare 
un  solo  Dio,  sagrìficavano  a  più  di  cento.  Il  Lombardi  espone  inge- 
gnosamente ma  pur  facendo  yiolenza  al  poeta,  a  fargli  dire ,  che 
per  quanti  Idoli  si  adorassero  gì'  idolatri,  i  Papi  simoniaci  ne 
adoravano  cento  volte  altrettanti.  —  Pog.  onrate,  che  ad  altri 
pare  «  bella  variante  e  di  senso  molto  congruo  a  tutta  1'  espre»- 
$ione  ì*  (Edd.  Pad.  ).  Le  deità  «(  s'  adorano  e  pregano,  »  il  che 
s' intende  nel  verbo  schiettissimo  tfrare,  ma  il  verbo  storpiato 
onrare  significa  far  onore  e  non  altro.  I  Papi  che  fanno  orazione 
alP  oro  e  all'  argento  a  guisa  degli  idolatri  co'  loro  numi,  ha  ben 
altra  energia.  Forse  Dante  alludeva  ad  aneddoti  0  costumi  e  riti  che 
ignoro.  Per  altro  questa  via  prova  che  a  ben  discernere  il  valore 
delle  varie  lezioni  bisognano  considerazioni  allenlissimc,  lente.  — 
118.  Ros.  Maz.  Mentre  eh'  io  gli  cantava  cotai  note,  Pog.  E  mentre 
eh'  io  gli  cantava  tai  note,  —  119.  Voi.  coscienzia,  —  122.  Ang. 
Cosi  con  queia  labbia. 

ir 


Digiti 


zedby  Google 


196  DELL*  INFERNO 

Ne  si  stancò  d' avermi  a  sé  ristretto, 

Sin'  men  portò  sovra  il  colmo  dell'  arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto.  129 

Quivi  soavemente  pose  il  carco 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  e  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  :  132 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

127.  Ang.  distretto ;y Sii.  dtstrecto.  —128.  Ros.  Rar.  Si  mi 
portò,  —  130.  Voi.  spose,  restituito  nella  sua  terza  Ed.  dal  De 
Romanis  contro  all'  autorità  del  Lombardi ,  anche  perchè  la  lez. 
Nid.  u  gli  pute  assai  di  neologismo.  »  Pur  è  uno  dei  fiorì  dell*  au- 
rea latinità;  e  sì  caro  a  Virgilio  a  significargli  deporre y  che  allrì 
penerebbe  ad  additare  tre  0  quattro  canti  in  tutti  i  suoi  poemi 
dov'  ei  non  tomi  a  giovarsene  —  (^n.  /.  291).  «e  Aspera  lune 
positis  mitescent  secula  bellis  »—(//.  475.)  uNum  positis  novus 
exuviis  nitidusque  juventa  »  —  e  più  spesso  nelle  Georgiche  ove 
r  autunno  che  ponitfetus.  —  risponde  al  carco  deposto  qui  da  Vir- 
gilio. Non  però  intendo  che  s*  abbia  da  andare  corrivi  ad  attribuire 
a  Dante  imitazioni  di  locuzioni  latine  dalle  Virgiliane  in  fuori  e  po- 
che altre.  —  151 .  Voi.  e  seguaci  et  erto  ;  Nid.  e  seguaci  ed  erto.  Di 
che  vedi  le  postille  C.  /<>.  97.— X«.  55.;  XVIIL  102. 
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CANTO  XX 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi.         8 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d'  angoscioso  pianto  :  6 

E  vidi  gente  per  Io  vallon  tondo 
Venir  tacendo ,  e  lagrimando,  al  passo, 
Che  fanno  le  letanie  in  questo  mondo.  9 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  il  mento  e  il  principio  del  casso  :  l!2 

▼A  RI  ARTI 

9.  Voi.  Nid.  lakme.  Idiotismo  pretto.  Mai.  Caet.  e  tre  Codd.  Cr. 
mostrano  il  vocabolo  intero.  —  12.  Voi.  Nid.  lìal  mento  alprin- 
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198  D£LL*  INFERNO 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  vello, 

E  indietro  venir  li  convenia^ 

Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  15 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  : 

Ma  io  noi  vidi;  né  credo  che  fia.  i8 

Se  Dio  ti  lasci,  Lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 

Gom'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto^  21 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  il  pianto 'd^li  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso.  24 

Certo  io  piangea  poggiato  a  un  de'  rocchi 

Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 

Mi  disse  :  Ancor  sei  tu  degli  altri  sciocchi  ?  ±i 
Qui  vive  la  pietà,  quand  e  ben  morta  : 

Chi  è  più  scellerato  di  colui, 

Che  al  giudicio  divin  passion  comporta?      30 

cipio.  Non  altro  ma  in  modo  più  elegante  esprimono  in  Codd. 
Caet.  Vat.  Maz.  e  undici  dell'  Accademia  i  più  de'  qaali  hanno  al 
principio,  ed  altri  tV,  e  scrivo  con  questi.— S3-34.Ros.iffti0/ptan/o 
degli  occhi  Le  natiche  bagnava  infino  al  fesso.  Non  trovo  testi  che 
lo  secondino.  —  27.  Ang.  Se'  tu  ancor.  —  30.  Voi.  e  oggi  il  per- 
tinacissimo fra'  suoi  campioni  passion  porta,  e  però  alla  lezione 
Nid.  del  Lombardi,  il  fiero  grammatico  appone  tutte  magagne  ,  e 
altre  molte.  Pur  la  spalleggiano  i  Codd.  Pog.  Caet.  Vat.  Maz.  Ros. 
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CANTO  XX  199 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S' aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra, 
Quando  gridavan  tutti  :  Dove  rui,  83 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra.        se 

Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle.  89 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante. 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  :  42 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 

Aronta  è  quei,  che  al  ventre  gli  s' atterga, 
Che  ne'  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga,  48 

e  più  eh*  altro  il  parere  di  Dionigi  Strocchi  elegantissimo  ingegno, 
che  nota,  questa  essere  locuzione  maestra,  perchè  u  invece  di  dire 
volgarmente  compassion  porta  dice  alla  foggia  latina  passianem 
comportare j  portare  insieme  il  male.  »  (Presso  gli  Edd.  Pad.  )  — 
95.  Voi.  Nid.  Perchè;  Pog.  Per  che,  ahi  gridavano.  Scrìvo  con 
r  Aldo  e  Maz.  però  che  il  quando  addita  il  tempo  e  V  occasione. 
—  46.  Nid.  Aronia  è  quel. 
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Ebbe  tra  bianchì  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora  :  onde  a  guardar  le  stelle, 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca.  5i 

E  quella,  che  ricopre  le  mammelle 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle,  54 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 
Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu'  io  : 
Onde  un  poco  mi  piace,  che  m' ascolte.  .      57 

Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  ^o.  60 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
A  pie  dell'  Alpe,  che  serra  Lamagna, 
Sovra  Teriolo,  e  ha  nome  Benaco.  6d 

Per  mille  fonti  e  più,  credo,  si  bagna, 

62.  Voi.  Nid.  Appiè.  —  63.  Bar.  Sovra  TtroUi,  e  l' Ed.  u  Si 
spera  che  non  vi  sarà  chi  voglia  negare  aceoglienMa  alla  sua  le- 
Mione,  n  —  «  Tiralli  scrive  Giovanni  Villani  m  nota  il  Lombardi. 
Se  tu  puoi  stare  alla  esattezza  de*  codici  di  quel  testo,  tei  dica  la 
prefazione  premessavi  dal  Muratori ,  e  n*  arsero  liti  da  formge. 
Scrìvo  con  Maz.  testimonio  solitario ,  né  mi  v'  attenterei  se  non 
fosse  che  qui  parìa  Virgilio,  e  sta  bene  che  Dante  gli  faccia  profe- 
rire il  nome  geografico  con  suono  tanto  quanto  latino ,  anziché 
guasto  dalla  pronunzia  degli  idioti  (V.  Bandrand.  Lex.  geog.  art. 
Teriolum  presso  il  Lombardi.  )  —  64.  Voi.  Nid.  Per  mille  fanti, 
credo f  e  più  si  bagna.  Scrivo  con  Maz.  e  Kos. 
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CANTO  XX  901 

Tra  Garda  e  Val  Camonìca,  Pennino 

Deli'  acqua,  che  nel  detto  Iago  stagna.  66 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  il  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 
S^nar  poria,  se  fesse  quel  cammino  ;  69 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Da  front^igiar  Bresciani  e  Bei^maschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese  :  72 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pe' verdi  paschi.  75 

Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co. 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Croverno,  donde  cade  in  Po.  78 

65.  Voi.  Tra  Garda  e  Val  Camonica  e  Appennino.  Sei  testi 
Cr.  Val  Camonica  e  Pennino,  e  cinque  con  Y  Aldo  Val  Camo- 
nica, Appennino;  tolta  la  copula  che  impediva  d*  intendere  che  il 
monte  si  bagna  dell'  acque*  Assai  dissertazioni  e  questioni  (vedile 
in  parte  presso  gli  Edd.  di  Padova)  vanno  tormentando  questa 
terzina.  La  lezione  del  Lombardi  prevale  a  ogni  modo  da  eh'  ei 
provò ,  che  il  poeta  qui  non  poteva  intendere  1'  «  Apennino  >»  ma  si 
le  «  Alpes  PcBn».  »  Cosi  interpretato,  il  monte  e  il  paese  tutto 
intorno,  le  sorgenti  che  lo  irrigano  d' ogni  parte,  si  mostrano  esat- 
tamente descrìtti.  —  72.  Voi.  Onde.  Nid.  e  i  miei  due  manoscritti 
e  quanti  ne  vedo  citati  leggono  Otte,  e  l' indicazione  del  luogo 
acquista  precisione.  —  78.  Nid.  Voi.  dove  cade;  Maz.  Ros.  dottde 
qui  accenna  meglio  che  da  Governolo  essendo  più  alto  il  terreno  il 
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Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende,  e  la  impaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama,  81 

Quindi  passando  la  velane  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura,  e  d' abitanti  nuda.  84 

Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 
Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano.  87 

Gli  uomini  poi,  che  intomo  arano  sparti, 
S' accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti.  90 

Per  la  città  sovra  quell'ossa  morte, 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l' appellar  senz'  altra  sorte.  93 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 
Prima  che  la  mattia  de'  Casalodi 

Mincio  cade  nel  Po,  e  per  la  ragione  medesima  impaluda  dove  il 
terreno  decrescendo  fa  Lama  (  vaUea  )  dalle  voci  jsassoniche  Laam  e 
Lame  applicate  a  ogni  superficie  ineguale  per  vacui  e  a  forme  e 
persone  difettose.  (Vedine  i  diversi  significati  nel  Oixionarìo  Incese 
di  Todd.)— 95.  Voi.  Nid.  e  quante  stampe  ho  sott'  occhio,  inaiii4 
da  Coioìodi  Da  PinamùtUe  inganno  ricevesse.  Or,  (fuand*  anche 
nessun  codice  tei  suggerisse,  importava  leggere  di  ode*  Caeaiodi  a 
fuggire  V  ambjguiti  risultante  da  due  da.  Lo  stolido  ingannato  da 
Pinamonte  era  un  Alberto  conte  di  Casalodi,  e  il  Mai.  e  V  Ang. 
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Da  Pinamonte  inganno  ricevesse.  96 

Però  t' assenno,  che  se  tu  mai  odi 

Originar  ia  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi.  99 

E  io  :  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  COTti,  e  prendon  si  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti.  lOJK 

Ma  dimmi  ddla  gente,  che  procede. 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 

Che  solo  a  ciò  la  mia  maite  rifiede.  105 

Allor  mi  disse  :  Quel,  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune. 

Fu  (  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota  i08 

Si  che  a  pena  rimaser  per  le  cune) 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune  :  Hi 

Euripilo  ebbe  nome  ;  e  cosi  il  canta 

L' alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  : 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta.  1 14 

leggono  come  io  scrivo,  da  che  forse  il  poeta  mirava  alia  stolidezza 
di  tutta  quella  famiglia.  —  105.  Voi.  risiede;  la  lez.  Nid.  parve 
migliore  al  Lombardi  tanto  più  quanto  fa  da  commento  al  «  feggia 
lo  viso  »  qui  addietro  Can.  KFUI^^  75.  e  vi  consentono  le  Edd. 
del  Daniello,  del  Velutello,  con  ventotto  Codd.  della  Gr.  e  Ang. 
Ros.;  quest'  ultimo  legge  ripide. 
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Queir  altro,  che  ne'  fianchi  è  così  poco, 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco.  117 

Vedi  Guido  Bonatti  ;  vedi  Asdente, 
Che  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  i!M) 

Vedi  le  triste,  che  lasciaron  l' ago, 
La  spuola,  e  il  (uso,  e  fecersi  indivine  : 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago.  tu 

Ma  Vienne  omai  ;  che  già  tiene  il  confine 
D' amenduo  gli  emisperi,  e  tocca  l' onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine  ^  136 

E  già  iemotte  fìi  la  Luna  tonda  : 
Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  129 

Si  mi  parlava,  e  andavamo  introcque. 

1S2.  Voi.  Nìd.  Aid.  indovine,  ed  oltre  Maz.  e  Ros.  da  forse  ciò- 
quanta  Godd.  della  Crusca  hanno  indizine  e  mi  v'  appiglio  anche 
perchè  il  poeta  nel  Parg.  IX,  18.  usa  divina  latinamente  per  in- 
dovina.  Il  vocabolo  Divinatio  significa  V  arte  che  qui  è  panila  di 
penetrare  ne' provvedimenti  futuri  della  divinità.  —  124.  Nid.  Ma 
vieni  omai. 
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Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando       3 

Ristemmo,  per  veder  l' altra  fessura 
Di  Malebolge,  e  gii  altri  pianti  vani  ; 
E  vidila  mirabilmente  oscura.  6 

Quale  neir  Arsanal  de'  Veneziani 
Bolle  di  verno  la  tenace  pece 

VAIIANTI 

2.  Ros.  jNirtor  non  cura.— 7.  Voi.  Arsumày  e  par  erodo  e  qaale 
Teniva  da'  Morì  ali*  Europa  ;  e  da  per  tutto  fu  poi  raddolcito  con  la  <• 
I  Genovesi  dicono  Darsena,  Nid.  Arsene.  Io  lo  scrivo  come  lo 
vedo  nel  cod.  Maz.  e  in  uno  citato  dall*  Accademia.  —  Ivi,  Voi. 
Vinistiani  pretto  Fiorentinismo,  non  ammesso  ne*  miei  dae  Godd. 
né  nella  Nid.  —  8.  Voi.  Nid.  /'  inverno^  quasi  che  il  verno  facesse 
bollir  la  pece;  equivoco  visibile  scansato  da  Maz.  Ros,  Pog.  e  forse 


Digiti 


zedby  Google 


206  DELL*  INFERNO 

A  rimpalmare  ì  legni  lor  non  sani,  9 

Che  navicar  non  ponno  ;  e  in  quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ;  la 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ; 

Altri  fa  remi,  e  altri  volge  sarte; 

Chi  terzerùolo,  e  artimpn  rintoppa  :  15 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 

Bollia  laggiuso  una  p^ola  spessa. 

Che  inviscava  la  ripa  d' ogni  parte.  18 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Mai  che  le  bolle  che  il  bollor  levava, 

E  gonfiar  tutta ,  e  riseder  compressa .  2 1 

Mentr'  io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo  :  Guarda,  guarda  ! 

Mi  trasse  a  sé  del  luogo,  dov'  io  stava.  24 

Allor  mi  volsi  come  T  uom,  cui  tarda 

da  altri  eh*  io  non  so.  Cosi  dianzi  il  poeta  scrisse  di  siaie 
C,  XFJI,  49.  e  C.  XXXII,  26.  di  verno;  ed  è  modo  geniale  alla 
lingua.  —  9.  Tutti  rtmpalmar  li.  —  20.  VoK  Nid.  Ma  che  le  bolle, 
W  attengo  al  Pog.  Maz.  e  Gass.  sì  che  chiunque  possa  sincerarsi  ad 
un  tratto  quale  dei  due  modi  riesca  più  chiaro  ed  energito  e  pia 
geniale  all'  idioma  di  Dante.  Né  bisognano  chiose ,  né  sottigliezze 
ad  adonestare  due  ma  un  presso  V  altro  in  due  sensi  ;  né  mutamento 
di  parole  o  sintassi  ad  intendere  »  Io  nella  pece  non  vedeva  mai  cbtt 
le  bolle  »  F.  V  annoi,  al  cod,  Caas, 
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Di  veder  quel,  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda,  27 

Gh'  ei,  per  veder,  non  indugia  il  partire  : 
E  vidi  dietro  a  noi  un  Diavolliero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  so 

Ahi  quanto  egli  era  nelF  aspetto  fiero  ! 
E  quanto  mi  parca  nell'  atto  acerbo, 
Con  r  ale  aperte  e  sovra  i  pie  leggero  !  88 

L'  omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 

98.  Voi.  Che;  Nid.  nelF  Ed.  del  Lombardi  Che.  Dì  qoesU  parli- 
cella  accentata  ei  n'  è  prodigo ,  quanto  tutti  gli  Edd.  della  Voi. 
ne  sono  scarsi.  Qui  V  una  e  1'  altra  lezione  ritardano  V  intelli- 
genza ,  né  vedo  espositori  cbe  se  ne  curino  dagli  Edd.  Boi.  in 
fuori ,  i  quali  postillano  :  «  Talmente  che  per  vedere,  »  —  e 
parmi  s' ingannino.  Dante  intendeva  che  per  quanto  ei  pure  con- 
tinuasse a  voler  vedere  fuggivasi  tuttavia  sgomentato  dal  Dia- 
volo nero  che  minacciavalo.  La  particella  per  in  questo  signi- 
ficato di  eomechè  è  solenne  presso  gli  antichi  ;  e  riesce  elegante 
anche  a  noi.  U  Petrarca  V  usa  anche  egli  con  l' infinito,  e  meno  di 
rado  :  vedine  presso  il  Cesari  {Giunte  al  FocaboL)  ove  ne  cita 
uno  altresì  del  Boccaccio;  e  avrebbe  potuto  vederne  dei  parecchi 
nel  Gasa  e  in  molti  altri  che  si  valsero  di  per  quasi  a  studio  a  scan- 
sare la  parola  «  benché  )»  e  i  suoi  sinonimi,  anzi  usavano  ed  abusa- 
vano ^perchè  in  questo  senso,  quasi  che  Y  addensare  idee  diverse 
e  cozzanti  fra  loro  in  una  unica  voce,  non  immiserisca  ed  annebbi 
le  lingue.(F.  Discorso  sul  Testo,  pag.  82.  91.  92.)  Qui  per  a  ogni 
modo  mi  suona  benché;  onde  punteggio  sì  che  si  mostri  più  mani- 
festo. —  31.  Voi.  Nid.  quanr  egli.  La  parola  è  richiesta  intera  e 
dair  enfasi,  e  dalla  sua  reiterazione  nel  verso  seguente.  —  34.  Nid. 
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CarcaVa  un  peccator  con  ambo  V  anche, 

E  ei  tenea  de'  pie  ghermito  ii  nerbo.  S6 

Del  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  Anzian  di  Santa  Zita  : 
Mettetel  sotto,  eh'  io  tomo  per  anche  39 

A  quella  terra,  eh'  io  n'  ho  ben  fornita. 

.    Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita.  42 

e  seguaci  aguiOy  che  ti  saresti  invece  aspettato  dalla  Voi.  — 
38.  Voi.  Ece  un.  Aid.  SatUa  Cita.  —  40.  Voi.  Nid.  e  tutte  Edd. 
eh'  io  sappia  che  n'  è  ben;  leggo  con  Maz.  Yat.  e  undici  testi  degli 
Accademici,  e  mi  pare  che  vi  si  senta  l' arroganza  di  potere  e  la  gìoja 
maligna  de'  Diavoli.  —  41.  Voi.  Buanturo;  scrivo  con  la  Nid.  e  il 
Landino  e  il  Daniello,  e  Yelutello  presso  il  Lombardi,  e  cosi  Maz.  e 
Ros.  Inoltre  da  certi  versi  antichi  estratti  dalla  Collez.  «  Script. 
Ital.  »  del  Muratori  per  1'  Ed.  Fiorentina  pare  che  il  barattiere 
Lucchese  si  chiamasse  Bonturo  Dati.  —  42.  Bar.  Del  non  per  li 
donar  sui  ei  fan  ita.  —  «  perchè  »  al  giudizio  dell'  Ed.,  u  se  si  è 
scelto  il  latino  ita  per  esprimere  il  si ,  era  conveniente  per  1'  anti- 
tesi lo  scegliere  anche  1'  altra  particela  non  a  preferenza  dell'  ita- 
liana no.  »  —  A  che  vi  stia  quel  twi  V  Ed.  noi  dice.  Ma  le  sono 
sofisticherie.  Un  altro  nuovo  espositore  n'  abbonda  assottigliandosi 
a  gloria  della  loro  scienza  nuova  u  Filologia,  »  com'  essi  la  chia- 
mano. Or  questo  ita  era  da  età  immemorabile  ed  è  anche  oggi 
usato  da'  notar  per  si.  Le  baratterie  si  facevano  e  fanno,  sotto  colore 
di  legge,  e  per  via  di  contratti  foggiati  0  adulterati  stronfienti  nota- 
rili—o con  sentenze  inique  di  Magistrati  simili  a  coloro  che  spoglia- 
vano Dante  di  patria  e  d'  averi.  Contratti  e  rogiti  e  leggi  e  sentenze 
con  item  ed  ita  a  decine  si  promulgavano  allora  in  Latino.  A  chi 


Digiti 


zedby  Google 


CANTO  XXI  209 

Laggiù  il  buttò  ;  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse ,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto  ; 
Ma  i  Demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridar  :  Qui  ncm  ha  luogo  il  Santo  Volto  :   48 

Qui  si  nuota  altrimenti,  che  nel  Serchìo  : 
Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi^ 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  51 

Poi  laddentar  con  più  di  cento  raffi  : 
Disser  :  Coverto  convien  che  tu  bai  li  ^ 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  .^4 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli.      57 

Lo  buon  Maestro  :  A  ciò  che  non  si  paia, 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t' acquatta 
Dopo  uno  scheggìo,che alcun  schermo  t'  haia:60 

E  per  nulla  offension,  che  a  me  sia  fatta, 

vede  che  qai  parlasi  degli  anziani  padri  della  patria  del  popolo  di 
Lucca  r  allusione  ali*  ita  de'  loro  decreti ,  si  manifesterà  comica 
insieme  e  argutissima.  —  53.  Voi.  Nid.  e  le  £dd.  eh'  io  guardo 
qui  balli;  Pog.  Maz.  Kos.  tu  balli,  e  1*  ironia  scoppia  amarissima. 
—  61.  Voi.  «n/ro/TeiMwn.— Nid.  e  seguaci  che  mi  sia  con  minore 
energia. 

DAIfTI.    2.  14 
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Non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  eose  conte, 
Perch'  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  6S 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 
E  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte.  66 

Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta, 
Gh'  escono  i  cani  addosso  al  poverello. 
Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta  ;  69 

Usciron  quei  di  sotto  al  ponticello, 
E  volser  contro  a  lui  tutti  i  roncigli  ; 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello.  72 

Innanzi  che  1'  uncin  vostro  mi  pigli. 
Traggasi  avanti  l' un  di  voi,  che  m' oda, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  gridaron  :  Vada  Malacoda  ; 

Per  eh'  un  si  mosse,  egli  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lui,  dicendo  :  Chi  t' approda?        78 

70.  Voi.  Nid.  di  sotto  il  ponticello;  se  per  il  o  per  al  chi  può 
indovinarlo?  scrivo  con  Pog.  Maz.  Ros.  Val.  —  71.  Voi.  contro 
e  anche  Nid.  benché  altrove  contro  {postilla  Inf.  XIX,  99.)eUdendo 
spesso  a  torto  Y  articolo  a,  e  la  Voi.  appiccandolo  alla  preposizione  e 
cacciando  via  la  o.  —  75.  Àng.  Vat.  Bar.  arruncigliamU;  Ros.  da 
roncigliarmi,  ed  otto  Codd.  Gr.  a  roncigliarmi, — 76.  Voi.  grida- 
van.  Alla  Nid.  consentono  Pog.  Maz.  Ros.  Bar.  ed  esprìme  meglio 
la  istantaneità  delle  grida.  —  78.  Voi.  dicendo  :  Che  gli  approda? 
Lezione  oscurissima  e  tuttavia  comentata  con  dispareri  e  diverbj. 
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Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro^ 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi,  81 

Senza  voler  divino,  e  fato  destro? 
Lasciami  andar  ;  che  nel  Cielo  è  voluto, 
Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro .  84 

Allor  gli  fu  r  orgoglio  sì  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  1'  uncino  a'  piedi, 

E  disse  agli  altri  :  Omai  non  sia  feruto.        87 

E  il  duca  mio  a  me  :  0  tu,  che  siedi 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi.  90 

Per  eh'  io  mi  mossi  ;  e  a  lui  venni  ratto  ; 
E  i  Diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 
Si  eh'  io  temei  non  tenesser  patto.  9S 

E  così  vid'  io  già  temer  li  fanti, 
Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti.  96 

Io  m' accostai,  con  tutta  la  persona 

85.  Pog.  Lasciane  andar, ^9Z*  Nid.  temei  che^  e  cosi  Ros.  ;  e  il 

verbo  di  cerio  si  libera  da  quella  muta ,  lunga ,  plebea  inflessione 

in  etti;  ma  s' impaccia  di  un  che  malgrazialo  col  verbo  temere»  Ang. 

temetti  che  rampeseer  patto;  e  il  celebratissiroo  Vat.  quasi  sempre  a 

spropositi  Temetti  eh'  et  tene$$e  patto.  Qui  mi  attento  di  scrivere 

nuovamente ,  riportandomi  a  quanto  ho  detto  sulla  divisione  solita 

a  Dante  delle  vocali  in  sillabe  e  piedi. 

14- 
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Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona.      99 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e  :  Vuoi  eh'  io  il  tocchi, 
Dicevan  V  un  con  V  altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean  :  Si,  fa  che  gliel  accocchi.      102 

Ma  quel  Demonio,  che  tenea  sermone 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 
ti  disse  :  Posa,  posa.  Scarmiglione  :  105 

Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà  ;  però  che  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l' arco  sesto  :  108 

E  se  l' andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta  : 
Presso  è  un  altro  scoglio,  che  via  face.        m 

ler,  più  oltre  cinqu'ore,  che  quest'  otta. 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta.         lu 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
A  riguardar,  s  alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor,  eh'  ei  non  saranno  rei.  117 

Tràti  avanti,  Alichino,  e  Calcabrina, 

100.  Voi.  eh'  i  n  loccAt.~101.VoL  Nid.  Diceva;  scrìvo  coq  Max. 
e  si  rìferìsce  al  rispondean.  —  Ivi,  Pog.  /'  uno  aW  altro j  ma  la 
comune  lezione  ha  più  novità  di  dizione.  —  lOS.  Voi.  Nid.  gliele. 
—  114.  Pog.  questa  ria. 
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CANTO  XXI  815 

Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 

E  Barbariocia  guidi  la  decina.  120 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo.  188 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 
Costor  sien  salvi  insino  all'  altro  scheggio. 
Che  tutto  intero  va  sovra  le  tane.  126 

Oh  me!  Maestro,  che  è  quel,  eh'  io  veggio? 
Diss'  io  :  deh  senza  scorta  andiamci  soli. 
Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio  ;  189 

Se  tu  sei  si  accorto,  come  suoli. 
Non  vedi  tu,  eh'  ei  digrignan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli?  182 

Ed  egli  a  me  :  Non  vo'  che  tu  paventi  ; 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  185 

Per  r  argine  sinistro  volta  dienno  ; 

126.  Nid.  sifpra.—ìil.  Nid.  Orna/  — 155.  Come  che  il  Lom- 
bardi legga  lendolenti,  e  che  oltre  la  sua  Nid.  citi  le  Edd.  Vindel, 
da  Spira,  e  del  Velutello ,  e  i  testi  su'  quali  Benyenuto  e  il  Buti  e 
Jacopo  della  Lana  credesi  compilassero  i  loro  commenti,  la  sua  le- 
zione a  me  pare  pleonasmo,  e  peggio  i  Uun  dolenti  deW  Ed.  del 
Bar.  onde  mi  sto  alla  Voi.  tanto  più  quanto  le  m  e  le  «  e  altre 
consonanti  erano  raddoppiate  di  rado  ne*  Mss.  e  vi  segnavano  de* 
trattini  di  penna  che  poi  si  sbiadavano.  Così  probabilmente  i  lessi 
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814  DELL'  INFERNO 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co*  denti  verso  lor  duca  per  cenno  :  iss 

Ed  egli  avea  dei  cui  fatto  trombetta. 

neUa  pegola  divennero  le$iy  che  in  legge  risponderebbe  u  offesi  e 
danneggiati  a  mal  torto!  » 
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CANTO  XXII 


Io  vidi  già  cavalier  mover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra., 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo  ;  a 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini  ;  e  vidi  gir  gualdane, 
Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra  6 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali,  e  con  istrane  :  9 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella 

VAKIAIITI 

2.  Bar.  Per  cominciare  isiamw.  —  i,  Gr.  Corritor,  —  6.  Nìd. 
e  seguaci  e  cosi  Bar.  E  far  tomeamenH,  —  10.  Cr.  ceramelUty  e 
cemamella.  Bar.  Cannamellaf  e  T  Ed.  derivandone  la  etimologia 
da  ti  canna,  »  perch'  era  infatti  stromento  del  fiato,  cita  il  proven- 
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S16  DELL'  INFERNO 

Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni, 

Né  nave  a  segno  di  terra,  o  di  stella.  12 

Noi  andavam  con  lì  dieci  Dimoni  ^ 
Ah  fiera  compagnia  !  ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  e  in  taverna  co'  ghiottoni.  15 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente,  eh'  entro  v'  era  incesa.  18 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
A'  marinar  con  V  arco  della  schiena, 
Che  s'  argomentin  di  campar  lor  legno  ;        21 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso, 

E  nascondeva  in  men,  che  non  balena.        24 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso 
Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Si  che  celano  i  piedi,  e  l' altro  grosso  ;  27 

Si  stavan  d' ogni  parte  i  peccatorf; 

zale  «  chalamelle ,  »  da  «t  calamus  »  lat.  ricordalo  dai  Redi.  Daole 
a  ogni  modo  in  incontri  si  fatti  tiensi  al  suono  popolare  e  notissimo 
de'  vocalMli  {raffronta  la  post.  C.  XFII,  128).  Né  qui  dove  ne 
paria  comicamente,  credo  tomassegli  di  ridurre  la  cennamella 
ad  ortografia  iettcraria.  —  14.  Lomliardi  Ahi,  e  poco  rileva. 
Gli  Edd.  Boi.  qui  scrivono  con  la  Voi.  — 22.  Bar.  per  aUeggiar. 
Cass.  Talor  coti  adaUeggierar  la  pena.  —  25.  Voi.  E  com*aW. 
<-  26.  Voi.  sta»  ii  ranocchi.  Ros.  legge  con  la  Nid. 
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CANTO  XXU  817 

Ma  come  s' appressava  Barbariccta, 

Così  si  ritraean  sotto  i  bollori.  SO 

Io  vidi,  ed  anche  il  cor  mi  s' accapriccia, 
Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra, 
Ch'  una  rana  rimane,  e  l' altra  spiccia  :         ss 

E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra.  SB 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Sì  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come.         >     S9 

0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 
Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  $cuoi, 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti.  4^ 

E  io  :  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

30.  Il  Lombardi  neUa  eoa  prima  Ed,  Cosi  $i  riienean.  Il  P.  Cos- 
tanzo trovò  nel  Cass.  rUraen  e  il  loda  «  perchè  è  migliore  della  co- 
mune lezione.  »  Or  qui  la  lezione  cornane  non  è  altra  te  non  quesf 
unica*  Anche  il  Lombardi  doveva  avvedersi  come  il  urìtrarsi»  sotto 
la  pece  bollente  mostra  maggiore  la  pamra  da'  peccatori  air  appres- 
sarsi dei  Diavoli,  e  risponde  al  paragone  de'  ranocchi  a  rappresen- 
tare le  fisceie  sporte  por  dianzi  fuori  del  lago  bollente.  *-  31.  Aid. 
Vai.  IKaz,  cuor  me  n'  aocapriceia.  Ang.  mi  raeeapriccia.—S5.  Yat. 
Max.  e  aUra  spiccia.  —  36.  Bar.  come  fìmm  una  Ltmtra.  Caet. 
fosse;  Bos.  cAa  mipa/rea. 
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Venuto  a  man  degli  avversar]  suoi.  4IS 

Lo  duca  mio  gli  s'  accostò  a  lato  : 

DomandoHo  ond'  ei  fosse;  e  quei  rispose  : 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato.  48 

Mia  madre  a  servo  d'  un  signor  mi  pose, 
Che  m' avea  generato  d' un  ribaldo 
Distruggitor  di  sé,  e  di  sue  cose.  51 

Poi  fili  famiglia  del  buon  re  Tebaldo  : 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  54 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

D' ogni  parte  una  sauna,  come  a  porco, 

Gli  fé' sentir  come  l' una  sdrucìa.  57 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse  :  Sta  in  là,  mentr'io  Io  inforco  :        60 

46.  Edd.  Boi.  gli  si  accostò,  ma  questo  dittongo  si  oc,  per 
la  lunghezza  naturale  alle  due  sillabe  non  essendo  di  quelli 
che  agevolano  la  fusione  delle  modulazioni  di  due  vocali  fa  in- 
ciampo aUa  scorrevolezza  della  pronunzia  e  del  metro.—  52.  Nid. 
Ros.  Maz.  e  quindici  testi  Gr.  famiglio  ;  non  perciò  muterò,  da  che 
dianzi  disse  servo,  e  ora  il  nome  collettivo  non  nuoce  all'  inten- 
dimento, e  giova  alla  novità  e  vaghezza  della  dizione.  —  54.  Voi. 
Nid.  Di  che  t''  rendo;  Ros.  men  male  di  eh'  io;  Maz.  e  Bar.;  libe- 
rando il  verso  del  pronome  disutile  ed  importuno ,  danno,  corso 
più  facile  alla  pronunzia. --57.  Vat.  Bar.  sdruscia.—ìiS.  Aid.  Tra 
moie  branche,  e  cosi  il  Vat.~60.  Pog.  Sta  in  là  impersonalmente 
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CANTO  XXII  S10 

E  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 
Dimanda^  disse,  ancor,  se  più  desìi 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  il  dbfaocia.      6S 

Lo  duca  dunque  :  Or  di',  degli  altri  rii 
Conosci  tu  alcun,  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e  quegli  :  Io  mi  partii  66 

Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino  : 
Così  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Che  io  non  temerei  unghia,  ne  uncino.        69 

E  Libicocco  :  Troppo  avem  sofferto. 
Disse  ;  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 

e  calxante  in  via  d' idiotismo  conveniente  alla  bocca  di  qnel  Demo- 
nio ghiottone.— 62.  Nid.  Voi.  e  tutti  disiti  eh'  io  altererò  a  tempe- 
rare  il  fischio  e  1*  afifeltazione  di  quelle  tre  i.  —  64.  Voi.  Nid.  e 
tutti  con  interpunzione  ignota  a'  manoscritti  e  spesso  anche  alle 
prime  edizioni ,  stampano  Lo  duca  :  Dunque  or  di'  degli  altri  rii  : 
Conoeci  tu  alcun  che  èia  Latino  ?  Io  punteggio  sì  eh'  altri  intenda  : 
«  Virgilio  dunque,  udite  le  parole  del  Demonio,  interrogò  il  pecca- 
tore dicendogli  :  Or  dimmi ,  conosci  fra  gli  altri  sciagurati  taluno 
che  sia  Latino?  »  —  A  chi  ritiene  la  comune  lezione  sarà  forza  di 
impiegare  Dunque  e  Or  in  via  di  sinonimi,  V  uno  riempitivo  dell' 
altro,  elegantissima  eleganza  di  molti  antichi  e  moderni  in  Italia  ; 
ma  non  di  Dante.  Inoltre  nel  primo  verso  s'  avrà  da  intendere  che 
Virgilio  vuol  sapere  di  tutti  quei  dannati  ;  e  nel  secondo  di  taluno 
solamente  che  sia  Italiano.  —  71.  Voi.  Nid.  runeigliOy  né  vedo  il 
perchè.  Forse  che  dianzi  essi  tutti  spesso  non  hanno  stampato  ron- 
ciglio^  e  roncigliare?  Scrivo  dunque  con  Ros.  Maz.  e  gli  £dd.  Bo- 
lognesi. 
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Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto.  73 
Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  dì  pìglio 

Giù  dalle  gambe  ;  onde  il  decurio  loro 

Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio.  75 
Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A  lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita. 

Dimandò  il  duca  mio  senza  dimoro  :  78 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di'  che  facesti  per  venire  a  proda? 

Egli  rispose  :  Fu  frate  Gomita,  81 

Quel  di  Gallura,  vasel  d' ogni  froda, 

Ch'  ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 

75.  Nid.  anche  i  volle.  Bar.  Draghignazzo  li  volle,  e  tu  con 
V  ei  perdi  insieme  la  ressa  e  gara  crudele  de'  Diavoli  a  sbra- 
narsi quel  misero.  —  74.  Nid.  Giuso  alle  gambe,  e  cosi  Ros. 
Bar.  e  gli  Edd.  Pad.  ;  lezione  meritamente  abbandonata  da*  Bolo- 
gnesi. —  75.  Voi.  Si  volse  ^ntomo  intorno,  A  che  dunque  non 
leggere  *niomo  'ntomo?  Or  quella  prima  parola  col  capo  mozxo 
non  rende  testimonio  delle  capricciose  affettazioni  degli  Acca- 
demici e  de*  loro  discepoli  morti  e  virenti?  —  81.  Voi.  Nid.  e 
tutti  Ed  ei  rispose,  da  Maz.  e  Ang.  in  fuori  co*  quali  leggerò ,  non 
foss'  altro  in  grazia  d*  alcuna  varietà  fra  mille  u  Ed  ei  »  «Ed 
io.  »  —  82.  Cr.  vagel,  un  unico  testo.  Qui  l*  Accademia  postilla  : 
«(  vaso  col  quale  (nel  quale)  si  dà  la  tinta  a'  panni  :  »  e  lo  noto  a 
convincere  anche  gì*  increduli,  come  gì'  idiotismi  sgorgavano  non 
solo  dalle  penne  de*  copiatori,  ma  de*  chiosatori  che  non  vedevano 
cosa  veruna  fuor  di  Firenze.  Dante  qui  pare  invece  che  voglia  con- 
trapporre il  frate  barattiere  al  Vaso  d'elezione  {Inf.  C.  II»,  38.) 
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CANTO  XXII  22t 

E  fé'  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda  :  84 

Denar  si  tolse,  e  lascioUi  di  piano, 
Sì  com'  ei  dice  ;  e  negli  altri  uficj  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano.  87 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  90 

0  me  !  vedete  l' altro,  che  digrigna  : 
Io  direi  anche  ;  ma  io  temo,  eh'  elio 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.        9S 

E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse  :  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello.       96 

Se  voi  volete  vedere,  o  udire, 

89.  Voi.  Latciogli  con  doppio  solecismo  fiorentino  del  dativo  arti- 
colo per  r  accusativo  e  del  singolare  per  il  plurale.  Dalla  nota  del 
IxMntiardi  parrebbe  che  Dante  tolse  l' idiotismo  iamdar  di  piano 
daD' isola  di  Sardegna^e  lo  attribni  a  Frate  di  Gallara  che  quivi  tradì 
il  suo  signore,  e  dove  prevalgono  voci  spagnoole  moHissime  come 
«e  de  Uomo;  »  di  che  i  Sardi  hanno  fatto  de  piano  e  V  usano  tuttavia. 
Il  modo  è  latino ,  forense ,  e  le  prime  risposte  de*  rei  al  primo  inter- 
rogatorio sono  chiamate  De  plano.  II  poeta  qui  V  usa  a  significare 
«  alla  prima,  senz'  altro,  >»  e  la  osservazione  del  Lombardi  è  conva- 
lidata dal  sistema  che  Dante  espose  nel  suo  trattato  intorno  all' 
idioma  volgare.  —  95.  Ang.  Già  $'  apparecchi*  —  &6.  Ros.  Max. 
trainnaca.  —  96.  Bar.  SMH  in  coéiày  e  sa  di  sgrammaticamento 
insieme  e  pleonasmo.  >- 97.  Ros.  Max.  volete,  o  cedere,  o  udire. 
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Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

Toschi,  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire;       99 

Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso, 
Si  che  non  teman  delle  lor  vendette  ; 
E  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso,        102 

Per  un  eh'  io  son,  ne  farò  venir  sette 

Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.         lOft 

100.  Nìd.  e  seguaci  moie  branche,  e  V  annotatore  del  Cass.,  che 
cosi  trova  nel  codice  suo ,  postillando  :  «(  lo  spazio  qui  posto  tra 
male  e  branche  giustifica  la  correzione  del  Lombardi  contra  la 
comune  che  porta  unito  e  con  lettera  grande  Malebranche  e  rileva 
in  un  tempo  il  pregio  del  nostro  codice.  )i  —  Pur  questo  è  nome 
collettivo,  tutto  proprio  di  quelle  squadre  di  Demonj  che  stavano  a 
guardia  in  quella  bolgia  (v.  sopra  C.  XXI,  57).  —  Id.  Ang.  un  poco 
a  cesso  :  quest*  è  far  pessimo  del  peggio.—  101 .  Pog.  Si  eh'  io  non 
tema,  e  questa  variante  basti  a  manifestare  quanto  a  torto  quel 
codice  illude  il  suo  possessore.  Vedi  1'  Edit.  Livornese  Voi.  Uh 
pag.  298.  che  lodalo  qui  più  che  altrove,  non  avvedendosi  che  qui 
parlasi  de*  Toschi  e  Lombardi  a'  quali  il  Novarese  avrebbe  fatto 
sporgere  il  capo  fuor  della  pegola,  a  rischio  che  que*  suoi  tristi 
compagni  fossero  roncigliati  in  un  subito  dagli  uncini  de  Demonj 
volanti.—  103.  Voi.  Per  un  eh*  io  so';  e  il  Volpi  e  il  Poggiali  e  più 
molti  la  ristampano  superstiziosi  quasi  che  queir  apostrofo  bastasse 
a  dirti  che  s*  ha  da  intendere  sono.  Ma  a  non  cadere  nell'  equivoco 
qui  poco  meno  che  inevitabile  fra  *t  io  so  essere  celati  sotto  la 
pegola  n  e  io  sono,  come  mai  potrebbero  pronunziare  se  non  se  io 
son  ?  E  Dante  quando  non  v'  erano  apostrofi  avrà  egli  patito  che  la 
ortografia  dell'  alfabeto  differisse  dal  suono  delle  parole  in  guisa  che 
il  suo  poema  formicolasse  d*  equivoci? 
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CANTO  XXII  2S5 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  ìi  muso^ 
Crollando  il  capo,  e  disse  :  Odi  malizia 
Ch'  egli  ha  pensato^  per  gittarsi  giuso.        108 

Ond'  ei,  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  dovizia, 
Disse  :  Malizioso  son  io  troppo, 
Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia  !  1 1 1 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
A  gli  altri,  disse  a  lui  :  Se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo,  lu 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l' ali  : 
Lascisi  il  colle,  e  sia  la  ripa  scudo 

109.  Voi,  Nid.  divizia;  scrivo  co*  miei  due  codici  —  110.  Voi. 
Nid.  e  tutti  rispose  dall'  Aldo  e  Maz.  in  fuori,  e  la  voce  ma- 
liwioso  prolungandosi  in  cinque  sillabe  acquista  pronunzia  poe- 
tica. —  111.  Voi,  procuro  a  mia,  e  può  stare  e  pare  anche  giun- 
tura elegante  nel  verbo.  Tuttavia  la  Nid.  è  assistita  da  quanti 
Codd.  vedo  citati  e  da*  due  che  raffronto.  Senza  che  il  senso  di 
pietà  e  di  rimorso  nel  danno  per  que*  suoi  compagni  di  sciagura 
mi  pare  bellissimo  tratto  d'  umanità  non  ai  tutto  morta  nelle 
anime  de*  dannati.  Gli  Edd.  Boi.  a'  mie';  ma  tant'  era  scrivere 
la  parola  rotondamente.  —  114.  Aid.  gualoppo,  —  116.  Nid. 
collo,  il  Lombardi  credendo  colle  innestatosi  da  tre  secoli  per 
errore  di  stampe,  e  spiega  «  parte  più  alta  del  monte.  »  Non  però 
v'  era  monte  ma  roccia  altissima  in  cerchio,  la  quale  rendeva  flgura 
di  colle.  Né  Dante  nei  canto  seg.  dirà  E  già  dal  coUo  della  ripa 
dura,  se  non  perchè  v'  aggiunge  la  roccia  ;  senza  che  i  Codd.  Ros. 
Maz.  V.at.  e  fors'  altri  assai,  scritti  (e  il  primo  di  certo)  un  secolo  e 
più  innanzi  le  stampe ,  leggono  come  la  Voi. 
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A  veder ^  se  tu  sol  più  dì  noi  vali.  117 

0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo  : 
Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse, 
Quel  prima,  di'  a  ciò  fare  era  più  crudo.   120 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse  ^ 
Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sdbbe,  123 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto  : 
Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto 
Però  si  mosse,  e  gridò  :  Tu  se'  giunto.       126 

Ma  poco  valse;  e  V  ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar  :  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto.        129 

Non  altrimenti  1'  anitra  di  botto, 
Quando  il  falcon  s' appressa,  giù  s'  attuffa, 

120.  Nid.  Quel  primo,  e  suona  tali'  uno,  ma  forse  meno  distin- 
tamente. —  125.  Ros.  SaUò  e  al  proposto  lor  ai  ioUe,  Anche  Pog. 
MMy  ma  pare  che  serbi  ì\  dal,  e  genera  oscuritji.  Bensì  la  lexiooe 
cornane  ti  fa  immaginare  il  barattiere  rayTÌliip()ato  nelP  inten- 
zione de*  Diavoli.  —  124.  Ros.  Di  che  ciascun  del  colpo  fu  com- 
punto. Bar.  di  colpa,  e  così  quindici  Codd.  della  Cr.  Pur  li  mi 
pare  variante  di  glossa.  La  lezione  comune  signiOca  «<  di  soluto.  ^ 
—  127.  Voi.  Poco  valse,  che P  ale;  Nid.  che.  Scrivo  con  V  Aldo, 
quando  il  che  con  accento  0  senza  ritarda  il  verso  di  consonanti  e 
la  mente  del  lettore  con  una  particella  che  assegnando  ragione  im- 
pedisce alla  fantasìa  di  guardare  alla  velocità  dell'  azione.  — 
128.  Pog.  eh' egli  andò. 
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Ed  eì  ritorna  su  crucciato  e  rotto.  182 

Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Che  quei  campasse,  per  aver  .la  zuffa  :         1S5 

E  come  il  barattier  fu  disparito, 
Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  colui  sovra  il  fosso  ghermito.  138 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui  ;  e  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno.         14I 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue  : 
Ma  però  di  levarsi  era  niente^ 
Sì  aveano  inviscate  T  ale  sue.  144 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  rafB.  E  assai  prestamente  U7 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  : 

136.  Pog.  Ros.  Bar.  dipartito;  Val.  dtsparhlo.— 158.  Ros.  Maz. 
fu  colui,  che  antepongo  alla  coniane  lezione  con  luì  dove  il  modo 
»  ghermire  con  uno  »  parmi  stranamente  usurpato,  tanto  più 
quanto  Alichino  fu  il  ghermito  da  prima  e  alla  sua  volta  ghermì 
Calcabrina  onde  caddero  tutti  e  due  nella  pece.  —  142.  Voi. 
9chermidor.  —  Nìd.  e  il  fiuti  citato  dal  Lombardi,  e  il  Torelli 
presso  gli  Edd.  Pad.  con  Bar.  Ros.  Maz.  leggono  il  vocabolo  in  guisa 
che  significhi  come  il  caldo  della  pece  servì  a  u  sghermire  »  (di- 
videre) i  Diavoli  che  caddero  ghermiti  F  uno  dair  altro.  Ang.  sgre-' 
mitor.  —  144.  Nid.  avieno, 

DA?ITE.  2.  15 
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Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati, 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ;         160 
E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 
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Taciti,  soli,  e  senza  compagnia 

N'  andavam  l' un  dinanzi,  e  l' altro  dopo, 
Come  i  frati  Minor  vanno  per  via.  3 

Volto  era  in  su  la  favola  d' Esopo 

VAEIARTI 

1.  Bar.  RoSk  90li,  senza.  —  S.  Bar.  Aiulavam.  —  4.  Isapo  : 
cosi  tutte  Edd.  eh'  io  vedo,  e  forse  Godd*  molti  :  pur  non  so  darmi 
ad  intendere  come  Dante  e  perchè  togtiesse  dalla  pronunzia  degli 
idioti  un  nome  eh*  ei  deve  pure  ayere  letto  negli  autori  latini ,  non 
foss'  altro  nel  suo  Orazio  Satiro  (  Sat.  /i/.— 239.  Uh.  2.  Ep,  2.  — 
82.  IV>.  2.  )  e  spesso  ne'  libri  di  Cicerone  e  nelle  versioni  in  latino 
di  greci  scrittori.  Ch'  ei  lo  scrìvesse  come  oggi  io  l' emendo  non  è 
congettura,  ma  si  direttissima  conseguenza  de'  fatti  che  nel 
Diàcono  $ul  Tetto,  concorrono  a  dimostrare  come  moltissime 
alterazioni  sono  di  data  antichissima  e  quasi  contemporanee  alla 
morte  dell'  autore  ;  e  si  fatto  concorso  di  fatti  ha  più  peso  d'  assai 

15" 
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Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa  ^ 

Dov'  ei  parlò  della  rana,  e  del  topo  :  6 

Che  più  non  si  pareggia  mo,  e  issa, 
Che  r  un  con  V  altro  fa,  se  ben  s' accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa  ;  9 

E  come  V  un  pensier  dall'  altro  scoppia, 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro,  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia.  12 

lo  pensava  così  :  Questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Sì  fatta,  eh'  assai  credo,  che  lor  noj.  15 

Se  r  ira  sovra  il  mal  voler  s' aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 
Che  cane  a  quella  lepre,  eh'  egli  acceffa.      18 

Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

che  non  il  concorso  de'  testi  a  penna  ed  a  stampa.  —  7.  Gr.  Ang. 
9' oppareggia.^ìO.  Voi.  deii^ olirò.— \B.  Gr.  fa  gueffà.—iS.  Nid. 
Voi.  ievre.  Ros.  UevoTy  e  chi  ora  sapesse  dove  allora  era  pro- 
nunxiato  così ,  forse  che  s' accerterebbe  della  città  del  copiatore  : 
oggi  in  Piemonte  e  in  Lombardia  taluni  dicono  lever  e  i  Milanesi 
legoTy  e  lepre  in  Romagna  ed  in  Roma ,  e  se  ben  mi  ricordo  in 
Firenze,  e  cosi  i  suoi  scrittori  del  trecento,  da  pochisùmì  in  fuori, 
e  di  poco  nome  ne'  testi  de'  quali  V  Accademia  trovò  feorv,  e  anche 
/tèrra  alla  francese.  V.  il  Vocabolario.  —  19.  Pog.  Ros.  e  gli  Edd. 
Bolognesi  stando  al  Lombardi  che  legge  htiii,  concorrono  a  gua- 
stare la  energia  del  mi  gentia  tuiiOy  dove  tu  miri  il  corpo  racca- 
pricciato improvvisamente  dal  capo  alle  piante;  ma  dall'altra  lenone 
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Dalla  paura^  e  stava  indietro  intento  ; 

Quando  io  di^si  :  Maestro,  se  non  celi  21 
Te  e  me  tostamente,  io  pavento 

Di  Malebranehe  :  noi  li  avem  già  dietro  : 

Io  li  immagino  sì,  che  già  li  sento.  S4 

E  quei  :  S' io  fossi  d' impiombato  vetro, 

L' immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

parrebbe  che  il  poeta  sì  fosse  accertato  che  ì  peli,  tutti  per  1'  ap- 
punto, gli  s'  arricciavano.  La  poesia  mira  sempre  a  mostrare  gii 
affetti  esteriori  de'  movimenti  interni  dei!'  uomo  in  guisa  che  tu 
possa  vedere  nell'  anima  sua,  senza  soffermarti  troppo  su  le  appa- 
renze della  sua  persona.  —  20.  Voi.  Della  paura,  e  qui  importa 
ridirlo  si  eh'  altri  non  sei  dimentichi,  che  tra'  vezzi  del  dialetto  sul 
quale  gli  Accademici  stabilirono  il  loro  testo  della  conunedia  (  Raf- 
fronta qui  addietro  Can.  XV.  81.)  panni  affettatissimaT  ambiguità 
risultante  dall'  imporre  assai  spesso  al  di  e  del  gli  ufiBci  che  nella 
dizione  letteraria,  e  nel  discorso  famigliare  da  per  tutta  l' Italia 
propriamente  spettano  ad  altri  articoli.  —  S2.  Voi.  i'  ho  pavento, 
GliEdd.Bologn.  palliarono,  e  non  emendarono  la  strozzata  modula- 
zione delle  vocali,  e  stamparono  io  ho  patente.  L'  Ed.  Parigino, 
com'  è  sua  religione,  serve  puntualissimo  air  Accademia  notando 
che  pavento  sostantivo  significa  più  che  timore.  Di  tanta  forza  per 
V  appunto  è  spavento  che  Dante  usò  mirabilmente  (mde  il  suono 
risponda  alle  immagini.  (  tnf.  IX.  65.  seg.)  Ma  qui  il  verbo iMii?eii- 
tare  snona  quanto  il  nome  né  più  né  meno  e  con  efficacia  più  rapida 
si  per  la  speditezza  della  pronunzia ,  e  si  perché  l' idea  non  é  ritar- 
data eóme  avviene  a  ogni  patto  a  modi  e  vocaboli  poco  usitati  ed 
ambigui.  Scriverò  dunque  con  la  Nid.  Pog.  Maz.  e  Bar.  che  allega 
inoltre  il  primo  de'  varj  Codd.  Trivulziani.  —  25.  Ros.  Bar.  di 
piombato. 
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Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 27 
Pur  mo  venieao  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 

Con  simile  atto,  e  con  simile  faccia, 

Si  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei.  SO 
S' egli  è,  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere. 

Noi  fiig^rem  V  immaginata  cacda.  ss 

Già  non  compiea  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'  io  li  vidi  venir  con  1'  ale  tese 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere.  S6 
Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre,  eh'  al  romore  è  desta, 

E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese  ^  S9 

Che  prende  il  %lio,  e  fugge,  e  non  s' arresta, 

Avendo  più  di  lui,  che  di  sé  cura. 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  :  42 

34.  Voi.  Nid.  compio.  Ros.  Rar.  compiè.  Seguo  Max.  se  bene 
unico,  da  che  1*  imperfetto  indica  come  i  Oiavoli  sonreniyano 
rapidissimi  si  che  Virgilio  non  potea  finire  le  sue  parole.  — 
38.  Nid.  aii  e  così  Codd.  parecchi  :  di  ciò  vedi  la  postilla  qui  addie- 
tro Can.  XIIL  13.  -—  38.  Nid.  a  rumore,  e  qui  il  buonP.  Lom- 
bardi assottigliasi  col  Ginonio  a  provarti  che  la  sua  lezione  indica  a 
un  tratto  adunati  tutti  i  rumori  soliti  in  un  incendio.  Ma  dot*  è  pia 
determinatar  idea,  in  descrizioni  si  fatte,quivi  più  acquista  verosomi- 
glianza  e  particolarità  di  tratti  di  schietta  natura  che  strìngono  la  fan- 
tasia all'  illusione.  Or  a  una  madre  par  accorrere  quasi  nuda  a  fureser 
vare  il  suo  bambino  non  bisogna  più  che  l'indizio  del  primo  rumore. 
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E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  sijdiede  alla  pendente  roccia, 

Che  r  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura.  45 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia,        48 

Come  il  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  il  suo  petto, 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno.      51 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto,         54 

Che  r  alta  Providenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Potere  indi  partirsi  a  tutti  tolle.  57 

46.  Bar.  ti  fòrte ,  e  V  Ed.  dotlissiino  nota  «  che  qaesta  le- 
zione regge  con  la  fisica  ed  esprìme  forza  come  la  lezione  comune 
esprìme  velocità,  »  ciò  che  in  fine  torna  lo  stesso.  Adnnqne  tutto 
sta  ad  appurare  se  a  Virgilio  bisognata  più  «  forza  »  o  più  «  fretta  » 
a  preservare  Dante  da'  Diavoli  ;  e  a  questo  V  Edit.  dottissimo  pensi 
quando  che  sia.  —  51 .  Nid.  figlio,  non  come  compagno.  —  55.  Vat. 
Ros*  che  cifktron  $ul  colle.  Bar.  che  quei,  e  m' ha  faccia  d*  emenda- 
zione moderna.  La  lezione  comune  pecca  in  quel  giunti  e  giunsero 
che  alla  prima  t' inducono  a  equivocare»  Se  non  che  da  tanto  con- 
corso di  testi  diresti  che  il  Poeta  ripetesse  lo  stesso  verbo  come  più 
atto  modo  a  significare  meglio  V  arrivo  ad  un  tratto,  si  de'  Poeti,  e 
si  de*  Demonj  sul  colle.—  K7.  Maz.  e  dieci  Codd.  Cr.  mi  sommini- 
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Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giano  attorno  assai  con  len^i  passi, 

strano  la  lezione  che  gli  Accademici  rifiutarono,  e  al  Lombardi  non 
piacque  forse  perchè  la  Nid.  non  V  ha  ;  quindi  tutti  leggono  il  verso 
ispido  di  consonanti  :  Podér  dipatUr»*  indi  a  tuiU  Mie*  u  Poder  » 
qui  è  nome.  La  nuova  lezione  migliora  il  suono;  né  ii  senso  perde 
evidenza  :  bensì  la  dizione  ha  doppia  eleganza,  sì  per  l' infinito  del 
verbo  che  fa  da  nome,  peculiarità  bellissima  a  questa  lingua, 
tanto  più  quanto  convertesi  in  sostantivo  che  acquista  1'  azione  e 
continuità  propria  de'  verbi  ;  e  sì  perchè  ne'  due  verbi  non  fram- 
mezzati dal  dì^  trovi  uno  de'  modi  antichi,  perpetui,  idiomatici,  e 
solenni  a'  poeti.  Ne  incontreremo  esempi  in  questo  poema.  L' Ario- 
sto se  ne  giova  più  spesso  e  più  dove  alza  il  suo  stile,  come  in 
quella  pittura  Omerica  dove  Cerere  «  Svelse  due  pini  e  die'  lor  nop 
patere  e$$er  mai  spenti.  »  (  C.  XII.  $U  1-2.  )  Ricordami  di  Gasparo 
Gozzi  sagacissimo  a  esplorare  e  di  tatto  ddicatissimo  a  trattare 
ogni  eleganza  di  lingua  senz'  ombra  di  affettazione  o  pedanteria 
(Nella  sua  canzone  u  Perchè,  sacre  sorelle  »)•  Va  messo  come 
verso  cogli  altri  due.  Questi  doni  del  Ciel  benigno  e  largo. 

Poter  vedere,  udire  e  dir  parole, 
Alti  e  ricchi  tesori,  ove  gli  «pendo? 

Se  avesse  preposto  il  di  a  qnelpolere^  avrebbe  scritto  tririaimente  in 
grammatica.  —  59.  Voi.  Nid.  e  tutti  quanti  ne  vedo,  ^tta  UUorno. 
Soli  Maz.  e  Pog.  aUomoy  che  forse  è  più  proprio  al  continuo  tar* 
dissimo  andare  in  giro  di  quelle  ombre.— Maz.  Eoa.  e  un  de*  Codd. 
veduti  dall'  Ed.  Rom.  qicmo  :  del  verbo  plurale  che  risponde  eoo 
grazia  poetica  al  nome  singolare  collettivo ,  s' è  detto  addietro»  Qui 
riesce  anche  opportuno  a  diradare  la  folla  e  la  confusione  si  che  tu 
osservi  distinti  gì'  Ipocriti  i  quali  comechè  popolassero  quella  bol- 
gia, comminavano  in  volta  tanto  adagio  che  lasciavansi  disoernere 
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Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.   60 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia^ 
Che  per  li  monaci  in  Colonia  fassi.  6B 

Di  fuor  dorate  son,  sì  eh'  ^li  abbaglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia.  66 

0  in  etwno  faticoso  manto  ! 

ad  uno  ad  uno.  Onde  subito  dopo  :  k  Egli  avean  cappe.  »  —  61. 
Maz.  Bar.  Etli.  Voi.  Nid.  e  tutti ,  eh'  io  sappiami,  Egli  che  trovasi 
usato  impersonafroente  tre  versi  apin^so.  --^  85.  Voi.  Che  per  li 
monaci  in  Cologna  fassi,  Nid.  Che  *n  Coìiogna  per  li  monaci  fassi. 
Due  delle  antichissime  Edd.  di  Foligno  e  Nap.  presso  1'  Ed.  del 
Bar.  Coligni  e  cosi  il  suo  Cod.  Ros.  Che  di  Cologna  per  monaci 
ftusi  .-  alcuni  Codd.  di  S.  Marco  Che  in  Coiognia  per  U  monaci; 
ma  r  uomo  dotto  che  cita  questa  variante  v'  ha  egli  veduto  V  ac- 
cento? Cosi  di  certo  legge  il  Max.,  ma  senza  nota  d' accento  ;  né  im- 
portagli però  che  il  nome  della  città  siccome  nella  Volgata  ritrovasi 
dopo  monaci.  Tante  torture  sono  indizj  fortissimi  qui  e  dovunque 
s'Incontrano,  che  la  lenone  autografa  stava  altrimenti;  e  quando 
tm  guasta  dalla  pronomia  popolare,  il  verso  ridomandava  il  suo 
suono,  onde  fu  rìfoggiato  in  più  guise,  ma  ninno  s'  avvide  che 
r  ottavo  piede  lungo  per  sé  nella  voce  Cotogna,  raddoppia  Ina- 
ghetta  di  tempo  addossandosi  tutta  quanta  la  gravità  dell'  accento, 
quindi  fa  più  breve  la  brevità  naturale  del  piede  seguente,  il  quale 
se  leggi  CoUmim  aflnngherà  perchè  acquisterà  un'  altra  vocale  e  il 
piede  antecedente  perdendo  una  consonante  non  forzerà  la  pro- 
nunzia a  calcare  sovr'  esso,  e  la  guiderà  lievemente  al  suono  del 
metro.  —  6i.  Ang.  Di  fuor  orate  son. 
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Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto.    69 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca.         72 

Per  eh'  io  al  duca  mio  :  Fa,  che  tu  trovi 
Alcun,  eh'  al  fatto,  o  al  nome  si  conosca; 
E  gli  occhi,  sì  andando,  intorno  movi  :       75 

E  un,  che  intese  la  parola  Tosca, 
Dirietro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi, 
Voi,  che  correte  sì  per  l' aura  fosca  :  78 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel,  che  tu  chiedi. 
Onde  il  duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  81 

Ristetti  ;  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

74.  Aid.  Val.  eh'  al  fatto  il  nome.  —  75.  Nid.  E  V  occhio y  si 
in  andando.  —  Voi.  qui  e  spesso  e  peggio  nella  ristampa,  per 
altro  diligenlissìma  di  Livorno,  ma  meno  sincera  della  Cominìana, 
riesce  intralciata  di  troppe  virgole,  e  malapplìcate  qua  e  li  ;  cosi  in 
questo  verso  :  E  gli  occhi  si,  andando,  —  77.  Bar.  ferwtat»  i 
piedi  :  r  Ed.  esultando  :  «  Ora  diviene  più  che  mai  inutile  la 
spiegazione  del  tenete  fatta  col  fermatOj  dal  P.  Lombardi  !  »  Tant'  è 
dunque  inserire  nel  testo  ogni  glossa  prosaica  e  superflua  e  cacciar 
via  ogni  locuzione  e  parola  di  poesia.  Così  per  1*  appunto  la  critica 
degli  antichi  postillatori  ingombrò  il  poema  di  tante  varianti  pue- 
rili. V.  Discorso  sul  Testo,  ~  78.  Ros.  si  per  fa  via  fosca. 
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Deir  animo  col  viso  d' esser  meco  ; 

Ma  tardavagli  il  carco,  e  la  via  stretta*  84 
Quando  fur  giunti,  assai  con  V  occhio  bieco 

Mi  rimìraron  senza  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  :  87 

Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola; 

E  s'  ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  disserrai  :  0  Tosco,  eh'  al  coU^io  ' 

Degl'  ipocriti  tristi  sei  venuto. 

Di'  chi  tu  sei  :  non  ne  avere  in  dispregio.     9S 

84,  Aid.  péso.  —  87.  Ang.  Poi  si  volsero  insieme.  —  91.  Voi. 
Poi  disser  me.  Temo  non  questi  dire  e  rispondere  col  quarto 
caso  sieno  regola  fatta  da'  primi  copiatori  sopra  alcune  eccezioni 
qua  e  là  per  entro  il  poema.  Forse  m'  inganno  :  ma  ogni  passo 
controverso  s*  aggira  intorno  alla  questione  insolubile ,  u  in  che 
condizione  1'  autore  lasciava  il  suo  manoscritto.  »  Modi  di  lìn- 
gua non  muto  mai  dove  dovrei  starmi  contro  a  molto  concorso,  e 
lunghissima  tradizione  di  testi.  Qui  Nid.  scrive  dissenni,  e  cosi 
Maz.  e  Ros.  e  disserme  Bar.  con  Pog.  —  93.  Voi.  Nid.  Dir  che 
tu  sé*  non  avere  in  dispregio.  Bar.  Di'  chi  tu  sé'?  non  V  avere 
in  dispregio  y  e  1'  Ed.  cita  anche  Hor.  avvertendo  :  u  II  tono 
imperativo  confassi  meglio  alla  natura  dantesca,  n  —  Può  darsi  ; 
ma  qui  due  miseri  gentiluomini  parlano  e  pregano  :  però  al 
modo  deprecativo  provvedono  meglio  ì  God.  Vat.  Ros.  Maz.  eh*  io 
seguo;  da  che  quel  non  ne  avere  in  dispregio  desta  commisera- 
zione per  que'  peccatori  che  sentono  e  confessano  d*  essere  degna*- 
mente  rimeritati. 
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E  io  a  loro  :  Io  fai  nato  e  emirato 

Sovra  il  bel  fiume  d' Amo  alla  gran  villa, 

E  8on  eoi  eorpo^  che  ho  sempreavnto  :       95 
Ma  voi  chi  sieie^  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  v^;gio,  dolor  giù  pw  le  guance; 

E  che  p^ia  è  in  voi,  die  A  sfavilla?  99 

E  r  un  rispose  a  me  :  Le  cappe  ranoe 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilance.  lOS 

Frati  Godenti  fummo,  e  Solitesi, 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 

Nomati  ;  e  da  tua  terra  insieme  presi,         105 
Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pace  :  e  fummo  tali, 

Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.     los 
Io  cominciai  :  0  Frati,  i  vostri  mali... 

Ma  più  non  dissi,  eh'  agli  occhi  mi  corse 

Un  crocifisso  in  terra  con  tre  pali.  iìt 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  : 

E  il  Irate  Gatalan,  eh'  a  ciò  s' accorso,  1 14 

Mi  disse  :  Quel  confitto,  che  tu  miri, 

90.  Voi.  Nid,  eh*  i**  ho  tempre  soffocando  il  metro  con  un  al- 
tro l' soperfluo  e  in  questi  versi  reitento  a  ogni  poco.~100.  Aid. 
Ei  WM.  —  104.  Pog.  ^os,  e  quesii. 
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Consigliò  ì  Farisei,  che  convenia 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a  martiri .        117 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 
Come  tu  vedi  ;  ed  è  mestier,  che  senta, 
Qualunque  passa,  com'  ei  pesa  pria  :  120 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  Concilio 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  128 

Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui,  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'  etemo  esilio.  126 

Poscia  drizzò  al  Frate  cotal  voce  : 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce,  isQ 

Onde  noi  ambiduo  possiamo  uscirci 

118.  €r.  Ang.  Bar.  Vat.  nella  via.^  119.  Voi.  i^  e'  tenia.  Nid. 
db  'e/  e  a  che  prò,  se  non  a  ripetere  e  confondere  il  pronome  nel  verso 
seguente?  L' una  e  V  altra  variante  sono  superfetazioni  di  che  ne* 
manoscritti  fattosi  eh' e' e  eh*  eij  e  eh*  el  nelle  stampe,  onde  occone 
si  spesso  che  non  basterebbe  carta  né  vita  a  chi  volesse  emendarlo 
ed  avvertirne  di  volta  in  volta  il  lettore.  —  1S2.  Volg.  gli  aUri 
dal  concilio.  Or  qui  1'  allusione  a  quello  e  non  ad  altro,  concilio  de* 
Farisei  ricordato  nel  Vangelo  vìen  meglio  significata  dalf  articolo 
del.  Leggo  dunque  con  la  Nid.,  e  i  miei  due  Godd.  e  quindici  della 
Cr.  Il  dal  per  del  qui  ha  faccia  d'  enigma  pedantesco  come  il  del 
per  dal  notato  nella  Voi.  in  più  luoghi.  —  123.  Ros.  che  fttr.  — 
130.  Voi.  amendno.  Fra  non  molto   occorreranno  cinque  versi 
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Senza  costringer  d^li  angeli  neri. 

Che  vegnan  d' esto  fondo  a  dipartirci.  1S2 

Rispose  :  Adunque,  più,  che  tu  non  speri, 
S'  appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move,  e  varca  tutti  i  vallon  feri  ìK 

Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia,  las 

Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china  ; 
Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina.  ui 

E  il  Frate  :  Y  udi'  già  dire  a  Bologna 

(  e.  XXV,  69-72.  )  ove  duo  è  reiterato  parecchie  volte  ;  e  da  me  al- 
terato in  due  dove  s'  applica  al  genere  femminino,  perchè  e 
numero  declinabile,  né  gioverebbe  alla  poesia,  né  alla  lingna, 
ov'  esso  perdesse  questo  suo  privilegio.  —  151.  Ang.  Senza 
scontar.  Gr.  Sensa  costretta.  —  152.  Àld.  cf'  e$to  loco.  — 
155.  Voi.  Nid.  Rispose  adunque  :  Più,  che  tu  non  speri.  — 
156*  Voi.  Salvo  che  questo  è  rotto y  e  cosi  Maz.  e  Kos.  La  lezione 
del  Dionisi  accolta  dal  Lombardi  lascia  penar  meno  a  yedore  come 
lo  scoglio  il  quale  fa  archi  e  ponti  sopra  ciascheduna  delle  dieci 
voragini  di  Malebolge,  s'  era  rotto  solamente  a  questa  dove  ora  il 
poeta  parla  agli  ipocriti.  —  157.  Ros.  potete.  —  141.  Ros.  Ang.  di 
qua.  —  142.  —  147.  Le  elisioni  P  udi'  e  le  tre  seguenti  in  rima 
qui  non  disdicono  al  dialogo  che  sa  di  comico ,  e  vanno  talvolta 
ammesse  in  grazia  della  desinenza ,  e  del  metro,  e  fors*  anche  della 
varietà.  Ma  il  farne  regola  ti  riduce  la  lingua  a  dialetto.  Fors'  an- 
che il  canto  avrebbe  potuto  far  senza  questo  proverbio  sul  Diavolo 
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Del  Diavol  vizj  assai,  tra  ì  quali  udi', 
Gh'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna.  144 

Appresso  il  duca  a  gran  passi  sen  gi 
Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante  : 
Ond'  io  da  gì'  incarcati  mi  parti'  147 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

tanto  più  quanto  il  Cavaliere  Frate  Godente  che  qui  parla  da  spola- 
mccio  era  stato  uomo  d*  allo  affare,  ed  eletto  podestà  e  giudice 
arbitro  fra  le  fazioni  della  repubblica  di  Firenze.  —  148.  Cr.  Alle 
peste  in  tre  Codd.  e  pajòno  di  scrittori  fiorentini  i  quali  non  inten- 
dendo poste  inusitato  da  tutti  in  questo  significalo ,  se  non  da 
Dante,  vi  sostituivano  peste ,  voce  tutta  propria  del  loro  dialetto; 
non  però  meno  assurda  da  che  Virgilio,  ombra  com'  era,  non  che 
lasciar  traccia  de*  suoi  piedi,  andava  su  per  le  pietre  delle  rovine , 
né  le  smovea  e  perchè  non  reggevano  sotto  a'  piedi  di  Dante  gli  spi- 
riti il  rìconobl>ero  per  convivo.  In  un  codice  in  Padova  veduto  dall' 
Ed.  Udinese  (Voi.  /.  p.  204.)il  canto  ha  fine  diverso  : 

«  Seguendo  lui  dietro  et  el  davante 
Senza  parola  dire  a  me  alcuna; 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante 
Passando  per  la  valle  tanta  bruna. 

A  queste  giunte  di  certo  il  poeta  non  pensò  mai  ;  e  sono  bastarde 
glosse  de'  suoi  legittimi  versi  : 

Tacitiy  soliy  e  senza  compagnia 

If'  andacam  V  uno  innanzi^  e  r  altro  dopo. 

Nota  che  il  codice  a  chi  lo  ha  letto,  pare  «e  emendato  da  ottima  an- 
tica mano  »  che  notava  puntualmente  ne'  margini  u  i  versi  omessi 
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dallo  scorretto  amamuense  ;  »  e  fra  gU  altri ,  quella  tiritera  ridìcola 
eh*  altri  oggi  studiasi  di  farci  leggere  seriamente,  {Ed,  ciL)  Adun- 
que i  filologi  d' allora  non  erano  meno  arditi ,  bensì  tanto  quanto 
men  inverecondi  de*  nostri,  e  si  stavano  contenti  al  piacere  di  adul- 
terare tacitamente  le  opere  de'  grandi  scrittori,  senza  far  prova 
d*  ingegno  ad  aggiungere  la  vanità  all'impostura. 
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CANTO  XXIV 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Che  il  Sole  i  crin  sotto  F  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno  ;  g 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
La  imagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra;  6 

Lo  villanello  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'  ei  si  batte  1'  anca  :   9 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna, 

VARIARTI 

3.  Ang.  Cr.  a  mezzo  di.  —  6.  Ang.  e  la  sua.  —  10.  Ros.  Bar. 
in  COBO. 

DANTE.    2.  Itt 
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Come  il  lapin  che  non  sa  che  si  faccia  : 

Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna  12 

Veggendo  il  mondo  aver  mutata  faccia 
In  poco  d'  ora  ;  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  :  15 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 
Quand'  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro  :       18 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte.  21 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio.  24 

E  come  quei,  che  adopera,  e  istima. 
Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveg^ia, 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima  27 

D'  un  rocdikme^  avvisava  un'  altra  achi^gja, 
Dicendo  :  Sovra  quella  poi  t' aggrappa  ; 
Ma  tenta  pria  se  è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  so 

13.  Voi.  Nid.  cmmgiaim.  Leggo  con  FAldo.  —  17.  Ro».  Mai. 
Quando  lo  vidi,  —  21.  Ros.  eh*  io  vidi  prima.  Bar.  eh'  io  ridi 
prima  al  pie.  Voi.  Nid.  appièy  eh'  io  sempre  altero.  —  25.  VoL 
Nid.  ed  estima,  Pog.  ei  estima.  —  28.  Voi.  contro  a  Nid.  e  a  più 
testi  a  penna  tra'  quali  uno  de*  miei,  e  contro  alla  voce  rocchi  usata 
da  Dante,  ronchione.  —  50.  Voi.  Nid.  e  tutti  i  loro  seguaci  8*  è  tal, 
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Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
Che  noi  a  pena,  eì  lieve  e  io  sospinto^ 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa  :  n 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'  idtro,  era  la  costa  eorta^ 
Non  so  di  lui  ;  ma  io  sarei  ben  vinto.  se 

Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta  ;  39 

Che  r  una  costa  surge,  e  V  altra  sceade  : 
Noi  ))ur  venimmo  in  fine  in  su  la  punta, 

pur  se  scrivi  «e  é  to/  la  pronunzia  imita  il  lento  indugiare  del  ten- 
tare colle  braccia  e  co*  piedi  di  chi  sale  su  per  rottami.  —  51 .  Non 
era  via  da  vestito  di  cappa,  non  veggo,  fra  chiome  tante,  chi 
ossenri  che  forse  V  arco  era  rotto  su  quella  Bolgia  perchè  i  suoi 
abitatori  vestiti  com'  erano  di  cappe  di  piombo,  non  avrebbero 
potuto  né  pure  tentare  di  uscirne.  —  53.  Voi.  Potavam.  Dì  questa 
leggiadria  d' inflessione  gli  Accadenuci  abbelliscono  anche  le  loro 
postille  ne'  margini,  —  e  nel  verso  stesso  Bar.  di  clappa  in  ciappa, 
e  la  nota  eruditissima  dell'  Ed.  per  giunta  al  paiaeam  e  alle  postille 
di  quella  «  veneranda  compagnia,  »  com'  ei  la  intitola  «  degli  Ac- 
cademici. »  —  38.  Nid.  iu$io,  u  perchè  Dante  disse  (C.  XFIIL  1.) 
Luogo  è...  Malebolge.  »  Ma  poc'anzi  (XXIII«,  134)  la  nomina  ia 
gran  cerchia*  Questa  farebbe  variante  da  nulla ,  se  non  1'  avesse 
(avorita  il  Lombardi,  e  poscia  molti  seguaci  suoi ,  non  avvisando 
che  iuito  sta  a  rischio  inevitabile  di  riferirsi  al  baeeissimo  pommo 
a  sproposito.  —  41.  Voi.  infliu,  e  comechè  Nid.  Ros.  Pog.  Bar. 
leggano  alfine  y  scrivo  le  dne  parole  disgiunte  come  le  ha  il  Maz. 

16* 
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Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende.  42 

La  lena  m' era  del  polmon  si  munta 
Quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  più  oltre, 
Anzi  m'  assisi  nella  prima  giunta.  45 

Ornai  convien,  che  tu  così  ti  spoltre, 

Disse  il  Maestro  ;  che  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre,  48 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fumo  in  aer,  o  in  acqua  la  schiuma  :   51 

E  però  leva  su  ;  vinci  l' ambascia 

Con  r  animo  che  vince  ogni  battaglia. 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s' accascia.         54 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  : 
Non  basta  da  costoro  esser  partito... 
Se  tu  m' intendi.  Or  fa  si,  che  ti  vaglia.       57 

poiché  parmi  modo  schietto  di  lingua  e  quasi  smarritosi.  —  42. 
Cr.  discoscende.  —  44.  Bar.  eh'  io  non  potei.  —  47.  Cr.  Ang. 
Giacendo  in  piuma.  —  51.  Voi.  Qual  fumino  in  aere  od  in 
acqua  la  spwna.  Nid.  non  porge  divario  se  non  ed  per  od.  Leggo 
co*  miei  dae  codd.  —  57.  Questa  è  terzina  perplessa  nelle  Edd. 
diverse  fra  litigiosa  punteggiatura.  Né  la  poca  alterazione  fattaci 
dal  Lombardi  significa  tanto  né  quanto.  £i  tuttavia  ne  desume  che 
le  parole  ^setum'  intendi,  importano  reticenza  «<  per  non  propt- 
nare  nelV  indegno  luogo  dell'  Infèrno  il  nome  di  Paradiso  ;  n  ed 
é  interpretazione  che  senza  contrastare  alla  comune,  la  guida  a 
senso  migliore.  Tutti,  da  pochissimi  in  fuori,  consentono  che  Virgi* 
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CANTO  XXIV  248 

Levaimi  allor  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  eh'  io  non  mi  sentia  ; 
E  dissi  :  Va,  eh'  io  son  forte  e  ardito.  60 

Su  per  Io  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch'  era  rocchioso,  stretto  e  malagevole 
E  erto  più  assai  che  quel  di  pria.  63 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole.  66 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell'  arco  già,  che  varca  quivi  : 
Ma  chi  parlava  a  ire  parca  mosso.  69 

Io  era  volto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 

iio  a  rianimare  e  raddoppiare  il  coraggio  di  Dante  gli  ricorda  che 
per  essere  assunto  alla  visione  del  Paradiso  gli  converrà  salire  nelf 
opposto  emisfero  su  la  montagna  altissima  del  Purgatorio.  Credo 
che  la  reticenza  alluda,  non  cosi  a  non  profanare  il  nome  di  Para- 
diso ,  quanto  alla  beatitudine  che  Dante  bramava  d*  essere  guidato 
da  Beatrice  sino  all'  altissimo  de*  Cieli.  Comunque  siasi,  ho  pun- 
teggiato si  che  n'  esca  più  manifesta  la  reticenza  la  quale  a  ogni 
modo  ha  grazia  di  dialogo  e  più  amorevolezza  che  non  la  intima- 
zione magistrale  in  ogni  Ed.  Se  tu  m'  intendi ,  or /Usi  che  ti  va^ 
glia,  — 58.  Voi.  Levami.  Nid.  peggio  Levammie  solamente  a  sna- 
turare la  lingua  per  arte  d'  ortografia.  -—  62,  Voi.  Tonchioso,  e 
anche  la  Nid.  che  pur  dianzi  scrisse  rocchione.  Leggo  con  Maz. 
Bar.  e  trentatre  Codd.  della  Crusca.  —  69.  Tutti  Ma  chi  parlava 
ad  ira  parea  inosso.  Scrivo  col  Cass.  dove  V  Ab.  di  Costanzo  nota  : 
n  La  lezione  è  confermata  dalla  postilla  sovrap()osta  idest  iter. 
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846  DELL'  INFERNO 

Non  potean  ire  al  fondo  per  Y  oscuro  ; 

Per  eh'  io  :  Maestro,  fa  che  tu  arrivi  73 

Dall'  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro  ; 
Che  com'  io  odo  quinci,  e  non  intendo, 
Così  giù  veggio,  e  niente  affiguro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 
Se  non  Io  far  ;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  V  opera,  tacendo.  78 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
Ove  s' aggiunge  con  l' ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  :  81 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa.    84 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  : 
Che  se  Chelidri,  Iaculi,  e  Faree 
Produce,  e  Ceneri  con  Anfesibena,  87 

e  che  sia  la  vera  il  prova  il  r.  91.  Corrwan  genti  nude  e  ^pmcen- 
ate.  ))  —  Aggiungi  che  le  voci  irate  de'  dannati  occorsero  tanto  fio 
qui  che  oggimai  si  sottintendono  sempre,  e  inoltre  a  rimutare  nel 
testo  la  lezione  comune  m' induce  quel  ma,  che  di  certo  non  vi  fu 
messo  senza  perchè  ;  ma  più  eh*  altro  V  idea  di  riconoscere  al  suono 
della  voce  che  taluno  gridi  correndo  e  parmi  vera  io  natura  e 
nuova  in  poesia,  e  tanto  più  efficace  quanto  ti  desta  a  immaginare  lo 
spavento  e  V  affanno  dell'  uomo  corrente.— 77.  Bar,  Fior.  Se  nonool 
/iir.— 83.  Bar.  Di  serpenti  di  si,  ~SìS.  Ros,  Bar.  «rena.— 86.—  87. 
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CANTO  XXIV  S47 

Non  tante  pestilenzie,,  né  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  V  Etiopia, 

Non  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Rosso  èe.  90 

» 

Voi.  Che  99  Ckelidri,  Iaculi,  e  Forte  Produce  e  ceneri  con  Anfis- 
ibena.  Nella  Nid.  il  Lombardi  trovò  :  Chersij  chelidri,  facuU  e 
fluree  Preducer  ceneri  con  anfeeibena,  traduzione  evidente  della 
Farsaglia  di  Lucano  Lib.  IX,  714. 

Chertydrot,  tractique  via  ftimante  eheiydri 
Et  semper  recto  laptunu  limite  een^ris 


Et  gravis  in  gemiDom  vergeot  caput  amfiAtHàcma 
Et  Datrìx  violator  aqq»  JaeuUque  volucres 
Et  costMtuf  iter  cauda  sulcare  pbareai. 

Abbracciò  la  variante,  e  mal  fuo  grado,  da  eh'  ei  non  era  duella- 
tore di  penna ,  protesaela  e  guerreggiò  più  d*  una  volta  contro  al 
Dionisi.  Or  taluni  guerreggiano  con  l' ombra  tuttavia  del  Lom- 
bardi ;  e  d' essi  valenti  altri  vegga  presso  gli  £dd.  di  Pad.  (Fot.  /«, 
p.  830.— Sii.  e  r»,  p.  571  .--590.)  Qui  giovi  quant*  altri  ha 
estratto  da'  margini  mas.  d' un  esemplare  del  poema  ove  Vincenae 
Monti  notò  :  «  Si  cominci  dal  ringraiiare  il  Lombardi  di  aver  allon- 
M  tanato  da  questo  passo  la  stolta  leiione  centri  di  tutte  le  altre  edi- 
u  zioni ,  e  rintegrata  per  sempre  la  vera  caiim  terpemH;  emenda* 
u  lione  che  è  tanto  più  da  lodarsi  quanto  che  i  Manoscritti  presso 
tt  che  tutti  scorrettamente  leggono  ceniri;  di  che  fanno  prova  li 
«  ventidue  Trìvulaiani  tre  soli  de'  quali  chiarissimamente  leggono 
«  ceneri.  E  ciò  sia  notato  a  mostrare  che  il  primo  e  sicuro  codice 
«  da  consultarsi  è  quello  ddla  critica ,  che  sola  può  emendare  ed 
u  emenda  gli  spropositi  de'  copisti,  n  —  Rifiuta  pur  nondimeno 
r  altra  parte  della  Lezione  del  Lombardi ,  perciò  che  ~  «  Non  ha 
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248  DELL'  INFERNO 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 

<(  in  suo  soccorso  l' autorità  di  alcun  testo ,  come  non  io  ha  V  infi- 
<(  nitivo  producer,  che  ammesso  chersi  necessariamente  dovrebbe 
«e  leggersi  in  luogo  dell'  indicativo  produce.  Ma  ciò  che  mi  rende 
t(  più  odiosa  la  lezione  chersi  (e  taccio  che  chersi  invece  di  dierst- 
«  dri  sarebbero  serpenti  senza  coda  )  si  è  la  barbara  sintassi  che 
»  ne  produce  :  Pii^  non  $i  vanH  Libia  Cherei,  ec.,  produeer 
«<  ceneri,  ec.  Né  tante  pestilente  mostrò  giammai,  ec.  Nel  qual 
t(  costrutto  sarebbe  indispensabile  la  copulativa  e  davanti  a  cen- 
ti cri,  e  che  almeno  si  fosse  detto  :  Più  non  si  vanii  chersi,  che 
«<  lidri,  iaculi  e  farce  produrre  e  ceneri,  ec.;  il  che  sarebbe  una 
•(  piaga  di  meno,  senza  però  sanare  lo  storpio  della  sintassi  ne' versi 
<(  consecutivi  Né  tante  pestilente,  ec.  Finirò  coli'  avvisare  una 
«(  variante  riscontrata  tre  volte  ne'  preziosi  Trìvulziani ,  la  quale , 
«(  se  non  ci  facesse  discapilo  Y  armonia  del  verso,  sarebbe  da  pre- 
te ferirsi  a  tutte  per  la  chiarezza;  ed  è  questa  :  Più  non  si  vanii 
«  Libia  con  sua  arena  :  Che  se  quella  idrijaculi ,  e  fltree  Produce 
<(  e  ceneri,  ec.  Ciò  poi  che  reca  assai  meraviglia  si  è  il  veder  che 
«(  la  Crusca  ammettendo  nel  suo  Dante  la  stolta  lezione  cenlrt,  in 
«(  luogo  dì  ceneri,  si  contraddica  nel  Vocabolario.  )*  (Pressoi' Ed. 
Udinese  Fot,  f*,  p,  210.  seg.)  Onde  anche  al  Poggiali  per  la 
qualità  sua  d'  accademico ,  parve  ben  fatto  di  contraddirsi.  Ben 
ei  neir  Ed.  e  nel  commento  del  Landino,  e  nel  proprio  suo  testo  a 
penna,  e  cosi  puir  legge  il  Mazzucchelliano ,  trovò  ceneri;  e  lo 
registrò  a'  piedi  della  Ed.  ;  e  nel  commento  lo  interpretò  coli'  usato 
suo  vaniloquio.  (  Fol,  III,  p,  520.  )  Non  però  fa  molto  o  del  Lom. 
bardi  o  del  guasto  della  lezione  volgata  ;  anzi  nel  testo  suo  lascia 
centri  di  pieno  proposito.  Rincrescemi  che  il  Monti  non  proponga 
lezione  veruna.  A  me  questo  è  patente,  che  a  Dante  importava  di 
radunare  nomi  e  varietà  di  serpenti,  per  ampliare  il  suo  paragone. 
Diresti  eh*  ei  si  provò  di  domare  il  metro  e  la  sintassi  a  ogni  patto, 
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CANTO  XXIV  349 

Senza  sperar  pertugio,  o  elitropia*  9S 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda, 
E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate.         96 

Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 
S' avventò  un  serpente,  che  il  trafisse 
Là,  dove  il  collo  alle  spalle  s'  annoda.  99 

Né  0  sì  tosto  mai,  ne  I  si  scrisse, 
Com'  ei  s' accese,  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  :  loa 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto, 

a  non  perdere  i  chersidri  di  Lucano;  perciò  mi  credo  che  nell'  au- 
tografo ,  il  passo  non  si  mostrasse  al  tutto  finito  :  quindi  i  tanti 
divaij  negli  esemplari.  II  pronome  quella  non  vedo  che  rechi  tanta 
perspicuità  che  gli  faccia  perdonare  la  sua  nodosissima  qualità  di 
riempitivo.  Pur,  a  chi  paresse  altrimenti ,  X  armonia  del  verso 
tornerebbe  fluida  e  Dantesca,  leggendo  Che  «'  ella  idri  jaculi  e 
fareéy  da  che  la  prima  l' d' Idri  è  più  che  spondaica.  Scriverò  non 
così  come  V  autore  avrebbe  voluto,  ma  nel  modo  con  che  la  ragione 
può  meglio  accordarsi  alla  testimonianza  de*  testi.  —  Ne*  versi 
seguenti,  88  e  90,  il  Maz.  legge  non  tante j  Non  con  ciò,  dove  la 
Voi.  e  Nid.  hanno  I¥è,  La  prima  variante  è  stata  accertata  anche 
nell'  Ang*  dal  De  Romanls  che  giudicandola  per  «  bellissima  e 
lucidissima  >»  la  innestò  nella  terza  sua  ristampa  del  testo.  Io  non 
vi  trovo  né  beltà  né  splendore;  ben^  mi  giovo  anche  della  seconda 
tanto  che  il  senso  paja  meno  sospeso.  Il  passo  tutto  incominciando 
da  quel  misero  con  sua  rena,  a  me  pare  difettoso  e  insanabile.  — 
93.  Bar.  pertuso.  —  95.  Kos.  c/te  li  ficcavan.  Nid.  per  li  ren. 
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%3SQ  DELL'  INFERNO 

La  cener  si  raocolse,  e  per  sé  stessa 

In  quel  medesmo  ritornò  di  butto.  105 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  Fenice  more,  e  poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa,  io» 
Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d' amomo  ; 

E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce.  ili 

E  quale  é  quei,  che  cade,  e  non  sa  corno, 

Per  forza  di  Demon,  che  a  terra  il  tira, 

0  d'  altra  oppilazion,  che  lega  1'  uomo,  lU 
Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira;  117 
Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 

0  Giustizia  di  Dio,  quanto  é  severa! 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia.  120 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  :    ' 

Per  eh'  ei  rispose  :  Io  piovvi  di  Toscana, 

104.  Ros.  Aid.  Bar.  jDofoer.— 104.  lOlS.  Bar.  Ros.  si  raecoUeper 
sé  stessa  y  E  in  ^«a/.^lO?.  Ros.  Gr.  lo  Fenice.—  109.  Cr.  biade. 
ÀDg.  Val.  biado.  —  110.  Pog.  lacrime.  —  112.  Ros.  Nid.  quel.  — 
11».  Voi.  lieva.  —  116.  Ros.  Ang.  Vat.  delia.  —  117.  Bar.  sof- 
fèrto.^ììd.  Ros.  Bar.  Ang.  potenzia.  Vai.  vendetta.  —  120.  Ros. 
scroscia.  —  121.  Ros.  Lo  duca  dimandò. 
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CANTO  XXIV  95! 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera.  12S 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana^ 

Si  come  a  mul  eh'  io  fìiì  :  son  Vanni  Pucci 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.  126 

E  io  al  duca  :  Dilli,  che  non  mucd  ; 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse; 

Ch'  io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci .  1 29 
E  il  peccator  che  intese,  non  s'infinse. 

Ma  drizzo  verso  me  l' animo,  e  il  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse  :  132 

Poi  disse  :  Più  mi  duol,  che  tu  m'  hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 

Che  quando  fui  dell'  altra  vita  tolto.  135 

lo  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ;  138 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui,  ui 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi  : 

125.  Ro8.  San  Fan  di  Fucci.— 128.  Ros.  che  colpa.— 129.  Bar. 
Ch*  io  lo  vidi  omo  di  sangue  e  di  crucci,  ->  130.  Ros.  non  $en 
/Sfue.— 155.  Voi.  Nid.  Che  quand'i*  fui  :  leggo  con  Maz.Ros.  Ang. 
Val.  —  138.  Bar.  di  beUi.  —  141.  Val.  di  fuor  dai  luoghi.  Bar. 
fuor  d'  esti  luoghi. 
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S»8  DELL'  INFERNO 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 

Poi  Firenze  rinnova  genti,  e  modi.  HA 

Tragge  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto  : 
E  con  tempesta  impetuosa  e  agra  147 

Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  ; 
Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Sì  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  :  150 

E  detto  V  ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

1 43.  Voi.  Negri,  e  cosi  Bar.  contro  alla  Nid.  Pog.  Maz.—IvL  Ros. 
dismagra.  —  146.  Spesso  il  poema  arieggia  immagini  della  Bibbia 
e  de'  Poeti  latini,  non  osservate ,  eh'  io  sappia  ;  e  alcune  m' occorse 
d'  addiUrle  nel  Discorso  sul  Testo  {p.  88.  89.  510.  311  e  alirove.) 
Qui  la  lunghezza  delle  postille,  e  la  poca  mole  de'  volumi  me  ne 
impedisce.  Talvolta  Dante  imitando  migliora  e  per  lo  più  vi  diffonde 
aspetto  e  vigore  d'  originalità  e  tal  altra  pare  ispirato  dal  Genio 
de'  grandi  poeti  eh'  ei  pure  non  avea  letto.  Raffronta  la  fine  alta- 
mente poetica  di  questo  canto,  col  quinto  dell'  Iliade  verso  la 
fine: 

Urlava  Marte;  ed  era 

Di  now  mila  un  urlo  o  dieci  mila 

Che  sovra  ilpian  s'  affacciano  a  svenarsi. 

Udiva  Ilio  e  la  rocca j  udiva  il  mare; 

E  muto  il  Greco  esercito  e  il  Troiano 

Tremavano  :  che  orrendo  urlava  Marte. 

E  a  Diomede  che  vedealo  immerso 

/Velie  nubiy  parea  nebbia  se  mossa 

Per  V  alto  delle  grosse  aure  d'  eslate 

Rosseggia  e  pende  al  sol  torbida  d' ombra. 
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CANTO  XXIV  a»3 

Il  vapore  di  Marte  tratto  da  Val  dì  Magra  era  quel  Morello  Mala- 
spina  di  casa  Ghibellina  che  andò  di  Lunigiano  in  ajuto  de*  Guelfi 
e  disfece  a  morte  gli  esuli  Ghibellini  cacciati  di  Firenze.  Dell*  ospi- 
talità che  il  poeta  ramingo  trovò  poi  nelle  terre  de*  Malaspina ,  e 
della  tradizione  eh'  egli  intitolasse  la  Cantica  del  Purgatorio  a 
Morello  ho  detto  nel  Discorso  sul  Testo  (169.  —  171.  —  549.  — 
357.  )  Pur  qui  Dante  non  parla  a  caso  ;  e  quella  nebbia  non  sarebbe 
ella  allusione  alla  coperta  politica  di  Morello  che  professandosi 
Ghibellino  corse  inaspettatamente  a  soccorso  de*  Guelfi  ? 
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CANTO  XXV 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando  :  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro,  s 

Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche, 
Perch'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse  :  Io  non  vo',  che  più  diche,      6 

E  un'  altra  alle  braccia  e  rilegollo 
Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi , 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo.  9 

Ah  Pistoia,  Pistoia  !  che  non  stanzi 
D' incenerarti,  si  che  più  non  duri. 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  :         li 

VARIANTI 

6.    Nid.  Bar.  Carne  dicesse  :  non  vo\  —  8.  Aid.  Bar.   Ros. 
Ribattendo.  —  10.  Nid.  Ahi.  —  12.  Cr.  lo  tuo  mal  seme. 
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CANTO  XXV  9»» 

Per  tutti  ì  cerchi  dello  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel,  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri.   15 

Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 
E  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando  :  Ov'  è,  ov'  è  V  acerbo  ?        18 

Maremma  non  cred'  io,  che  tante  n'  abbia, 
Quante  bisce  ^li  avea  su  per  la  groppa 
Infino  ove  comincia  nostra  labbia.  21 

Sopra  le  spalle  dietro  dalla  cùpp9L 
Con  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa.         24 

Lo  mio  Maestro  disse  :  Quegli  è  Caco, 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco.  27 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino. 
Per  lo  forar  che  frodolente  ei  fece 
Del  grande  armento  eh'  egli  ebbe  a  vicino;  90 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d' Ercole  che  forse 

15,  Ros.  Vtt.  9euri.^U.  Ros.  Bar.  Jm  vidi  tpirte.  —  1».  Ros. 
Val.  gik  da?  mfiW.— 16.  Nid.  El  si  pttggi.—iS.  Cr.  Ros.  Ang.  Val. 
Fenir  chiamando,  —  21.  Bar.  Infln  dove.  ^  25.  NId.  tali.  Voi. 
/'  ale.  Scrivo  con  Max.  —  2».  Nid.  guesH.  —29.  Voi.  Per  lo  fì$rar 
frodolente  eh'  ei  fece.  Ros.  Per  lo  furio  che  frodolente  fece.  — 
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286  DELL'  INFERNO 

Gliene  die  cento^  e  non  senti  le  diece.  ss 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorse. 
E  tre  spìriti  venner  sotto  noi, 
De'  quai  né  io,  né  il  duca  mio  s'  accorse,     S6 

Se  non  quando  gridar  :  Chi  siete  voi? 
Per  che  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi.  S9 

Io  non  li  conoscea;  ma  ei  seguette 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  r  un  nomare  all'  altro  convenette,         42 

Dicendo  :  Cianfa  dove  fia  rimaso? 
Per  eh'  io,  a  ciò  che  il  duca  stesse  attento, 
Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  45 

Se  tu  se'  or.  Lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  meraviglia  ^ 
Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento.  48 

Com'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'  uno  :  e  tutto  a  lui  s'  appiglia  :  51 

Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

35.  Ros.  Gli  ne  die.  Bar.  Li  iiedtd.— 35.  Ros.  /  Ir».— 47.  Voi. 
Nid.  maraviglia.  Il  verso  ha  più  a  che  non  bisognano  a  mostrarti 
I'  uomo  attonito  a  labbra  aperte  ;  e  non  una  unica  e  che  nondimeno 
richiedesi  a  dare  varietà  alla  modulazione  del  metro.  —  30.  Bar.  si 
slancia. 
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CANTO  XXV  257 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e  V  una  e  V  altra  guancia.  84 
Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E  miseli  la  coda  tramendue, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese.  57 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  si,  come  V  orribil  fiera 

Per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue  :  60 
Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  r  un,  né  V  altro  già  parca  quel  eh'  era  ;  6S 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

56.  Voi.  Nid.  tr'  amendue.  Ros.  Bar.  tra  ambedue,  Maz.  /m- 
mendu€y  e  questo  parmì  uno  de'  casi  dove  più  voci  felicemente 
si  riducoDO  ad  una  sola  senza  snaturare  il  senso  o  gli  accenti.  *- 
57.  Bar.  per  le  reni  la  WIsm.  —58.  Gr.  Bar.  Ros.  abharhacata; 
tanto  consenso  mostra  che  una  delle  copie  primitiye  brulicava 
d' idiotismi  Toscani  avuti  per  genuini  dagli  amanuensi  e  postilla- 
tori più  tardi  in  diverse  città  d*  Italia.  Raffronta  la  postilla  air 
ultimo  verso  del  canto  XXI1I<».  —  63.  Bar.  non  pareo.  —  65.  Pa- 
piro,  I  più  oggi  r  intendono  per  a  lucignolo ,  »  e  alle  loro  ragioni 
aggiungono  che  i  Veneziani  anche  oggi  il  chiamano  pavera, 
A'  tempi  di  Dante  n'  erano  assai  fatti  di  giunco  di  palude 
(F.  Pietro  Grescienzo,  presso  il  Lombardi) ,  e  il  costume  serbasi 
tuttavia  fra  gì'  Inglesi  per  certe  candelucce  dette  «  rushligbt,  »  da 
«(  rush  »  giunco,  e  »  light  »  lume.  Antichi  e  moderni  espositori 

DANTI.   9.  17 
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Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore.  66 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava  :  0  me  !  Agnèl,  come  ti  muti  ! 

Vedi,  che  già  non  sei  né  duo  né  uno.  69 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n'  apparver  due  figure  miste 

In  una  faccia,  ov'  eran  duo  perduti.  7S 

Fersi  le  braccia  due  di  quattro  liste  : 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre,  e  il  casso 

Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste.   75 


contendono  doversi  intendere  «  carta.  »  (  V.  I/>mbardi;  e  il  P.  di 
Costanzo ,  annot.  al  Cass.  )  Il  punto  sta  qual  de*  due ,  fra  il  giunco 
e  la  carta,  pare  più  bianco.  La  carta  d' allora ,  allega  il  Lombardi, 
era  bruna.  Ma  questo  avviene  d' ogni  specie  di  carta  per  troppa  età. 
Quand*  era  fatta  di  fresco  dovea  ritenere  la  bianchezza  della  bam- 
bagia di  che  per  lo  più  componevasi,  e  credo  che  anche  a  congettu- 
rare intorno  al  più  o  meno  d'  antichità  de'  manoscritti,  importe- 
rebbe distinguere  innanzi  tratto  se  la  loro  carta  è  di  lino  eh*  era  già 
per  avventura  inventata  ma  non  comune.  Il  giunco  da  candele ,  e 
n'  ho  guardati  parecchi,  non  ha  di  bianco  se  non  il  midollo,  ma  ove 
sia  discevrato  della  corteccia,  non  regge  a  star  da  lucignolo.  Ma 
come  il  color  bruno  proceda  iuso  per  il  lucignolo  innanzi  che 
mandi  fiamma  non  so  immaginarlo  :  e  parmi  s*  avrebbe  da  scrìvere 
giuso.  Ben  procede  su  per  la  carta ,  quando  incomincia  ad  ardere 
gittata  a  terra.  Del  resto,  quanto  al  bianco  e  al  bruno y  anche  allora 
usavano  lucignoli  di  bambagia.— 66.  Ang.Chenonè  iTtto.— 68.  Aid. 
Ang.  AngeL  Pog.  AgnóL  Di  tanto  orecchio  poetico  godeva  quel 
copiatore  del  cod.  celebrato ,  non  so  il  perchè. 
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CANTO  XXV  S»9 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
Due,  e  nessun  V  imagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo.  78 

Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
Dei  di  canicular,  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa  ;  81 

Così  parea  venendo  verso  ¥  epe 
Degli  altri  due  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe  ;  84 

E  quella  parte  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse  : 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso.  87 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava. 
Pur  come  sonno  o  febbre  V  assalisse.  90 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  : 
L' un  per  la  piaga,  e  V  altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fumo  s' incontrava.       93 

Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello,  e  di  Nassidio  ; 
E  attenda  a  udir  quel,  eh'  or  si  scocca.         96 

Taccia  di  Cadmo,  e  d' Aretusa  Ovidio  ; 

80.  Nìd.  Ne'  di.  —  85.  Nid.  Onde  di  prima.  —  95.  Vat.  Ros. 
Bar.  si  tcontrata. 

17' 
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Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio  :        99 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  sì  eh'  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materia  fosser  pronte.  iOi 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 
Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  Y  orme.  105 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S' appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun,  che  si  paresse.         108 

Togliea  la  coda  fessa  la  %ura 
Che  si  perdeva  là  ;  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura.  1 1 1 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  V  ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera,  eh'  eran  corti. 
Tanto  allungar,  quant'  accorciavan  quelle.  lU 

101.  Vol./rofwwvtò.— 102,  Voi.  Nid.  materie.  Leggo  con  Ros.  e 
Haz.  riferendo  il  cambiar  non  di  due  materie,  (da  che  nelle  mo- 
derne e  antiche  scuole  e  neir  Aristotelica  del  Poeta ,  la  materia  è 
una  e  d'  essenza  immutabile  neir  Universo)  bensì  al  più  o  meno  di 
materia  (qui  appresso  v.  125.  )  chele  due  forme  transGgurandosi  si 
prestavano  scambievolmente  :  tanto  suonano  i  vocaboli  cambio  e 
cambiare f  e  italianamente  sono  d' origine  mercantile,  come  anche  il 
«<  mutare  »  dal  Lat.  u  mutuarì.  »— 105.  Cr.  E  il  trafitto  ristrinse. 
—  111.  Cr.  scorcia ran. 
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CANTO  XXV  S61 

Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti 
Divenfaron  lo  membro  che  Y  uom  cela. 
E  il  misero  del  suo  n'  avea  duo  porti.  1 1 7 

Mentre  che  il  fumo  T  uno,  e  V  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela.  120 

L' un  si  levò,  e  Y  altro  cadde  giuso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso,  123 

Quel,  eh'  era  dritto,  il  trasse  in  ver  le  tempie, 
E  di  troppa  materia,  che  in  la  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  :  126 

Ciò,  che  non  corse  in  dietro  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne  :      129 

Quel,  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  corna  la  lumaccia  :  132 

E  la  lingua  eh'  avea  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta.        135 

11».  Bar.  (Ureiro.  —  120.  Ang.  daW  una  parie.  Kos.  deir 
aUra.  —  124.  R08.  il  ira$$e  ver  le  tempie.  —  126.  Kos.  Nid.  Bar. 
le  orecchie.  —  128.  Aid.  Kos.  la  fàccia.  — 151.  Ros.  Nid.  Bar. 
le  orecchie. 
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L'anima,  ch'era  fiera  divenuta, 
Si  fu^e  sufolando  per  la  valle, 
E  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa.  1S8 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  air  altro  :  Io  vo',  che  Buoso  corra, 
Com'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle,    ui 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare,  e  trasmutare  :  e  qui  mi  scusi 

La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra.  144 

157.  Ros.  Bar. Sirfolando  n'/^^e.— 141.  Nid.  Ros.  Comefèc'io, 
—  Bar.  Com'  io  faccio.  —  145.  Qui  anche  la  VoL  del  Volpi,  che 
dianzi  {v,  101  )  scriveva  transmutò,  si  sta  con  la  Nid.  Ma  la  Voi. 
dei  Poggiali  vi  persevera,  e  il  perchè  apparirà  forse  nella  postilla  al 
C,  XXV IL  41.— 144.  Voi.  e  seguaci  h'n^rwa.  Nid.  Ros.  Bar.  penna. 
Ma  è  scuro  né  più  né  meno.  U  Poggiali  tenendosi  d' assai  per  la  sua 
chiosa  dedotta  da  borra  mi  pare  più  sempre  un  valentuomo,  dotato 
più  di  buona  volontà  che  d' ingegno.  Meglio  il  Lombardi  da  aber- 
rare lat.  tanto  più  quanto  il  Poeta  scrive  abborri  in  questo  senso  pa- 
tentemente (C  XXXI.  24.)  La  lez.  penna  al  Lombardi  pare  conforme 
a  chi  non  parla,  ma  scrive,  e  che  talvolta  si  volge  al  lettore.  Ma  que- 
sta è  acutezza.  Scrìvo  lingua  con  la  Voi.  perchè  il  verso  parmi  quasi 
tradotto  da  quel  di  Lucrezio,  «  Propter  egestatem  lingua  et  rerum 
novitatem  »  (lib.  I,  140.)  Non  però  trovo  indizi  che  Dante  leggesse 
mai  quel  poema  ;  e  forse  era  sotterrato  tuttavia  a*  giorni  suoi.  Le 
stesse  parole  a  ogni  modo  ei  vedevale  ne'  libri  di  Cicerone  :  u  Cum 
uteretur  lingua  copiosa  ftustis,  tamen  nominibus  oc  novis;  quod 
nobis  in  hoc  inopi  lingua  non  conceditur  n  (Finib.  III.)  A  ciò 
Dante  alluderà  fra  non  molto  (Inf.  XXXIL  9.)  Onde  significa  : 
u  se  qui  poetando  non  io  supero  in  tutto  Lucano  e  Ovidio  (sopra 
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CANTO  XXY  SOS 

E  avY^^a  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto  e  V  animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi  147 

Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  ; 
Ed  era  quei,  che  sol  de'  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  :  150 

V  altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 

V,  94-99)  ciò  ascrìvasi  alla  novità,  ove  mai  tanto  quanto  {fior)  la 
lingua  errasse  per  povertà.  »  —  145.  Vai.  com'  altri  lo  stampa , 
Ed  avvegnaché,  Haz.  Ros.  Awegna  che*  Voi. E  avvegnaché.  Nid. 
Ed  avvegnaché.  Or  a  chi  non  divide  i  due  vocaboli ,  si  eh'  ei  possa 
posare  alquanto  la  pronunzia  dopo  awegna  ^  gli  converrà  o  far  due 
piedi  di  gli  e  oc  di  occhi  (  il  che  non  è  conceduto  agli  articoli 
poiché  si  per  la  loro  natura  e  si  per  uso  perpetuo  estinguono  la 
loro  vocale  con  la  seguente  del  nome)  o  far  miei  di  due  piedi  fram- 
mezzo il  verso,  0  non  ritrovare  misura  né  accenti  in  un  verso  me- 
schino per  sé,  0  finalmente  rinnegare  V  accento  grave  benché  stam- 
pato ,  e  pronunziare  volere  e  non  volere  E  o  Ed  awegna  che, 
RaffronU  la  postilla  al  C.  /°.  v,  152. 
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CANTO  XXVI 


Godi,  Firenze,  poi  che  sei  sì  grande, 
Che  per  mare,  e  per  terra  batti  l' ali, 
E  per  Io  Inferno  il  tuo  nome  si  spande.         s 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna; 
E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali.  6 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 

VAHiAirri 
1.  Ros.  Ang.  Vat.  Ftorenxa.  Ivi,  Voi.  Nid.  sé'.  Or,  anche 
senza  scnipoliper  il  rìschio  d' equivoci  con  gè  verbo,  se  pronome, 
M  particella  condizionale ,  qui  una  vocale  di  più  dilatali  verso,  e 
quindi  l'espressione  dell'  ironia.  —  4.  Voi.  Nid.  gli.  Scrivo  con 
Ros*  Haz.  Bar.  che  anche  nel  verso  6  consentono  a  leggere  imo- 
ranMa  invece  di  onranMay  lezione  comune,  non  so  il  perchè,  a  ogni 
accurata  edizione. 
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CANTO  XXVI  265 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 

Di  quel  che  Prato,  non  eh'  altri,  t'  ag<^a  ;  9 
E  se  già  fosse,  non  sarla  per  tempo  : 

Così  foss' ei,  da  che  pure  esser  dee; 

Che  più  mi  graverà,  com'  più  m' attempo.  12 
Noi  ci  partimmo  ;  e  su  per  le  scalee. 

Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 

Rimontò  il  duca  mio,  e  trasse  mee.  15 

E  prosi^endo  la  solinga  via 

Tra  le  schede  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 

Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedii .  18 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio. 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi. 

E  più  lo  ingegno  affreno,  eh'  io  non  soglio,  21 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 

Si  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

12.  La  Voi*  anclie  la  Gomìiiiana  e  laLiyoniese  di  pieno  proposito 
graiverrà.  Vedi  nelle  Sez.  ultinie  del  Discorao  $ul  Testo,  per  che 
modo  le  leggi  della  lingua  letteraria  furono  fondate  sulla  pronunzia 
volgare  tre  secoli  dopo  Dante;  e  a  volere  rimutare  leggi  per  acco- 
modarle alla  volubilità  di  alterazioni  di  pronunzie  si  matte  non 
basterebbe  im  esercito  di  Accademici.  Nid.  legge  graverà  e  cosi  i 
miei  due  codd.  Bar.  aggraverà,  —  14.  Cr.  Che  il  bwor  «'  avea 
foOo  scender  pria.  —  1S.  Ros.  Bar.  Ang.  il  mio  maestro.  Pog. 
lo  wdo  Mastro.  —  19.  Bar.  m'  indùlsi.  Ros.  e  ancor  mi  do- 
glio. 
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M' ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m' invidi. 24 
Quante  il  villan  che  al  poggio  si  riposa, 

Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara, 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa  S7 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  e  ara  ;  80 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L'  ottava  bolgia  sì,  com'  io  m' accorsi, 

Tosto  che  fui  ove  il  fondo  parca.  SS 

24.  Vat.  non  m' invidi.  —  27.  Ros.  La  faccia  ma  tiene  a  noi 
nascda,  e  Y  idea  della  sera  riesce  manifestissima*  Se  la  variante 
apparisse  in  più  codici,  la  terrei  per  la  prima  della  penna  del 
Poeta ,  alterata  dall'  altra,  che  è  più  pregna  di  significato  e  t' indica 
i  giorni  lunghi  d' estate;  ma  è  forse  men  chiara.  S' altri  codici  non 
attestano  la  variante,  la  non  può  ascrìversi  ad  errore  d'  ama- 
nuense, poiché  mostra  caratteri  d' emendazione  suggerita  da'  glos- 
satori. ~  33.  Voi.  Nid.  Tosto  che  fui  làveH  fondo  parca;  e  se  tu 
calchi  quanto  pur  dei  la  pronunzia  sopra  il  ìà^  non  è  verso  onde  ti 
converrà  recitare  ione  H  fondo  parca  a  trovare  V  accento  non  foss' 
altro  su  la  sillaba  sesta  prodotta  da  ve  H.  Leggo  dunque  co'  miei 
due  codici ,  tanto  più  ctie  quel  làj  comechè  forse  non  sia  al  tutto 
soverchio,  non  però  importa  al  senso  per  niente  :  e  per  quanto 
i  poeti  primitivi  ripetano  parole,  e  a  me  non  rincrescono  né  pare 
negli  altri ,  noi  fanno  a  capriccio  ;  anzi  tendono  ad  evidenza  e  più 
spesso  a  produrre  armonia.  Ha  qui  trovi  un  disarmonico  e  non  de- 
siderato là  'ce  quasi  subito  dopo  un  colà  dove,  e  dove  sta  bene  alla 
pittura  ed  al  suono.  V.  postilla  C.  XXXJ.  20-^21. 
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CANTO  XXVI  »7 

E  qual  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 
Vide  il  carro  d' EKa  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli  al  Cielo  erti  levorsi,  36 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire, 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
Si  come  nuvoletta,  in  su  salire  ;  S9 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  43 

lo  stava  sovra  il  ponte  a  veder  surto. 
Sì  che  s' io  non  avessi  un  rocchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  45 

E  il  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse  :  Dentro  da'  fochi  son  gli  spirti  : 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso.    48 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Son  io  più  certo  ;  ma  già  m' era  avviso 
Che  così  fusse,  e  già  voleva  dirti  :  51 

Chi  è  in  quel  foco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

57.  Nid.  coW  occhio.  —  59.  Ang.  in  #mo  salire,^  40.  Ang.  Ros. 
si  muove,  —  41.  Val.  Del  foco,  —  45.  Ros.  Bovr'  al,  —  44. 
Voi.  Nid.  qui  pure  ronckion  mentre  non  molti  versi  dinanzi 
scrivono  rocchi  (v,  17.)  —  46.  Ros.  che  me,  —  48.  Àng.  di  quel 
che  glie. 
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Ov'  Eteocle  col  fratel  fu  miso?  54 

Risposemi  :  Là  entro  si  martira 

Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 

Alla  vendetta  corron,  come  all'  ira  :  57 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L' aguato  del  cavai,  che  fé'  la  porta 

Onde  uscì  de'  Romani  il  gentil  seme:  60 

Piangevisi  entro  l' arte,  per  che  morta 

Deidamia  ancor  si  duol  d' Achille; 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta.  6S 

S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io,  Maestro,  assai  ten  prego, 

E  riprego,  che  il  priego  vaglia  mille,  66 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego. 

Finche  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 

Vedi,  che  del  desio  ver  lei  mi  piego.  69 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 

Di  molta  lode  ;  e  io  però  1'  accetto  : 

Ma  fa,  che  la  tua  lingua  si  sostegna.  72 

54.  Ros.  Botw.— 55.  Ros.  Rispose  a  me:  Là  entro.  Bar.  Rispose  a 
me:  Là  dentro, — 57.  Cr.  Ros.  ranno.— 60.  Ros.  uscio.— W — 66. 
VoL  ten  prego,  E  ripriego.  Nid.  ten  priego  Eripriego  che  il  priego, 
Ros.  Bar.  prego  Riprego  che  il  prego.  Lascio  lat  al  nome  tanto  che 
sia  distinto  quasi  da'  due  verbi.  —  67.  Aid.  Ros.  Bar.  nego,  — 
69.  Nid.  ditto. 
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CANTO  XIVI  Se9 

Lascia  parlare  a  me  ;  eh'  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  eh'  ei  sarebbero  schivi, 
Perch'  eì  far  Greci,  forse  del  tuo  detto.         75 

Poi  che  la  fiamma  fa  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi.  78 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  foco, 
S' io  meritai  di  voi,  mentre  eh'  io  vissi 
S' io  meritai  di  voi  assai,  o  poco,  81 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete;  ma  l' un  di  voi  dica, 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  84 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando, 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica  :  87 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua,  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  faori,  e  disse  :  Quando  90 

Mi  dipartii  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse  ;  93 

75.  Val.  eh'  i'  V  ho  concetto,  —  Ros.  Ang.  che  io  concetto  fa- 
cendone verbo  nuovo.  —  74.  Ang.  che  sarebbero.  —  78.  Ros.  a 
/tft.  —  90.  Ros.  Gittò  fuoco  di  fuori.  Maz.  Focitò  voce  fuoriy  e 
pare  tentativo  a  ritrarre  il  x>oce  vocatitàì  Virgilio.  Bar.  Gittò  voci. 
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Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore, 

J40  qual  dovea  Penelope  for  lieta,  96 

Vincer  poterò  dentro  a  me  Y  ardore, 
Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizj  umani,  e  del  valore;  99 

Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto 
Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto.  102 

V  un  lito,  e  r  altro  vidi  infin  la  Spagna, 

97.  Voi.  Vincer  poter  dentro  da  me  V  ardore.  Le  sono  minuzie. 
Ma  v'  è  egli  poesia  senza  parole?  0  parole  senza  sillabe?  0  metro 
mai  senza  brevi  sillabe  e  lunghe?  0  verseggiatura  scevra  di  noja  a 
chi  non  provvede  a  varietà  di  distribuzione  d' accenti?  o  melodia  e 
armonia  di  verseggiatura  senza  esattissima  proporzione  di  modula- 
zioni nelle  vocali,  e  articolazioni  nelle  consonanti?  Né  la  vita  umana 
tutta  quanta  non  consiste  d' altro  se  non  di  minuzie.  Qui  la  Volgala 
ha  due  verbi  Vincer  poter  V  uno  de' quali  importa  il  modo  infinitivo, 
e  nondimeno  stanno  scritti  si  che  alla  prima  ti  pajono  infinitivi  si 
r  uno  che  l' altro.  La  vocale  o  scemata  apotero  e  la  <2  aggiunta  alla 
particella  a  fanno  il  verso  irto  di  r  e  d*  accenti,  e  tardo  di  piedi 
spondaici.  Ben  ti  allegheranno  che  dentro  richiede  la  particella  da; 
e  cosi  infatti  il  posero  qui  le  più  volte,  ma  poco  prima  (t?.  79.)  non 
leggono  essi  dentro  ad?  Nid.  Kos.  Maz.  Bar.  Vincer  poterò  dentro  a 
ine.— lOO.Ros.  Nid.  Ma  mmmt.— 102.  Ros.deWa  quaL— 10^.  Bar. 
L' un  lito  vidi  e  V  altro.  La  Ed.  Romana  ult.  col  Vat.  imin  la  Spa- 
gna <c  per  evitare  i  due  fin  così  da  presso  ;  »  ma  qui  né  pure  sta- 
rebbe male,  perché  la  ripetizione  tende  anzi  a  incalzare  le  idee  della 
lunghezza  del  viaggio  e  dell'  insistenza  d' Ulisse  a  continuarlo. 
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Fin  nel  Marocco,  e  V  Isola  de'  Sardi, 

E  r  altre,  che  quel  mare  intorno  bagna.     105 

Io,  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi,  108 

A  ciò  che  r  uom  più  oltre  non  si  metta  : 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall'  altra  già  m' avea  lasciata  Setta.  ni 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'  Occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigìlia  1 14 

De'  vostri  sensi,  che  è  di  rimanente, 
Non  vogliate  negar  l' esperienza. 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente.       117 

Considerate  la  vostra  semenza  : 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  120 

104.  Voi.  col  raddoppiamento  popolare  di  consonanti,  Marrocco. 
— 114.  Nid.  Ros.  piccola.^  115.  Ros.  Maz.  Be'  nostri.— Id,  Voi. 
Nid.  e  seguaci  tutti  eh'  ò  del  rimanente,  e  illude  a  intenderlo  in 
modo  avverbiale  quando  invece  il  discorso  richiede  che  ti  significhi 
t(  ciò  che  v'  è  di  rimanente  da  vedersi  tuttavia  navigando.  »  Leggo 
con  r  Aldo,  né  la  variante  del  Maz.  è  diversa.  Solamente  dove  essi 
hanno  ch'è  scrivo  che  è  a  diradare  per  quanto  può  farsi,  la  oscurità 
derivante  dall'assenza  del  ctd.— 119.  Bar.  non  siete,  il  che  pare  che 
escluda  che  il  cielo  creò  gli  uomini.— 120.  Ros.  virtù  e  conoscenza. 
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Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti 
Con  quest'  orazion  picciola  al  cammino, 
Gh'  appena  poscia  li  avrei  ritenuti  :  tu 

E  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino.        126 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 
Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  sorgea  di  fuor  del  marin  suolo.    129 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna, 
Poi  eh'  entrati  eravam  nell'  alto  passo,        132 

Quando  n'  apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanzia  e  parvemi  alta  tanto  ; 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna.  135 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

121.  Ros.  Maz.  pessimamente  arguii*  Pog.  peggio  che  peggio 
eiguti;  pur  insegna  come  in  altri  laoghi  e  codici  ed  edizioni  a  decine 
lo  stesso  vocabolo  plebeo  s' insinuò  malgrado  il  Poeta.— 125.  Voi. 
gli  avrei  ritenuti.  Leggo  con  Nid.  Maz.  Ros.  —  125.  Nid.  Bar.  e 
i  miei  due  ali.—  126.  Pog.  Ros.  dal  lato.  —  129.  Voi.  Che  non 
surgeva  fuor.  Mi  sto  al  Lombardi,  se  non  che  rimuto  surgea  in 
Borgea.  —  134.  Nid.  distanza  :  la  ortografia  della  Voi.  qui  dilata 
il  verso  e  risponde  col  suono  all'  idea  ;  bensì  distinguo  col  Ixim- 
bardi  montagna  da  bruna  perchè  s*  intenda  che  il  colore  era  appa- 
renza prodotta  dalla  lontananza. — 157.  Yat.  della  nuova. 
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E  percosse  del  I^no  il  primo  canto.  1S8 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  l' acque, 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com'  altrui  piacque,  ui 

Infin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

Ivi.  Ang.  trombo,  TEd.  Romano  notando  :  «  Forse  sarà  parola  ro* 
manesca.  »  A  me  la  pare  variante  di  chiosatore  che  argomentavasi 
per  avventura  di  spiegare  il  testo  colla  voce  tromba  nome  proprio 
fra'  nocchieri  del  turbine  marino  descritto  da  Dante.  Pare  agli 
occhi  che  penda  dalle  nuvole  e  si  rimanga  a  fior  di  mare,  senza 
toccarlo  aprendo  sopr'  esso  una  bocca  circolare  a  guisa  di  tromba. 
Le  acque  subito  si  raggirano  a  spire  concentriche  tutte  d'  ogni 
intomo  correndo  da  lontano  alla  meteora  che  le  assorbe  e  tornano 
poscia  dall'  alto  a  rinversarsi  tuttavia  in  forma  di  spire.  Io  la  vidi 
una  sola  volta  e  fuor  di  pericolo,  ma  intesi  che  talora  le  navi  sono 
costrette  a  sollevarsi,  e  sprofondarsi  con  1'  acque  e  sempre  agitate 
da  un  moto  circolare.  Il  fenomeno  dura  poco.  Virgilio  (  ricordato 
dal  Lombardi)  diresti  che  lo  dipinga  come  lo  avesse  dinanzi  agli 
occhi. 

In  puppim  fèrit  :  excuHtur,  pronu$gue  magister 
Folvitur  in  caput  :  a$t  iliam  ter  fluctus  ibidem 
Torquet  agene  circum  et  rapidue  vorat  wquore  vories. 

Ma  il  vero  osservatore  fu  Omero  ;  di  che  vedi  Heyne  note  all'  Eneide 
(/.  115.  eeg.)  e  Glarke  all'  Odissea  (XIL  451.)  ove  nondimeno 
né  r  uno  né  1'  altro  osservarono  che  la  proprietà  della  parola 
«  assorbire  rotando  »  dipinge  la  meteora  e  i  suoi  effetti  più 
esattamente  che  non  il  rorat  di  Virgilio. 


da:«te'  2.  18 
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CANTO  XXVII 


Già  era  dritta  insù  la  fiamma,  e  queta 
Per  non  dir  più  ;  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  :  s 

Quando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Per  un  confuso  suon,  che  iìior  n'  uscia.         6 

Come  '1  bue  Sicilian,  che  mugghiò  prima 
Gol  pianto  di  colui,  (e  ciò  (u  dritto) 
Che  r  avea  temperato  con  sua  lima ,  9 

VAIlAfTTI 

1 .  Voi.  Nid.  in  su  la  :  cosi  quei  che  più  abusano  di  particelle  per- 
versamente unite  insieme  te  le  porgono  divise  dorè  meno  biso- 
gnano. La  lezione  comune  può  su  le  prime  indurli  a  fantasticarr 
quale  si  fosse  allora  la  cosa  diritta  e  queta  «t  sopra  »  la  fiamma.  — 
Ivi  Ang.  la  fiamma  queta.  —  5.  Nid.  licenza. 
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CANTO  XXVII  2715 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto^ 
Si  ctie^  con  tnito  <iì  d  (osse  di  rame, 
Pure  d  pareva  daà  dolor  trafiito  ;  i  2 

Così,  per  non  aver  via,  né  forame, 

Dal  principio  dd  foco  in  suo  linguaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame.  1 5 

Ma  poscia  eh'  ebber  ooHo  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  qud  guizzo, 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio,        1 8 

Udimmo  dire  :  O  tu,  a  cui  dirizzo 

11.  Voi.  eh'  e'»  Nid«  eh'  ei  fosse  di  rame,  e  nel  f«rso  vegliente 
eh'  eL  Cosi  mentre  V  uno  e  V  altro  rìferisconsi  al  bue  inanioiato,  il 
pronome  et  che  ha  più  del  personale  t' induce  a  riferirlo  air  uomo 
che  ardeva  chiuso  in  quella  tortora.  I  mìa  due  Codd.  nel  primo 
verso  hanno  ei^  onde  lo  sproposito  pare  di  data  antichissima.  Nel 
verso  consecutivo  invece  delia  lez.  comune  pur  el  pareva  scrivono 
concordi^/  pur  mugghiava.  Se  mai  questa  variante  non  fosse  giusti- 
Beata  da  altre  autorità,  mi  rincrescerà  d*  averla  tenuta  per  genuina, 
ma  se  oggi  la  rigettassi,  forse  che  talvolta  n'  avrei  pentimento.— 
19.  Tutti  a  cui  iodrisso.  Leggo  con  Maz.  che  unico  per  fortuna  non 
ha  r  intersecatura  antichissima  del  pronome  privilegiato  oggimai 
a  starsi  per  nulla  in  più  centinaja  di  versi  della  Commedia.  Spesso 
credo  ve  V  aggiungevano  perchè  sei  tenevano  per  armonico  ;  e 
spesso  per  provvedere  alla  perspicuità  che  ad  essi  pareva  di  non  po- 
ter attenere  senza  un'  altr*  io.  Alcuni  Godd.  V  hanno  dove  altri  noi 
mostrano,  e  questi  lo  spesseggiano  alla  loro  volta  dove  il  più  numero 
degli  esemplari  non  V  ha.  Cosi  fra  pochi  versi  (27.  )  Pog.  solo 
fra  quanti  io  ne  so  legge  ond'  io  mia  colpa, 

1»* 
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La  voce,  che  parlavi  mo  Liombardo, 
Dicendo  :  Issa  ten  va,  più  non  t' adizzo  ;       Si 

Perch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco  : 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo.  S4 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  sei  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco,  27 

Dimmi,  se  i  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra  ; 
Ch'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino, 
E  il  giogo,  di  che  Tever  si  disserra.  SO 

Io  era  ancor  in  giù  intento,  e  chino. 
Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa,  * 
Dicendo  :  Parla  tu  ;  questi  è  Latino.  i8 

E  io  eh'  avea  già  pronta  la  risposta, 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai  : 
0  anima,  che  sei  laggiù  nascosta,  M 

Romagna  tua  non  è ,  e  non  fu  mai 
Senza  guerra  ne'  cor  de'  suoi  tiranni  ; 

21.  Voi.  V  aùuo.  Nid.  Max.  Ros.  adizso.  Bar.  aitùuo.  — 
22.  Bar.  giunto  qua  alquanto.  —  23.  Nid.  non  ti  rineretca 
stare.  —  29.  Aid.  Orbino.^  50.  Ang.  U'  el  giogo  è  che  Tevere 
disserra.  Pog.  '/  Tever.  —  51.  Voi.  Nid.  Io  era  in  giuso  ancam 
attento  e  chino.  Leggo  con  Max.  e  Kos.  —  57.  Nid.  Ros.  non  è 
né  non.  —  58.  IVè  fuor. 
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Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai.  S9 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molti  anni  : 

L' aquila  da  Polenta  la  si  cova, 

Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni.  42 

La  terra,  che  fé'  già  la  lunga  prova, 

E  di  Franceschi  ^nguinoso  mucchio^ 

Sotto  le  Branche  Verdi  si  ritrova  :  45 

59.  Yat.  Ma  'n  palese.  —  40.  Bar.  Nid.  com*  è  stata.  — 
41.  Voi.  Ed.  Livornese  là  si  cova.  Lo  noto  perchè  1'  Ed.  Udinese  lo 
imita  ;  e  il  Poggiali  parlando  de'  fatti  suoi  come  d' uomo  ricchissimo 
di  libri  e  di  codici  in  materia  di  lingua  e  lavoratore  indefesso  sovr' 
essi  (  V.  dedicatoria  )  molti  stanno  alla  sua  propria  stima,  cosi  che 
il  suo  là  si  cava  potrebbe  quando  che  sia  ottenere  onori  nelle  giunte 
al  vocabolario  dell'  Accademia,  se  pur  già  non  li  ottenne.  D  vero 
si  è  che  si  di  questa  scempia  lezione  si  di  dieci  cent'  altre  vuoisi 
rendere  grazie  maravigliose  allo  'Nferrigno  Segretario  dell'  Accade- 
mia. Costui  sciagurato,  che  oggi  parrebbe  un  di  coloro  che  mai  non 
fwr  vivi,  chiamavasi  Bastiano  Rossi,  e  sopraintendendo  alla  Edi- 
zione della  Commedia  lasciò  che  i  lavoratori  dello  stampatore  in 
Firenze  straziassero  il  Testo  di  Dante  a  lor  beneplacito  mentr'  ei 
(pur  troppo)  viveva  tutto  intento  a  straziare  la  vita  di  Torquato 
Tasso  e  poi  la  fama  e  la  pace  sua  nel  sepolcro.  —  4t$.  Ros.  Sotto  la 
branca  verde  che  torna  tutf  uno  alludendo  al  Leone  verde  stemma 
de'  discendenti  di  Ordelafo  Falier  che  verso  la  Gne  del  secolo  unde- 
cimo  era  doge  in  Venezia.  Credo  che  taluni  d' essi  fatti  ribelli  alla 
Repubblica  andarono  tra'  Romagnuoli,  e  n'  uscirono  gli  Ordelaffi 
signori  di  Forlì.  Potrebbe  anch'  essere  che  rimanessero  potenti  in 
Romagna  dopo  che  Cervia  nel  1274  sotto  colore  di  patrocinio  venne 
occupata  da'  Veneziani  e  fu  il  loro  primo  acquisto  nella  Terra- 
ferma. Dopo  non  molto  Cervia  si  ribellò  da'  suoi  protettori  e  fu 
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E  il  Maslin  vecchio,  e  il  nuovo  da  Verracchio, 
Che  feeer  di  Montagna  il  mal  goveriìo. 
Là ,  dove  soglion,  fan  de^  denti  sucdno.       48 

Le  citta  di  Lamone^  e  di  Santemo 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco. 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  :  51 

E  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Così  com'  ella  s' è  tra  il  piano,  e  il  monte, 
Tra  tirannia  si  vive,  e  stato  franco.  ^ 

preda  d' altri  tiranni.  Quella  terricduoki  tornò  poscia  a  farsi  pre- 
testo di  una  Iliade  di  guerre  fra  i  Papi,  Venezia  e  i  re  di  Franda  per 
pia  di  due  secoli.  —  49.  Voi.  Nid.  e  tutti  La ciUàdiLamomee di 
SatUemo,  Può  stare  una  città  per  due  in  locnnone  poetica;  ma 
qui  la  storia  non  è  ella  quanto  basta  adornata,  se  non  fors*  anche 
velata  di  locuzioni  e  di  simboli?  Or  da  che  parlasi  di  Faenza  e 
d*  Imola  mi  eleggo  la  lezione  rìMutata  dagli  Accademici^  se  benese 
la  vedessero  in  diciotlo  de'  loro  testi  che  ho  noverato  per  anoerarmt 
della  stessa  variante  evidentissima  nel  cod.  Mazzucheillano.  E  nota 
che  ove  tu  legga  Aa  città  --  Conduce ,  stai  a  rischio  d*  equivocare 
e  pigliarti  il  LeonceUo  per  caso  obliquo.— 53.  Il  testo  snona  chiaris- 
simo M  Cesena  vive  tra  libertà  e  tirannia  cosi  per  V  appunto  come 
la  si  sta  fra  pianura  e  il  monte.  »  —  Non  però  la  lezione  comune  a 
tutte  Edd.  Cosi  com'  elia  si  è  tra  U  piano  e  U  monte  ti  guida  a 
questo  significato.  Quel  come  acquista  faccia  di  come  che  tanto  più 
illudente  quanto  accompagnasi  al  modo  aio'  al  quale  inoltre  non 
vedo  a  che  v'  abbiano  acconciato  V  apostrofo.  Unico  il  Volpi  da 
savio  stampa  até.  Ne*  più  de*  manoscritti,  ò  eh'  io  m*  inganno,  ogni 
uomo  troverà  aie  oeeoeCj  e  cosi  ha  quello  di  Roscoc,  onde  va  letto 
\*  è  0  $iè,  —  Ang.  .4i  mondo» 
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Ora  chi  sei  ti  prego  che  ne  conte  : 
Non  esser  duro  più,  eh'  altri  sia  stato, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte.       67 

Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  ru^hiato 
Al  modo  suo,  V  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato  :  60 

S' io  credessi,  che  mìa  risposta  fosse 
A  persona,  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse;        68 

Ma  perciò  che  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s' io  odo  il  vero, 

64.  Voi.  Nìd.  e  tutti,  all'  usato ,  perciocché.  Ros.  Maz.  però  che, 
—65.  Leggo  con  Nid.  Ros.  Maz.  Pog.  Bar.  L'  Ed.  Parigino  strepita 
grammaticalmente  per  il  Non  ritornò  aicun  della  Voi.,  insegnando 
non  80  che  «  d'  ellissi  traveduta  di  fìrase  e  di  verso  guastato  »  —  ra- 
gioni rare,  profonde,  ma  per  le  quali  io  non  ho  né  ingegno  né  orec- 
chio. Le  intese  pare  V  Ed.  Romano  che  nella  sua  terza  Ediz.  rin- 
nega il  Lombardi.  A  tanto  senno  uscito  di  Firenze,  di  Parigi  e  di 
Roma,  r  Edit.  Udinese  (  FoL  /.  p.  254.-255.)  oppone  »  1*  autorità 
dei  più  cospicui  Godici  Trivulziani ,  Marciani,  Patavini,  del  Cod. 
Florio,  dell*  Ediz.  di  Fol.  Mant.  Nap.,  ec.  »— Oltre  a  questo  passo 
di  Vincenzo  Monti ,  che  s'  altri  non  litigasse  per  amor  della  lite, 
basterebbe  senz'  altro  a  proscioglierla.  —  u  L' assoluto  non  ritqmò 
alcun  della  contraria  lezione  esclude  V  apparizione  dei  morti  che 
nel  sistema  teologico  è  articolo  di  fede,  e  al  poetico  giova  mirabil- 
mente. Dunque,  non  tornò  tfivo  alcun  è  migliore  lezione  e  il  verso 
se  ne  fa  più  bello.»— Se  non  che  i  filologi  si  tengono  d'orecchio  più 
dilicato  d'  assai  che  non  i  poeti. 
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Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo.  66 

Io  fui  uom  d' arme,  e  poi  fui  Cordigliero, 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda  : 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero  ;  69 

Se  non  fosse  il  Gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  : 
E  come,  e  quare  voglio  che  m' intenda.       72 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa,  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  T  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe.  75 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte,  e  si  menai  lor  arte, 
Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscie.  78 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte,  gì 

Ciò,  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe  : 
E  pentuto,  e  confesso  mi  rendei, 
Ahi!  miser  lasso;  e  giovato  sarebbe.  84 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei, 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei,  87 

75.  Ros.  Mentre  che  fórma.—  77.  Cr. ,  esaminai  lor  e  esaminai 
ial\SO.  Ros.  Di  quella  eUUe  ove.S^.  Ros.  Bar.  Ciò  che  prima 
mi  piacque,  87.  Nid.  co'  Saracin. 
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Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincere  Acri, 
Ne  mercatante  in  terra  di  Soldano  :  90 

Ne  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 
Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro, 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri.  9i 

Ma  come  Gostantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre  ; 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro,  96 

A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Domandommi  consiglio;  e  io  tacetti, 
Perché  le  sue  parole  parvero  ebbre.  99 

E  poi  mi  disse  :  Tuo  cuor  non  sospetti  : 
Fin  or  ti  assolvo,  e  tu  m' insegna  fare. 
Sì  come  Penestrino  in  terra  getti.  102 

90.  Ros.  mercadanie.  Bar.  del  Soldano.  —  91.  Ros.  né  il 
iommo.  Max.  Pog.  non  sommo.  —  92.  Ros.  Guardando  in  tè,  ne 
in  me  qneeto  capestro*  —  93.  Ros.  Nid.  far  i  euoi.  —  9tf.  Aid. 
Nid.  della  lebbre.  Bar.  Max.  dalla  lebbre.  Ros.  di  la  lebbre;  dalla 
Voi.  in  fuori  delle  lebbre,  e  quanto  a  torto,  V.  Monti  Proposta 
volu.  3.  2.  p.  26.  ^  96.  Ang.  Cosi  questi  mi  chiese.  —  100.  Nid. 
ridisse.  —  101.  Voi.  m*  insegni.  Ros.  m'  insegni  a  fare,  Pog. 
m'insegna.  —  102.  Bar.  Palestrino  «  perchè  sembra  venir  da  Pa- 
lestra n  —  e  perciò  i  Romani  chiamavanlo  Praeneste?  Nid.  Pelles- 
trino  anteposto  dal  Lombardi  «  per  la  maggior  somiglianza  dell 
odierno  nome  di  Paleslrina.  >»  Quasi  tutte  Edd.  eCodd.  leggono  con 
la  Voi. 
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Lo  Giel  poss'  io  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai  :  però  son  duo  le  chiavi. 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.  105 

Àllor  mi  pinser  gii  ai^omentì  gravi 
Là,  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  p^^o  ; 
E  dissi  :  Padre^  da  che  tu  mi  lavi  los 

Di  quel  peccato^  ove  mo  cader  de^o, 
Lunga  promessa  con  V  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nel!' alto  se^o.  in 

Francesco  venne,  poi  che  io  fui  morto. 
Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse  :  Noi  portar;  non  mi  far  torto.    114 

Venire  or  giù  sen  dee  tra'  miei  meschini. 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente. 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini  :      117 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  ; 
Ne  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  contradizkon  che  noi  consente.  IM 

0  me  dolente  !  come  mi  riscossi 

lìO.KLdiZ.Vog.  con  l'attener  corto.— lì'à.  Voi.  ìiid.poicom'i^fìiù 
Ros.  Da  poi  eh'  io  fui  morto.  Maz.  Pog.;K>t^  che  io  fui  morto.  Bar.  poi 
ch'iomifuiìnortc—ÌW.  Vol.Nid.  Venir  sene  dee  giù.  Leggo  come  . 
Maz.  Il  cod.  Bar.  scrìve  Venir  sendee  laggiù.— M%.  ^t.  però  che 
die.  —  117.  Ros.  Da  inde.  —  119.  Bar.  Ros.  JVè  pentir.  —  120. 
Voi.  e  Nid.  Perla  contraddizion.  Seguo  1*  Aldo  e  Maz.  — 121.  Ros. 
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Quando  mi  prese  dicendomi  :  Forse 

Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi.  i2B 

A  Minos  mi  portò  ;  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 

E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse,  126 
Disse  :  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo  : 

Per  eh'  io  là,  dove  vedi,  son  perduto  ; 

E  si  vestito  andando  mi  rancuro.  129 

Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto, 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto.  las 
Noi  passammo  oltre,  e  io  e  il  duca  mio 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  1'  altro  arco, 

Che  cuopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  Ii5 
A  quei,  che  scommettendo  acquistan  carco. 

com'  io.  —  152.  Ros.  Torcendo  e  deioreendo.  — 153.  Ang.  il  Duca 
mio  ed  io.—  154.  Bar.  infino  su  Poltro  arco,  —  156.  Cr.  Ros.  Da 
quei.  Gass.  A  quei  che  Bommettendo  j  e  V  annotatore  congettura  : 
u  Che  r  antico  postillatore  intendesse  <(  Metter  su ,  »  cioè  inasprire 
gli  animi  ;  clie  ricade  al  senso  medesimo  di  sofnmetlere,  mettere 
divisione,  usando  gli  antichi  so  e  sur  per  su  o  sopra.  »  —  Ma  que' 
peccatori  per  aver  procacciato  u  divisioni  civili  e  domestiche  »  non 
sono  puniti  per  la  legge  del  taglione ,  contrapasso,  (  cant.  seg. 
V.  142.)  ad  avere  divise  le  membra?  Tant'  è  1*  amore  che  ogni 
valentuomo  ha  per  il  codice  e  V  edizione  suoi  prediletti  che  legge 
alle  volte  il  poema  da  smemorato,  e  profonde  filologie  senza 
prò. 


Digiti 


zedby  Google 


CANTO  XXVIII 


Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  a  pieno, 
Che  ora  vidi,  per  narrar  più  volte?  S 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
Per  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente, 
Ch'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno.      6 

Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente  9 

Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra, 

VARIARTI 

2.  Voi.  Nid.  e  tutti  appieno.  Leggo  eoa  Maz.  e  con  esso  testo  nei 
verso  seguente  ove  tutti  hanno  Ch'  Vara.  —  9.  Bar.  del  sangue  9uo 
dolente,  —10.  Per  li  Romani,  Cosi  il  Lombardi  trovò  in  due  testi 
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Che  dell'  anella  fé'  sì  alte  spoglie, 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra,  12 

Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 
E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s'  accoglie      15 

A  Geperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ;        18 

a  penna  ;  cosi  il  P.  di  Gostanio  nel  Cass.  e  finalmente  anche  V  Ed. 
del  Bar.  dov'  ei  nota  :  »  A  chi  conosce  la  storia,  l' aatorìtà  d'  un 
solo  codice  basta  per  far  adottare  questa  lezione.  »  —  Ma  la  storia 
8^  ha  da  conoscere  come  sta  nelle  menti,  e  ne'  sistemi  de'  poeti  che 
yI  aUudono.  Tutto  il  discorso  del  Lombardi  tende  a  mostrare  : 
«  Che  i  Troiani  non  ebbero  guerra  in  Puglia  ;  •  e  biasima  «  la 
troppa  violenta  stiracchiatura  del  Venturi  a  farti  congetturare  che 
per  Troiani  possano  intendersi  t  Romani  lor  discendenti.  »  —  n 
Venturi  era  uomo  di  scarsa  lettura,  e  di  negligenza  perversa;  e  al 
Lombardi,  temo,  mancava  la  facoltà  di  congegnare  ciò  che  leg- 
geva. Troiani  e  Romani  in  tutte  le  opere  di  Dante  sono  tutt'  uno  ; 
anzi  Troiani  t\  li  nomina  più  volentieri,  perchè  li  credeva  «  venuti 
in  Italia  a  fondare  Roma  contemporaneamente  al  nascimento  di 
Davide  da  cui  discese  il  Redentore  »  (  Convito  p.  200  in  fine  j  dove 
richiamasi  alle  antiche  scritture;  e  qui  pure  al  testimonio  di  Livio). 
Frattanto  la  lez.  RjMiani  divenuta  universale  fece  ribelli  alla  Vol- 
gata i  Filologi  e  Grammatici  tutti ,  fino  al  Biagioli.  —  1S.  Ang. 
Com'  TUO  Livio.  Pog.  Si  cofne  Livio.  — 15.  Ros.  che  tenti.  — 14. 
Voi.  eontestaroy  idiotismo  di  trivio.  Nid.  Ros.  Bar.  Maz.  cantra- 
stare.  —  Ros.  a  Roberto  Fiecardo.  — 16.  Voi.  A  Ceperan  tò, 
dote. 
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E  qual  forato  suo  menibro^  e  qual  mozzo. 
Mostrasse^  d' a^uagliar  $«reU>e  nulla 
Al  modo  della  nona  bolgia  sozzo.  li 

Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  lalla, 
Com'  io  vidi  un,  eoa  non  si  pertxigia, 
Rotto  dal  mento  in  fin  dove  si  trulla.  24 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia , 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel,  che  si  trangugia.        27 

Mentre  che  tutto  in  fui  veder  mi  attacco, 
Guardommi,  e  con  le  man  s'  aperse  il  petto, 
Dicendo  :  Or  vedi;  come  io  mi  dilacoo,         se 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto  : 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  duffetto  :         u 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo,  e  di  scisma, 
Fur  vivi  ;  però  son  fessi  cosi.  S6 

ao.  Ang.  Vat.  trentaquattro  della.  Cr.  e  il  Bull  da  eguar,  — 
21.  Voi.  Nid.  e  tatti  //  wwdo.  Max.  log.  Al  modo  del.  —  2i. 
fiar.  fendere.  —  24.  Voi.  Nid.  Bar.  ùut».  —  28.  Kos.  dke  in  ini 
veder  tuUo.  —  31.  Val.  Aid.  Ros.  MacomeUo.  —  39.  Ros.  ecam- 
doli,  —  36.  Bar.  Fur  tutti:  però  aon.  Maz.  Ros.  come  gli  altri,  se 
non  che  non  hanno  la  copula  congiuntiva  e  che  impediBCc  il  corso 
fluido  dello  sillabe,  ed  ò  peggio  che  inutile  al  senso. 


Digiti 


zedby  Google 


CANTO  XXYIU  Ì87 

Un  Diavolo  è  qua  dietro,  che  n'  accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  ddia  ^da 
Rimettendo  ciascan  di  questa  risma,  39 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada  ; 
Però  che  le  ferite  son  richiuse 
Prima,  eh'  altri  dinansi  li  rivada.  42 

Ma  tu  chi  sei,  die  in  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  45 

Né  morte  il  giunse  ancor,  uè  colpa  il  mena. 
Rispose  il  mio  Mae^o,  a  tormentarlo  ; 
Ma  per  dar  lui  e^eri^iza.  piena ,  48 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 
E  quest'  è  ver  cosi,  com'  io  ti  parlo.  51 

Più  fur  di  cento,  che  quai^  l' udirò, 
S' arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obliando  il  martiro.  54 

Or  dr  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi. 
Tu  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 
S'  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi,  57 

Si  dì  vivanda,  che  stretta  di  neve 

40.  Ros.  volto.—iì.  Ros.  Nid.  rinchiuse. —W,  Àng.  Per  questo 
inferno  già,  —  52.  Bar.  l'  adiro.  —  54.  Bar.  Ros.  meraviglia.  — 
56.  Aid.  Sol  di  breve. 
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Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  60 
Poi  che  r  un  pie  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola  ; 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese.  63 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia 

E  non  avea  ma'  eh'  un'  orecchia  sola,  66 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 

Ch'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia,  69 
E  disse  :  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E  ch'io  vidi  già  in  terra  Latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  m' inganna,  72 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano. 

Che  da  Vercello  a  Mareabò  dichina;  75 

59.  Bos.  Bar.  Novarese.  —  60.  Ros.  Nid.  Bar.  ^0170.  —  63. 
Ros.  Macometto.^%^,  Bax.  dentro  le  ciglia.-'&d.  Bar.  oreglta.Y(A. 
Ros.  mach'  un'  orecchia.  Nid.  ma  eh'  un,  Pog.  Maz.  mai  eh'  im.— 
69.  Bar.  Che  di  fuor  d'  ogni  parte  era  vermiglia.— 70.  Aid.  E 
disse  :  Tu.— -lì.  Voi.  Nid.  Cui  già  vidi  su  in  terra  Latina.Bar. 
e  Ros.  E  cui  io  vidi  in  su  terra  Latina.  Val*  E  cui  vidi  già  in 
terra  Latina.  —  Maz.  cosi,  se  non  che  rimata  il  cui  in  dte  io. 
—  72.  Ros.  assimilanMa.  —  73.  Ros.  Ratnentiti.  —  75.  Ros. 
Bar.  Pog.  Nid.  Vercelli. 
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E  fa  sapere  ai  duo  miglior  di  Fano, 
A  messer  Guido,  e  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  T  antiveder  qui  non  è  vano^  78 

Gìtiati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d' un  tiranno  fello.  si 

Tra  r  Isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirate,  non  da  gente  Argolica.  84 

Quel  traditor,  che  vede  pur  con  l' uno, 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno,  87 

Farà  venirli  a  parlamento  seco  : 
Poi  farà  sì,  che  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco.  90 

E  io  a  lui  :  Dimostrami,  e  dichiara, 

76.  Àld.  da  Fano.  —  77.  Ros.  AngeleUo.  —  79.  Bar.  vascello. 
—  80.  Aid.  Ros.  Bar.  Maz.  trenta  Cr.  e  il  Bali ,  maceraii.  Voi. 
Nid.  masueroH.  —  83.  Aid.  Vat.  cokU  fallo.  Pog.  scaccia  Net- 
tuno y  e  ponvi  nessuno,  —  84.  Bar.  Non  di  pirati j  non  di  gente 
Argolica.  Aid.  pirate y  e  cosi  in  quattro  testi  dell'  Accademia 
che  trovalo  usato  dagli  scrittori  antichi ,  ed  io  lo  veggo  nel  Ros. 
e  Maz.  altri  nel  Vat.  Né  il  commento  del  Buti  lo  legge  altrimenti  ; 
ond'  io  lo  ammetto ,  perchè  lo  credo  dell'  Autore ,  comcchè  mi 
torrei  meglio  i  pirati  della  Voi.  e  Nid.  -—  87.  Nid.  vederla,  — 
90.  Ang.  Ros.  sarà. 

DANTE.  2.  10 
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Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella^ 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara.  9S 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
D' un  suo  compagno,  e  h  bocca  gli  aperse, 
Gridando  :  Questi  è  desso,  e  non  favdb;      96 

Questi  scacciato  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affennando,  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l' attender  sofferse.         99 

0  quanto  mi  pareva  sbigottito 
Con  la  lingua  ta^iata  nella  stroanea 
Curio,  che  a  dicer  fu  eoa  ardito  !  ìM 

E  un,  eh'  avea  l' una  e  l' altra  man  mozza. 
Levando  i  moncherin  per  l' aura  fosca, 
Sì  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza,  105 

Gridò  :  Ricorderaiti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso  :  Capo  ha  cosa  fatta. 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  Tosca  ;        ics 

E  io  v'  a^unsi  :  E  morte  di  tua  schiatta  ; 
Per  eh'  egli  accumulando  duol  con  duolo 

94.  Ros.  por9e  la  mano.  —  192.  Ang.  Ros.  dire.  —  104.  Bar. 
per  P  a're  pma.—  Nkl.  una.— 106.  Voi.  Nid.  RteordurmH.  Pog. 
Cass.  RicorderaUi.  Ro$.  Ricorderaiie.  —  Maz.  Ricorderai  ancke. 
—  107.  Ros.  Bar.  i/M<e.— 108.  Bar.  Che  fià  mal  seme  per  la.  Voi. 
il  mal  seme  della.  Scriro  con  Nid.  Pog.  e  i  miei  due  Codd.  — 
109.  Ros.  Bar.  Val.  Gli  aggiunni. 
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Sen  gio,  come  persona  trista  e  inatta  :  in 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stnolo, 

E  vidi  cosa,  eh'  io  avrei  paura, 

Senza  più  prova,  di  contarla  solo  ;  114 

Se  non  die  conscienzia  m' assicura, 

La  buona  compagnia  che  V  uom  francheggia 

Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura.  1 1 7 

Io  vidi  certo,  e  ancor  par  di'  io  il  v^gia, 

(In  busto  senza  capo  andar,  sì  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia  :  i20 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea  :  0  me!  iU 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna  ; 

E  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due  : 

Gom'  esser  può.  Quei  sa,  che  sì  governa  !  1 26 
Quando  diritto  a  pie  del  ponte  fue, 

117.  Mai.  e  CuusbergQ*  ^r.oébergo  :  e  cosi  il  Ros.--122.  Ros. 
PrewL  Bar.  Preso.— ÌZ$,  Nid.  E  quel,  e  il  Lombardi  nota  «  cioè 
quel  capo  n  sorridendo  delle  altre  edizioni  che  usurpano  il  relativo 
personale  quei.  —  Ma  se  il  capo  guardava ,  mozzo  com'  era ,  e 
parlava,  il  relativo  neutro  risponde  male  a  questi  atti  umani ,  e 
provvede  pessimamente  ali*  effetto  poetico  che  qui  è  terribile  e 
move  insieme  a  pietà.  Par  meraviglia  che  uè  gli  Edd.  Padovani  né 
i  Bolognesi  se  ne  siano  avveduti,  ed  abbiano  tacitamente  giurato 
su  questa  lezione. 
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Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 

Per  appressarne  le  parole  sue,  129 

Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta 
Tu,  che  spirando  vai  veggendo  i  morti  : 
Vedi  s'  alcuna  è  grande,  come  questa.        id2 

£  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli, 
Che  al  Re  Giovine  diedi  i  mal  conforti.      135 

Io  feci  il  padre  e  il  %lio  in  sé  ribelli  : 
Achitòfel  non  fé'  più  d' Absalone, 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli.  iss 

Perch'  io  partii  così  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  ! 

154.  Voi.  BeUram  dal  Bornio.  —  155.  Voi.  Nid.  Che  diedi 
al  Re  Giovanni  i  ma*  conforti.  Pog.  Maz.  i  mal  conforti.  Vat. 
Ros.  mai  conforH,  se  non  che  il  secondo  legge  diede  al  re  gio- 
vane. Maz.  re  gioténe,  né  il  trattino  sovrassegnato  può  indicare 
se  non  la  n  raddoppiata.  Bar.  Cke  al  re  giovane  diedi,  e  il  cod. 
Florio  a/  re  giovane  diedi,  che  nondimeno  mi  paiono  rifacimenti 
più  tardi  :  pur  mi  t'  appiglio.  Il  verso  fa  gaasto  da  età  remotis- 
sima, da  taluno  de'  primi  pabblicatorì  del  poema  che  non  si  sa- 
pendo chi  fosse  il  Re  Giovine ,  lo  battezzò  per  Giovanni.  Non  però 
Dante  poteva  ignorarlo,  da  che  fu  titolo  cagione  di  guerre  civili  in 
Europa,  e  di  bolle  intercessioni  e  scomuniche  Pontiflcie,  e  meritato 
per  la  vendetta  della  morte  di  Tomaso  Arcivescovo  di  Cantorberi  ; 
onde  storici  molti  innanzi  al  poetane  scrissero.  —  156.  Ros.  eseer 
ribelli.  —  158.  Àld.  punsselli.  Vat.  Né  di  David.  ^  140.  Ros. 
celabro. 
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Dal  suo  principio,  eh' è  in  questo  troncone  :  141 
Così  si  osserva  in  me  lo  contrapasso. 

14i.  Ro9.  ti  serva,  —  Tutti  canirappaiso. 
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CANTO  XXIX 


La  molta  gente,  e  le  diverse  piaghe 

Avean  le  luci  mie  si  inebriate, 

Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe;  z 

Ma  Virgilio  mi  disse  :  Che  pur  guate? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 

Laggiù  tra  l' ombre  triste  smozzicate?  6 

Tu  non  hai  fatto  sì  all'  altre  bolge  : 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

VABIANTI 

2.  Voi.  e  seguaci  innsbriaie;  e  Nid.  Bar.  Maz.  Kos.  inebriaie. 
—  4.  Gr.  (  ed  è  chi  V  adotta)  Che  più  guate?  Altra  è  la  grazia  idio- 
matica e  1'  energìa  di  pur  e  non  è  fuggita  al  Petrarca  né  al  Tasso  : 
«(  Che  pur  dietro  guardi?  Anima  sconsolata ,  che  pur  vai  Giun- 
gendo legne  al  foco  ove  tu  ardi?  —  Tancredi  a  ohe  pur  penti? 
A  che  pur  guardi  ?  )i  L'  AlOeri  per  giovarsene  assai  troppo  le  tolse 
vigore. 
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Che  m^ìa  ventkiuo  la  valle  volge;  9 

E  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 
Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'  è  concesso  *^ 
E  altro  è  da  veder,  che  ta  non  vedi.  la 

Se  tu  avessi,  rispos'  io,  a  presso 
Atteso  alla  cagion  per  eh'  io  guardava, 

18,  Nid.  Ros.  Max.  An.  Bar.  Gas.  VaU  e  trentadae  testi  a 
penna  degli  Accademici,  E  altro  è  da  veder  che  tu  non  vediy  modo 
di  certo  meno  triviale  del  vhe  tu  non  eredi  eh*  essi  abbracciarono 
forse,  per  indurre  il  poeta  al  misero  espediente  d' accattarsi  due 
rime  dalla  stessa  parola  d'  un  solo  senso,  egli  che  impose  a  sé,  né  la 
violò  un'  unica  volta,  la  legge  di  non  reitertfe  mai  desinenze  ìa 
veruno  de'  canti  del  suo  poema.  Ben  ei  col  none  di  Cristo  conca- 
tena le  rime  di  tre  tergine  nella  cantica  del  Pmradito  (C  JT//, 
71—75.  Xir,  104— 108.  XIX,  104—108.  XXXII,  85-87.  )  ma 
il  fi  per  quella  religiosa  solennità  per  cui  il  nome  non  è  prononKÌato 
uè  scrìtto  mai  nell'  Inferno  se  non  in  via  di  perìfrasi  misterìosa. 
Altrove  (Purg*  XX.  69)  rìncalza  in  rìma  per  ammenda,  per  am- 
menda, per  ammetula  a  contrapporlo  con  fiera  ironia  a'  delitti  cre- 
scenti de'  discendenti  d' Ugo  Capeto.  Non  vedo  che  fra  tanti  de'  loro 
caprìcci  puerìlissimi  gli  Accademici  si  siano  mai  sbizzarriti  d' al- 
cuno più  scempio  di  questo  ;  e  pur  è  chi  lo  ammira  e  vi  giura. 
Qui  dunque  lasciando  andare  la  ripetizione  misera  della  rìma, 
ove  Virgilio  dicesse  a  Dante  ^  «  Ti  rimane  tuttavia  da  vedere 
pia  die  non  eredi,  »  mostrerebbe  di  non  conoscere  che  la 
fantasia  segnatamente  nell'  immaginare  mondi  sopranaturali , 
crede  ogni  cosa  anche  di  là  della  circonferenza  de'  possibili. 
Bensì  Virgilio  dicendo  piik  che  nen  vedi  rìdesla  la  cnrìosità  e 
il  coraggio  di  Dante.  —  15-14.  Tutti  rispot'  io  appresso,  Atteso 
aUa  cagion,  il  che  significando  «  risposi  io  dopo,  »  1'  appresso 
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Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso.  iis 
Parte  sen  già,  e  io  retro  gli  andava, 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 

E  soggiungendo  :  Dentro  a  quella  cava,  18 
Dov'  io  teneva  or  gli  occhi  sì  a  posta. 

Credo  uno  spirto  del  mio  sangue  pianga 

La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa.  21 

Allor  disse  il  Maestro  :  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'  elio  : 

Attendi  ad  altro  ;  e  quei  là  si  rimanga  ;        24 

vi  sta  per  puntello  di  rima  e  dice  peggio  che  nulla.  Però  distinguo 
così  che  s' intenda  «  risposi  io,  se  tu  avessi  atteso  a  presso  alla 
cagion,  »  —  e  non  che  rimanervi  pleonasmo ,  risponde  con  pro- 
prietà di  dizione  al  contesto  dal  quale  manifestasi  che  Virgilio 
s*  era  rimaso  dal  guardare  per  entro  la  bolgia,  — 16*  Ros.  dietro 
lui,  —  17.  Voi.  fitccendo.  —  19.  Voi.  Nid.  Dot?'  io  teneva  gli  occhi. 
Scrivo  con  Ros.  Max.  Bar.  Ang.  Vat.  -—  dO.  Voi.  Nid.  Credo  di'  un 
spirto  del  mio  sangue  pianga,  notando  il  Torelli  u  che  scrivendo 
correttamente  converrebbe  dire  «  uno  spirto ,  »  e  che  Dante  forse 
scrisse  :  Crei^  ch'uno  spirto,  o  credo  uno  spirto,  e  questa  è  una  delle 
|M)chissime  beUe  varianti  del  God.  Maz.  ed  io  V  adotto  ;  ma  non  per 
iscrivere  correttamente ,  il  che  spesso  importa  superstiziosissima- 
mente, e  più  che  mai  a*  danni  di  questa  malnominata  «  «  im- 
pura. »  U  verso  com'  è  corso  fin  oggi,  stride  e  saltella  senza  potere 
scorrere  impedito  da  tante  consonanti  e  accenti  gravi  e  acuti  a 
ogni  sillaba  senzachè  a'  verbi  i(  credo  »  u  temo  »  «  spero  »  u  sospetto  » 
e  quanti  altri  esprimono  dubbio  quel  che  inframmesso  scema  ele- 
ganza e  proprietà.  —  24.  Voi.  Nid.  ed  ei  là  si  rimanga,  Ros.  e 
quella,  Maz.  e  quel  la,  e  ne  desumo  la  lezione  qui  sostituita  alla 
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Gh'  io  Vidi  lui  a  pie  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito^ 
E  udii  nominar  Geri  del  Bello.  27 

Tu  eri  atlor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là  ;  si  fu  partito.         30 

0  duca  mio  !  la  violenta  morte, 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io, 
Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte,  3S 

Fece  lui  disdegnoso  ;  onde  sen  gìo 
Senza  parlarmi,  si  com'  io  stimo  : 
E  in  ciò  m' ha  fatto  egli  a  se  più  pio.  36 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo. 
Che  dello  scoglio  l' altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo.  39 

Quando  noi  fummo  in  su  l' ultima  chiòstra 


coiDune  dove  il  pronome  indica  meno  la  persona  lontana.  Ma 
questo  con  altri  parecchi  è  divario  di  poco  momento.  •—  2tS.  Voi. 
Nid.  e  latte  Edd.  appiè.  —  Ros.  al  pie.  Bar.  Fidi  lui  di  là  del.  — 
30.  Bar.  guardasti  in  luij  e  meriterebbe  che  altri  testi  le  rendessero 
testimonio.  —  55.  Nid.  9Ì  com'  io  isHmo,  e  il  Lombardi  s'  appi- 
glia a  questa  affettazione,  non  essendosi  ancora  avveduto  che  io  ed 
altre  parole  servono  a  Dante  a  far  piedi  di  sole  vocali.  —  56.  Voi. 
E  inciòm'ha  e'  fiotto  a  sèpiùpio.  Nid.  m'kael fìUto.  Bar.  E  in 
ciòm'  hafatf  elli.  Leggo  con  Maz.  e  Pog.  —  57.  Ros.  forse  meglio 
al  lato.  —  59.  Voi.  lumi.  Nid.  Pog.  Ros.  Maz.  Vat.  Bar.  Iwm. 
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Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 

Potean  parere  alla  veduta  nostra,  42 

Lamenti  saettaron  me  diva*si, 
Che  di  pietà  ferrati  avean  ^i  strali; 
Ond'  io  gli  orecdii  con  le  man  copersi.        45 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  settembre, 
E  di  Maremma,  e  di  Sardigna  i  mali  48 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre. 
Tal  era  quivi  ;  e  tal  puzzo  n'  usciva, 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre.       51 

Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
E  allor  fu  la  mìa  vista  più  viva  54 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Deir  alto  Sire,  infallibil  Giustizia, 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra.  57 

Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo 
Quando  fu  Y  aer  si  pien  di  malizia  60 

46.  Ros.  /bm  MCtf.— 48.  Aid.  E  di  Saf^igna  e  di  Maremma.— 
i9.  Ros.  FoéteroinuaahiUe  guatUe  imembre.  —  51.  Ros.  twitr. 
Bar.  venir  dalie  marcide.  Nid.  dalie  mareiie^  —  55.  Ro6.  Aog. 
a  man.  —  55.  Ros.  Giù  in  ver  del  fìmdo  ove.  Aid.  Aog.  VaL 
là  *ve  la  minieira. 
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CANTO  XXIX  99e 

Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti^  e  poi  le  genti  antiche^ 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo^  6S 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  ; 
Gh'  era  a  veder  per  qudia  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche.  66 

Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
V  un  dell'  altro  giacea;  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle.  69 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando  e  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone.  72 

Io  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiati, 
Come  a  scaldar  s' appoggia  tegghia  a  teggliia, 
Dal  capo  ai  pie  di  schianze  maculati  :  75 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Né  a  colui  che  mal  volentier  ve^hia,  78 

64.  Ros.  fisiaurar.  -—  6SS-  Ros.  per  la  diw'sa.  —  68.  Ros. 
ainikk  codi»,  —  75.  Nid.  Bar.  a  8Ò  poggiaH.  —  74.  Val.  Aid.  Bar. 
n  poggia.  —  7».  Ros.  al  pie.  -^  77-78.  Ros.  Nid.  Bar.  Da  ror- 
gaMMO  aspeUato  dal  tignarso  Né  da  colui.  —  Voi.  A  ragasxo  as- 
poUatoéatignonOy  Né  da  colui.  La  prima  leiione  riesce  confusa 
fra  tutti  quei  da,  e  nella  seconda  parrebbe  che  il  ragazzo  il  quale 
stregghia  in  fretta  il  cavallo  sia  aspettato  e  dal  suo  padrone  e  da 
un  altro  uomo  che  veglia  mal  volentieri.  Emenda  felicemente  il 
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Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso  :        8ì 

E  si  traevan  giù  Y  unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
0  d' altro  pesce  che  più  larghe  l' abbia.        84 

0  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 
Cominciò  il  duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d' esse  tal  volta  tanaglie,  87 

Dimmi,  s' alcun  Latino  è  tra  costoro. 
Che  son  quinc'  entro,  se  V  unghia  ti  basti 
Etemalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti. 
Qui  ambodue,  rispose  l' un  piangendo  : 
Ma  tu  chi  sei,  che  di  noi  dimandasti?  9S 

E  il  duca  disse  :  Io  son  un,  che  discendo 

P.  di  Costanzo  con  la  variante  suggeritagli  dal  Cass.  e  eh'  io 
riscontro  nel  Maz.  e  i  due  che  s' affrettano  a  stregghiare  V  uno  per 
paura  del  padrone,  e  l' altro  per  desiderio  di  spedirsene  e  andare  a 
dormire ,  danno  al  paragone  la  mente  manifestissima  del  Poeta  nel 
come  ciascun  del  verso  seg.  L' Ed.  Parigino  stimando  che  cosi  in- 
fatti s' abbia  da  leggere  vorrebbe  che  Dante  avesse  scritto  7IM.  Di 
questa  particella  cosi  posticcia  non  necessaria  alla  verseggiatura 
propria  di  questo  poema,  m'  occorrerà  forse  di  far  motto;  e  per 
avventura  parrà  che  si  può  far  sempre  senz'  essa.  —  86.  Bar.  Kos. 
air  un.  —  88.  Kos.  Bar.  Pog.  Nid.  Dinne,--  89.  Bar.  qua  dentro. 
—  91.  Bar.  iiam.  —  92.  Nid.  amendue.  —  94.  Aos.  Lo  duca. 


Digiti 


zedby  Google 


CANTO  XXIX  301 

Con  questo. vivo  giù  di  balzo  in  balzo^ 

E  di  mostrar  l' Inferno  a  lui  intendo.  96 

Allor  si  ruppe  Io  comun  rincalzo, 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri,  che  V  udiron  di  rimbalzo.  99 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s' accolse 
Dicendo  :  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli  : 
E  io  incominciai ,  poscia .  eh'  ei  volse  :  1 02 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti, 
Afa  s'ella  viva  sotto  molti  Soli  ;  105 

Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  genti  : 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  ics 

Io  fui  d' Arezzo,  e  Albero  da  Siena, 
Rispose  r  un,  mi  fé'  mettere  al  foco  : 
Ma  quel,  per  eh'  io  morii,  qui  non  mi  mena.  1 1 1 

Ver  è,  eh'  io  dissi  a  lui  parlando  a  giuoco  : 
Io  mi  saprei  levar  per  l' aer  a  volo. 
E  quei  eh'  avea  vaghezza,  e  senno  poco,     1 14 

Volle,  eh'  io  gli  mostrassi  l' arte  ;  e  solo, 

9^.fi9S.edi mostrar alu£P lufemo.—ìOi.  Ros.  Eia  cominciai. 
-- 109.  Gr.  Cact.  e  il  Velutello  Alberto.  —  112.  Ros.  eh'  io  dissi 
lui.  — 113.  Qui  con  singolarità  diversa  la  Voi.  legge  aere.  —  114.« 
Ros.  E  quel. 
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Pereh'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal,  che  l' avea  per  figliuolo  :  1 1 7 
Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  T  alchimia,  che  nel  mondo  usai. 

Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece  120 

E  io  dissi  al  Poeta  :  Or  fii  gÌM»mai 

Gente  si  vana,  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  si  d'assai.  12S 

Onde  r  altro  lebbroso,  che  m' intese. 

Rispose  al  dd;to  mio  :  Tranne  lo  Stricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese,  126 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garo&no  prima  discoperse 

Neir  orto  dove  tal  seme  s' appicca  ;  129 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d' Ascian  la  vigna,  e  la  gran  fronda  ; 

E  r  AM>agliato  il  suo  senno  profferse.  IM 

119.  Nid.  Bar.  per  alchimia.  — 120.  Ros.  Pog.  Bar.  fltUar.  — 
125.  Voi.  Tràne.  Ros.  Ang.  Vat.  Bar.  Tramimene  Siricca.  Nid. 
Max.  TVofMi^.— 150.  Bar.  E  lraiiiifi«fi.  Vol.Biid.lfaz.ooine  diann. 
—  131.  Nid.  Caccia  d'  Aedano  la  vigna  e  la  flvnda,  Ros.  Cr. 
fonda.  —  132.  Nid.  Bar.,  l'  abbagliato  $uo,  pigliandolo  il  lom- 
bardi «(  per  aggiunto  e  non  per  nome  proprio.  »  •—  La  meta- 
fora  sarebbe  Dantesca  come  la  è  Omerica  neir  Iliade  ove  incon- 
trasi spesso  uom  cieco  di  mente.  V  Ed.  Barloiiniano  protesta  : 
u  Fintanto  che  da*  commentatori  non  mi  si  dica  più  chiaramente 
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Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 
Contra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  l' occhio, 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  ;  135 

Sì  vedrai,  eh'  io  son  V  ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t' adocchio,        iss 

Gom'  io  fili  di  natura  buona  scimia. 

chi  sia  queir  AbhagliaiOy  nome  proprio ,  m' attengo  ai  Lombardi  e 
scrivo  abbagliato  attrìbato  del  senno  di  Caccia  d'  Asciano.  »  — 
Gliel  dissero  V  antico  postillatore  del  Cass.  e  il  suo  annotatore  mo- 
derno, e  presso  gliEdd.  di  Padova  Iacopo  della  Lana,  o  chiunque 
si  foss*  egli  coetaneo  quasi  di  Dante  (t?.  Discorso  sul  TestOj  p.  599. 
seg.  )  e  fino  all'  espositore  ne'  margini  della  Nid.  originale  dove  se 
all'  uso  di  que*  tempi  abòagUàio  non  ineomincia  all'  uso  nostrale 
con  lettera  majuscola  tuttavia  la  chiosa  parla  d' una  brigata  di  Sa- 
nesi  dilapidatori  de'  loro  averi  per  boria.  Ne  altro  dissero  gli  scrit- 
tori meno  lontani  da  Dante  (Ed.  Fiorentina,  vohi.  IV.)  Al  Poeta 
giovava  di  soggiungere  nome  a  none,  perchè  quanH  più  ne  ve- 
diamo tanto  più  arguta  riesca  l' ironia  di  quel  tranne.  —  154.  Ros. 
drizxa  ver  me.  —  136.  Ros.  Vedrai.  Bar.  E  vedrai.  —  137.  Pog. 
con  V  alchimia.  —  138.  Ros.  ten  dei. 
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Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semele  contra  il  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  una,  e  altra  fiata,  3 

Atamante  divenne  tanto  insano, 
Che  reggendo  la  moglie  co'  duo  figli 
Venir  carcata  di  ciascuna  mano,  6 

YAIIANTI 

5.  Nid.  Cùvhe  mù$èrò  già  una  ed  aUm  fiata.  Pog.  el  una  et  altra 
fiata.  Mai.  e  una  e  altra  :  spiacemi  il  già  e  il  fiata  bissillabo.— 
tf.  Bar.  la  mugUe^  per  amore  al  latino  dell'  età  ferrea.  Voi.  cfi'due. 
—  6.  Voi.  Nid.  e  seguaci  Andar  carcata  da  cùucuna  matto.  Leggo 
con  V  Aldo.  Max.  e  Vat.,  perchè  senza  dire  della  grazia  nativa  ed 
di  per  da,  né  della  disgrazia  di  nove  sillabe  in  a,  il  venire  ravvi- 
cinando il  quadro  alla  nostra  fantasia,  fa  che  la  narrazione  storici 
diventi  poetica. 
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Gridò  :  Tendiam  le  reti,  sì  eh'  io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco  ; 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli,  9 

Prendendo  Y  un,  che  avea  nome  Learco, 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso^ 

E  quella  s' annegò  con  V  altro  incarco  :  12 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

V  altezza  de'  Troian,  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  Re  fu  casso,  15 
Ecuba  trista,  misera  e  cattiva. 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

E  del  suo  Polidoro,  in  su  la  riva  is 

Del  mar,  si  fit  la  dolorosa  accorta. 

Forsennata  latrò,  sì  come  cane; 

Tanto  dolor  le  fé'  la  mente  torta.  si 

Ma  né  di  Tebe  furie ,  né  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane,  24 
Quant'  io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude, 

Che  mordendo  corrcvan  di  quel  modo 

Che  il  porco,  quando  del  porcil  si  schiude  :  27 

7.  Kos.  Disse*  —  8.  Bar.  ieoneini,  — 12.  Aid.  Bar.  Ang.  Vat. 
altro  carco.  —  21.  NId.  Kos.  Bar.  Pog.  TVmto  H  dolor.  —  25. 
Voi.  Quani*  io  t>idt  du*  ombre.  Nid.  Maz.  Cr.  vidi  in  due  ombre. 

DARTS.  ^.  30 
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L' una  giunse  a  Gappcc^i^,  e  in  mi  nodo 

Del  collo  r  assannò,  sì  dde  tiriindo 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  laudo  so4o.         so 
E  r  Aretin^  che  rimase  tremando. 

Mi  disse  :  Quel  folletto  è  Gianpi  Schicchi, 

E  va  rabbioso  altrui  coai  conciando.  u 

Oh,  diss'  io  lui,  se  V  altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fi^tica 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  ai  spicchi.  S6 

Ed  ^li  a  me  :  Queir  è  F  anima  antica 

Di  Mirra  scellerata,  che  divepne 

Fuor  del  diritto  amore  al  padre  amica,        S9 
Questa  a  peccar  con  esso  così  venne, 

Falsificando  sé  in  altrui  forma, 

Come  r  altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne,     42 

52.  Ros.  Bar.  Fannt  Schicchi:  —  51S.  Vat.  Li  unghioni. 
Questo  cod.  non  tu  ricopiato  dal  Boecacdo  di  certo  ]  né  ritoccato 
dal  Petrarca  pè  guasto  a  studio  dal  Bembo;  ma  dopo  quel 
non  dissimile  attribuito  per  privilegio  d'  anacronismi  a  Filippo 
Villani,  è  stato  di  certo  il  più  adulterato  fra'  codici.  (  F.  Di»- 
corso  $ul  Testo^  p.  ltl--16— IStf— 428.)—  86.  Qui  pure  d*on  al- 
tro de'  testi  famosi  vedine  nn'  altra  :  Pog.  A  dirmi  eftt  é.  —  38— 
39.  Voi.  Nid.  e  tutti  eh'  io  mi  sappia,  divenne^  Al  padre,  fnor  dei 
dritto  amore f  amica.  Mai.  e  Ros.  hanno  verso  di  migliore  stnittnra 
e  armonia,  e  lo  adotto,  non  dissimulando  che  potrebbe  essere 
venuto  fatto  a  caso  nelle  glosse  a  spianare  la  costruzione.  — r  4d. 
Ang.  Vat.  che  là  een'  va. 
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Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma.      45 

E  poi  che  ì  duo  rabbiosi  far  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  Y  occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati.  48 

lo  vijdi  un  fatto  a  guisa  di  liuto. 
Pur  eh'  ^li  avesse  avuta  T  anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  V  uomo  ha  forcuto,         5 1 

La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 
Le  membra  con  l'umor,  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia,  54 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

44.  Bar.  Faltiftcando,  —  47.  Ros.  Aid.  Vat.  Sovra  cu'  io.-— 
48.  Ros.  Bar.  Rivohimi.  —  49.  Ros.  Bar.  leuio.  --  51.  Bar.  daU' 
aUro.  V  Ed.  eraditissimo  contende  che  questa  leiione  può  far 
senza  chiose  e  intendere  coscie  e  gamhe  troncate;— ben  è  vero; 
ad  intendere  ogni  cosa  fuorché  nn  liuto,  stromento  panciuto,  e 
con  un  lunghissimo  manico  attraversato  da  tasti.  La  lezione  co- 
mune pur  nondimeno  pare  perplessa  ;  né  lascia  discemere  gamba 
o  coscia  tronca  dal  busto  che  mostra  Y  idropico  a  similitudine  di 
liuto,  n  testo  non  é  sincero,  forse  eravi  scritto  a  un  dipresso  : 
u  Come  s*  ei  fosse  stato  all'  anguiniya  Tronco  d'  un  lato  ove 
r  uomo  é  forcuto  ;  »— ma  parmi  più  probabile  che  intendendo  di 
ritoccarlo  Y  autore  lasciasse  il  verso  quale  oggi  tutti  lo  leggono.' 
—  52.  Aid.  Vat.  idropesù  —  55.  Ros.  Nid.  Faceva  a  lui.  La  le- 
zione della  Voi.  pare  meno  comune,  e  s' intende  egualmente. 

50* 


Digiti 


zedby  Google 


308  DELL'  INFERNO 

Come  l' etico  fa^  che  per  la  sete 
L' un  verso  il  mento,  e  V  altro  in  su  riverte.  57 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 
(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'  (^li  a  noi,  guardate,  e  attendete  60 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  io  volli, 
E  ora,  lasso,  un  gocciol  d' acqua  bramo.       os 

Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 
Del  Gasentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli,  66 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno, 
Che  r  imagine  lor  via  più  m'asciuga. 
Che  il  male,  ond'  io  nel  volto  mi  discarno.    69 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga. 
Traggo  cagion  dal  luogo,  ov'  io  peccai, 
.  A  metter  più  i  miei  sospiri  in  fuga.  72 

65.  Nid,  Bar.  Edor4t.  —  66.  Aid.  Nid.  Bar.  Ros.  Canali ffeddi 
e  moUL  lì  Lombardi ,  citando  anche  le  edixioni  antiche ,  nota  : 
((  Che  Dante  non  era  vago  di  usare  la  particella  e  di  soverchio ,  » 
e  allega  come  bastante  dimostraiione  dne  versi.  0  eh'  io  m' in- 
ganno 0  la  copulativa  perpetua  è  modo  solenne  ad  Omero,  alia  Bib- 
bia, e  alla  Commedia;  ansi  a  dirne  il  vero,  a  tutti  i  primitivi 
scrittori.  Aid.  Canali  eerdL  —  68.  Bar.  vie  più,  —  71.  Ros.  di 
là  dov'  io.  —  Voi.  Nid.  del  luogo»  —  78.  Ros.  A  metter  più 
d  miei  pensieri  in  fuga,  —  ToL  Nid.  gli  miei* 
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Ivi  è  Romena,  là,  dov'  io  falsai 

La  lega  suggellata  del  Battista, 

Per  eh'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  s' io  vedessi  qui  l' anima  trista 

Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate^ 

Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista.  78 

Dentro  ee  V  una  già,  se  Y  arrabbiate 

78.  Ros.  PerfùfUe  Brandi  non  darta.—19,  Nìd.  Pog.  Ros.  Rar- 
Dentro &è:  onde  l' edit.  dell'  ultimo  fra'  cit.  testi  t' avvisa  :  «  Per- 
suadiamoci che  Dante  abbia  usatole  unicamente  in  rima  ;  e  si  tenga 
per  certo  che  e*  é,  di  non  pochi  pregievolissimi  testi,  sia  la  vera  le- 
zione di  questo  luogo.  »  —Pare  dunque  che  l' Edit.  dottissimo  sia  slato 
preceduto  da  critici  pari  suoi  affaccendatisi  a  torre  di  mezzo  ce  per 
fame  onore  anzi  alla  violenza  della  rima  che  a  Dante.  Comunque 
siasi  la  è  parola  non  infrequente  presso  gli  antichi.  Fu  a  principio 
dettata  alla  pronunzia  dalla  lunga  sillaba  est.  Così  si  fosse  perpe- 
tuata a  non  farsi  posticcia  con  quell'  accento ,  e  da  che  s'  è  smar- 
rita ogni  prosodia  di  brevi  e  lunghe,  a  non  congiurare  a  monotonia 
di  modulazioni  con  e  congiuntivo  quando  sì  1'  uno  che  1'  altro 
ricorrono  spessissimi  in  compagnia.  Il  solo  malufficio  di  questa 
lingua  a'  poeti ,  viene  da'  verbi  —  per  le  desinenze  troppe ,  e  lun- 
ghe e  sorde  in  ava,  ata,  ete ,  vevate,  —  per  la  r  che  vogli  o  non 
vogli  ti  ringhia  continua  nelle  inflessioni  presso  che  tutte  di  ogni 
verbo  qualunque— e  per  la  loro  irregolarità  che  genera  sensi  ambi- 
gui. Questo  verbo  capitale  fu  mal  fortunato  tanto  più  quanto 
possedeva  ee  ed  ennoy  come  è  e  sonoj  i  quali  quantunque  senza  la 
distinzione  e«^;  ety  sum,  «un^pur  prevalsero  nella  pronunzia  come 
più  spedili.  Però  alla  poesia  ne'  pericoli  di  cadere  in  equivoci  e  mo- 
notonia spesso  tocca  dì  andare  paurosa,  non  però  le  viene  sempre 
fatto  di  schermirsene. 
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Ombre  che  vanno  intomo,  dìcon  vero  : 

Ma  che  mi  vai,  eh'  ho  le  membra  legate  ?      81 

S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  Ic^giero^ 
Ch'  io  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero,  84 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tutto  eh'  elld  volge  undici  miglia, 
E  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha.   87 

lo  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia  : 
Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini. 
Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

E  io  a  lui  :  Chi  son  li  duo  tapini, 
Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 

85.  Ros.  per  quetta.  —  87.  Voi.  più  d'  un  migliò.  Dalla 
variante  Nid.  il  Lombardi  desanse  ed  appoggiò  alla  antoriU  di 
molti  altri  testi,  e  i  più  della  Crusca,  ed  a  ragioni  evidenti  una 
delle  emendazioni  per  le  quali  il  suo  nome  vivrà  benemerito  di 
questi  studj.  Gli  Accademici  che  1'  avevano  rifiutata  deturpa- 
rono la  loro  Ediz.  con  la  pessima  fra  le  mille  macchie  che  le  la- 
sciarono e  alle  volte  le  procacciarono  a  studio  travedendole  per  bel- 
lezze. Air  idropico  sciagurato,  »  che  avendo  le  membra  legate  n 
pur  si  struggeva  di  andare  a  godere  della  misèria  de*  complici 
suoi ,  il  girare  undici  miglia  a  trovarli ,  o  il  traversare  un  mezzo 
miglio  doveva  parere  disperata  e  peggiore  impresa  che  non  1'  an- 
dare attorno  alla  circonferenza  del  globo  terraqueo.  Invece  in  quel 
ptÀ  della  volgata  la  poca  stima  che  il  Maestro  Adamo  fa  d' un 
mezzo  miglio ,  la  sua  brama  ardentissima  ed  impotente  di  trawr- 
sarlo,  e  la  sua  forzata  immobilità  si  stanno  irreconciliabili. 
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CANTO  XXX  in 

Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini?  03 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 
Rispose,  quando  piovvi  in  questo  gréppo, 
E  non  credo  che  deano  in  sempiterno.         96 

L' una  è  là  falsa,  che  accMsò  Giuseppo  : 
L' altro  è  il  falso  Sinon  Greco  da  Troia  : 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  léppo.  99 

E  r  un  di  ior,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d' esser  nomato  sì  oscuro. 
Col  pugno  gli  percosse  l' epa  croia.  102 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo  : 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro,  105 

Dicendo  a  lui  :  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra,  che  son  gravi 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto.       108 

Ond'  ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 
Al  foco,  non  l' avéi  tu  così  presto  ; 
Ma  sì,  e  più  V  avei,  quando  coniavi.  in 

E  r  idropico  :  Tu  di*  ver  di  questo  : 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
Là,  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.         lu 

114.  Ros.  Bar.  Ove  ite/ «er— ma  qui  il  là  richiedesi  air  entrata. 
Pog.  più  debolmente  Quando  del  ver. 
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S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio, 
Disse  Sinone;  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  eh'  alcun  altro  Dimonio.         1 17 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 
Rispose  quei,  eh'  aveva  enfiata  V  epa, 
E  sieti  reo  ;  che  tutto  il  mondo  sallo.  120 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa. 

Disse  il  Greco,  la  lingua  ;  e  V  acqua  marda-, 
Che  il  ventre  innanzi  gli  occhi  ti  s' assiepa.  ì^ 

Allora  il  monetier  :  Cosi  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole, 
Che  s' io  ho  sete,  e  umor  mi  rinfarcia,        126 

Tu  hai  r  arsura,  e  il  capo,  che  ti  duole  ; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole,  129 

Ad  ascoltarli  er  io  del  tutto  fisso. 

Quando  il  Maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è,  che  teco  non  mi  risso.       iSi 

117.  Ang.  che  nuli*  aìiro.  Pog.  E  tu  ci  serper  più  eh*  altro  Di- 
lìMUio.  —  119.  Voi.  inftata.  —  120.  Bar.  siati  rio.  — 131;  Bar.  E 
a  te  sia  ria.  Ros.  Aid.  E  te.  —123.  Kos.  Aid.  s'assepa.  Nid.  Bar. 
si  t'assiepa.  —  125.  Ros.  Ang.  La  bocca  tua  per  tuo  mal.  Aid. 
per  suo  mal.  Nid.  a  parlar  mal  come  suole.  —  129.  Voi.  a  invi- 
tar y  che  il  Poggiali ,  perciò  che  vuoisi  stampare  sconciature  a 
ogni  patto,  ritenne,  quantunque  il  suo  manoscritto  e  molti  altri, 
e  r  uno  e  r  altro  de'  miei  scrivano  umanamente  a  invitar. 
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CANTO  XIX  515 

Quando  il  sentii  a  me  parlar  con  ira, 
Vobimi  verso  luì  con  tal  vergogna, 
Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira  :         185 

E  quale  è  quei,  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che  sognando  disidera  sognare, 
Sì  che  quel  eh' è,  come  non  fosse,  agogna  ;  1S8 

Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare. 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare.  141 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 
Disse  il  Maestro,  che  il  tuo  non  è  stato  : 
Però  d' ogni  tristizia  ti  disgrava  :  144 

E  fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato, 
Se  più  awien,  che  fortuna  t' accoglia 
Dove  sien -genti  in  simigliante  piato  ;  147 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

155.  Nid.  Quand*  io  7  senH\ 
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Una  medesma  lingua  pria  mi  morse^ 
Sì  che  mi  tinse  l' una  e  Y  altra  gtfancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse  :  s 

Cosi  od'  io,  che  soleva  la  lancia    . 
D' Achille,  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia.         6 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa,  che  il  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone.  9 

Qui  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
Sì  che  il  viso  m' andava  innanzi  ppco  : 

VAEIAITTI 

4.  Bar.  Cosiodii.  —10.  Voi.  Nid.  Quivi  era.  Scrivo  con  Max.  e 
Ang.  —  11.  Nid.  n'  andava.  Còsi  Dante  qui  parìerebbe  delle  fa- 
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Ma  io  sentii  sonare  un  alto  corno.  i!2 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 
Che  contra  se  la  sua  via  seguitando 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  locx).         15 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta^ 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando.  I8 

Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 

colla  de*  sensi  di  Virgilio,  di  che  noo  so  ricordarmi  altro  esempio. 
^  13.  Bar.  ogni  suon.  7-  14.  Bar.  E  contra*  —  19.  Kos.  Nid. 
Bar.  Pog.  voUa  la  testa.  La  reiterazione  dell'  epiteto  alto  parmi 
delle  bellissime  de'  poeti  primitivi  accennate  poc'  anzi  (post,  al 
C.  XXVI y  V.  55  ).  Fu  mal  sentita  dal  Lombardi  e  dal  Poggiali,  e 
tal  altro;  il  che  rileverebbe  non  molto  se  l' Ed.  Udinese  (Voi,  /<>. 
p.  SeS.  )  non  recitasse  una  sentenza  di  Vincenzo  Monti ,  ricopiata 
non  mi  so  donde  :  «  L' aggiunto  aUa  ricorre  nel  susseguente  verso 
(c  ov'  è  detto  aite  torri.  Dunque  aita  testa  accanto  aite  torri  è 
te  vizioso.  Dunque  la  lezione  volia  la  testa  è  migliore.  »  —  La  for- 
mola  è  fratesca,  tanto  più  quanto  dissimula  si  la  dottrina  su  la 
quale  V  argomento  si  posa  e  si  le  strane  conclusioni  che  n'  usci- 
rebbero. Se  le  ricorrenze  vicine  delle  stesse  parole  sono  viziose 
è  da  rimutare  tutta  V  Iliade,  e  mezzo  il  poema  di  Lucrezio,  e 
versi  assai  di  Virgilio.  Tutto  sta  dunque  a  distinguere  :  or  la  ripe- 
tizione qui  a  me  pare  faccia  pittura  ritratta  dalle  apparenze  della 
natura  e  del  profondo  del  cuore  umano.  Ogni  uomo  al  primo  suono 
che  lo  percola  dall'  alto,  alza  istantaneamente  la  testa  per  impulsi 
cooperanti  di  spavento  e  curiosità  ;  e  ove  oltre  al  suono  s' accolga 
di  torri  imminenti ,  gli  occhi  suoi  e  la  sua  fantasia  tutta  quanta 
cospirano  col  senso  dell'  udito  a  farlo  stare  attonito  a  queir  altezza, 
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Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ; 

Ond'  io  :  Maestro,  di',  che  terra  è  questa?   21 

Ed  ^li  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  abborri.  u 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiunsi, 
Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano  : 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi.  17 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse  :  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
A  ciò  che  il  fatto  men  ti  paia  strano,  30 

Sappi,  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalia  ripa 
Dall'  ombelico  in  giuso  tutti  quanti.  S3 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa. 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò,  che  cela  il  vapor,  che  l' aere  stipa  ;         d6 

Così  forando  l' aura  grossa  e  scura, 

e  la  continuità  delle  idee  produce  la  ripetizione  delle  parole.  Non 
però  que*  poeti  scrivevano  a  questo  modo  per  via  d*  analisi  della 
mente  umana,  ma  si  per  sentimento  potentissimo  ed  esercizio 
contemporaneo,  ignotissimo  ad  essi,  di  tutte  le  lor  facoltà  (r.  Dis- 
corso sul  Testo  sez.  Fi),  —  55.  Voi.  Dall'  umhilico  troppo  latino. 
Ang.  Dq  lo  bellico  troppo  volgare.  Onde  scrivo  con  la  Nid.  e  Maz. 
— 57.  Voi.  V  aevj  poco  solito  nel  genere  feminino,  e  insolito  a 
Dante,  senxachc  attenua  il  verso  che  qui  vuol  essere  denso.  Nid. 
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Più  e  più  appressando  in  ver  là  sponda, 
Furenti  errore,  e  giungemi  panra  :  89 

Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Monter^gion  di  torri  si  corona, 
Così  la  proda,  che  il  pozzo  circonda,  42 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora,  quando  tuona  :        45 

E  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia, 
Le  spalle,  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia.  48 

Natura  certo,  quando  lasciò  V  arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé'  bene^ 

Haz.  Bar.  Paura,  —  39.  Voi.  Fugqèmi  errore  e  giugnèmi  paura 
per  «e  fuggiami  »  e  <(  giungeami.  >»  Bar.  FuggiawU  errare  e 
creeceamt  paura.  Nid.  Fuggimmi  errore  e  crescemmi  paura.  Or 
allo  stato  deir  anima  del  poeta,  e  all'energia  delle  immagini  in 
questo  luogo  non  conferisce  egli  potentemente  il  modo  presente 
fltggemt  e  giungemi,  senza  puntelli  d*  accenti,  o  raddoppiamenti  di 
mm  mugolanti,  e  indugianti  la  yelocità  richiesta  ali*  azione  e  ali* 
immagine  e  al  verso?  £  cosi  vedo  ne'  miei  due  codici  scritti  schiet- 
tissimi; ed  altri  potrà  forse  accertarsene  riscontrandone  parecchi 
altri.  Alla  poesia  narrativa  il  racconto  in  tempo  passato  acquista 
sembianze  e  fede  di  storia.  Né  Omero  se  ne  diparte  se  non  di  rado; 
ma  pur  in  circostanze  simili  a  questa  di  ]>ante,  se  ne  diparte.  Vir- 
gilio si  giova  del  tempo  presente  più  spesso  :  e  anche  Tacito  forse 
più  che  non  si  converrebbe  alla  sua  gravità. 
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Per  tor  colali  esecutóri  a  Marte  :  sf 

E  s' ella  d' elefSanti  e  di  balene 

Non  si  penti,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene;  54 

Che  dove  l' argomento  della  mente 

S' aggiunge  al  mal  volere,  e  alla  possa, 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  57 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  ; 

E  a  sua  proporzion  eran  V  altr'  ossa  :  60 

Sì  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù ,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma  6i 
Tre  Frison  s'  averian  dato  mal  vanto  ; 

Però  eh'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi. 

Dal  luogo  in  giù,  dov  'uom  s'affibbia  il  manto.  66 
Rafel  mai  amech  zabì  almi, 

51.  Aid.  Ao8.  torre  ioli.  Ang..  «ollsr  Ioli.— 53«  Voi.  Nid.  e  liiUi, 
Non  9i  pmte;  scriyo  col.  Max.  né  temerei  di  alterare  andie  sema 
antoriU.  11  verso  nella  lezione  comune  mostraci  reno  a  fitioa» 
L'  echeggiare  qni  inutilissìmo  d*  ente  ed  ente,  dilegnasi  se  scrhrì 
ponH  cbe  senza  alterare  il  senso  s' accorda  al  laido  e  fé*  (v.  49—50.) 
della  sentenza.  --  60.  Voi.  E  a  sua  proporzione  eran.  Nid.  Ed  a 
9ua  proporxion.  Bar.  fune  /'  aUr^  ossa.  A  chi  dalla  copulativa  toglie 
la  df  proporxion  suonerà  più  poetico.— 66.  Aid.  Dotm  uomo  afflbhia. 
—67.  Nid.  RapheginuUameeh  i«aMa/m/. L'abbate,  non  il  gesuiU, 
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Cominciò  a  gridar  la  fiera  boeea,   • 
Cui  non  si  cony^iien  più  dold  salmi.  C9 

E  il  duca  mio  ver  lui  :  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca.  72 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 
Che  il  tìen  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s' accusa. 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 

Venturi,  alla  Siiùaca,  die'  egli,  Raphel  mai  Hamech?...  Zabi.,. 
Haimi.  Questi  punti  frapposti  s*  appressano  alla  migliore  leiione, 
e  alla  mente  del  passo,  da  che  dicono  niente  e  tutte  cose,  e  delle 
altre  assai,  quante  sai  immaginarne.  Il  Lami  Raphel  mai  ameclua 
hialmi;  tanto  che  non  foss*  altro  le  siano  tutte  parole  arabe.  Di 
queste  ed  altre  varianti  a  indovinamenti  e  interpretaiìoni  a  pen- 
nello vedi  presso  gli  Edd.  Pad.  (o.  1.  670  wg.)  e  vi  troverai  tutto 
il  verso  rifatto  a  caratteri  Ebraici.  Ma  da  che  in  quel  cantore,  al 
quale  non  si  canvenian  più  dolci  salmi.  Dante  vedeva,  e  udivalo 
nominare,  NembroilOj 

Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio 
Come  il  suo  è  a  lui  che  a  nullo  è  noto, 

intendo  eh'  egli  era  punito  a  straziare  parecchie  lingue  ad  un  tratto 
in  guisa  che  ninno  potesse  intenderlo  mai  :  né  forse  i  dottissimi 
che  professano  di  fargli  da  traduttori  sono  condannati  a  pena  di- 
versa. 

Lasciamli  slare  e  non  parliamo  a  colo* 
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Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s' usa.   78 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto  ; 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  il  suo  ad  altrui,  che  a  nullo  è  noto.   81 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a  sinistra,  e  al  trar  d' un  balestro 
Trovammo  l' altro  assai  più  fiero  e  maggio.  84 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir  ;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  V  altro,  e  dietro  il  braccio  destro,  87 

D'  una  catena  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  volle  essere  esperto 
Di  sua  potenza  contra  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  duca,  ond'  ^li  ha  cotal  merto  :  93 

Fialte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  pruove, 
Quando  i  giganti  fer  paura  a  i  Dei  : 

Anzi,  per  non  arrogarmi  molto  né  poco  la  giurisdizione  tulta  pro- 
pria degli  Accademici  in  questo  verso ,  mi  starò  alla  loro  volgata. 
—  78.  Cr.  Vat.  Più  un  linguaggio.  —  91.  Voi.  Nid.  voW  esaere 
aperto.  God.  Florio  esperto  citato  dall'  Ed.  Bar.  che  legge  esperto, 
e  così  nel  Maz.,  né  credo  che  il  poeta  scrivesse  altrimenti;  poscia 
per  elidere  una  delle  due  e  fra  essere  ed  esperto  ne  fecero  sperto, 
e  in  ciò  gli  amanuensi  erano  indotti  e  dalla  loro  foggia  di  scrivere, 
e  dalla  pronunzia  del  popolo. 
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E  io  a  lui  :  S' esser  puote,  io  vorrei, 

Che  dello  sinburato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  99 

Ond'  ei  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo.  lOi 

Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 

Ed  è  l^to,  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  105 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto, 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 

Come  Finite  a  scuotersi  fu  presto.  108 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E  non  v'  era  mestier  più  che  la  dotta, 

S' io  non  avessi  viste  le  ritorte.  i  i  i 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle. 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta.  HA 
0  tu,  che  nella  fortunata  valle. 

Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda, 

Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle,     i  i  i 

106.  Pog.  Urmuùio.  —  109.  Nid.  temeW  io.  Bar.  di  morie.  — 
110.  Ang.  ftéorehè  Im  dotéa.  —  116.  Nid.  Pog.  Kos.  rtda. 
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Recasti  già  mille  lion  per  preda, 
E  che,  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  ei  si  creda,  120 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra. 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Cocìto  la  freddura  serra.  iss 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  ne  a  Tifo; 
Qu^ti  può  dar  di  quel,  che  qui  si  brama  : 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo.  1S6 

Ancor  ti  può  nd  mondo  render  fama  ; 
Gh'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama.   129 

Così  disse  il  Maestro  :  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta.  iss 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me  :  Fatti  in  qua,  sì  eh'  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  sì,  eh'  un  fascio  er'  ^li  e  io.  iS5 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quand'  un  nuvol  vada 
Sovr'  essa  sì,  eh'  ella  in  contrario  penda  :     1S8 

119.  Ros.  Anco  se  f&$si  stato.  —  122.  Nìd.  Ros.  enontivegna» 
134.  P09.  gire.--  128.  Ros.  ancor  l' aspeUa.—  132.  Pog.  sen- 
no. Rar.  la  grande.  ^138.  Voi.  ched  ella  incanirò  penda.  Di  qael 
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Tal  parv^  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  tale  ora, 

Gh'  io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada  :  ui 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò  : 

Né  si  chinato  lì  fece  dimora,  U4 

E  com'  albero  in  nave  si  levò. 

ched  puntello  accatUto  vedrai  al  C.  XXXIV.  115.  La  lez.  Nid. 
eh'  io  riscontro  nelF  Ed.  Bar.  e  vedo  nel  Max.  torna  più  chiara  alla 
niente.  —  140.  Voi.  iaioraj  onde  il  Lombardi  a  scansare  eh*  altri 
intenda  «<  alle  volte,  »  divise  UU  ora.  Oppone  il  Biagioli ,  doversi 
scrivere  a  ogni  modo  «(  talora  »  e  non  «<  tal  ora  »  in  due  corpi, 
r  intero  della  formola  essendo  :  »  E  ora  tale  fu  in  che  avrei  vo- 
luto ire  per  altra  strada.  »  Questa  la  è  quintessenza  grammaticale 
davvero  :  ma  il  dotto  grammatico  vuole  senz'  altro  far  prove  anzi  di 
dialettica  inejstricabile,  che  di  netta  dottrina.  Sia  che  si  vuole,  io  non 
intendo  né  ascolto  oracoli  di  grammatica  intorno  a  parole  le  quali 
a  forza  di  distinzioni  sottili  sono  sviate  dall'  uso  in  guisa  che  pajono 
geroglifici.  Solamente  io  so  cosa  che  tutti  sanno ,  ed  è  :  che  s' in- 
tende tale  per  indicare  definitivamente  un'  ora  qualunque.  E  però 
r  idea  si  starebbe  indefinita  ed  ambigua.  Dante  significa  «  che 
questa  per  l'appunto  era  una  delle  ore  del  suo  viaggio  per  l'Inferno 
nelle  quali  avrebbe  voluto  tornarsi  indietro. 

RUromam  V  orme  nostre  insieme  ratto,  C.  Vllh,  108. 

Onde  io  vo  più  in  là  che  il  Lombardi,  e  anche  senza  i  codici  eh'  egli 
allega  scrivo  tale  ora,  —  141.  Kos.  Bar.  andar  per,  —  143.  Vat.  ci 
sposò  <c  per  espose  :  »  ma  se  tu  perdi  la  virgola  ti  parrà  che  Luci- 

2r 
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fero  sposasse  Dante  e  Yirplio  taa  Giada.  —  14S.  Aog.  Ma  amie. 
Bar.  E  come  alberdi  nave;  e  indugiano  fra  consonanti  il  Yerso  che 
qui  vuol  essere  rapidissimo.  Cass.  con  la  benedizione  del  suo  anno- 
tatore poioe^  levoe. 
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CANTO  XXXII 


S' io  avessi  le  rime  e  aspre,  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  il  qual  pontan  tutte  V  altre  rocce  ;        8 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma  perch'  io  non  F abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco  :  6 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  V  universo, 
Ne  da  lingua  che  chiami  mamma,  e  babbo.  9 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso, 
Ch'  aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Sk  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso  12 

VARIANTI 

4.  Hoc.  Pog.  del  mio,  —  9.  Voi.  o  babbo. 
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Oh  sovra  lutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro  ! 

Me  foste  state  qui  pecore,  o  zebe.  15 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  oscuro 
Sotto  i  pie  del  Gigante,  assai  più  bassi, 
E  io  mirava  ancora  all'  alto  muro,  18 

Dicere  udimmi  :  Guarda  come  passi  ; 
Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi.  21 

Per  eh'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante, 
E  sotto  ì  piedi  un  Iago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d' acqua  sembiante,     u 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Ne  il  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo,  27 

Com'  era  quivi  :  che  se  Tabernicch 

14.  Ang.  ave.  Bar.  t7  jmrtor.— 15.  Àng.  Cass.  Kos.  Bar.  Mei.— 
Bar.  state  voi,  Y  amanuense  e  il  dottissimo  antico  ricorrettore  di 
qaest'  esemplare  non  intendendo  nel  ^t  la  terra  ove  il  poeta  tornò 
e  descrisse  il  sao  viaggio.  Ma  dell'impostura, o  mania  che  s' attentò 
di  provare  la  divina  autorità  del  Codice  s*  è  detto  assai  per  entro  il 
discorso  sui  Testo.  —  16.  Voi.  Nid.  posso  scuro;  scrivo  con 
Max.  — 18.  Aid.  Yat.  Et  io  guardava.—  20.  Kos.  Bar.  Cr.  Fa  si.  — 
25,  Credo  che  neir  autografo  fosse  gelo;  non  però  lo  trovo  in  testo 
alcuno.  —  26.  Bar.  Danubia.  Nid.  Osterrichi.  Kos.  Estrelicchi. 
Val.  L'inrerno.  —  28.  Nid.  Tamhemicchi.  Ang.  Ros.  Giamber- 
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Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch.  ^o  * 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana,  88 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  l' ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna.  86 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia  : 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia.  89 

Quand'  io  ebbi  d' intomo  alquanto  visto, 
Volsimi  ai  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti. 
Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto.     42 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 
Diss'  io,  chi  siete?  E  quei  piegar  li  colli  ; 
E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti^  45 

Gli  occhi  lor  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi.  48 

Legno  con  legno  mai  spranga  non  cinse 

liocki.  —  30.  Nid.  Ros.  cricchi.  —  34.  Ros.  un  ià.  Bar.  Nid. 
infln»  —  44.  Nid.  Ros.  Bar.  Pog.  piegavo  i  collie  che  le  più  volte 
starebbe  bene ,  ma  qui  la  Voi.  fa  sentire  lo  sforzo  lento  de*  volli 
rappresi  a  divincolarsi  dal  ghiaccio.  —  i9.  Voi.  Nid.  e  tutti  Con 
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Forte  così  :  ond'  ei,  come  duo  becchi, 
Gozzano  insieme)  tanta  ira  li  vinse.  51 

E  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura^  pur  col  viso  in  giue 
Disse  :  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ?      54 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina 
Del  padre  loro  Alberto^  e  di  lor  Aie.  *  57 

D' un  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Gaina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
D^na  più  d' esser  fitta  in  gelatina  ;  eo 

Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto,  e  l' ombra 

legno  legno  spranga  mai  non  cinse.  Il  cod.  Maz.  mi  suggerì  la  ya- 
riante  ;  e  comechè  io  non  la  riscontri  ricordata  se  non  in  uno  solo 
fra  tanti  Godd.  degli  Accademici,  pur  la  raccolgo  per  genuino  mi- 
glioramento deli'  autore.  La  distanza  di  inai  da  non,  porge  locu- 
zione meno  prosaica  e  il  verso  prolungasi  in  guisa  che  il  metro 
esprime  la  forza  e  la  insistenza  della  spranga.— 51.  Bar.  Cacciare. 
—  56.  Kos.  dechina.  —  59.  Voi.  troterraù  —  61.  Aid.  queUa.— 
Ivi,  ruppe  V  ombra,  tre  commentatori  vogliono  intendere  anima 
«e  e  spirito  »  come  significa  dianzi  nel  verso  corrispondente.  Il  Lom- 
bardi lo  interpreta  nel  significato  suo  materiale,  e  cita  il  romanzo 
di  Landlotto  del  Lago,  ove  alludendosi  appunto  a  questo  colpo 
d' Artù  che  trovando  il  suo  figliuolo  Mordrec  in  agguato  ad  ucci- 
derlo, K  k)  feri  nel  mezzo  del  petto  si  che  per  dietro  V  apertura 
ddla  lancia  passò  per  mezxo  la  piaga  un  raggio  di  sole,  si  mani- 
festamente che  Girflet  lo  vide.  »  —Dante  a  questo  romanzo  allude 
nel  discorso  di  Francesca  d*  Arimi/io  ;  ed  altri  potrà  addurre  altre 
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Non  Focaccia,  non  questi,  che  m' ingombra  6^ 
Col  capo  sì,  eh'  io  non  v^[io oltre  più: 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 

Se  Tosco  sei,  ben  sai  ornai  chi  fii.  66 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 

Sappi,  eh'  io  fui  il  Gamicion  de'  Pazzi, 

ragioni  inutili  tutte  quante  a  chi  vuol  pure  tenere  V  interpreta- 
zione per  favolosa  e  ridicola,  e  assale  il  Lombardi  seni*  avvedersi 
quanto  ridicola  sia  la  dottrina  di  inibire  alla  poesia  le  fonti  del 
maraviglioso  di  tradizioni  favolose  fattesi  popolari  e  quindi  più  atte 
a  sedurre  la  credulità  de'  lettori,  ed  illuderli.  £  negli  attoniti  ado- 
ratori di  Dante,  non  è  egli  d'  assai  più  ridicola  Y  impresa  eh'  essi 
si  pigliano  di  fargli  mendicare,  voglia  egli  o  non  voglia,  1'  espe- 
diente meschino  di  rimare  collo  stesso  vocabolo  nello  stesso  signi- 
ficato? {Raffronta  la  postilla  al  C,  XXIX.  12.  )  Or  se  taluno  mai 
radunasse  a  concistorio  il  P.  Venturi,  gesuita  ignorantissima- 
mente sfacciato ,  e  T  abate  Portirelli,  uomo  d*  ingegno  colto,  e  di 
costumi  discreto ,  e  il  grammatico  dotto  Biagioli ,  ad  interrogarli 
tt  se  e  come  si  possa  rompere  Anima  o  Spirito  si  guarderebbero  alli- 
biti r  un  l' altro  ;  e  se  mai  per  non  provocare  Y  uditorio  alle  risa 
volessero  provarsi  a  rispondere ,  si  starebbero  a  rischio  d'  essere 
inquisiti  dal  Santo  Ufficio,  e  dannati  per  giunta  dal  loro  poeta 
air  Inferno  fra  gli  Eresiarchi 

Che  V  anùna  col  corpo  morta  fanno, 

—  62.  Bar.  Con  un  sol  colpo.  —  61.  Nid.  eh'  V  non  veggVoUre,  — 
66.  Voi.  dU  e'  fU.  Nid.  Haz.  Kos.  Bar.  Mi  A».~68.  Nid.  eh'  io 
Simo. 
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Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni.  69 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 
Fatti  per  freddo  ;  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi.  72 

E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
E  io  tremava  nell'  eterno  rezzo,  75 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 
Non  so;  ma  passe^iando  tra  le  teste. 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una.  78 

Piangendo  mi  sgridò  :  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont'  Aperti,  perchè  mi  moleste?  81 

E  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m' aspetta, 
Si  eh'  io  esca  d' un  dubbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.       8i 

Lo  duca  stette.  E  io  dissi  a  colui. 
Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  sei  tu,  che  così  rampogni  altrui?  87 

Or  tu  chi  sei,  che  vai  per  1'  Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote. 
Si  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora?  90 

71. Voi.  Nid,  ripre%%o;  scrivo  con  Maz.—  77.  Aid.  per  le  teste, 
—  81.  Kos.  Monte  Aperto.—  84.  Ros.  quanto  wrrai,  —90.  Kos. 
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Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  T  altre  note.     9$ 

Ed  ^li  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna  ; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.         96 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
E  dissi  :  Ei  converrà,  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  ;  99 

Ond'  ^li  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
Né  ti  dirò  eh'  io  sia,  né  mostrerolti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  102 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d' una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ;  105 

Quando  un  altro  gridò  :  Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 
Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  ti  tocca?         108 

Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle, 
Malvagio  traditor  ;  eh'  alla  tua  onta 

Bar.  Nid.  se  fòssi  vivo.  —  94.  Ang.  aggio  brama,  —^  97.  Ros. 
jiUar  lo  preser.  Nid.  Allora  il  presi.  Bar.  Ros.  coHcagna,  — 
98.  Bar.  E  disse  :  Converrà.  —  101.  Aid.  Bar.  Non  ti.  —  \(H. 
Vat.  Se  mille  fiate  sul  capo,  —  104.  Bar.  E  tratto.  —  109.  Bar. 
che  più  favelle.  —  110.  Voi.  tu' onta. 
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Io  porterò  di  te  vere  novelle.  1 1 1 

Va  via,  rispose,  e  ciò,  che  tu  vuoi,  conta  : 
Ma  non  tacer,  se  di  qua  entro  eschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  così  la  lingua  pronta,     1 1  i 

E  piange  qui  l' ai^nto  de'  Franceschi  : 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là,  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  1 17 

Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v'  era  ; 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccaria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone,  e  Tebaldello, 
€h'  aprì  Faenza,  quando  si  dormia.  123 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

113.  Pog.  Bar.  tu  di  qua  entro  e$chi;  ma  il  verso  anche  nella  le- 
zione comune  tu  di  qua  entr'  eschi  ya  strìdulo.  Scrivo  col  Max.  che 
tralascia  il  pronome.— 114.  Nid.  Ros.  Bar.  Di  quel.  Voi.  di  qué'ed 
ebb'  or.— 115.  Voi.  Nid.  Eipiange,  e  qui  pure  scrìvo  con  Max.— 
119.  Voi.  Nid.  dallato  e  Voi.  Beccheria  quando  gli  Accademici  pur 
leggevano  Beccaria  neW  Ed.  dell'  Aldo,  e  così  Nid.  Ros.  Maz.,  e  in- 
fatti era  ed  è  famiglia  Lombarda  dalla  quale  V  autore  «<  W  DeUtti  e 
delle  Pene  »  derivava  il  suo  nome  gentilizio.— 131.  Pog.  de*  Sot- 
<£«fiter.— 122.  Voi.  Tribaldello,  seguito  dal  Lombardi,  quantunque 
nella  Nid.  originale  trovò  Thebaldello.  Scrivo  col  God.  Cassinense 
perchè  il  vecchio  postillatore  latino  ricorda  anche  il  casato  e  la  pa- 
tria (  Baldellus  de  Cambraciis  de  Faventia  )  dd  traditore  notturno. 
Né  i  Godd.  Maz.  Ros.  Ang.  Bar.  hanno  altrimenti. 
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CANTO  XXIII  59S 

Ch'  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Si,  che  r  un  capo  all'  altro  era  cappdlo  :      126 

E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 
Così  il  sovran  li  denti  all'  altro  pose 
Là,  Ve  il  cervel  s' aggiunge  con  la  nuca.      129 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disd^no, 
Che  quei  faceva  il  teschio,  e  Y  altre  cose.     1S2 

0  tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  s^no 
Odio  sovra  colui,  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  il  perchè,  diss'io,  per  tal  conv^no,  135 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sapiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca, 

127.  Pog.  tnanuca.—ì9S.  Bar.  «oprafi.  Val.  Cosi  l'un  sovra  V  al- 
tro idenHpose.—ì^.  Voi.  Nìd.  e  gli  Edd.  Bologn.  e  Pad.  e  tutti 
9i  rose.  Or  quel  non  aUrimenti  non  si  sta  egli  qui  per  u  cosi?  »  o 
non  gli  risponde  subito  dopo  la  particella  che  ?  Lascia  stare  1*  ac- 
cento prepostero  e  troverai  fazione  e  la  voracità  più  feroce,  e  cor- 
rispondente per  r  appunto  al  tu  ti  mangi  {v.  154.)  —  15S.  Cr. 
un  testo  solo  con  tal  convegno.  Gli  Accademici,  non  trovando  nel 
loro  dialetto  altro  esempio  di  questa  voce,  le  assegnano  nel  loro  vo- 
cabolario il  nome  di  «  antica.  »  Pur  vive  tra  Siciliani  da'  quali  il 
poeta  la  tolse,  e  la  usano  tuttavia  ne'  significati  di  patto  fra  uomo 
ed  uomo,  edi  convenzione  legale.— 137.  Ros.  Sapendo;  vorrei  ris- 
contrarlo in  più  testi.  La  lezione  comune  a  ogni  modo  deriva  da 
sapio  lat.,  onde  non  credo  che  Dante  scrivessela  con  p  doppia,  vezzo 
più  tardo  e  tutto  Toscano  invalso  poscia  in  ogni  Ediz.  Cosi  poc' 
anzi  avrei  scemato  con  V  Aldina  una  p  a  cappello^  se  non  fosse  che 
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Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi,  1S8 

Se  quella,  con  eh'  io  parlo,  non  si  secca. 

il  raddoppiamento  è  oggimai  giastiflcato  dall*  uso,  e  necessario  a 
non  equivocare  con  la  stessa  voce  in  significato  di  crine. 
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CANTO  XXXIII 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  diretro  guasto.  8 

Poi  cominciò  :  Tu  vuoi,  eh'  io  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che  il  cuor  mi  preme, 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli.        6 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor,  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrai  insieme.  9 

Io  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  sei  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand'io  t' odo.         12 

Tu  dei  saper,  eh'  io  fili  il  Conte  Ugolino, 

TAEIANTI 

1.  Val.  Aid.  $i  levò,  —  9.  Ros.  vedfxii  me,  Nid.  Bar.  e  lagri- 
mar vedrai  insieme,  —  10.  Ros.  chi  tu  se',  —  15.  Bar.  eh'  io  fin 
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E  questi  V  Arcivescovo  Ruj^eri  : 

Or  ti  dirò,  perch'  io  son  tal  vicino.  is 

Che  per  V  effetto  de'  suoi  mal  pensieri, 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso, 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri  :  18 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai  ;  e  saprai  se  m' ha  offeso.  21 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
/  /  '        75'  jfj;  in  ehe  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda,  24 

W  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand'  io  feci  il  mal  sonno. 

Conte  Ugolino.  ^  14.  Pog.  Ro6.  Bar.  Eq^stUè,  ^  16.  Voi.  Nid. 
de*  SU&  ma' pensieri*  Bar«  Maz.  mal  pensieri  :  era  modo  scbietto 
ed  energico  di  quella  età  bandito  dal  testo  in  grazia  de*  mal  segni 
ortografici,  a  darti  tre  mozzature  leziose  in  tre  parole  consecutive. 
Gli  Accademiei  lo  ricordano  appena  nel  Tocab.  senza  curarsene  più 
che  tanto  ;  ben  sono  prodighi  d' esempi  della  voce  premessa  avrer- 
bialmente  a  molti  addiettivi.  Pur  è  anche  addiettivamente  pre- 
messa a  sostantivi;  onde  nelle  giunte  ddl'  Ediz.  Veronese  ha 
M  mal  uomo  •»  «  mal  arbore  »  «  mali  di  »  «  mal  vesta  »  e  più  altri. 
L'  affettazione  di  pronunria  diversa  dal  suono  proprio  a*  voca- 
boli  riesce  sempre  nojosa,  ma  nel  discorso  di  chi  racconta  le 
sue  sciagure,  va  contro  a  natura. —26.  Nid.  Ed.  originale  lune. 
Tuttavia  qui  parve  al  Lombardi  di  attenersi  ali*  Aldina  e  scrì- 
vere lume  giustificato  da  decine  di  testi  degli  Accademici,  e  da 
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Che  del  futuro  mi  squarciò  il  vdaiue.  27 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo,  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.     80 
Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte 
Gualandi  con  Sismondl,  e  con  Lanfranchi 
S' avea  messi  dinanzi  dalla  fronte.  is 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l' agute  scane 

molte  sue  tenui  filate  deduzioni  e  indazioni ,  e  partendosi  (esem- 
pio rarissimo  in  lui)  dal  suo  vigoroso  senso  comune,  celebrò 
una  leisione  peggio  che  dubbia ,  a  danno  d'  un'  akra  di  verità 
manifesta,  d'  effetto  poetico,  e  che  ogni  uomo  può  intendere. 
Molte  £diz.  pur  nondimeno  il  seguirono^  finché  gli  Edd.  Bo- 
lognesi gli  opposero  argomenti  egualmiente  acuti ,  e  più  irresistibili 
(  Foi.  1.  p,  254.  e  le  ragioni  del  lombardi  e  di  varj ,  presso  gli  Edd. 
Pad.  o.  l.p.  707.  seg.)K  me  ragione  schiettissima,  unica,  è  stata 
sempre  a  leggere  lune  il  fatto  puntualmente  narratodal  vecchio  Vil- 
lani {Lib,  FlJy  e.  120  e  127.  )  «  che  il  Conte  Ugolino  visse  in  quel 
carcere  co*  figliuoli  suoi  e  i  figliuoli  del  suo  primogenito,  per 
quasi  otto  mesi;  »  si  fatta  circostanza  storica  conferisce  alla  ve- 
rità e  air  esattezza  della  narrazione  e  alla  commiserazione  ;  tanto 
più  quanto  essendo  stati  nudriti  per  tutto  quel  tempo  da'  loro  ne- 
mici non  s'  aspettavano  di  essere  condannati  a  morire  di  fame 
onde  il  terrore  scoppia  istantaneo  e  più  tragico  dalle  parole  : 

Già  eran  desti,  e  V  ora  a'  appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

—  55.  Nid.  e  gli  Edd.  Bolognesi  e  molti  sane;  ma  per  esecrazione 

DANTE.  3.  32 
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Mi  parea  lor  veder  fender  lì  fianchi.  36 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 
Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'  erano  meco,  e  dimandar  del  pane.         30 
Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 
Pensando  ciò,  che  al  mio  cor  s'  annunziava  : 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?         42 
Già  eran  desti,  e  V  ora  s' appressava. 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto^ 

dell'  1180  dì  apporre  a  ogni  poco  al  poeta  le  consonanti  intmse  e 
scemate  per  indigenza  di  rima,  leggo  con  la  YoL,  se  bene  da  questo 
in  fuori  non  siavi  esempio  di  scane  per  denti  di  fiera.  li  Buti  a 
ogni  modo  conmientatore  nel  trecento ,  spiega  u  li  denti  pantenti 
de'  cani,  n  —  37.  Nid.  Quand'  io  fui  desto.  —  39.  Voi.  eran  con 
meco^  né  il  Petrarca  che  si  scapricciò,  esagerando  puerilmente 
questa  tautologìa  «  con  me  medesmo  mecOy  »  né  mille  mi  persua- 
deranno mai  che  questi  con  meco,  con  teco,  con  seco,  con  vosco, 
non  sieno  idiotismi  nobilitali  a  sproposito  ;  né  mi  credo  che  Dante 
mentre  che  il  Terso  correvagli  limpido  dalla  penna  andasse  accat- 
tandoli a  macchiare  una  narrazione  che  per  essere  terribile  e  nuova 
nelle  sue  circostanze,  domanda  semplicità  di  parole  e  di  frasi.  Nid. 
Maz.  Bar.  Kos.  Erano  meco.  —  41.  Bar.  Maz.  il  mio  cor  s^  anmun- 
xiava,  bella  variante  e  sentimento  vero,  profondo  del  core  che 
annunzia  a  sé  i  suoi  dolori  ;  ma  qui  richiedesi  semplicità  di  di- 
scorso. —  45.  Yel.  Già  eram  desti.  Il  padre  per  la  natura  degli 
attempati,  e  per  1'  ansietà  della  vita  de'  suoi  figlinoli,  s'  era  desto 
u  innansù  la  domane.  »  Ma  la  lez.  Nid.  che  riscontro  unicamente 
nel  Maz.  (1*  Aid.  stampa  a  traverso  era  desto)  eran  desti,  si  fa  sen- 
tire più  al  core  per  il  vecchio  che  pensa  più  a'  figliuoli  che  a  sé. 


Digiti 


zedby  Google 


CANTO  XXXIII  399 

E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava,  45 

E  io  sentii  chiavar  Y  uscio  di  sotto 

Air  orribile  torre  :  onde  guardai 

Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto.  48 
Io  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai  : 

Piangevan  elli  ;  e  Anselmuccio  mio 

Disse  :  Tu  guardi  si,  padre,  che  hai:^  51 

Però  non  lagrimai,  né  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 

Infin  che  l' altro  Sol  net  mondo  uscio.  54 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 

Nel  doloroso  carcere  ;  e  io  scorsi 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso,  57 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 

E  quei  pensando,  eh'  io  il  fessi  per  voglia 

Di  manicar,  di  subito  levorsi  60 

E  disser  :  Padre,  assai  ci  sia  men  doglia 

Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia.  6$ 

Quetaimi  allor,  per  non  farli  più  tristi  : 

47.  Voi.  Nid.  onde  io  guardai*  Scrìvo  con  Mai.— 48.  Voi.  Nid. 

a*  mU^figUmùi.  —  58.  Vat.  An^  le  man  per  lo  dolor.  —  61.  Bar. 

Nid.  afta.  Ro8.  tefia.--  62.  Cr.  tu  le.  —  64.  Voi.  Nkl.  Quetàmi. 

Max.  Pog.  Ros.  e  per  avventura  altri  molti  Quetaimi.  —  Id.  Voi. 

Nid.  fargli. 

«2* 
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Quel  di,  e  Y  altro  stemmo  tutti  muti. 

Ahi,  dura  terra,  perchè  non  t' aprirti?         66 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 
Dicendo  :  Padre  mio,  che  non  m'  aiuti?      69 

Quivi  mori  ;  e  come  tu  mi  vedi, 
Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno, 
Tra  il  quinto  di  e  il  sesto,  ond'  io  mi  diedi  72 

Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascuno  ; 
E  tre  di  li  chiamai,  poi  eh'  ei  fur  morti  : 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno.      75 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti. 
Che  furo  all'  osso,  come  d' un  can,  forti.      78 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dove  il  si  suona  ; 

65.  Aid.  Lodi.  Ang.  Quel  giorno.— ^9.  Punteggiatara  del  Pog- 
giali Padre  mio,  che?  non  m'  aiuti?  Il  primo  segno  interrogativo 
(  invisibile  in  altri  testi  a  penna  o  stampati  )  scema  il  languore 
del  verso  e  della  voce  del  giovinetto  morente,  e  scema  anche  la 
commiserazione  per  esso.  Quel  che?  così  assoluto  fa  sentire  lamento 
impaziente  ed  ingiusto.  —  7S.  Ang.  Tra  il  quarto  di  e  il  quinto. 
—  73.  Voi.  eovra.  Nid.  Ros.  Mas.  sopra.  —  74.  Nid.  Ros.  Pog. 
S  due  dif  e  la  ristampano.  —  Id.  Bar.  dacchà  :  non  è  ortografia 
del  secolo  decimoquinto.  —  75.  Bar.  Poiché  il  dolor  potò  più  che 
il  digiuno.  —  78.  Bar.  Che  forar  V  osso. 
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Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti,  81 

Movasi  la  Capraia,  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce^ 

Sì  eh"  egli  anneghi  in  te  ogni  persona  :  84 
Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 

D'aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i  fig^iuoi  porre  a  tal  croce.  87 
Innocenti  facea  1'  età  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione,  e  il  Rigata, 

E  gli  altri  duo,  che  il  canto  suso  appella.     90 

82.  Nìd.  MavanH.  Non  il  Lombardi,  né  quanti  hanno  fatto  tesoro 
di  questa  variante  s'  av?iddero,  che  senz'  anche  V  eleganza  di  Un* 
gua  dell*  azione  dei  mcver$i  nel  singolare  assegnata  a  due  oggetti, 
la  lezione  della  Volgata  esprime  l' impeto  subitaneo  deli*  ira,  e  la 
perseveranza  nella  imprecazione.  11  poeta  invocando  una  isola  a  chiù* 
dere  le  correnti  dell'  Arno  si  che  sommergano  tutti  i  Pisani ,  teme 
poscia  non  una  sola  isola  fosse  poca ,  e  ne  invoca  un'  altra.  Ove  si 
legga  MawmH  V  ira  impetuosa  e  la  imprecazione  crescente  non  sa- 
rdi>bero  sentite  mai  ;  né  cosi  pure  le  sentoao,  se  non  se  forse  i  raris- 
simi nati  a  leggere  poesia,  e  i  quali  anche  nelle  altre  arti  d' immagina* 
zinne  s'accorgono,  che  da  una  o  due  linee  impercettibili  dipende  la 
celeste  o  la  volgare  sembianza  del  Laocoonte^  o  del  Mosc  di  Michel- 
angelo.— 84.  Tutte  £dd.  ed  Editori  di  codici  amiieffhi^  di  che  pare 
che  vogliano  assegnare  il  privilegio  a  questo  poeta.  A  me  non  venne 
mai  fatto  di  vedere  il  verbo  cosi  scrìtto  da  altri ,  e  né  pure  raccolto  in 
quel  tesoro  di  lezioaaggini  e  idiotismi,  il  Vocabolario  delia  Crusca. 
—  W.  Bar.  avea  ria  boee,  —  87.  Ros.  Non  deviano  i  figliuoli 
portar  UU  croce. 
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Noi  passamm'  oltre,  dove  la  gelata 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia, 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata.  9S 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 

E  il  duol,  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l' ambascia  ;  96 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 
E  sì  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo.         99 

E  avvegna  che  sì,  come  d' un  callo, 

91.  Ros.  VoL  Noi  passamm*  olire  ìà^wla  gelata.  —  96.  Bar. 
volver.  —  100.  Voi.  E  avvegna  chey  ti  come  d*  un  calia.  Nìd. 
Ed  awegna.  0  pronunzisi  E  in  una  sillaba  o  dividasi  in  due, 
il  verso  tristo  altresì  per  la  sua  locuzione,  non  ha  numero;  anzi 
la  virgola  che  tutti  notano  innanzi  a  si  invitando  la  voce  a 
posarsi  sul  che,  fa  smarrire  finanche  gli  accenti.  Questo  verbo 
malarrivato  a  fare  da  servo  al  che  servo  esso  pure  di  significati 
diversi,  fu  lasciato  composto  altrove  (C.  XXF,  149.  )  si  dagli  Ac- 
cademici e  si  dal  Lombardi,  dove  ho  notato  che  il  verso  è  misero 
anche  nel  testo.  Pur  nondimeno  da  che  non  ha  varietà  di  lezioni , 
è  da  credere  che  l' autore  lasciasse  scritto  cosi ,  con  deliberata 
intenzione  di  rimutare  ;  e  in  si  fatte  occasioni  i  suoi  versi  sono 
da  ristampare  tali  quali  si  stanno ,  e  far  si  che  V  indizio  della  vir^ 
gola  guidi  la  pronunzia  a  posarsi,  ove  può ,  non  foss'  altro ,  sco- 
prirsi alcuna  apparenza  di  prosodia.  Dante  e  il  Petrarca  nelle  1<my> 
ballate  fanno  evidente  e  grazioso  modo  di  lingua  col  verbo  tutto  li* 
bero  dalla  particella  :  «<  Tant'  è  la  sua  virtù,  che  spande  e  sporge, 
Avegna  non  la  scorge  »  (Dant.  Rime.  Ed.  Zat.  p.  59S.  )—^  «  Amore 
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CANTO  XXXIU  345 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo,  lOS 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento. 

Per  eh'  io  :  Maestro  mio,  questo  chi  move? 
Non  è  quaggluso  ogni  vapore  spento?        lOK 

Ond'  ^li  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l' occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion,  che  il  fiato  piove.       108 

E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

avvegna  mi  sia  tardi  accorto  )>  (C.  /.  innanzi  al  son.  43.)  eleganza 
smarritasi,  mentre  F  avvegnaché  con  esempio  delle  irregolarità 
d*  ogni  lingua,  e  della  bizzarria  pedantesca  propria  in  ogni  secolo  a 
parecchi  scrittori  Italiani,  fa  celebrato  da' grammatici  (Bembo , 
Op.  Voi.  XII,  pag.  38«  £dd.  Mil.  —  Salviati,  Jlwertimenti 
Lib.  I\  --  29  •-  Ginonio  C.  XXXIX.  e  chi  sa  da  quanti  altri?) 
onde  oggi  i  nuovi  manifattori  di  lingua  puramente  antica  se  ne  ] 
fanno  assai  belli ,  e  t'  allegano  i  trecentisti.  Non  so  eh'  altri  noti 
che  avvegna  che  forse  da  principio  esprìmeva  desiderìoe  preghiera  ; . 
però  si  pigliò  a'  suoi  servigi  anche  il  nome  dei  Creatore.  Ne'  Fio- 
retti di  San  Francesco  non  è  pagina  ove  ei  non  si  parli  per  owe-  ' 
gniaidiochò.  Non  diresti  che  que'  Santi  Patriarchi  vi  sentissero 
profanazione  del  nome  innominabile  nella  Bibbia?  Fino  d' allora,  a 
ogni  modo ,  1'  awegnaidiochò  cominciò  ad  usurparsi  i  significati 
della  sua  più  brutta  sorella  e  non  meno  superflua  concioeiacoeachèy 
oltre  alla  qualità  di  qttaniunqMe^  t  pertanto j  e  altre  parecchie  che    ' 
imparerai  da'  grammatici  —  e  da  que'  facondi  a'  quali  bastando  di 
sfoggiare  anticaglie,  le  migliori  fuor  d' ogni  dubbio  per  essi  hanno 
da  essere  le  cotali  e  le  quali  dicono  meno  che  niente.  •—  105.  Ros. 
Ang.  quaggiù. 
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51  {  DELL'  INFERMO 

Gridò  a  noi  :  0  anime  erudii 

Tanto,  che  data  v'  è  Y  ultima  posta,  1 1  i 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor,  die  il  cuor  m'  impr^:na , 
Un  poco  pria,  che  il  pianto  si  ra^ieli.       lU 

Per  eh'  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovv^na, 
Dimmi  chi  fosti  ;  e,  s' io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  coav^na.      117 

Rispose  :  Adunque  io  son  Frate  Alberigo  : 
Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto. 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  lao 

Oh,  dissi  lui,  or  sei  tu  ancor  morto? 

113.  Vat.  di  ti9o.  —  116.  Ros.  Bar.  Nid.  ehiiei.  —  118.  Voi. 
Nid.  Rispose  adunque  3  Io»  Perch*  io  punteggi  altrimenti  ho 
detto  altrove.  —  119.  Aid.  Ros.  Nid.  dalle  firuUa.  >-  121.  Voi. 
(y,  dissi  lui.  Non  intendo  ciò  che  si  voglia  V  apostrofo.  Nid.  e 
seguaci  0  netto ,  e  così  ne'  miei  due  manoscritti ,  e  nel  Bartoli- 
niano.  fiensi  il  Poggiali  nota  la  variante  del  suo,  come  s*  ei 
r  avesse  trovata  scrìtta  :  Oh!  dissi  lui.  Forse  non  vi  è  quella  he  dì 
certo  il  punto  ammirativo  non  v'  è.  Questa  la  mi  pare  un'  altra  delle 
cento  leali  punteggiature  di  quel  valentuomo  che  anche  nella  sua 
Ediz.  (  vedi  qui  verso  69.  )  professandosi  religiosissimo  ristampa- 
tore  della  Volgata,  mostra  patentemente  quanto  esso  affattura  con 
interpolazioni  autografiche  il  testo.  Può  dunque  ricoverarsi  all'  om- 
bra dell'  argonoMinto  inespugnabile  de'  dialettici  €um  mentior  ei 
me  mentiti  dico  meniior?  an  verum  dico?  Non  essendomi  obbli- 
gato a  lezione  veruna  io  qui  scrìvo  Oh^  e  ho  lasciato  di  rado  qua 
e  là  alcuni  indizj  moderni  ortografici,  quand'  oggi  i  lettori  avvezzi 
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CANTO  XXXm  345 

Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stea 

Nei  mondo  su,  nulla  scienzia  porto.  12S 

Gotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea. 

Che  spesse  volte  V  anima  ci  cade 

Innanzi,  eh'  Atropos  mossa  le  dea.  126 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi,  che  tosto  che  l' anima  trade,  i29 

Come  fec'  io,  il  corpo  suo  l' è  tolto 

Da  un  Dimonio,  che  poscia  il  governa, 

per  uso  lunghissimo  non  potrebbero  starne  senza.— 124.  Voi.  Nid. 
Toiommea.  Scrivo  Tolomea.  Presso  il  Volpi  (nelF  Indice) ,  il  Lan- 
dino e  il  Yelutello  (né  so  che  più  moderni  commentatori  ne  par- 
lino), quella  terza  sfera  agghiacciata  deriva  il  nome,  uo  da  Tolo- 
meo Re  d'  Egitto  traditore  di  Pompeo  Magno,  o  da  Tolomeo 
Prìncipe  de'  Giudei  che  uccise  a  tradimento  il  suocero  e  due  sue 
cognate.  >»  Trovo  il  fatto  nel  libro  de'  Maccabei  C.  Xr/°.  Il  tradi- 
tore non  era  Principe  :  12.  Erat  enim  gener  (  Simonis  )  summi  sa- 
cerdotì$.  15.  Et  esaiiaium  est  cor  ^fus,  etvolebat  obtinere  regianem, 
et  cogitabat  dolutn  adversus  Simonem  y  et  filtos  ^usy  ut  toUeret  eoa, 
—  1$.,.  Et  feci t  ei8  convivium  magnum,  etabscondit  illic  viros. 
16.  Et  cum  inebriatua  esset  Simon,  et  filii  ejuSy  surrexit  Ptolo- 
mau9  cwn  suis,  et  swnpserunt  arma  sua,  et  intraverunt  in  convi- 
vium, et  occiderunt  eum,  et  duoe  fllioe  ejuSy  et  quosdam  pueros 
ejue.  17.  Et  fecit  deceptianem  magnam  in  Israel,  —  Cosi  frale 
Alberigo  del  mal  orto  trucidando  il  suocero  suo  lo  imitò  puntual- 
mente. Non  però  mi  sento  fuori  di  dubbio  che  Dante  nominasse 
questa  sfera  dal  fatto  della  Scrittura.  —  128.  Bar.  Levetriate  la- 
crime. 
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346  DELL'  INFERNO 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto.  182 
Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna  ; 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Deir  ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna.  185 
Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso  : 

Egli  è  ser  Branca  d'  Oria,  e  son  più  anni 

Poscia  passati,  ch'ei  fu  sì  racchiuso.  188 

Io  credo,  dissi  a  lui,  che  tu  m' inganni, 

Che  Branca  d'  Oria  non  mori  unquanche, 

E  mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni.  141 
Nel  fosso  su,  diss'  ei,  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche,  Ui 
Che  questi  lasciò  un  Diavolo  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano, 

Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece.  U7 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano. 

Aprimi  gli  occhi  ^  e  io  non  glieli  apersi  : 

E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  150 

157.  Kos.  Bar.  Boria.  —  159.  Voi.  Nid.  dias'  io  lui.  Pog. 
disà'  io  a  lui.  Maz.  diu'  a  lui.  — - 140.  Pog.  Kos.  Bar.  Boria.  ~ 
144.  Michel  Zanche  fu  veduto  fra  gli  usursy  (  C.  £0/«.  88.  )  e 
Branca  Doria  che  gli  era  genero  lo  trucidò  a  tradimento  forse  a 
torgli  i  danari.  —  145.  Voi.  il  Biavolo,  e  piacerebbemi  se  qui  non 
bisognasse  chiarezza.  Nid.  Maz.  Bar.  un  <ltaroto.—148.  Ros.  oggi- 
mai.  —  180.  Ang.  Ros.  fu  a  lui. 
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CANTO  XXXIII  S47 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
D'  ogni  costume,  e  pien  d'  ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi?      158 

Che  col  pe^iore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Oocito  già  si  bagna,  156 

E  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

155.  Ros.  Trovai  di  vai  un  tal. 
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CANTO  XXXIV 


Fexilla  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi  ;  però  dinanzi  mira^ 
Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  il  disccrni.  3 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  l' emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  mulin  che  al  vento  gira,      6 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio,  che  non  v'  era  altra  grotta.       9 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là,  dove  V  ombre  tutte  eran  coverte, 

VASIAflTI 

5.  Ros.  9e  tu  discemù  —  6.  Voi.  Nìd.  che  H  vento,  Ros.  che 
renio.  Bar.  Maz.  che  al  vento  (  raffronta  la  post,  addietro  C  ///, 
30.  )  ~  9.  Vat.  che  non  Iter'  altra  grotta.  —  11 .  Bar.  tutte  l'  om- 
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CANTO  XXXIV  349 

E  trasparean  come  festuca  in  vetro.  12 

Altre  stanno  a  giacere^  altre  stanno  erte, 

Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante  ; 

Altra,  com'  arco,  il  volto  ai  piedi  inverte.  15 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante. 

Che  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 

Lia  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante,  18 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  restarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 

Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi.  21 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco. 

Noi  dimandar.  Lettor,  di'  io  non  lo  scrivo, 

Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco.  24 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo  : 

Pensa  oggimai  per  te,  s'  hai  fior  d' ingegno. 

bre  eran  coperte.  Ros.  coperte.  —  19.  Bar.  festuche.  —  15.  Aid. 
R08.  Nid.  Vat.  Altre  sono  a  lacere  altre  stanno.  Ma  per  terrore 
deUa  ripetizione  fanno  Dante  rettorico  più  che  poeta.  Bar.  «e  e  altri 
ottimi  codici  »  Altre  sono  a  giacerey  altre  son  erte.  Ma  l' essere 
narra,  e  lo  stare  dipinge  e  scolpisce.  *~  li.  Ros.  Quale  col  capo 
quale  con  le  piante.  Ang.  Qual  «a  col  corpo  e  qual  va  con  le 
piante,  e  queste  pure  le  sono  varianti  di  glossatori.  —  1SS.  Ros. 
Bar.  a' pie'  rtnverte.  —  17.  Pog.  parve.  — 19.  Pog.  Ros.  Bar.  ri- 
starmi, forse  più  proprio ,  ma  la  lez.  comune  sente  di  locuzione  più 
energica.  —  36.  Voi.  Pensa  oramai  per  te.  Nid.  ornai  tu  per  te. 
Ros.  e  Maz.  Pog.  oggimai,  e  lo  lascio  per  la  ragione  che  me  lo  fece 
rifiutare  poc'  anzi  dove  il  dannato  impaziente  riprega  Dante  a  te- 
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Qual  io  divenni  d^  uno  e  d' altro  pmro.  S7 
Lo  Imperador  del  doloroM  regno 

Da  mezzo  il  petto  ascia  ftuR*  della  j^^iiaraa  : 

E  più  con  on  gigante  io  mi  convegno^  so 

Che  i  giganti  non  &n  con  le  sue  braccia  : 

Pensa  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tatto, 

nergli  il  patio  e  schiodergli  gli  occhi  (C.  prec.  v.  198.)  Qonrì 
oramai  è  fuori  di  dubbio  la  voce  unica  propria.  Ma  qui,  dorè  0 
poeta  ti  parla  dalla  terra  di  cosa  avirenutagii  tempo  fa  ndT  Inferno, 
r  oggimai  riesce  più  confacente  all'  idea.  Altri  contenda  a  suo 
genio  M  siano  sinonimi ,  o  no ,  e  se  possano  permutarsi.  L*  uso  di 
usarli  senza  divario  prevale  ;  e  dove  poco  rileva,  la  lite  è  da  lasciarsi 
ai  grammatici.  Ma  dove  V  una  delle  due  voci  indica  un  luogo,  e  non 
altro,  un  tempo,  e  non  altro,  non  è  egli  terrore  matto  questo  di 
tanti  scrìttorelli  moderni  che  per  non  ripetere  vocaboli,  pervertono, 
0  lingue,  e  pensieri,  ed  immagini,  e  fila  d'ogni  discorso,  così  che 
inavvedutamente  talor  contraddicono  ciò  eh*  ei  pure  vorrebbero 
dire?  E  cosi  in  questo  verso  la  Voi.  Nid.e  seguaci  e  tutti  stampando 
oramai  e  omai  per  «  ormai  »  lasciano  oggimai  poco  dopo ,  mentre 
pur  Dante  sema  alludere  a  luogo  né  a  tempo  diverso,  toma  a  par- 
lare al  lettore.  —  32.  Qui  pure  lo  spauracchio  rettorioo  di  pan^  ri- 
petuta converte  1*  esclamaiione  poetica  di  meraviglia,  in  formola 
dottrinale.  Diami  tu  trovi  in  tutte  Edd.  Petua  oramai  per  ìb 
{  u  0  lettore  n  )  e  ora  vedi  oggimaL  Non  è  da  dire  che  il  poeta  non 
abbia  talor  voluto  scrivere  così  in  questo  verso.  Ma  chi  mai  po- 
trebbe congetturare  quante  volte,  e  in  che  modi,  e  per  quali  inten- 
tioni  andasse  egli  alterando  le  sue  diiioni  e  con  quanti  pentimenti 
interlineari  e  su  margini  gli  eredi  suoi  abbiano  ritrovato  r  auto- 
grafo? La  tradirionetendMTOsissima,  tenuta  per  autentica  venia, 
eh'  ei  facesse  pubblico  il  suo  poema,  traviò  i  crilici;  ne  lasdò  rag- 
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CANTO  XXXIV  5»t 

Che  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia.  SS 

S' ei  fu  si  bel,  com'  egli  è  ora  brutto, 

gìo  dì  lume  a  discernere  traccia  delle  lezioni  false,  e  le  farono 
accolte  spesso  per  genuine  e  decretate  da  Dante.  Ma  eh'  egli  mai 
pubblicasse,  o  lasciasse  finito  assolutamente  il  poema,  e  che  anzi 
intendesse  di  rimutarlo  qua  e  là ,  sono  circostanze  che  il  Discorso 
sul  Testo  avrà,  spero,  incontrastabilmente  provato.  Non  è  invero- 
simile, che  negli  esemplari  primitivi  fatti  da'  suoi  figliuoli  fra 
quali  egli  moriva,  ciascheduno  addottasse  la  variante  che  più  gli 
incontrava,  e  per  quanto  consultassero  fra  di  loro,  sarebbe  mira- 
colo che  venisse  lor  fatto  di  conciliare  i  loro  pareri  :  quindi  ne'  com- 
menti di  Pietro  Alighieri  e  dell'  Anonimo  occorrono  note  e  dispu- 
tazioni  intorno  alla  lezione  migliore  (  v.  alcuni  saggi  nell'  Ediz. 
Fiorentina  FoL  IF,  p,  116.)  Quindi  le  centinaja  di  testi  che 
s'accordano  in  una  lezione,  eie  altre  centinaja  nella  contraria.  Non 
diversa  pare  che  sia  stata  la  sorte  di  questa  reiterazione  di  Pensa. 
La  vidi  da  prima  nel  God.  Mazzucchelliano  ;  e  indagando  se  fosse 
citata  da  altri ,  mi  sincerai  che  gli  Accademici  V  avevano  riscon- 
trata in  tt  quasi  tutti  »  i  loro  testi  a  penna.  Or  poiché  in  altre  va- 
rianti que'  testi  non  sono  sì  unanimi,  che  può  egli  desumersi ,  se 
non  se  che  questa  proceda  da  uno  de'  primitivi  esemplari  ?  Dallo 
stesso  concorso  nella  contraria  lezione  Fedi  è  pur  forza  di  conclu- 
dere parimenti  che  derivasse  essa  pure  da  un  altro  di  questi  esem- 
plari. Adunque  poiché  in  tanta  parità  di  testimonianze ,  l' arbitrio 
si  spetta  alla  ragione  poetica,  raccolgo  la  lezione  che  dipartendosi 
dalla  formola  cattedratica  giova  meglio  per  mezzo  della  reiterazione 
della  parola  ad  esprìmere  la  meraviglia  che  l' apparenza  più  assai 
che  gigantesca  e  torreggiante  di  Lucifero  aveva  lasciato  nella  fanta- 
sia del  poeta.  — -  Al  verso  28  gli  Accademici  e  il  Lombardi,  quand' 
egli  in  ciò  raramente  dissente  da  essi,  e  cosi  gli  Edd.  Padovani  e 
Bolognesi  e  tutti,  Lo  'mperador,  V.  Discorso  sul  Testo,  pag.  429— 
451. 
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E  contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 

Ben  dee  da  lai  procedere  ogni  lutto.  96 

0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 
L' una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  :        S9 

L' altre  eran  due,  che  s' aggiungeano  a  questa 
Sovr  esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungeano  al  luogo  della  cresta.  42 

E  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla  : 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  il  Nilo  s' avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grandi  ali. 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali.  48 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  :  e  quelle  svolazzava 
Sì,  che  tre  venti  si  movean  da  elio.  51 

40.  VoL  9'  aggiungano.  Nid.  «'  aggiungien  —  e  al  verso.  42. 
parimenti ,  dove  il  Cod.  Pog.  scrìve  giugneano.  —  Ivi.  Gaet.  ai 
colmo  della.  —  46.  Tutte  Edd.  grand'  ali.  —  47.  Cosi  tutte  «on/' 
uccello.  Cass.  tristo  uccello.  --  49.  Voi.  co*  suoi  seguaci  non  avèn. 
Tutti  gli  allrì ,  e  Pog.  e  Maz.  avean.  Vat.  Aid.  mlpietreUo.  Cr.  i^- 
pistrello.  Voi.  wpistrello.  —  BO.  Bar.  e  quelle  in  su  lanciava.  — 
51.  Voi.  e  qui  pure  movèn.,  Nid.  Maz.  Pog.  Kos.  movean.  Diresti 
che  gli  Accademici  non  volessero  accorgersi  come  la  pronunzia  rei- 
terata di  ea^  ean  ne*  versi  produce  espansione  di  suoni  e  d'idee 
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Quindi  Cocito  tutto  s' s^geiava  : 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava.  54 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
Sì  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti.  57 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  60 

Queir  anima  lassù,  eh'  ha  maggior  pena, 
Disse  il  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 
Cheilcapohadentro,efuorlegambemena.  6S  / 

De  gli  altri  duo,  che  hanno  il  capo  di  sotto, 
Quei,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto  : 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto  ;  66 

E  r  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge  ;  ed  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto.  69 

Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  ; 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste  : 

confacentesi  alle  vaste  altissime  dimensioni  di  quel  Lucifero.  — 
54.  Uno  de'  Codd.  Trivuliiani  legge  Gocciava  al  peUo  sanguinosa 
bava,  e  la  variante  fu  illuslraU  dal  Perticari.  —  61.  Aid.  n  gran 
pena.  -  66.  Ros.  com'  ei.  -^  70.  Vat.  Come  a  ìot  piacque  intende 
egli  VirgiUo  e  Lucifero?-  71.  Ang.  vedine  un'  altro  de'  testi  pre- 

DAWTB.  2.  ^' 
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E  quando  F  ale  foro  aperte  assai  ^  7d 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste. 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia, 

Tra  ir  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fommo  là,  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche, 

Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia  78 

Volse  la  testa,  ov'  elio  avea  le  zanche, 

E  aggrappossi  al  pel,  come  uom,  che  sale, 

Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche.  81 
Attienti  ben,  che  per  cotali  scale, 

Disse  il  Maestro  ansando  com'  uom  lasso, 

Convìensi  dipartir  da  tanto  male.  84 

Pòi  uscì  fuor  per  lo  foro  d' un  sasso, 

E  pose  me  in  su  l' orlo  a  sedere  : 

Appresso  porse  a  me  V  accorto  passo.  87 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lucifero,  com'  io  l' avea  lasciato, 

E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere.  oo 

E  s' io  divenni  allora  travagliato 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 

ziosì.  Ang.  del  tempo  loco  e  poste,— 79.  Voi.  Nìd.  e  tutti  egli.  Scrìvo 
con  Maz.  si  che  il  pronome  usitato  non  t'  induca  ad  applicarlo  a 
Virgilio.  —  82.  Brt.  per  si  fiate.  —  85.  Bar.  ansiando.—M.  Ros. 
df  tanto.  —  90.  Voi.  vidili. 
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Qual  era  il  punto,  eh'  io  avea  passato.  92 

Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede  : 
La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede.  96 

Non  era  camminata  di  palagio 
Là  ov'  eravam,  ma  naturai  burella, 
Gh'  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio.         99 

Prima  eh'  io  dell'abisso  mi  divella. 
Maestro  mio,  diss'  io  quando  fui  dritto, 
A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  favella  :  lod 

Ov'  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'  è  fitto 
Sì  sottosopra  ?  e  come  ih  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto  ?       105 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora 
D' esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  mi  presi 
Ai  pel  del  vermo  reo,  che  il  mondo  fora.     108 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi  : 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto, 
Al  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi  ;         ili 

E  sei  or  sotto  1'  emisperio  giunto, 

93.  Nid.  Ros.  Pog.  Bar.  Quale  quel  punto ^  forse  più  filosofi* 
camente  che  poelicamente  ;  e  anche  il  verso  ne  perderebbe.  — 
96.  Ros.  a  mezza  notte,  —  97.  Ang.  da  palagio,  —  98.  Voi.  Nid. 
Là  V  eravam.  Bar.  ove  eravam,  Maz.  Ros.  Là  or*  eravam,  — 
100.  Ros.  dUvella. 

93' 
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Che  è  opposto  a  quel,  che  la  gran  Secca 
Coverchia)  e  sotto  il  cui  colmo  consunto     i  u 

Fu  r  uom,  che  nacque  e  visse  senaa  pecca  : 
Tu  hai  i  piedi  in  su  piccioia  spera, 
Che  r  altra  faccia  fa  della  Giudecca.  1 1 7 

Qui  è  dì  man,  quando  di  là  è  sera  : 

115.  Voi.  Ched  è  opposto,  Nìd.  per  far  senza  il  puntello,  lascia 
cadere  il  verso  sfasciato  €7i'  è  oppotito  a  quel.  Ha  —  o  s*  hanno 
da  interpolare  quanti  versi  in  questo  poema  procedono  per 
modulazioni  lunghe  di  vocali  (altri  chiamile  iati  a  sua  posta) 
~  0  gli  espedienti  a  diradarli  qua  e  là  danno  indìzio  di  critica 
fastidiosa  insieme  e  impotente  dopo  i  grammatici  Alessandrini 
(v.  Diicorso  sul  Testo  sex.  GCIX,  p.  440—442).  Bentley  primo, 
poscia  Heyne  tentarono  di  levar  via  dall*  Iliade  tutti  gli  iati; 
finché  r  amico  mio  di  cui  dissi  altrove  (Discorso  sul  Testo  sez. 
XFI,  )  non  ne  lasciò  uno  né  pure  nell'  Odissea.  S' io  noi  con- 
vinsi, mi  spero  oggimai  che  la  lunga  questione  sia  finita  per 
altri  (  Quarterly  Review,  History  of  the  ^lic  Digamma).  Caet.  e 
Pog.  leggono  contrapposto,  e  il  metro  n*  acquista ,  pur  la  variante 
pare  di  glossatore  filosofante.  Scrivo  per  Y  appunto  come  sta  ne' 
miei  due  codd.  che  ho  sotto  agli  occhi.  A  Secca  la  prima  lettera 
maiuscola  io  la  pongo  ad  arbitrio  ;  e  poco  rileva.  Pur  nel  cod.  Val. 
da  tale  che  non  sapeva  che  Arida  è  nome  solenne  nella  Genesi  alla 
terra  fu  scritto  opposto  a  quel  che  là 'n  secca, — 116.  Nìd.  li  piedi, 
—  118.  Voi.  Nid.  e  tutti  da  man.  Bar.  di  man,  V  Ed.  notando  : 
«I  Per  r  uso  introdotto  generalmente  di  dire  e  di  scrivere  dimani 
volendo  indicare  il  giorno  vegnente,  <ic  man  ci  piace  più  di  da  man,  » 
--  Cosi  Dante  verrebbe  a  dire  «  di  qua  è  sera  sino  a  domani,  e 
di  là  è  sera.  »  —  Ros.  Maz.  e  verosimilmente  altri  molti  non  bene 
osservali ,  hanno  di  man,  ma  per  intenderne  il  valore  è  da  scrivere 
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E  questi,  che  ne  fé' scala  col  pelo, 

Fitto  è  ancor,  si  come  prima  era.  120 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo  : 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo,  123 

E  venne  all'  emisperio  nostro  :  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella,  che  appar  di  qua  ;  e  su  ricorse.       126 

di  tnan  il  «  dìès  mane  »  (di  chiaro)  de'  latioi  e  «  dies  sera  »  ( giorno 
tardo  sul  tramontare  )  (  di  che  v.  Macrobio ,  sat.  Lib.  /« ,  e,  3.  Gel- 
ilo Lib.  III^,  e.  2).  Però  dove  Ugolino  racconta,  fui  desto  innanU 
la  dimane,  la  parola  va  lasciata  composta ,  perch*  era  già  idioma- 
tica ;  ma  intendesi  ad  ogni  modo  del  giorno  medesimo ,  se  non  che 
ì  giovinetti  si  destarono  dopo  il  padre  e  a  sole  più  alto.  In  questo 
luogo  per  altro  parla  Virgilio ,  e  di  soggetto  filosofico, e  il  di  dis- 
unito da  mane  sottintendesi  anche  come  prefisso  al  vocabolo  sem.-** 
119.  Kos.  E  fuetti  che  òame  scala  col  pelo.  Assurda  come  si  pare 
alla  prima,  chi  più  la  considera  la  dirà  variante  dell' autografo. 
Regge  al  fatto  passato  ;  da  che  solamente  Virgilio  tenendosi  Dante 
fra  le  braccia  arrampicavasi  al  pelo  di  Lucifero  —  e  regge  al  fatto 
avvenire  ;  perchè  a  Virgilio  per  tornarsi  al  Limbo  converrà  tenere 
lo  stesso  modo  e  salire  su  per  le  gambe.  Non  pertanto  ove  innanzi 
tratto  non  riscontrassi  questa  variante  in  altri  testi,  e  parecchi ,  e 
guardati  da  me,  non  vorrei  smovere  la  lez.  comune.  —  120.  Voi. 
Fiif  è  ancora  si  come  prtm'  era.  Nid.  men  male  Fitto  e  prima,  ma 
pur  lasciando  lutto  intero  V  ancora,  che  con  V  ultima  sua  sillaba 
langue ,  e  si  porta  tuttavia  una  porzione  dell'  accento  della  sillaba 
precedente  dove  per  corrispondere  alla  immagine  associata  a  filio 
vuoisi  accento  calcato,  assoluto:  e  parimenti  il  penultimo  piede 
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Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto      129 

D' un  ruscelletto,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d' un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge  e  poco  pende.      tS2 

Lo  duca  e  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo,  13S 

Salimmo  su,  ei  primo  e  io  secondo, 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle. 
Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo  :    ISS 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

del  verso  vuol  essere  lungo;  il  che  sì  procura  efficaccincDle  per 
fona  della  mo<lulazione  protraila  di  necessità  dati*  iato  fra  la  a  di 
prima  e  la  e  di  era,  —  126.  Ros.  Ang.  è  insù,  —  154.  Nìd.  per 
tornar,  —  156.  Bar.  suso,  —  158.  Bar.  pertuso. 
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Le  due  Epistole  che  qui  s'eguono  erano  in  Latino  ;  e 
intorno  la  prima,  benché  tradotta  da  scrittore  incerto, 
non  corre  sospetto;  però  me  ne  sono  giovato  altrove 
come  di  documento  certissimo. 

Della  seconda  leggesi  memoria  negli  storici  contem- 
poranei ;  ma  1'  originale  andò  smarrito  come  tanti  altri 
ove  Dante  disacerbavasi  contro  la  chiesa  e  Firenze , 
e  dolevasi  della  laida  servitù  dell'  Italia.  Non  direi  che 
nel  volgarizzamento  la  traduzione  sia  compensata  dalia 
fede  del  traduttore.  La  riporto  come  la  trovo  presso 
r  Ed.  Rom.  (voi.  IV.  Appendice.  Note  al  Tiraboschi). 

Leonardo  Aretino  aveva  sott'  occhio  un'  altra  Epistola 
lunga  alla  Città  di  Firenze,  e  ne  cita  il  principio  :  Popule 
mee,  quid  tibifeci?  Per  quanto  io  n'  abbia  fatto  richiesta, 
non  m' è  riuscito  se  non  d'  accertarmi  che  non  è  oggi- 
mai  da  sperarla.  Taluno  cortesemente  mi  fece  ricapitare 
un  manoscritto  tenuto  per  volgarizzainento  di  essa  Ict- 
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tera;  se  non  che  vi  trovai  innestate  le  sentenze  d' un' 
altra  citata  da  Leonardo  (Vita  di  Dante,  pag.  X,  Ed. 
Ck)m.)  le  quali  danno  sospetto  che  sia  fittizia,  se  non 
fors'  anche  moderna. 

I  tre  canti  in  esametri  latini,  che  vengono  dopo  le 
Epistole,  furono  e  sono  da  molti  tenuti  per  gli  originali 
tradotti  da  Dante  poscia  eh'  ei  riconsigliatosi  compose  il 
poema  in  lingua  Italiana.  Il  Boccaccio  nel  principio 
della  sua  esposizione  alla  Commedia  recita  cinque  o  sei 
versi  dell'  esordio  : 

UiUina  regaa  canam  fluido  coDleriiiÌDa  mundo. 

Il  Salvini  nelle  postille  a  quel  luogo  affermò  d'  avere 
letto  da  venti  esametri  o  pochi  più  scritti  a  fronte  del 
testo  italiano  in  un  codice.  La  città  d'  Udine  pare  abbia 
il  privilegio  d' essere  miracolosissima  ne'  Ck^dici  antichi. 
Però  quando  venne  in  forza  de'  Veneziani ,  gli  storici 
gravi  della  Repubblica  affermano  che  vi  trovarono  «  li 
Evangelj  scritti  in  lingua  Latina  di  propria  mano  di  mn 
Marco  ^  (Paolo  Morosini.  Hist.  di  Venet.  lib.  XVIII. 
Dog^ioni.  Hist.  Veneziana,  lib.  VI.)Quindi  usci  a  giorni 
nostri  il  codice  Patriarcale  della  Commedia;  e  quindi  il 
Fontanini,  uomo  Friulano,  imbizzarri  or  fanno  cent' 
anni  a  scrivere  che  di  quegli  esametri,  eì  n'  aveva  ve- 
duti delle  centinaia  e  de'  canti,  e  eh'  erano  originali  di 
Dante.  Al  Fontanini  la  natura  aveva  dato  misero  inge- 
gno, e  incredibile  vanità.  Crebbe,  visse,  e  scrisse  da 
pedante  solenne,  pur  affettando  di  disprezzare  i  pe- 
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danti.  Aj^omentava  da  sofista  senza  acume,  e  da  gram- 
matico senza  correzione  di  lingua;  e  come  eh*  ei  s' in- 
frammettesse in  tutte  questioni  di  critica,  la  sua 
erudizione  era  scarsa,  giudicava  di  libri  che  non  aveva 
mai  Ietti;  professava  di  disporli  a  cataloghi,  e  confon- 
deva le  date  delle  edizioni  ;  altera  vane  i  titoli  ;  e  compi- 
lando da  plagiario  ingratissimo,  imputava  plagi  ad  ogni 
autore  morto  e  vivente.  Anche  quel  tanto  di  erudizione 
e  giudizio  che  si  trovava  d'avere  erano  miseramente  tra- 
volti dal  suo  livido  orgoglio  al  quale  ei  compiaceva  per 
ambizione  di  ecclesiastiche  dignità  e  le  copriva  del  velo 
di  religione.  A  chi  gli  credesse,  il  Muratori ,  il  Maffei , 
e  Apostolo  Zeno,  critici  sommi  a  que*  tempi  e  anche 
a'  nostri,  avevano  imparato  ogni  cosa  da  esso;  né  i  loro 
libri  meritavano  d' essere  letti  se  non  se  dal  Santo  Ufficio 
per  farne  un  falò  e  incenerirli  ad  infamia  de'  loro  scrit- 
tori. Addottrinò  il  mondo  in  che  modo  s*  avesse  da  pub- 
blicare la  Commedia ,  «esposizioni,  illustrazioni,  indici 
in  un  tomo  solo  per  maggior  comodo  »  —  così  che  — 
•(  alla  parola  Dionigi  basterebbe  aggiungere  :  deiio 
V  Areopagita  antico  scrittore  Ecclesiastico. ^  Bastando  un 
cenno  a  chi  intende,  mentre  ad  altri  non  basterebbero 
libri  interi.  »  (Eloc[.  Ital.  I  voi.  pag.3S6.  Venezia.  47S3). 
Che?  non  vuoisi  egli  dire  come  chi  scrisse  quel  libro  fu 
un  impostore?  Intorno  a  ciò  il  critico  insegna  —  «  In 
queste  note  bisognerebbe  vedere  di  coonestare  con  qual- 
che buon  senso  ì  luoghi  che  possono  averne  mestiero, 
con  ricordarsi  che  siamo  Cattolici,  e  che  dopo  V  età  di 
Dante  sopravvennero  le  turbolenze  funeste  dell'  eresie , 
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che  talvolta  hanno  fatto  prendere  maligna  pastura  dall' 
autorità  di  Dante  ^  contra  la  sua  intenzione,  come  pos- 
siamo ragionevolmente  supporre»  (Loc.  cit.)  —  Del 
valente  prelato  questa  Edizione  parlerà  altrove  per  av- 
ventura. Per  ora  siami  documento  il  parere  d' uomini 
meritamente  tenuti  per  più  dotti  e  d' assai  più  veraci  di 
luì  —  <(  Con  le  eterne  querele  contro  de'  suoi  nemici  già 
noti  y  il  biasimarne  ogni  scritto,  lo  interpretarne  i  detti 
sinistramente  e  dissimulando  V  opere  loro  più  celebrate, 
e  più  attenenti  alla  materia  che  avea  per  mano,  non  sola:- 
mente  si  mostrò  poco  amico  dì  questi  cotali,  ma  quasi 
pare  di  tutto  il  resto  degli  scrittori  moderni ,  de'  quali 
loda,  e  freddamente ,  assai  pochi,  e  gli  altri  o  del  tutto 
mette  in  obblio,  o  sferza  e  punge  senza  riguardo.  Con 
si  fatta  acerbità  di  maniere  ei  produce  in  chi  legge  un' 
immagine  si  meschina  de'  tempi  nostri  che  quanto  spetta 
a  letteratura,  a  libri,  a  stampe,  a  radunanze  studiose, 
tutto  sembra,  contra  esperienza  e  ragione,  o  perduto 
oggimai,  0  vicinissimo  alla  ruina.  »  (Apostolo  Zeno  e 
Marco  Porcellini.  Prefaz.  alle  Annot.  al  Fontanini. 
Ed.  1755.) 

Quanto  a'  versi  esametri  l' Editore  Udinese  finalmente 
li  pubblica,  perciò  eh'  ei  u  non  saprebbe  in  modo  alcuno 
pensare  che  potessero  essere  d'  altri  che  di  Dante  » 
(Voi.  I,  pag.  306).  Richiamasi  «  al  fausto  annunzio 
ripetuto  nella  sua  storia  dal  Crescimbeni  »  —  gonfia- 
tore  di  volumi,  di  novelle,  e  di  vento,  e  che  di  certo  io 
non  vorrò  raffrontare.  Richiamasi  u  all'  illustre  biografo 
Pelli,  che  manifestò  il  desiderio  degli  Eruditi  di  vedere 
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pubblico  questo  frammento  della  divina  Commedia  »  — 
Non  pertanto,  colpa  mia  forse,  in  quella  farragine  di 
notìzie  e  documenti  utili  e  congetture  spropositate  non 
trovo  se  non  se  che  le  traduzioni  della  Commedia  in 
versi  latini,  secondo  ¥  altrui  parere,  incominciarono 
subito  dopo  la  morte  dell'  autore,  benché  al  parere  dell' 
iUustre  biografo f  la  prima  porta  la  data  del  1380,  fatta  da 
Matteo  Ronti,  monaco  Pistojese.  (  Mem.  per  la  vita  di 
D.  p.  140.  nota  (3).  Ed.  Zatta)  D'  uno  de'  traduttori  si 
fatti  sono  i  versi  tenuti  per  1'  originale  del  poema  Ita- 
liano; e  in  fatti  rispondono  si  servilmente  che  non  ti 
lasciano  neppure  1'  appiglio  a  presumere  che  Dante  si 
ritraducesse  da  sé,  e  li  rimasse  senza  quasi  aggiungervi 
idee.  Chi  nondimeno  credesse  altrimenti  si  pigli  la  inter- 
pretazione prosaica  dell'  Eneide  come  l' originale  di  Vir- 
gilio, ed  anche  se  più  gli  piace  tutta  Y  Iliade  mal  tradotta 
in  latino  per  l' originale  d' Omero. 

Di  opinioni  cotali  e  parecchie  non  sarebbe  prezzo  dell' 
opera  il  tener  conto  (anzi  é  presso  che  atto  disonesto  il 
rispondere  a  chi  le  professa)  se  non  giovassero  a  far 
avvisati  gli  Italiani  da  quali  uomini  e  con  che  poco  sen- 
timento di  poesia  e  discernimento  di  critica  sia  trattato 
il  poeta  —  e  come  la  cieca  fiducia  —  e  non  mi  ristarò 
mai  dal  ridirlo  —  ne'  vecchi  manoscritti  e  nelle  tradi- 
zioni sovr'  essi,  e  le  magnificenze  che  se  ne  dicono,  invi- 
luppano non  solo  il  poema  e  il  poeta  di  tenebre,  ma  la 
stona  delia  lingua  e  della4etteratura  d' Italia.  Adunque 
provvedano  di  gittarsi  dopo  le  spalle  ogni  vanità  per  pre- 
ziose curiosità  letterarie,  e  ogni  rispetto  di  librerie  pa- 
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trizie,  abbazialiy  fratesche,  muDicipali,  e  provinciali, 
tanto  che,  quanto  può  farsi,  riescano  una  volta  ad  appu- 
rare il  tempo  delle  scritture,  lo  stile,  V  origine,  e  l' auto- 
rità di  tanti  codici  i  quali  come  essi  sono  citati,  e  lodati, 
congiurano  tutti  a  impedire  ogni  accesso  alla  verità. 
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AD  ARRISO  DI  LUXEHRIIRfi 

ALLGR^HS  ANDÒ  A  ROMA  AO  ELESSE  OORONAT© 
BB  DB»IIOMAm 

E  APPARECCHIAVASI   A  RIFORMARE  LE  CONDIZIONI  POLITICHE 
dell'  ITALIA. 

TOLQAIIZZAIBNTO  DAL  LATINO  d' AUTORE  ANTICO  B  DI  DATA  INCBITA. 


Al  gloriosissimo,  e  felicissimo  Trionfatore,  e  singo- 
lare signore  Messer  Arrigo,  per  la  Divina  Provvi- 
denza Re  de'  Romani,  e  sempre  accrescitore,  i  suoi 
devotissimi.  Dante  Alighieri  Fiorentino,  e  non  meri- 
tevolmente sbandito,  e  tutti  i  Toscani  universalmente 
che  pace  desiderano,  mandano  baci  alla  terra  dinanzi  a' 
vostri  piedi.  Testificando  la  profondissima  dilezione  di 
Dio,  a  noi  è  lasciata  la  redità  della  pace;  acciocché  nella 
sua  maravigliosa  dolcezza  la  speranza  della  nostra  caval- 
leria s'aumilìasse  nell'usod'  essa  meritassimo  :  l'allegrezze 
della  vittoriosa  patria  del  Cielo;  ma  la  sagacitade,  e  la 
persecuzione  dell'  antico,  e  superbo  nimico,  il  quale  sem- 
pre, e  nascosamente  agguata  la  prosperitade  umana, 
disertando  molti,  i  quali  consentirono,  e  vollero;  per 


Digiti 


zedby  Google 


566  .  EPISTOLA  DI  DANTE 

r  assenzia  del  tutore,  noi  altri  non  volenti  crudelmente 
spogliò.  Quinci  è  che  noi  lungamente  sopra  i  fiumi  della 
confusione  piangemo  :  e  gli  ajutorj  del  giusto  Re 
continuamente  addomandiamo,  il  quale  dispergesse  la 
tirannia  del  superbo  tiranno,  e  che  noi  nella  nostra  giu- 
stizia riformasse.  Comunque  tu,  successore  di  Cesare,  e 
di  Augusto,  passando  i  gioghi  d'Apennino,  gli  onorevoli 
segni  Romani  di  Monte  Tarpeo  recasti,  al  postutto  i  lun- 
ghi sospiri  sostarono,  e  i  diluvj  delle  lagrime  mancarono  : 
e  siccome  il  Sole  molto  desiderato  levandosi,  cosi  la 
nuova  speranza  di  miglior  secolo  a  Italia  risplendè.  Al- 
lora molti  vegnendo  innanzi  à  loro  desiderj,  in  gioja  con 
Vergilio,  cosi  i  regni  di  Saturno,  come  la  vei^ine  ritor- 
nando cantavano.  Ma  ora,  che  la  nostra  speranza,  o 
r  effetto  del  desiderio,  o  la  faccia  della  verità  ammonisca 
questo,  già  si  crede  che  tu  dimori  costi,  o  pensasi  che 
tu  torni  indietro,  né  più  né  meno,  come  se  Josué,  il 
figliuolo  di  Amos,  il  comandasse;  siamo  costretti  a  dub- 
biare nella  certitudine,  e  rompere  nella  voce  cosi  ;  se'  tu 
colui,  il  quale  dovevi  venire,  o  aspettiamo  un  altro?  Ed 
avvegnaché  la  lunga  sete,  siccome  la  furiosa  suol  fare, 
pieghi  indubbio  quelle  cose  le  quali  erano  certe,  perocch' 
elle  erano  presso;  nientemeno  in  te  speriamo,  e  cre- 
diamo, affermando  te  essere  ministro  di  Dio,  e  figliuolo 
della  Chiesa,  e  promovitore  delia  Romana  gloria.  Imperò 
io  che  scrivo  cosi  per  me,  come  per  gli  altri,  siccome  si 
conviene  alla  Imperiale  Maestade,  vidi  te  benignissimo, 
e  udii  te  pietosissimo,  quando  le  mie  mani  toccarono  i 
tuoi  piedi,  e  le  labbra  mie  pagarono  il  lor  debito,  quando 
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si  esultò  in  me  lo  spirito  mio.  Ma  che  con  si  tarda  pi- 
grezza dimori,  noi  ci  maravigliamo,  quando  già  molto 
tu  vincitore  nella  Valle  dei  Pò  dimorì  non  lungi,  Tos- 
cana abbandoni,  lascila,  e  dimentichila;  che  se  tu  arbi- 
tri che  intorno  a'  confini  di  Lombardia  siano  intorniate 
le  regioni  da  difendere  Imperio,  non  è  cosi  al  postutto, 
come  noi  pensiamo;  perciocché  la  gloriosa  signoria  de' 
Romani  non  si  strigne  colli  termini  d'Italia,  né  collo  spazio 
d'Europa,  in  tre  parti  divisa.  E  s' ella,  la  quale  ha  sofferta 
forza  contradia,  raccoglierà  da  ogni  parte  quello  che  la 
regge  a  ragione  non  corrotta,  aggiungendo  V  onde  del 
Mare  Amfitrito,  appena  degnerà  d'  esser  cinta  colla  non 
utile  onda  del  Mare  Oceano.  E  in  verità  egli  è  scritto  : 
Nascerà  il  Trojano  Cesare  della  bella  schiatta,  il  quale 
terminerà  lo  'mperio  col  Mare  Oceano,  e  la  fama  colle 
Stelle.  E  conciossiacosaché  Ottaviano  Augusto  coman- 
dasse che  '1  mondo  universalmente  fosse  discritto,  sic- 
come il  nostro  Bue,  Santo  Luca  Evangelisto,  acceso  della 
fiamma  dell'  eterno  fuoco,  mugghia,  s'  egli  non  avesse 
aperto  il  comandamento  della  Corte  del  giustissimo  Prin- 
cipato r  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  a  con- 
fessare sé  esser  suddito  secondo  la  natura,  eh'  egli  avea 
presa,  all'  ordinamento  d'  Ottaviano,  non  averebbe  al- 
lora voluto  nascere  della  Vergine;  in  verità  egli  non 
avrebbe  confortato  il  giusto,  al  quale  si  conviene  adem- 
piere ogni  giustizia.  Vergognisi  dunque  di  stare  ìmpe- 
dicato  si  lungamente  in  un'  aja  strettissima  del  mondo 
colui,  ai  quale  tutto  '1  mondo  aspetta  :  e  non  discorra 
dallo  sguardo  d'Ottaviano  Augusto;  che  Toscana  tiran- 


Digiti 


zedby  Google 


368  EPISTOLA  DI  DANTE 

nesca  nella  fidanza  dello  indugio  si  conforta  :  e  conti- 
nuamente confortando  la  superbia  de'  maligni^  nuove 
forze  raguna,  aggiungendo  presunzione  a  presunzióne. 
Intuoni  dunque  in  te  ancora  quella  voce  di  Curio  a 
Cesare  : 

Dum  trepidant  nullo  firmata  rotore  partes 
ToUe  morat  :  semper  nocuH  differre  paratis. 
Par  ìabor,  aique  metu»  pretio  m^jore  petutUur, 

Intuoni  ancora  in  te  quella  voce  discesa  dal  Cielo  incre- 
pando contra  Enea  : 

Site  nulla  mov^ tantarum  gloria  rerum, 
Nec  super  ip$e  tua  moliris  laude  laborem; 
Ascanium  surgentem,  et  spes  haredie  Juli 
Reepice,  cui  Regnum  Italia,  Romanaque  tellus 
Débentur. 

Giovanni,  reale  in  verità,  tuo  Primogenito,  e  Re,  il 
quale  dietro  al  fine  della  luce  eh*  ora  si  leva,  la  suc- 
cessione del  mondo  che  segue,  aspetta,  a  noi  è  un 
altro  Ascanio,  il  quale  seguendo  V  orme  del  gran 
Padre  contra  a  quelli  di  Turno,  contra  i  nemici  in 
ogni  luogo,  come  leone,  incrudelirà  :  e  verso  i  Latini 
nelli  fedeli  amici,  siccome  agnello,  s*  aumiiiarà.  Guar- 
dino avanti  gli  alti  consigli  del  sacratissimo  Re,  cioè 
a  dire,  che  1  celestiale  giudicio  per  quelle  parole  di 
Samuello  non  si  rinasprisca  :  quando  tu  eri  piccolo 
dinanzi  alla  faccia  tua,  non  fosti  tu  fatto  capo  ne*  Tribi 
d' Israel,  e  te  il  Signore  unse  in  Re,  e  miseti  il  Signore  in 
via,  e  disse  :  Va,  uccidi  i  peccatori  d' Amalech?  impera 


Digiti 


zedby  Google 


AD  ARRIGO  DI  LUIBHMJRG  S69 

ciocché' tu  se'  sagrtito  io  Re,  acciocché  tu  percuòtali  per- 
polo  d*  Amalec^  e  al  pòpolo  d'  A^gagi  non  perdóni  :  e 
veodiea  colui,  il  quale  U  mandò  delia  gente  bestiale,  e 
delto  sua  sotennitade  afirettata^  le  quali  eittadi  Amatec, 
ed  Agagi  dicono  sanarsi.  Tu:coslvemaiMlo,  come  tar- 
dando a  Milano  dimori,  e  pensi  spegnere  per  Io  taglia- 
mene de*  capi  la  velenosissima  idra?  Mase  tu  ti  ricor* 
dassi  le  magnifiche  cose  fatte  gloriotòmente  da  Alcide, 
tu  Conosceresti; che  tu  se*  cosi  ingannato,  come  colui,  al 
quale  il  pestileniioso  animale  ripòUaàdó  qon  motte  teste 
per  danno  credeva,  infino  a  tanto  che  quello  magnanimo 
instantemente  tagliò  il  capo  della  viià.'In  verità  iégli  non 
vale  a  diradicare  gli  aCheri  il  tagli  amento  de'  rami,-  anzi 
ancora  moltiplicando,  essendo  verdi,  rifiinno  rami,  infino 
a  tanto  che  le  radici  sono  sane,  aecloccfa'  elle  dieno  ali- 
mento. Che,  o  Priqicipe  solo  del  mondò,  annunzierai  tu 
aver  fatto?  quando  avrai  piegato  il  collo  della  contumace 
Cremona,  non  si  volgerà  la  subita  rabbia  o  ih  Brescia, 
o  in  Pavia?  Si  farà  certo  :  la  quale  altresì,  quand'  ella 
sarà  stata'  flagellata,  incontanente  un'  altra  rabica  si 
rivelerà  o  in  Vercelli,  o  in  Bergamo ,  o  altrove  :  ed 
infinattanto  andrà  facendo  .così  che  sia  tolta  via  la  radi- 
cbevoi^  cagione  di  questo  pizzicore,  e  divelta  la  radice 
di  tadtò  errore  :  col  tronco-i  pungenti  rami  inaridiscono. 
Signore,  tu  eccellentissiino  Principe  de'  Principi  sei,  e 
non  compreikdi  nello  sguardo  della  somUa  altezza,  ove 
la  volpicella  di  questo  puzzo,  sicura  da'  cacciatori,  ri- 
giaccia !  In  verità  non  nelcorrente  Pò,  né  nel  tuo  Tevere 
questa  frodolente  bee;  ma  V  acqua  del  fiume  d'  Arno 
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ancora  li  suoi  inganni  avvelenano.  E  forse  tu  noi  sai  Fi- 
renze? questa^  crudel  morte  è  chiamata  :  questa  è  la  vi- 
pera volta  nel  ventre  della  madre  :  questa  è  la  pecora 
inferma,  la  quale  col  suo  appressamento  contamina  la 
gregge  del  suo  signore  :  questa  è  Mirra  scelerata  ed 
empia,  la  quale  s*  infiamma  nel  fuoco  degli  abbraccia- 
menti del  padre  :  questa  è  quell'  Amata  impaziente,  la 
quale  rifiutato  il  fatato  matrimonio,  non  temè  di  pren- 
dere quello  genero,  il  quale  i  fati  negavano;  ma  furial- 
mente  a  battaglia  il  chiamò,  ed  alla  fine  malardita,  pa- 
gando il  debito  con  un  laccio,  s'impiccò.  Veramente  con 
ferità  di  vipera  si  forza  di  squarciar  la  madre,  infino  a 
tanto  eh*  ella  aguzza  le  coma  del  rubellamento  contra 
Roma,  la  quale  la  fece  di  sua  immagine,  e  similitudine* 
Veramente  caccia  fuori  i  viziosi  fumm'i,  accendendosi 
la  rabbia  :  e  quivi  le  pecore  vicine,  e  strane  s*  infer- 
mano, mentrechè  allacciando  con  false  lusinghe,  e  con 
fingimenti  raguna  con  seco  i  suoi  vicini  ;  e  quelli  ragù- 
nati  fa  impazzare.  Veramente  ella  sé  incende,  e  arde  nelli 
diletti  carnali  del  padre,  mentrechè  con  malvagia  solle- 
citudine si  sforza  di  corrompale  contra  a  te  il  consenti- 
mento nel  Sommo  Pontefice,  il  quale  è  padre  de'  padri. 
Veramente  contradia  all'  ordinamento  di  Dio,  adorando 
r  idolo  della  sua  propria  volontade;  infino  eh'  dia, 
avendo  spregiato  il  suo  Re  legittimo,  la  pazza  non  si 
vergogna  a  pattovire  con  non  suo  Re  ragioni  non  sue, 
per  potenzia  di  malfare.  Ma  la  femmina  furiosa  attende 
al  laccio,  col  quale  ella  si  lega;  perocché  spesse  volte 
alcuno  è  messo  in  malvagio  senno,  acdochè  in  esso  vi 
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faccia  quelle  cose  che  non  si  convengono  :  le  quali  o])ere, 
avvegnaché  sieno  ingiuste ,  le  pene  d*  esse  sono  cono- 
sciute esser  degne.  Adunque  rompi  le  dimoranze^  alfa 
schiatta  d*  Isaia  :  prenditi  fidanza  degli  occhi  del  tuo 
Signore  Dio  Sabaoth^  dinanzi  al  quale  tu  adopri  :  equesto 
Golia  colla  frombola  della  tua  sapienza,  e  colla  pietra 
della  tua  fortezza  abbatti;  perocché  nella  sua  caduta 
r  ombra  della  tua  paura  coprirà  1*  esercito  de'  Filistei  : 
fugiranno  i  Filistei;  e  sarà  libero  Israel.  Allora  Y  eredità 
nostra,  la  quale  sanza  intervallo  piangiamo  esserci  tolta, 
incontanente  ci  sarà  restituita.  Siccome  noi  ora  ricor- 
dandoci che  noi  siamo  di  Gierusalem  santa  in  esilio  di 
Babilonia,  piangiamo;  cosi  allora  cittadini,  e  respiranti 
in  pace,  ed  in  allegrezza,  le  miserie  delle  confusioni 
rivolgeremo.  Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  d'  Arno 
adi  XVI  del  mese  di  Aprile  MCCGXI,  nell'  «uno  primo 
del  coronamento  d' Italia  delio  splendidissimo  ed  onora- 
tissimo  Arrigo. 

L'  Jb.  Lazzari  osserva  che  il  codice  del  Collegio  Ro- 
mano porta  la  chiìAsa  della  Pistola  con  qualche  variante  come 
appresso  :  sgeipta  m  toscanella  sogto  la  fonte  d'  ARTfo 

TIELL*  ANNO  PRIMO  DEL  GORRIHENTO  AD  YTALIA  DEL  DIVINO,  ET 

felicissimo  ARRIGO  NEL  MCCGXI.  Su  dichè  potremmo  tratte- 
nerci lungamente,  tirando  a  profitto  la  menzione  del  luogo,  e 
conciliando  per  semplice  sbaglio  di  scrittura,  che  si  dovesse 
legger  sotto  la  Fonte  Marta  in  luogo  della  Fonte  d' Jmo. 
Ed.  Rom. 

24* 
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A  PRIIVaPI  E  CARDIALI 


AwnmcmA  mmiimiiiIìiéiìhiw»  papa  ivauiano. 


VOLCARIZZAWRRTO 


DAL    LATINO  D    AUTORE    ANTICO    E    DI    DATA    INCERTISSIMA. 


A  tu€ti,  et  ad  ciascuno  Re  d'  YtaUa,.  et  a'  Sanatori  di 
Rqina>  et  Duchi,  Marchesi^  Conti,  et  a  tucti  e'  popoli,  lo 
humile  Ytaliano  Dante  AUighieri  di  Firense  et  confinato 
non  meritevolmente,  priega  pace. 

Ecco  bora  el  tempo  aceeptabtte  nel  quale  surgono  i 
segni  di  consoiatione  et  di  pace.  In  verità  el  nuovo  dì 
comincia  a  spandere  la  sua  luce,  mostrando  da  oriente 
r  Aurora,  eh'  assottiglia  le  tenebi^  della  lunga  miseria. 
El  Cielo  risp^de  ne'  Buoi  labii,  ei  con  tranquilla  chia- 
rezza conforta  gli  augurii  delle  genti»  Noi  vedremo  V  as- 
pectata  allegrezza,  e'  quali  lungamente  dimoriamo  nel 
diserto.  Imperò  che  '1  pacifico  Sole  si  leverà,  et  la  gfusti- 
tia,  la  quale  era  san^a  luce  al  termine  della  retilo  grada- 
tione  impigrita,  rinverdirà  incontanente  che  apparirà  lo 
splendore!  Quelli  che  anno  fame,  et  che.  bere  desiderano 
si  satieranno  nel  lume  de'  suoi  ra|^i,  et  coloro  che 
amano  le  ipiquttadi  saranno  confusi  dalla  faccia  di  colui 
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che  riluce.  Certamente  il  leone  del  tribo  di  Giuda  porse 
e'  misericordiosi  orecchi,  havendo  pietà  de'  mughi  dello 
universale  Carcere;  il  quale  ha  suscitato  un  altro  Moysè 
che  libererà  el  popolo  suo  da'  gravamenti  degli  Egiptii, 
menandogli  ad  terra,  el  cui  fructo  è  latte,  et  mele.  Ral- 
legrati oggunai,  Ytalia,  di  cui  si  dee  bavere  misericordia, 
la  quale  incontanente  parrai  per  tucto  il  mondo  essere 
invidiata  etiamdio  da'  Saracini  :  però  che  el  tuo  sposo, 
che  è  letitia  del  secolo,  et  gloria  della  tua  plebe,  il  pie- 
tosissimo Arrigo,  chiaro  accrescitore,  et  Cesare,  alle  tue 
nozze  di  venire  s'  affrecta.  Asciuga,  o  bellissima,  le  tue 
lacrime,  et  gli  andamenti  della  tristitia  disfai  :  imperò 
che  egli  è  presso  colui  che  ti  liberrà  della  carcere  de' 
malvagi,  il  quale  percotendo  gli  perpetratori  delle  fello^ 
nie,  gli  dannerà  nel  taglio  della  spada,  et  la  vigna  sua 
allogherà  ad  altri  lavoratori,  e' quali  renderanno  el  fructo 
della  giustitia  nel  tempo  che  si  miete.  Ma  non  ara  egli 
misericordia  d'  alcuno?  anzi  ad  tucti  quegli  perdonerà 
che  misericordia  chiederanno  :  perciò  eh'  egli  è  Cesare, 
et  la  sua  pietà  scende  della  fonte  della  pietà.  El  giudicio 
dei  quale  ogni  crudelità  ara  in  hodio,  et  toccando  sempre 
di  qua  dal  mezzo,  oltre  alla  metà  meritando  si  ferma. 
Or  dunque  inchinerallo  frodolentemente  alcuno  malvag- 
gio  huomo?  overo  egli  dolce  et  piano  apparecchierà 
beveraggi  prosumptuosi?  No;  imperocch'  egli  è  accre- 
scitore, et  s' egli  è  Augusto  non  vendicherà  e'  peccati  de' 
ricaduti,  et  insino  in  Thesaglia  perseguirà  Thesaglia, 
ma  perseguiralla  di  finale  diiectione.  O  sangue  de'  Lon- 
gobardi, pon  giuso  la  sostenuta  crudelezza,  et  se  alcuna 
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cosa  del  seme  de*  Troyani  et  de'  Latini  avanza,  dà  luogo 
allui,  acciò  che  quando  V  aita  aquila  discendendo  ad 
modo  di  folgore  sarà  presente,  ella  veggia  e' suoi  scacciati 
aguglini;  et  veggia  el  luogo  della  sua  propria  schiatta, 
occupato  da  giovani  corbi.  Fate  dunque  arditamente 
natione  di  Scandinavia,  si  che  voi  vogliate  la  presentia, 
in  quanto  ad  voi  appartiene,  di  colui  al  cui  advenimento 
meritevole  doctatene.  Non  vi  sottragga  la  ingannatrice 
cupidità^  secondo  il  costume  delle  Serene  :  né  non  so 
per  qual  dolcezza  mortificando  la  vigilia  della  ragione. 
Occupate  dunque  le  facce  vostre  in  confessione  di  sub« 
gectione  di  lui,  et  nel  saltero  della  p<initenza  cantate  ; 
considerando  che  chi  resiste  alla  podestà  resiste  ali*  or- 
dinamento di  Dio;  e  chi  al  divino  ordinamento  repugna, 
è  eguale  allo  impolente  che  recalcitra;  et  duro  è  contrp 
allo  stimolo  calcitrare.  Et  a  voi,  e'  quali  soppressi  ptanr 
gete,  sollevate  T  animo  :  ìmperciò  che  presso  è  la  vostra 
salute,  pigliate  rastrello  di  buona  humilitade,  et  purgate 
el  campo  della  vostra  mente  dalle  composte  zolle  dell* 
arida  animosità^  acciò  che  la  celestiale  brina  adoperi 
alla  semente,  anzi  il  gittamento,  venendo  indarno  dell 
altissimo  caggia,  né  torni  in  dietro  la  gratia  di  Dio  da 
voi,  siccome  la  cotidiana  rosa  d*  in  su  la  pietra,  ma  come 
valle  fecunda  concepete,  et  producete  verdi  germini  ;  io 
dico,  verdi  fructiferi  di  vera  pace,  per  la  quale  verdeg- 
gia fiorendo  la  vostra  terra.  Il  nuovo  lavoratore  de*  Ro- 
mani e*  buoi  air  aratro  più  desiderosamente,  et  più  eonfi- 
devolmente  congiungerà.  Perdonate,  perdonate  oggimai, 
0  carissimi,  che  con  meco  avete  ingiuria  soffcrta,acciò che 
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el  celeste  pastore  noi  mandra  del  suo  ovile,  al  quale  et 
la  divisione  temporale  da  Dio  è  conceduta  ancora,  (cosi) 
acciò  che  la  sua  bontà  spanda  r  odore.  Dal  quale,  si 
come  da  un  punto,  si  biforca  la  podestà  di  Pietro  et  di 
Cesare,  desiderosamente  la  sua  famiglia  corregge,  ma 
più  volonterosamente  misericordia  tribuisce.  Adunque 
se  vecchia  colpa  non  nuoce,  la  quale  spesse  volte  come 
serpente  si  torce,  et  in  se  medesima  si  travolge,  quinci 
potete  vedere,  et  all'  uno  et  air  altro  pare  ad  ciascuno 
essere  apparecchiata,  et  di  disperata  letttia  già  le  primi* 
tié  assaggiare  potete.  Vegghiate  adunque  tucti,  et  leva- 
tevi incontro  al  vostro  Re.  O  abitatori  d'  Ytalia,  non 
solamente  nerbate  a  lui  ubbidienza,  ma  còme  liberi,  el 
reggimento  :  né  solamente  vi  conforto  acciò  che  vi  le^ 
viate  incontro,  ma  altresì,  che  voi  el  suo  aspecto  hab- 
tHate  in  reverentia,  voi  che  bevete  ne*  suoi  fonti,  et  per 
li  suoi  mari  navigate,  et  che  calcate  le  reni  dell'  isole  et 
le  sommitàdi  dell'  Alpi,  le  quali  sono  sue,  et  che  cias- 
cune cose  pubbliche  godete,  et  che  le  cose  private  non 
altrimenti  che  con  legame  della  sua  legge  possedete.  Non 
vogliate  si  come  ignari  ingannare  voi  stessi,  si  come 
sognando  ne'  vostri  quori  et  dicendo  :  Signore,  non 
habbiamo  r  arco  dd  quale  exaitato  è,  si  che  cerchia  el 
cielo.  Or  non  è  dì  Dio  el  mare,  et  egli  il  fece?  Et  non 
fondarono  le  sue  mani  la  terra?  Non  riluce  in  maravi- 
gliosi  effècti  Iddio  bavere  predestinato  ei  Romano  prin- 
cipe? E  non  confessa  la  Chiesa  con  la  parola  di  Cristo, 
essere  poscia  confermato  in  veritade?  Se  della  humana 
creatura  appare,  essere  inteso  per  le  corporali  le  in- 
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visibiU.coae  di  Dio;  egli  s'appartieae  alla  humana  ap* 
prensloiie  peryeuJre  per   le  cose    conosciute   in  saa 
natura^  si  cbe  per  io  moto  del  cielo  colai  che  muove 
conosciamo^  et  il  ciuiore  del  quale. è  la  predestinaaione 
lievemente  agli  adguardatori  sieno  chiare.  Imperciò^  se 
dalla  prima  laviUa  di  questo  fuoco  noi  rivolgiamo  le  cose 
passate,  cioè  dall'  ora  in  qua  cbe  T  albergheria  a'  Greci 
da'  Trojan!  fu  negata;  etinsioò  da'  trtomphi  d'  Oota- 
vjanoy  vaghi  di  rivisitare  le  cose  del  mondo,  molte  cose 
di  ooloro  al  postucto  vedremo  havere  trapassate  V  attessza 
della  humana  virtude,  et  vedremo  Iddio  per  gli  nomini, 
sì  come  per  nuovi  deli,  alcuna  cosa  bavere  operato.  Et 
in  verità  non  sempre  mai  noi  esperiamo ?'an2i  continua- 
mente avamo  facture  di  Dio,  et  humane  volontadi.  A* 
quali  è  naturalmente  la   libertate  ancora  de*  soctani 
effecti,  e'  quali  non  nocevoli  alcuna  volta  aoperano,  et 
alla  non  colpevole  volontade  ecterna  spesse  volte  coloro 
ancillano  sconoscentemente.  Et  se  queste  cose  sono  si  come 
cominciamenti  a  provare  quel  che  si  cerca,  non  bastano  ; 
chi  è  constretto  dottare  della  conceduta  conclusione,  per 
tali  cose,  innanzi  passando  la  pace,  cioè  per  ispazio  di 
dodici  anni  interamente  bavera  abbracciato  il  mondo  ;  la 
quale  la  faccia  del  suo  silogizzatore  figliuolo  di  Dio,  sic- 
come per  opera  di  Dio  dimonstra.  Et  costui,  conciofosse- 
cosaché ad  revelazione  di  spirito  huomo  facto  evangeliz- 
zasse in  t^rra,  la  quale  dividendo  due  regni,  et  ad  sé  et 
ad  Cesare,  tucte  le  cose  distribuendo,  et  air  uno  et  all'  al- 
trocomandò  che  fosse  renduto  quello  che  a  lui  s' apparte- 
neva. Ma  s'  el  contumace  animo  addimanda  più  innanzi, 
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non  consentendo  ancora  alla  veritade^  le  parole  dì  Cristo 
examini  etìamdio  quand'  egli  era  legato.  Al  quale  con- 
ciofossecosachè  Pilato  alla  sua  signorìa  contrapponesse 
la  nostra.  Cristo,  luce  egli  di  sopra  essere  affermò,  la 
quale  colui  si  yanlava,  che  in  quello  Inogo  per  vicaria 
auctorità  dì  Cesare  egli  teneva  Uficio.  Adunque  non  an- 
date, siccome  le  genti  vanno,  In  vanitade,  i  cui  sensi 
sono  oscurati  con  tenebre,  ma  aprite  gli  occhi  della  vo- 
stra mente;  ìmperooch'  el  Signore  del  Cielo  et  della 
Terra  ordinò  ad  voi  Re.  Costui  è  colui  el  quale  Pietro, 
di  Dìo  vicario,  honorare  ci  admonisce;  el  qualeClemente, 
bora  successore  di  Pietro,  perluce  1'  Apostolica  benedi- 
zione air  humana;  acciocché  ove  il  raggio  spirituale  non 
basta,  quivi  lo  splendore  del  minore  allumini. 
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Nunc  descendamas,  meus  incipit  ecce  Poeta 
Turbidus  exangui  facie,  csecum  hanc  tenebrarum 
Mundam,  et  primus  ero  pergens,  tuque  esto  secuiidus. 

Ast  ego  matatum  cernens  in  vate  colorem  : 
Quis  me  securum  faciat,  dux  optime,  dixi, 
Gum  te  pallentem  rideam,  qui  reddere  tatum 
Me  solitus  fueras,  mihi  cum  timor  allus  inesset? 

lUe  ait:  Anxietas  gentis,  quam  valle  sub  ista 
Damnatam  novi,  nostra  facie  pietatem 
Illam  depingit,  tibi  que  timor  esse  videtur. 
Aggrediamur  iter  :  compellit  me  via  longa, 
Ut  properem.  Sic  se  tutit,  et  me  sic  quoque  fecil 
Ingredier  primum  circum,  qui  cingit  abyssum. 
.  mie  auditu  non  fletus,  non  ululatus 
Percipitur  ;  verum  suspiria,  queis  tremit  aer 
^ternus  :  tantus  vigor  illis,  tantaque  vis  est. 

Use  contingebant  diro  causante  dolore 
Sic  sine  martyriis,  quo  gens  illic  numerosa 
Tangitur  infantum,  mulienim,  si  ve  virorum. 
Prseceptorque  meus  mihi  tunc  :  Tu  non  pelis,  inquit^ 
Quorum  sunt  animas,  quas  conspicis?  et  tibi  notum 
Esse  velim,  ante  quidem  ulterius,  quam  progrediaris, 
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Illas  io  vita  non  admisisse  reatam  ; 
Nec  tamen  est  ipsis  paradisi  tradita  merces, 
Baptismi  quoniam  sacro  camere  lavacro. 
Qui  fidei,  qnam  tn  credis,  pars  optima  fertur. 

Àt  quibus  adventum  sterni  praecedere  Ghrìsti 
Gontigit,  hi  non  rite  Deam  coluere  sapernuro, 
Inter  quos  egomet,  misenun  me!  computor  unas. 
Hoc  ex  defectu,  quam  Limbus  continet  iste, 
Crimine  non  alio,  somus  omnis  perdita  turba. 
In  desiderio  sine  spe  qui  viviraus  «Ila. 

Uis  intellectis,  immensus  compatientem 
Me  dolor  invasit,  cura  tot,  tantique  valoris 
Tantorum  ègregias  bominum  illic  degere  nossem 
Sospensas  animas.  Die  mi,  reverende  raagister. 
Die  mi,  mi  Domine,  inqoi,  sic  ut  certificarer 
De  fidei  nostr»,  que  cmictos  vincere  suevit, 
Viribus,  errores,  unquam  de  hoc  carcere  qujsquam 
Exiit  aut  propriis,  aut  ex  meritis  alienis, 
Qui  post  luce  uJla  fuerit  virtute  beatus? 

Ast  is,  velato  qui  me  sermone  locutum 
Rite  intellexit,respOiidiens talilerinfit s 

Has  olim  fueram  noviier  delatus  ad  umbras, 
Gum  quemdam  bue  video  mox  adveatare  Potontem 
Illustri  oraatum  grandis  diademate  palm»  : 
Umbras  bine  primi  «xtrioit  lane  file  parentis, 
Atque  Abel  nati  Mvore^  fratre  ponempti, 
Et  Noe,  diluvii  qui  tempore  condidii  Arcam, 
Ac  Abrs,  Moysisqae  Ducis,  David  quoque  Regie, 
Atque  Jacob  cum  patre  suo,  eanckis  quoque  natis, 
Cumque  sua,  prò  qua  féeit  tam  molta,  Rachele  : 
Praslerea  phires  aHos  «He  faine  Palriarchas 
Eripuit,  quorum  ounc  non  tibi  nomina  promo, 
Quos  omnes  feeil,  faciC  et  siae  fine  beatos  : 
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Et  te  scire  vedfn,  qaod  nulliis  spìritus  ante 
Hamanus  saWatu^  eret.  Quamnquarn  bic  loquereiur. 
Non  tamen  ìdeirco  gressus  nostros  remoramur, 
Nec  nostrum  tardamus  iter  ;  sic  continuando 
Silvani  spiritibus  densam  transimus  enntes. 

Non  multum  citra  summum  yia  longa  peraeta  éM, 
Cum  qnemdani  ili  medio  nigr»  calfgitiis  ìgnem 
A  longe  aspicio,  henfrìsphsria  quem  (ehebramm 
Circumcingebant.  Veram  licet  inde  parumper 
Amoti  essemus,  non  sic  dtstamus  ab  IHo, 
Ut  non  egregii  gentem  iltic  esse  valoris 
Discernam,  quse  digna  quidem  magno  sit  honore. 

0  tu,  quem  faciunt  ars,  atqne  sciéntia  clanim. 
Hi  qui  sunt,  tnqui,  quibus  est  veneratto  tanta, 
Ut  tantum  a  reliquis  distént,  quos  possidet  iste 
Circulus  anterìor,  nec  eidem  sit  modus  idem? 

IDe  autem  :  Celebris  fama,  et  laudabile  nomen, 
Vita  quibus  sursum  resonat  prius  ista,  favorem 
In  Goelis  pariunt,  facit  hic  et  bonore  nitentes. 
Interea  mihi  vox  audita  foit  :  Decorate 
Praecelsum  vatem  ;  rèdit  ad  nos  illius  umbra, 
Quffi  nuper  nostra  di&cesserat  a  comitiva. 

Postquam  intervallo  vox  illa  perempta  quievit, 
Ad  nos  ingentes  proficisci  quatuor  umbras 
Cerno,  quibus  nec  laeta  fuit,  nec  tristis  imago. 
At*bonus  incepit  tunc  dicere  voce  Magister 
Dulcisona  :  Mirare  ilTum,  cujus  micat  ensis 
Dextra,  qui  tres,  ut  prìnceps,  alios  prsit  illos  ; 
Ille  est,  qui  antiquos  vates  superavit  Homerus  ; 
Alter,  qui  sequitur,  Flaccus  Satyrus  Venusinus, 
Tertius  est  Naso,  Lucanus  et  ultimus  ille  est  ; 
Qui  me,  nam  mecum  convenit  quilibet  horum 
Nomine  quo  sonuit  vox  sola,  ut  cernis,  honoranl, 
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Et  bene  sic  facìunt,  cum  sìt  decns  in  decorante  : 
Meqne  illam  vidisse  scbolam  pulchram,  ac  venerandam 
Gaadeo  commemorans,  cantus  merito  dominoruni 
lllius  altisoni,  qui  canctis  prominet,  et  qui 
More  aquile  cantus  alios  supererolat  omnes. 

Hoc  aliquale  siniul  postquam  inter  se  tenuissent 
Golloquium,  subito,  quasi  me  saWere  juberent, 
Acciines  vultus  in  me  Tertere  Poets, 
Subrisitque  videns  gestum  hunc  meus  inde  Magister, 
Plusque  mibi  chorus  ille  sacer  concessit  honoris, 
Namque  sui  voluìt  me  de  numero  gregis  esse, 
Sicque  fui  sextus  tantos  inter  sapientes. 
Sic  usque  ad  lumen  pergentes  plura  vìdssim 
Contulirous,  sensuque  gravi,  verbisque  facetis, 
Utque  tacere  alibi  est,  sic  pulchrum  ibi  rerba  profari. 

Nobilis  ad  castri  tandem  penrenirous  imum, 
Quod  septem  circumyallatum  est  moenibus  altis 
Undique  defensis  pulchro  labente  fluento. 
Hoc  ut  tellurem  duram  transirimus,  atque 
Per  septem  portas  bis  cum  sapientibus  intro 
In  yiridemque  plagam  perrenimus;  atque  yerendas 
Continet  haec  gentes  oculis  tardis,  gravibusque  ; 
Est  quibus  aspectu  reyerentia  grandis  in  ipso, 
Verbaque  rara  quidem,  et  dulcis  yox,  si  qua  loquuntur. 
Tunc  ad  anglorum  nosmet  contraximus  unum, 
Lux  ubi  Clara  nitet  ;  locus  est  adapertus  et  altus, 
Unde  yiderì  omnes  poterant,  plaga  qnos  habet  ìlla. 

niic  magnorum  yidi  sub  gramine  ductam 
Spirìtuum  lineam  :  monstrantur  sponte  figurae, 
Quales,  et  quanlas  mens  promemorans  hilaratur. 
Hic  ego  matronam  yidi,  quam  maximus  Atlas 
Progenuit  multa  cum  progenie  sociataro, 
Inter  quos  erat  iBneas,  et  fulgidus  Hector, 
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Oesar  et  armata»  grìpbÌDis  notus  ocellis. 
Vidi  Camillam,  vidi  quoque  Penthesileam  ; 
Vidi  ex  adverso  regem  residere  Latinum, 
Cui  Comes  ia  solio  suo  nata  Lavinia  juxta  est. 
Illum  ego  prieterea  Brulum  vkiisse  recordor, 
Gujus  Tarquinii  virtute  superbia  pulsa  est  : 
Julia,  Cornelia,  Lueretia,  Martia  coBtum 
Umbraruro  egregìum  coroplent,  solusque  seorsum 
Sed  Saladinus  erat  Secta  dimissus  ab  omni. 
Altlus  asl  oculos  postquam  admirando  levassero, 
niorum  qui  multa  sciunt,  residore  Magistrum 
Inter  philosophos  video,  quem  eoBtns  honorat, 
Quemque  admiratur  circumQuus,  atque  celebrai. 

Uic  autem  vidi  Socratem,  vidique  Platonem, 
Qui  duo  pne  cunctis  illi  sedere  propinqui. 
Est  ibi  Democritus,  qui  mundum  casibus  esse 
Tradit  suppositum,  Empedoeles,  "Hialesque,  Zenonque  ; 
Est  et  Anaxagoras,  Diogenes,  Heraclitusque, 
Atque  Dioscorìdes  illic,  mirabilis  Orpheus  : 
Post  hos  et  Senecam  vidi,  vidi  Giceronem , 
Atque  Linum,  Euclidem  geometram,  quem  Ptolomanis 
Astrologus  sequitur;  juxtaque  Hypoeras,  Gàlienus, 
Atque  Avicenna  patent  ;  post  hos  et  Avérrois  ille 
Commentator  adest,  vastique  volumìnis  anctor. 

Non  ego  de  cunctis  possum  none  dicere  piene, 
Nam  me  tam  longi  compellit  thematis  ordo, 
S«pius  in  factis  sint  deficientia  verba  ; 
Inque  duos  redit  illa  cohors  sonarla  tantum, 
Meque  alio  dux  ipse  roeus  jam  tramite  secum 
Aera  per  tremulum,  solito  nec  moresilentem 
Ducit,  ubi  neroo  est  cui  lux  deserviat  ulla. 
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CAPITULUM  V 

Sic  et  de  primo  deseendimiis,  inqne  secandutn. 
Cui  minor  est  orbh  cirevm,  iransimus  amanim, 
Qai  quanto  minor  est,  tanto  dolor  acrior  tlK  est. 

Illic  terrìficas  Minos  clamore  sedebai 
Ringens  horrìfoilì,  qui  culpas  discrepai  omnes. 
Et  prò  cincturoe  numero  dijudicat  umbiWB. 
Judiee  nam  postquam  male  natus  spìritus  iHo 
Goram  profertur,  sua  crhnina  spoRte  fatetur. 
Tonc  rex  honribifis,  qui  oertus  et  indubìtatus 
Cognitor  est  scelerum,  mox  hunc  pro-crìmine  pcenam 
Destinat  ad  propriam  peccato  convenientem, 
Et  toties  Minos  cauda  se  cingit  in  orbem, 
Quoties  prò  merita  gradus  assignaSttr  eidem 
Inferni  poena  :  sic  facto  cuitibet  umbro, 
Quo  fuerìt  damnata  loco  sineiine  putesclt. 

Umbrarum  semper  eoram  bo^  éM  judiee  turba 
Plurima.  Judicium  raduni  audlre  vicissim  : 
DicH  is,  excusat  se,  Tolyunturque  deorsum. 

O  qui  Tenisti  boBpkìunì  hoc  caleaa^  dolentmn. 
(  Sic  mihi  rex  Minos,  cum  me  dtf  sede  videret, 
Vociferans  inquit,  tam  grandis,  tamque  òperdsi 
OflBcii  linquens  actunr  Ulud  )  quale  iocum  intres, 
Respice,  quìsve  js  sit,  de  quo  conMis  eundò; 
Nec  te  huc  intrandi  vincat  tam  dirà  HtRdo. 

€ui  dux  ipse  meus  s  €ur  tantum  vocifcraAs  es? 
Huic  iter  hoc  non  impedias  AÀale  sacrumque, 
0  Minos,  sic  namque  placet,  sic  namque  Jubetur, 
Regnat  ubi,  qui  cuncta  potest  ;  pl«i  qu«refe  noU. 

Incipio  nune  jam  voces  sentire  dolorum. 
None  moestas  audire  notas  :  nunc  venimus  illuc. 
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Plurìmiis  attoniUs  ubi  fletus  percutit  aurea. 

Inque  locam,  qui  late  carei,  perrenloitts,  omni. 

Est  ibi  mugitos,  qualem  mare  sepe  procellis 

Cuin  fremita  parit,  opposilia  certamine  ventis, 

Tartareus,  cai  naila  quies,  agitare  rapina 

Numquam  tarbo  saa  vexatas  desinit  ambras  ; 

Cumque  ad  prscipilem  se  pervenisse  rainam 

Gonspiciunt,  orìtur  stridor,  complanctas  et  ingens. 

Hic  blasphematar  Tirtos  divina  patenter  ; 

Hic  ego  sappliciis  animas  sensi  craciatas, 

Blanda  quibas  potior  Yenos  extiterat  raiione  ; 

Ac  velati  slumos  stridentis  tempore  bramai 

Ipsorum  portant  al«>  sic  nunc  reproborum 

Spirìtaum  tormas  portabat  flatus  Averni 

Nunc  hac,  nunc  illuc,  nane  sorsum,  nuncque  deorsuin 

Non  illas  unquam  reflcit  spes  ulta  quietis, 

Nedum  illas  poBn»  relevatspes  alla  minori». 

Utque  grues  liquido  peregrinas  siepe  videmus 

Aere  prolixam  de  se  lineam  facientes, 

Toilentesqne  saas  querulas  ad  sidera  voces  ; 

Sic  ego  tune  animas  fuscam  per  inane  relatas 

Vas  V»  strìdentea  sensi,  v»  vas  repetentes. 

Tane,  bone  dux,  inqoi,  roihi  nunc  edtssere,  quaeso, 
Ite  qu«  sint  umbr»,  qaas  sic  niger  edomat  aer. 

Illarum  princeps  multarum  olim  induperatrix, 
Inquit,  linguarum  fuerat,  Veneremque  nefandani 
Sic  imitata,  palam  que  matrem  nubere  nato. 
Di  culpam  tegeret  qua  se  norat  maculatani, 
Pro  libito  licitum  voluit,  fratrique  sororeni. 

Hiec  uxor  Nini  regis  Tuit  Assyriorum. 
£t  sibi  successit  regno  Semiramis  iUa 
QuBò  lerram  tenult,  cui  Soldanus  dominatur. 
Altera,  qu«  primam  sequitur,  Sidonia  Dido  est. 

DANTE.   2.  ;25 
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Cui  mòrtein  properarit  amor,  doerique  Siche! 
•  Qufle  male  fida  fuit.  Post  liane  seqaitnr  Geopalra, 
In  qua  tam  multum  potuit  furìbanda  libido. 
Vidi  Helenam,  prò  qua  tam  pessima  tempora  Grais 
Deteriora  sed  in  Phrygibus  sunt  lapsa  maritis. 
Pelidem  vidi  magnum,  qaem  denique  grandìs 
Vicit  amor,  pngilemqae  suam  prefecit  ad  imam. 
Illic  et  Paridem,  Tristanum,  milleque  plures 
Umbras  ostendit,  digito  quas  nominat  omnes, 
Quas  crudelis  amor  vita  privarit  amosna. 

Has  postquam  illustres  dominas,  pugilesque  retustos 
Sic  lumen  recitare  meum  per  nomina  sensi, 
Percutit  attonilum  pietas  illos  miserantem» 
Tunc  ego  sic  coepi  :  Venerande  poeta,  libenter 
Illos,  qui  pariter  tanta  levitate  ferantur, 
Alloquerer  paulum.  Maro  sic  ait  :  Ergo  videto, 
Cum  nobis  volitando  quidem  fuerint  propiores, 
Tunc  illos,  per  eum  dulcem  rogitabis  amorem, 
(^ui  sic  hos  pariter  binos  conducit,  et  illt 
Mox  venient.  Igitur  persta  vigilanter, 
Cumque  illos  nobis  ventus  facit  esse  proplnquos, 
Labra  movens,  o,  die,  animae,  quìbus  anxia  sors  est, 
Nostrum  ad  colloquium,  nullo  prohibente,  venite. 

Cumque  haec  dixissem,  quales  in  amore  colnmbn, 
Quas  dulces  nidi  revocant,  stridentibus  alis 
Mox  ad  nos  pariter  volitant  per  inane  malignnm, 
Tristem  linquentes  dictam  a  Didone  cohortem. 
Tanta  fuit  nostris  vis,  ac  substantia  verbia. 
Seque  simul  sistunt,  quarum  sic  una  locuta  est  : 

0  cui  multa  data  est  coBlesti  gratia  dono, 
Oque  bcnignum  animai,  cui  nostra  videre  per  atnim 
Aera  collibuit  mala  fata,  statumque  prophannm, 
^'^ulnere  sanguineo  qui  pulchrum  tinxiraus  orbem, 
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eterni  regis  sì  te  nossemus  amicuin 

Huic  prò  pace  tua  repetitas  porrigeremus 

Nempe  preces,  nostrae  quoniam  iniserere  ruinjie. 

Die,  quid  nunc  audire  yelis,  et  theinate  sub  quo 

Serroonem  fieri,  nobìs  audire  placebit 

Vos,  vobisqueloqui,  dum  sic  lacet  ut  modo  ventus. 

Urbs,  ubi  nata  fui,  est  sita  littore,  qua  Padus  ingeiis 
In  mare  prsecipital,  sibi  firma  sequacibus  ut  pax 
Sit  cura  finìtimis.  Amor  hunc  qui  nobile  carpii 
Cor  hominis,  subito  corpus  dum  cerneret  illud. 
Cui  subjecta  fui,  cuique  innata  venustas, 
Sic  me  prostravit,  eepit,  capluroque  peremil  : 
Meque  simul,  pariter  famam  ledendo  decoram. 
Idem  me  cepit,  qui  nulli  parcit  amato, 
Aurataque  meum  tetigit  sic  cuspide  pectus. 
Ut  nos,  ut  cernis,  semper  comitetur  araantcs. 
Hic  amor  incestus  mortem  conduxit  ad  unam 
Nos  pariter,  geminos  bic,  et  nunc  fine  sine  ullo 
Conjunctos  agttat  pcena  prò  crimine  digna  : 
Uno  qui  gladio  binos  confixit  in  ira, 
Suppliciis  cruciat  meritis  inferna  Caina. 
Talia  sunt  nobis  geminas  porrecta  per  umbras. 

Has  animas  laesas  sua  pessima  fata  loquentes 
Postquam  intellexi,  yultum  pensando  deorsum 
Tam  longe  tenui,  dura  dux  mihi  diceret  i))se  : 
Quid  pensas?  cui  mox  respondens  :  Proh  !  dolor,  inquL 
Quam  dulces  curae,  quam  dulcia  vota  ruenles 
Duxere  ad  prssens  baralRrum,  tantosquc  dolores  ! 
Post  ad  eas  faciem  verti  sic  ore  locutus  : 

0  Francisca,  tuum  me  martyrium  lacrymanteni 
Eificit,  atque  pium,  nec  non  libi  compatientem  ; 
Die  mihi  nunc  inter  suspiria  dulcia,  vobis 
Quomodo  concessit  furor  inconccssus  amoris 
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Aucipitis  voti  iethale  agnoscere  virus? 

Illa  refert  :  Misero  major  non  est  dolor  unquam, 
Quam  jam  prseteritie  remìnisci  prosperìtatis, 
Cum  miser  est,  ìstudque  taus  doctor  bene  novit. 
Sed  si  radicem  nostri  cognoscere  amoris 
Tanta  cufHdo  anìmum  tangit,  dicam  veiat  illa, 
Qae  plorans  loquìtar.  Nam  cum  librum  legeremus. 
Qui  Lancìllotti  insanum  pertractat  amorem. 
Et  soli  essemus,  foret  et  suspectio  nulla, 
Multotiens  scriptura  oculos  hinc  inde  placenles 
Illa  repercussit,  nos  et  pallere  coegit, 
Unicus  ut  punctus  nos  expugnavit  ad  imum  : 
Namque  legendo  locum  cum  pervenisset  ad  illum. 
Quando  tantus  amans  ori  exoptata  genisque 
Oscula  defixit,  tremulls  tunc  basia  nostris 
Iste  genis  fixit,  liber  Inter  nos  Galeotus 
Composilorque  suus  fuit,  et  non  legimus  ultra 
Ilio  plura  die.  Verba  h«c  dum  spiritus  unus 
IHceret,  illorum  plorabat  spiritus  alter, 
Et  me  prostravit  tantum  pietasque  dolorque 
Qood  mox  deficiens  cecidi,  quasi  moHuus  essem. 


CAPITULUM  VI 

Ad  reditum  mentis,  pia  quam  miseratio  bini 
Clauserat  affìnis,  cum  glos  leviterque  gementes 
Narrassent  casum  deQendje  perdilionis. 
Quo  prò  Iristitia  grandi  confusa  jacebat, 
En  coram  video  nova  vexamenta,  novosque 
Undique  vexatos,  faciem  quacumque  moverem. 
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Et  quacumque  ochUm  flentes  versare  daretiir. 

Tertius,  ai  cerno,  me  Jam  cìrcumdabat  orci 
Circulns  ;  iste  gravi,  eterna,  gdida,  maledicta 
Percutitur  pluvia.  Mos  hic  novuB,  hic  nova  nunMjaani 
Regula  conspicitur,  quassator  grandine  grossa, 
Et  tincta  versator  aqna  ;  pnetiuindas  aer, 
FcDtor  et  horrìbilis  terram,  que  \ubc  suseipit,  iraplet. 

Hic  fera  crudelis,  dirersaque,  Cerberus  ingens 
Hanc  super  io&ustam,  qua  gens  submersa  jacebat. 
More  canis  iatrans  resonat  clamore  trifauci. 
Hic  unctam  Demon  bariMm  qui  gestat,  et  atram, 
Àtque  rubescentes  oculos,  ventrem  quoque  latum. 
Et  manibus  longos  ungues,  nec  non  et  acutos, 
piscerpit  miseras,  deglutii,  dissipai  umbras 
Utqne  canes  facit  has  horrens  pluvia  hsc  ululare. 
Sspe  alii  clipeum  laterì  sese  latus  offert, 
Hac  illac  miseri  volvunt  se  sepe  propbani. 

Cerberus  immanis  cum  nos  diseernere  cospit, 
Ora  trium  pandit  capUum,  sannasque  tremendas 
Detegit  et  n<^is  ostendit,  nuUus  et  artus 
Permanet  illius  constans,  qui  non  moveatur. 

Dux  meus  expassis  manibus,  teltareque  plenis 
Gollecta  pugnis,  illam  mox  tres  in  hiantes 
Tartarei  monstri  fouoes  injecit  abunde. 
Ac  velut  horribili  Iatrans  inique  fameque 
Cum  canis  injectum  mordet  pastum,  atque  remordet, 
Latratum  reprimit,  totusque,  ut  devoret  illum, 
Protinusincumbit,  sic  trino  guttiure  terram 
Cum  deglutiret  Uria  Cerberus  ora  repressit. 
Ante  suo  qui  latratu,  meliusque  tonitru 
Dixeris  attonitoa;  tanto  clamore  replebat 
Damnatorum  aures,  ut  se  jamjam  fore  surdos 
Totis  optarent  votb,  ut  rem  sibi  gratam. 
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Nos  transibamas  super  arabras,  quas  plUTialis 
Proruìt  insultas,  nostrosque  pedes  ferebamus 
lllarum  vanas  super  eflBgies,  quasi  rera 
Essent  persona  ;  per  terram  naroque  jacebant 
Passim  omnes  pariter,  solam  si  demserìs  unam» 
Quffi  subito,  cura  nos  coram  se  vidit  euntes, 
Exurgens  sedit,  mihi  tunc  et  talia  dixit: 

0  tu,  qui  mundum  sic  nunc  perduceris  istum^ 
Cum  natus  fueris  prius  ac  ego  mortuus  essem. 
Die  modo,  quis  fuerìm,  qui  viventem  bene  nosli, 
Meque  recognoscas,  si  fas,  alque  exprime  nomen. 

Cui  ego  respondens  :  Angustia,  qua  cruciarìs. 
Te  fortasse  meis  ita  sensibus  abstrahit,  inqui. 
Ut  nunquam  virum  modo  te  yidisse recorder; 
Sed  quis  es,  expressìs  mihi  nunc  die,  obsecro,  verbis, 
Quem  locus  iste  dolens  capit,  et  qwe  tanta  faligat 
PoBna,  ut  si  major  poena  est,  nuUam  puto  certe, 
QuiB  plus  displiceat,  poenam  fore.  Tunc  ait  ille  : 

lJrì)s  tua,  que  tanti  piena  est  Uvorb,  ut  ilio 
Jam  saccus  manet,  vita  durante  serena. 
Me  secum  tenuit  :  vos,  cives,  nomine  Ciaccum 
Conveniente  gul«,  cui  damnosa  nutrirunt 
Crimina  me  nimium,  vestra  appellastis  in  Urbe  ; 
Grandinis  ad  pluvias  mine  hic,  ut  cernisolentem, 
Disrumpor  ;  nec  solus  ego  sum  spiritus,  ista 
Tristis  qui  pòena  crucier,  nam  criminis  omnes 
Ejusdem  esse  reas,  scito,  quas  conspicis,  umbras. 
Et  simili  semper  pcBna  sine  fine  domantur. 
Nec  verbum  ulterius  fecit.  Cui  talia  reddo  : 

Supplicium  mihi.  Ciacche,  tuum  lam  displicet  ut  jam 
Provocet  ad  lacrymas,  mihi  sed  die,  obsecro,  si  fas. 
Ad  quem  venturi  finem  sunt  denique  cives 
Urbis  partii»,  et  si  quisquam  justus in  ipsa  est; 
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Die  etiam  cansam,  si  fas,  discordia  tanta 
Cur  illaiD  infaustam  modo  sic  invaserit  Urbem. 

Respondit  Giaccus  :  Post  longam  seditionem 
Ad  gladios  tandem  venient,  ictusqae  cruentos  ; 
Et  pars  silvestris  multo  citm  volnere  partem 
Mox  aliam  pellet;  post  hiec  opus  est  cadat  ista 
Infra  tres  soles,  et  quod  pars  illa  resurgat 
Auxilio  talis,  qui  nunc  in  littore  pausat 
Elataroque  diu  frontero  dominando  tenebit, 
Ponderìbus  duris  aliam  sibi  subjiciendo. 
Inde  licet  multumque  fleat,  muUumque  fremiscat. 
Sunt  duo  ibi  justi,  et  non  appretiantur  ibidem  : 
Pestis  avariti»,  fastusque,  irasque,  favill» 
Sunt  tres,  tamque  truces,  quibus  baec  discordia  crescit 
Urbis,  et  illius  corda  accendere  colentum. 
Hicque  sono  Ciaccus  finem  posuit  lacrymoso. 

Cui  ego  :  Quin,  inqui,  volo  te  referente  doceri. 
Et  tibi  ne  grave  sit,  qu(eso,  mihì  dicere  plura 
Munere  precipuo.  Teglariuset  Farinata, 
Qui  tam  conspicui  cives,  dignique  fuere, 
Quin  etiam  Jacobus  Rusticutio  patre  natus, 
Moschaque,  et  Henricus,  nec  non  alii,  bene  gestis 
Qui  ingenium  posuere  suum,  modo  die  ubi  sistant. 
Te  precor,  et  doceas,  ut  eos  cognoscere  possim  ; 
Namque  sciendi  ubi  sint,  stringit  me  magna  cupido 
Hoc  est  si  gaudent  suavi  dulcedine  eceli, 
Vel  si  suppUciis  istis  torquentur  A  verni. 

Respondens  :  Hi  sunt  animas  inter  nigriores. 
Et  varìis,  inquit,  diversos  excruciantur 
Infernis  pcenis  per  cyclos  flebilis  Orci  ; 
Si  tibi  sit  cyclos  descensus  ad  inferiores, 
Horum  quemque  suos  poteris  pergendo  videre 
Inter  consimiles.  Sed  nunc,  precor,  ut  remeantem 
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Ciun  te  dulcis  faabet  roandns,  me  Ione  ad  amieas 
Notonim  mentes,  et  nostri  fata  reportes 
Nec  libi  nane  dico,  tibi  nec  respondeo  pian. 

Dixerat  ;  et  rectos  mox  obliquarit  oeellos. 
Me  quoque  respexit  paullam,.  frontemque  reciinans 
Mox  cecidit,  reliqaìsqne  parere  se  miscuit  orbis. 

Dux  nieus,  bis  visis:  Non  expergiscitur,  inquit, 
Uic  citra  horribilem  sonitum  vocisque  suprenue 
Angeliaeque  tube,  tum  cum  hostilem  ditionem, 
Atque  potestatem  turbato  rege  videbit 
Et  propriam  rursus  cameni,  propriamque  figaram 
Assumet,  trìstemque  sonuni  reboantis  Averni 
Attdiet.  Ergo  illam  mixtaram  grandinis,  atque 
Spirituum  fcBdam,  et  pluvin,  transimus  inerti 
Passu-,  de  vitis  obiter  tractando  futurls. 

Ex  bis,  bine  inqui  :  Die  ore,  colende  magister, 
Hsccine  tane  crescent,  vel  erunt  tormenta  minora 
Post  ubi  terribilis  fuerit  sententìa  lata, 
Aut,  quantum  ad  praesens,  animas  tantum  cruciabunt? 

Ille,  Recurre  tuam,  referens,  ad  philosophiam 
Ponentem,  dixit,  quod  quo  perfectìus  est  quid. 
Tanto  plus  id  sentit  bona,  plus  sentitre  dolores. 
Haec  sacra  gens,  quamvis  possit  perfectio  nulla 
Cedere  vera  sibi,  multo  magis  attamen  ultra, 
Quam  citra  camis  reditum  monet,  esse  resùmpto. 

Ibamus  pariter  stratam  illam  circumeundo, 
Plura  satis,  quam  nunc  referam,  simul  ambo  loquentes 
Donec  ad  extremum  callis  pervenimus  imi, 
Est  ubi  descensus  :  sed  et  hic  invenimus  bostem 
Magnum  Plutonem  nigro  solìo  residentem. 
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CAPITULUM  VII 

Pape,  san,  Aleph,  voces  has  congeminatas 
Dis,  ubi  nos  vidit,  stupefactus,  vociferansque 
Atroci  sonitu,  et  multa  raucedine  vocis 
Protinus  emisit.  Sapiens  tane  nobilis  ille, 
Omnia  qui  noTÌt,  quo  me  corroboret,  inqait  : 
Non  tibi  formido  noceat  tua,  nam  tibi  vires, 
Quse  sibi  sint  ullae,  descensam  bunc  non  retinebunl. 

Post  h»c,  ìnflatam  efflgiem  se  vertit  ad  illam, 
Et,  Taceas,  inqait,  taceas,  maledicte  Ljcaon, 
Teque  tua  rabie  consumas  intus,  et  extra. 
Istud  iter  declive,  putes,  non  est  sine  causa. 
Sic  et  enim  in  coelis  sursum  placet,  atque  jubetar, 
Fecit  ubi  Michael  valido  mucrone  superbi 
Vindictam  stupri.  Tane  sicut  turgida  ventis 
Mox  revoluta  cadunt,  cum  navis  fìrangitur  arbor, 
Garbasa,  sic  rabies  cecidit  raox  flia  furenlis, 
Immanisque  fera,  cum  talia  dieta  Maronis 
Attdiit  egregii.  Sic  nos  descendìmus  ergo 
Ad  quarti  barathrum  cycli  plus  accipientis 
Tristantis  ripn,  mala  quie  eapit  omnia  mundi. 
Oh!  vis  justitin  solio delapsa  superno, 
Quistot  constipat  miserìs  tormenta  prophanis, 
Totque  novas  poBnas,  quot  pergens  undique  vidi? 
Curque  adeo  nostrum  nos  crimen  dissipat  ipsos? 

Hic  veluti  flnctns,  ubi  fervet  mersa  Charybdis 
Fluctibus  oppositis,  numquam  confligere  cessanf , 
Sic  opus  est  similem  faciat  gens  illa  choream. 

Hoc  ego  sub  quarto  gentes  vidi,  nisi  fallor, 
Innumeris  plures  quam  cyclis  omnibus  anlo 
Pneleritis  vidi,  variis  de  partibus  ortas, 
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Vi  roainillarum  pnegrandìa  pondera  magnis 
Passim  volventes  alulaUbus,  atque  boatu. 
Hircorum  ritu,  bÌDÌ  se  percutieijant 
Frontibus  adversis  clamantes  vocibus  allis, 
Alter,  cur  retines?  alter,  cur  cuncta  profundis? 
Sic  qui  per  tetrum  circam.  sine  flne  redìbant 
Undique  ad  oppositum  punctum  sua  vociferanles, 
Ictibus  injectis,  fremitantia  metra  vicissim. 
Post  bsc  se  reliqoam,  mox  ut  pervenerat  illuc, 
Ad  pugnam  medio  vertebat  qniiibet  orbe. 

Ast  ego  contrito  mihi  jam  quasi  corde,  Magister 
Care,  precor,  dixi,  mibi  nunc  edissere  quae  gens 
Emo  est,  et  numquid  fuit  horum  quilibet  olim 
Glericus  ad  Isvam,  quibus  est  cerrice  corona  ? 

Ille  ait  :  Oblìquis  habuit  primaria  vita 
Mentibus  hos  adeo  cunctos,  ut  opes  sibi  forte 
Concessas  numquam  mensura,  aut  ordine  recto 
Tractarìnt,  ultra  vel  citra  distribuendo, 
Quod  jttstum  fuerit  semper  i  sed  et  hoc  satis  borum 
Delatrant  voces,  dum  binos  congrediuntur 
Ad  cycli  punctos,  ubi  eos  contrària  culpa 
Disgregai.  Istorum,  qui  non  cervice  piiosum 
Tegmen  babent,  teneas  quod  quilibet  extitit  ante 
Glericus  :  hic  cemis  Papas  hic  Cardi-que-nales, 
In  quibus  emanat  prsB  cunctis  gentibus  ingens 
Crimen  avariti»  ;  cui  tunc  mox  taliter  inqui  : 

Hos  inter  tàles  aliquos  ego  nosse  profecto 
Debuerim,  quos  immundos  hoc  crimine  sensi. 

Tunc  Maro  sic  inquit  :  Cura  stimularis  inani  : 
Horum,  qui  nuUos  noverunt,  vita  maligna 
Notitia  facit  hos  obscuros  prorsus  ab  omni. 
£tcrnttm  a  binis  geminos  venietur  ad  ictus  ; 
Isti  de  tuniulis  mundo  cxcedenle  rcsurgcnt 
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